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Nobili e popolani in Napoli nel medioevo 
in rapporto all’amministrazione municipale. 


LA SOCIETA NAPOLETANA NELL’ XI E XII SECOLO 


1. Scomparsa dell’antica classificazione sociale: clero e milizia. - Il 
Patto giurato dal duca Sergio e classificazione nuova. - Nobili. - 
Mediani. - Abitanti rimanenti. — 2. La Societas napoletana. - Li- 
bertà concessa a Napoli da Ruggero II. — 3. Insurrezione mediana 
sotto Guglielmo I. - Patti tra nobili e popolani sotto Guglielmo II 
e nuovo ordinamento municipale. - Napoli nel partito nazionale 
normanno e privilegio concessole da Tancredi. - Il privilegio agli 
amalfitani. - Prime colonie straniere in Napoli. 


1. Una distinzione fra i due ceti o gruppi di ceti espressa- 
mente indicata coi soli due nomi di nobiltà e popolo nei docu- 
menti medievali di Napoli non appare che alquanto tardi. La 
antica struttura sociale mutò sembianza con la dominazione bi- 
zantina e col governo dei duchi autonomi, Scomparsa la qualifica 
dì priori, seniori, onorati e simili, pur se sopravvissero i discen- 
denti delle antiche classi più alte, prevalse il clero, reclutato, 
si sa, neì più lontani e più disparati strati sociali, grazie 
alla legislazione giustinianea, che, sottraendolo ad ogni altra 
giurisdizione, venne a conferirgli un’ autorità civile superiore 
a qualsiasi altra, mentre alla sua prevalenza. contribuivano 
le ricchezze accumulate dalle chiese e dai monasteri, il pre- 
ntigio della religione, l' allor più vivo ardore della fede e 
il compito assevnato dai buoni fedeli ai loro santi patroni «di 
difenderli dai nemici naturali ed umani. Poi, 1 elemento 
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ecclesiastico si andò via via ritirando nel campo puramente 
spirituale per costituire una società a parte, a cui formal- 
mente si conservò il primo posto, quando si ebbe ad enume- 
rare le classi diverse della cittadinanza; e si fece sempre più 
avanti la milizia, dacchè Napoli col suo territorio si trovò come 
foglio staccato della « compagine della santa repubblica ». Non 
più, d’allora, difesa da’ soldati dell'Impero, minacciata da ogni 
parte della terraferma dai longobardi, salda nella decisione di 
non soccombere ai barbari, la città affidò a’ suoi figli armati 
la difesa e la resistenza, divenute il suo dovere supremo e la 
sua suprema cura. Onde l’esercizio delle armi fu riguardato 
come il più utile e più nobile degli esercizi e la dignità della 
milizia s’elevò a tale importanza che l’idea di essa venne a fon- 
dersi col concetto di Stato, e, in contrasto col circostante do- 
minio barbarico, il breve territorio che ne rimase illeso non 
altrimenti si appellò che «milizia dei napoletani » ed anche 
«dei romani » o « milizia » senza più. Il suo comandante, duca 
o maestro dei militi, fini per assorbire anche i poteri civili è. 
pur dimostrandosi obbediente al sovrano della santa repub- 
blica, assicurò al distretto l’autonomia militare, che preparò e 
produsse l'autonomia politica del longevo e glorioso ducato 
napoletano. 

Ma, costituito che fu il ducato in vero e proprio Stato, 
consolidato nei suoi ordinamenti interni, la milizia, sua caval- 
leria permanente, non conservò il suo primato nella classifi- 
cazione sociale (*). Al primo posto ci si presentano i nobili, poi 
i mediani e ultimi gli abitatori rimanenti: omnibus nobilibus 
neapolilanis et omnibus hominibus medianis et omnibus homi- 
nibus Neapoli habitantibus et manentibus un duca Sergio giurò 
di non mutilare, non imprigionare o esiliare alcuno, salvo eravi 


(') È puramente ipotetica la cifra di 35 mila anime assegnata per 
quei tempi a Napoli da G. ParDI, Napoli attraverso i secoli. Disegno di 
storia economica e demografica, in Nuova riv. stor., 1922, p. 484. 
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delitti, pei quali avrebbero giudicato i nobili nella sua curia 
(ossia nel palazzo ducale o Pretorio, sorgente sull’altura di San 
Marcellino); giurò di non toglier beni, non demolire case, non 
forzare a nozze contro volere, non imporre tributi nella città e 
nelle « sue pertinenze » senza 1l Consiglio di moltissimi nobili 
napoletani; giurò ancora di non violare, ma sostenere e difen- 
dere da ogni attentato la società da essi stretta o da stringere (') 
nè fare guerra, pace, neutralità o tregua senza il Consiglio (già 
detto) di moltissimi nobili napoletani nè, in fine, disturbare al- 
cuno che per mare o per terra venisse a Napoli con merci 0 
senza. Quando fu giurato codesto Patto? da quale dei sette 
Sergi che ressero il ducato dall’840 al 1137? Non si sa con cer- 
tezza. L’opinione più largamente accolta è ancora quella «i 
Bartolomeo Capasso, che primo diè alla luce e dottamente illu- 
strò questo cospicuo documento, attribuendolo al quarto Sergio 
e al terzo decennio dell'XI secolo. Ma qualcuno, come il Cicca- 
glione, oscillò tra il quarto e il primo; e il Brandileone, non 
senza gravi argomenti, scese fino all’ultimo duca e quindi al 
terzo o quarto decennio del secolo XII. Senonchè, quando anche 
voglia preferiìrsi quest’ultima opinione, sì può osservare che, in 
quella quasi agonia del piccolo Stato, il duca, più che ereare 
una costituzione nuova, con quella specie, non direi col Ca- 
passo di Magna charta, ma piuttosto di Promissione ducale, 
ebbe a confermare o restaurare istituti, consuetudini e diritti 
preesistenti, forse, al più, manomessi in parte o caduti in disuso. 

Comunque sia, al primo posto stavano sicuramente i no- 
bili o, come più comunemente si dicevano, nobiliores homines, 
designati dal nome e cognome (*) e dalla regione abitata (Ca- 


x 


(') ut hec societas que inter vos facta est seu facienda corriem patir 
et si aliquis cam corrumpere inceperit ego vos erinde recta. fide 
adiuvabo. 

(*) Contro l'opinione del GraNnDE (Origine de’ cognomi gentilizi nel 
Regno di Napoli, Napoli, 1756, p. 177 e 211), che disse importato dal 
normanni l’uso de’ cognomi, questi erano numerosi in Napoli anterior 
mente alla conquista normanna. Molti che divennero por illustri e che 
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puana, di Nilo o Nido) o dal portico 0 teatro o tocco, che ai 
corregionari era centro di svago e di affari. E fornivano, come 
s’è visto, i giudici della corte ducale e il numeroso Consiglio 
che votava le imposte, la guerra e la pace. Naturalmente vi 
primeggiavano i figli e i parenti del duca, che usavano intito- 
larsi « gloriosi » senatori e senatrici e, dopo quelli, i più alti 
dignitari della corte, come il /ociservator (viceduca), il vesta- 
rario (tesoriere), il conte dell’ossequio (cerimoniere) e via di- 
cendo. Di quel ceto facevano parte coi discendenti della nobiltà 
antica gl’ «illustri ed incliti » prefetti e conti preposti al go- 
verno de’ distretti (governo che in alcune famiglie divenne ere- 
ditario) od anche privi di giurisdizione, ma egualmente inti- 
tolati prefetti e conti, forse perchè congiunti in parentela con 
quegli altri. Quale organizzazione avessero oltre la territoriale 
accenmata, ignoriamo, non tenendo conto delle Estaurite nelle 
quali a fine di culto, di beneficenza, di mutuo soccorso si asso- 
ciavano così i nobili come i cittadini di altre classi. Ma parte- 
cipi, come li abbiamo visti, dei poteri sovrani nel ducato, quando 
l'ultimo duca fu morto (29 ottobre 1137) esercitarono essi eselu- 
sivamente la sovranità. E come dispositori delle sorti del pie- 
colo Stato, prima ripresero la guerra contro Ruggero II alleati 
col prode duca Rainulfo di Puglia e col pontefice Innocenzo II; 
poi, morto quel duca e pacificatosi il papa col re, cedettero al 
fato ineluttabile e si arresero al potente monarca normanno 
(agosto 1139). L'espressione usata in proposito dall’annalista 
F'aleone beneventano, ciritatem Neapolim ad fidelitatem do- 
mini Regis ftradentes..., eius fidelitati colla submittunt, e 
l'atto, dallo stesso annalista ricordato, dei quatuor viri nobiles 
habenas equi ct pedes Regis ipsius tenentes, adombrano già il 
loro trapasso ad una condizione novella e diversa: al loro in- 


vivono ancora, Cerano già a quei tempi, come Alope, Appiano, Bran- 
caccio, Capece, Caracciolo, Cito, Coppola, De Gennaro, Ferrara, 
Mastellone, Mezzacapo, Orimino, Piscicelli, ecc. 
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gresso nel baronaggio del Regno, sempre tuttavia continuando 
a far parte della cittadinanza napoletana. 

Separato e distinto dalla nobiltà, un complesso di varie 
classi veniva compreso nell’ unico nome di mediani. E due 
principalmente tra quelle emergevano: quella de’ militi o ca- 
valieri già menzionati e l’altra de’ curiali, diversamente, ma 
del pari importanti, l’una come elemento di forza, l’altra come 
elemento d’ ordine. La « milizia », cavalleria permanente, nu- 
cleo o parte essenziale dell’ « esercito », rammentato spesso dal 
VII secolo in poi, che all’occorrenza si accresceva di altra forza 
paesana e di contingenti mercenari, formava una corpora- 
zione a sè. Le famiglie che la componevano si trasmettevano ere- 
ditariamente, di generazione in generazione, cavalli, barda- 
ture, loriche, armi, con l’obbligo espresso di « militare nella 
propria milizia secondo l’uso e la consuetudine della città ». 
Ma, mutata la capitale del ducato in una delle città regie, 
anche i militi, come si vedrà, mutarono stato. 

Il nome classico di « curia » da noì non si spense mai. In 
ordine all’organizzazione statale, in un senso diverso da quello 
che ora ci interessa, perdurò come sinonimo di corte. Ma, 
quanto alla struttura sociale, designò una corporazione di notai e 
cancellieri, che, serbando qualcuna delle antiche competenze, 
come la giurisdizione volontaria, esercitò altre funzioni, che solo 
in parte noi conosciamo, Ma il suo capo, primarius, come cancel- 
liere ducale, redigeva gli atti che il duca firmava, e il tubularius, 
suo dipendente, soprintendeva all’archivio, dove si custodivano 
i testamenti e le minute dei contratti. Gli scriptores o serivani, 
generalmente figli di curiali, dopo un tirocinio e traverso un 
esame, entravano a far parte del collegio con nomina ducale e, 
almeno più tardi, col consenso arcivescovile. Gli seriniurii, sot- 
toposti ai curiali, custodivano le « arche ». 

Allo stesso ordine dei mediani dovevano anche appartenere, 
oltre ì proprietari non nobili d’uma certa importanza, i magri- 
strati secondari, gli esercenti certi ufficî amministrativi e finan- 
ziari e professioni superiori: mediatori (giudici conciliatori di 
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liti private); agenti a cui era affidata l’amministrazione finan- 
ziaria: actores, actionarii, vicedomini, gastaldi, sculdasci (con 
alla lor dipendenza i decani), erariî, maiorarti: uffici dati in 
appalto, ma che in parte divennero ereditarii..I documenti del- 
l’età ducale menzionano spesso medici, qualificandoli precla- 
rissimi e laudabili e nell’atto di donare fondi e altri beni a 
monasteri. Architetti, all’incontro, e ingegneri e scultori e altri 
artisti non vi figurano. Ma le costruzioni del porto, della dar- 
sena, delle mura, dei castelli, dei numerosi portici, dei bagni 
pubblici molto in uso in Napoli a quel tempo, di fontane, cloache, 
canali, dei « palazzi ed edificî », che destarono l’ammirazione 
del re Ruggero, non è ragionevole supporre dirette tutte da 
personale straniero. Nè tutti stranieri dovettero essere gli ar- 
tefici di quegli oggetti sacri e ornamenti profani d’oro e d’ar- 
sento ricorrenti nelle memorie del tempo: croci, ampolle col 
nome del possessore che le donò ad un santo, pallî, coperte ri- 
camate, istoriate, intessute d’oro e di gemme, sigilli, bracciali, 
orecchini e via dicendo. La gara tra vescovi e duchi nelle pie 
fondazioni, nell’elargizione di metalli fini, di pietre preziose, 
di oggetti d’arte fu impulso all’esercizio e allo sviluppo di certe 
arti e «di certe industrie. Questo movimento, se pure di non 
erande portata, traspare dai documenti; e quelli che lo diri- 
gevano, i padroni, i maestri non potevano appartenere ad 
altro ordine che il mediano. V’erano merci che bisogna credere 
d'importazione, come sicuramente quei panni serici « ianchi », 
puri e vellati, qualcun de’ quali raggiungeva il valore di 
quattro once d'oro. Ma industrie locali non mancavano, ed 
eccellevano, tra’ prodotti paesani, i tessuti di lino, favorita la 
macerazione dai numerosi stagni (aquari e fusari) frasta- 
elianti il nuovo rione del Muricino, che i depositi delle acque 
scendenti dalle alture aveano formato tra la muraglia meridio- 
nale, il porto e il lido. Un mercante di Bagdad, Ibn-Hawqal, 
eran viaggiatore e gran conoscitore delle cose del mondo, restò 
stupito dalla perfezione di quell’industria. « Ne ho viste pezze 
(lasciò notato nei suoi ricordi) alle quali non trovo compagne 
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in aleun altro paese; nessun opificio del mondo ha artefici 
che sappiano fabbricarne di simili » ('). Ma avvertì pure che 
Napoli, per quanto bella città, era meno importante di Amalfi, 
stimata da lui «la più prospera città della Longobardia, la 
più nobile e più illustre per le sue condizioni, la più agiata ed 
opulenta »: inferiorità facilmente spiegabile e tutt’altro che a 
disdoro della nostra città. Perchè Amalfi fu assai men gelosa 
della propria indipendenza politica, e Napoli, intesa soprattutto 
a questa, e assorbita dalla necessità di difendersi dentro terra, 
non potè dare alla sua forza navale e al commercio transma- 
rino quello sviluppo che la sua felice postura le additava e 
che Amalfi pur sotto il dominio dei longobardi raggiunse. Se 
sotto il comando del duca napoletano Sergio I e del console 
Cesario suo figlio i napoletani avevano vittoriosamente guerrog- 
giato coì musulmani dall’'846 all’849 nelle acque di Napoli, 
di Gaeta, di Salerno e, con più gloriosa fama, ad Ostia, col 
loro incomputabile contingente aveano cooperato i contingenti, 
del pari incomputabili, di Amalfi e di Gaeta, giunta anche 
questa ad un più alto grado di potenza navale e di prosperità 
commerciale. Ma che nondimeno .a traffici di mare anche i na- 
poletani attendessero non vi ha dubbio. Quello degli schiavi 
più volte fu loro proibito dai trattati coi longobardi, da inti- 
mazioni di papi e d’imperatori; ma non per questo non cor- 
tinuò a farsi. È documentata la presenza, oltrechè di navi pos- 
sedute anche da monasteri, e di marinai e di fabbricanti di 
battelli, d’ una corporazione di mercanti, che non potrebbe 
aver posto se non nell'ordine mediano. 

Al di sotto del quale si agitava tutta la rimanente citta- 
dinanza, quegli « uomini abitanti e permanenti in Napoli » 
avche ai quali fu giurato il Patto; e pei quali va inteso ciò 
che comunemente chiamiamo popolo e plebe libera cittadina, 
rimanendone fuori le classi rurali dei liberi, viventi, la maggior 
parte, del prodotto del proprio lavoro su fondo alterni e, in 


(*) Presso AMARI, Biblioteca arabo-sicula, p. 25. 
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minor numero, del provento d’un fondo proprio, nonchè i servi 
o semiservi (defisi, commenditi, ospiti, censiti, coloni, famuli, 
servi): « uomini » di altri uomini come nella campagna così 
nella città. Il Patto si volge ai piccoli industriali, agli arti- 
giani, ai bottegai, ai mestieranti, che nell’identità dell’occu- 
pazione e del mestiere si agglomeravano in una stessa via — e 
da quel dato mestiere prese nome la via — e si stringevano tra 
loro in parentela. Che fossero anche organizzati, come altrove, 
in corpi d’arte, il silenzio o la mancanza de’ documenti non 
induce a risolutamente negare. Un « corpo di saponari » c’era 
stato sicuramente al tempo di Gregorio Magno, e più tardi, 
come s’è visto, apparve anche una corporazione di mercanti. 


2. Ora, fra quelle varie categorie di cittadini usava comporsi 
una certa societas sotto l’alta autorità del duca, che s’impe- 
gnava a non scioglierla e a difenderla. In che consisteva? A 
che fini mirava? Il Capasso la ritenne «la stessa che la com- 
pagna genovese »; la quale era una compagnia o associazione di 
capitalisti per intraprese commerciali, facilmente spiegabile con 
la grande attività commerciale di quella repubblica, ma poco 
possibile nelle condizioni sociali ed economiche della Napoli 
ducale. Il Ciecaglione vi scorse una « organizzazione della no- 
biltà », dei soli nobili, che, come a Roma e nell’Ttalia longo- 
barda, si sarebbero stretti in « una specie di fratellanza, per 
tutelare la loro posizione anche di fronte al potere costituito ». 
Ma la forma del giuramento non ammette codesta esclusività: 
essa mostra come contraenti o tutti e tre o almeno due degli or- 
dini apostrofati dal duca. Ciò avvertirono lo Heinemann, il Dina 
e il Brandileone, riconoscendo quell’associazione come fatta 
tra i nobili e le classi imferiori. Senonchè tutti e tre la eleva- 
rono ad un'importanza politica che stentiamo a riconoscerle. 
« Si intenda (serisse lo Heinemann) ciò che si vuole per quella 
societas, certo, il Pactum ci presenta la cittadinanza napoletana 
chiusa corporativamente sotto la guida della nobiltà locale »; 
la quale avrebbe ottenuto tante prerogative, appunto, come e 
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perchè capo e rappresentanza della soctetas: « organizzazione 
della cittadinanza in Comune, già preparato, se non compiuto » 
in quel « moto di libertà » che agl’inizi del secolo XI si rivelò 
anche nelle città marittime della Puglia e in Gaeta e forse in 
Amalfi e un secolo dopo in Salerno e in Benevento. Ma niun 
segno rimane di tal moto di libertà napoletano a quel tempo, 
come neppure di quel « fremito di nuova vita » che il Dina 
scorse nei napoletani di quel prineîpio dell’ XI secolo. Il Bran- 
dileone, che assegnò invece, come sì disse, al secolo successivo 
l'età del Patto, attribuì l’associazione napoletana alla « ten- 
denza generale » di quest’altra « epoca »: tendenza a resistere 
e ad opporsi ai « poteri costituiti ». 

Pel dotto giurista « societas è la parola usata anche a Na- 
poli per indicare il primo organamento degli elementi che si fa- 
ceano innanzi bramosi di scuotere il giogo medievale », uno 
dei « tanti altri aggruppamenti che allora si costituivano o si 
cerano costituiti da per tutto in Italia e fuori: un'associazione 
analoga a quella che (per ricordare un esempio vicino di tempo 
e di luogo) in quel torno era sorta in Benevento ». Ma, prescin- 
dendo dal fatto che a Napoli mancarono le condizioni econo- 
mico-seciali, nonchè politiche, che altrove generarono il ('o- 
mune politico, il Comune-stato; e non si ebbero le contingenze 
che mossero i beneventani a insorgere contro il papa, ad am- 
mazzarne il rettore (1128) e a costituire una communitas, che 
per altro non durò più di due anni, a noi riesce difficile per- 
suaderci come il duca, primo possessore e custode dei poteri 
costituiti, si obbligasse in quel modo verso un’associazione in- 
tesa ad avversare i poteri costituiti. Negandole, dunque, tanto 
un carattere commerciale quanto un carattere politico, che 
cosa ci si potrà vedere? Dalla conoscenza dei fatti e delle con- 
dizioni del tempo nulla risulta. Ma i fatti e le condizioni me- 
glio note dei tempi posteriori, e tanto più chiare quanto più ci 
si-inoltra per le età successive, autorizzano a dare a quell'as- 
sociazione non altro carattere che amministrativo 0 municipale. 
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Nel pubblico archivio insieme col Patto ducale si custodi- 
vano altre carte, strumenti legali di convenzioni stipulate fra 
i vari ceti con giuramenti che essi sì prestavano a vicenda e 
tutti prestavano al capo dello Stato. Questo si legge in una clau- 
sola aggiunta al Patto nel codice vaticano che lo contiene e 
lascia intendere che sotto l’autorità politica c’era qualcosa di 
interessante l’intera città, conciliabile col potere sovrano, ma 
interessante in grado diverso i ceti diversi, sicchè fossero di 
cuando in quando necessari accordi fra loro. Ino di questi 
accordi dovette essere la societas dell’età ducale. 

Chiusa che fu quell’età, al termine del settembre 1140, il 
re Ruggero (così narra Falcone), all’indomani del suo ingresso 
in Napoli, navigio parato ad castellum Sancti Salvatoris civi- 
tati prorimum ascendit (*) et civibus neapolitanis ibi vocatis, 
negotia quaedam cum illis de libertate civitatis et utilitate 
tractavit. Donavit insuper unicuique militi quinque modia 
terrae et quinque villanos, et pronmisit eis, vita comite, munera 
multa tt possessiones largiturum. Anche il re, dunque, come 
già il duca, venne a patti coi cittadini circa la loro libertà e 
utilità; e tra questi patti mantenne, come si vedrà, il Patto 
di Sergio; ma lo mantenne, s'intende, come egli poteva. Alla 
città prepose un suo funzionario (compalazzo, poi baiulo, poi 
di nuovo compalazzo); onde i nobili, divenuti parte del baro- 
naggio del Regno, nella città politicamente furono consiglieri 
o assessori del funzionario regio; come elemento sociale man- 
tennero il primo posto e coi titoli di comestabili e giudici pre- 
valsero in quanto poteva riguardare la libertà (ossia l’infeu- 
dabilità col diritto d’amministrare sè stessa) e l’utilità assi- 
curate a Napoli dal nuovo sovrano. 


(') È il castello che poi si chiamò « dell’Uovo » e che quindi già 
esisteva nel 1140. Tuttavia « Guglielmo I, successore di Ruggero II, 
fece costruire a Napoli Castel dell'Ovo », ha seritto di recente il 
PARDI, op. cit., p. 488, citando il CoLomro (Napoli nobilis., VI, fase. 1), 
il quale, in verità, non incorse in quest’errore. 
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3. Senonchè Ruggero II donò, come s'è visto, terre e vassalli 
a ciascuno dei militi napoletani: terre e vassalli che, fuori delle 
pertinenze proprie della collettività cittadina, doveano essere 
appartenute al patrimonio ducale, publicum ducis, res domi- 
nica, nostrun publicum (come lo chiamavano i duchi). Con ciò 
l'antica cavalleria nazionale del piccolo Stato libero, passata a 
«livenire anch ’essa parte. del corpo feudale della potente mo- 
rarchia, sottoposta con la nobiltà alle stesse leggi e agli stessi 
doveri, non fu disposta a tollerare la superiorità di essa nei 
rapporti cittadini. E attese il momento propizio per rompere 
quanto al riguardo s'era fissato nelle convenzioni anteriori. 

Quel momento giunse nel secondo anno dalla morte del 
primo re: quando, alleati contro il suo successore l’uno e l’altro 
impero e il papato e l'Egitto, l'insurrezione contro Guglielmo I 
dalla Sicilia s’estese su quasi tutta la terraferma e gran parte 
della Puglia ritornò all’obbedienza bizantina e gran parte della 
Campania riconobbe per suo signore il principe spodestato di 
('apua. Napoli allora, secondo Ugo Falcando ed altri storici, 
sarebbe stata una delle poche città mantenutesi fedeli. Ma l’af- 
fermazione non è esatta in tutto; perchè anche in Napoli una 
ribellione vi fu, e la fecere i mediani, e propriamente, come 
è da ritenere, i militi; i quali, come avvenne cinque anni dopo 
a Palermo coi defetarî, irruppero negli archivi e lacerarono e 
distrussero i documenti dei patti giurati con la nobiltà. Di ciò 
c’informa appunto la clausola su menzionata, avvertendo che 
il Patto giurato dal duca Sergio era una de illis chartis quas 
medianus populus neap. rumpere fecerunt tempore scismatis 
conturacionis et comutacionis, violando con ciò i giuramenti 
fatti al re e ai nobili e fra loro medesimi, E la clausola as- 
giunge che i nobili salvarono al re la città, e ne ricevettero lodi 
e premi, quando il re potè uscire illeso da quella bufera; ma i 
mediani ribelli non ne furono puniti, perchè al re bastò che 
gli rinnovassero il giuramento e li mantenne nel possesso de’ 
« loro uomini », per continuare a riceverne i soliti servigi, come 
Ruggero suo padre. Ma volle pure che le carte distrutte fos- 
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sero rinnovate e rimesse in vigore; e la ricostruzione, affidata 
al tabulario, fu condotta a termine due anni dopo per pre- 
ceptu de comestabilium et judicum istius civitatis Neapolis, 
che doveano essere i più interessati al mantenimento dello 
statu quo. 

Questo stato però non ebbe lunga durata. Rimase nella tra- 
dizione popolare il ricordo di « consuetudini » godute al tempo 
del « buon Guglielmo ». E un fondo di verità in quel ricordo 
ci fu. | 

Regnando Guglielmo II, infatti, il popolo « statuì » qualche 
cosa che il documento che illustreremo tra poco non spiega, 
ma che venne fissata in una nuova «concordia » e in nuovi 
« patti » e « scritture autentiche » dì comune volontà tra no- 
bili e popolani. E, poichè alla morte di quel re l’amministra- 
zione appare sottoposta non più a comestabili e a giudici, ma 
a venti consoli, parte dei quali di ceto sicuramente non nobile, 
è legittima la conchiusione che sotto Guglielmo II quella ri- 
forma ebbe luogo con l’abolizione, difficilmente pacifica, dei 
vecchi ordinamenti. 

Ma donde risulta lo scarno accenno che abbiamo dato? 

Nel contrasto della successione seguito alla morte di Gu- 
glielmo II (18 nov, 1189) Napoli stette col partito nazionale; 
e Aversa, sempre pronta a porsele contro, aderì al partito te- 
desco. Onde il comestabile Pietro Cacapice con Guglielmo de 
Avenabile a capo di forze napoletane occuparono buon tratto 
del territorio fra le due città, appartenente parte al re, parte 
a signori d’'Aversa. Contemporaneamente recavasi a Palermo 
un’ambasceria napoletana per chiedere al nuovo re un com- 
plesso di concessioni e di conferme, quali rieuardanti la città in 
genere e la totalità della cittadinanza. quali le elassi dei ba- 
roni e dei militi, e quali il popolo sia per sè stesso. sia nei suoi 
rapporti coi ceti più alti. 

Tancredi, riconoscente verso la fedeltà di questi sudditi, 
con diploma del giugno 1190, prontamente concesse quanto gli 
fu chiesto, 
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« A voi napoletani (diceva il Privilegio di Tancredi) con- 
cediamo di vivere, secondo il costume e le consuetudini delle 
altre buone città del nostro Regno, sotto l’unico dominio nostro 
e dei nostri eredi e successori; che la città sia sempre retta 
col consolato secondo le sue buone consuetudini ». A capo dei 
ecnsoli rimase il funzionario regio istituito da Ruggiero. 
Ma Tancredi, dandogli il titolo di baiulo, s’impegnò, come 
l’anno appresso con Gaeta, a sceglierlo sempre fra gli stessi 
cittadini. Data la lacunosità del privilegio napoletano e la co- 
munanza d’istituti e di tradizioni tra Napoli e Gaeta, può bene 
credersi che, come certamente a Gaeta, anche a Napoli il con- 
solato fosse « commutando ed eligendo in ogni tempo senza li- 
cenza della curia » e che esistesse un Consiglio di cittadini più 
largo accanto ai consoli e ai giudici. 

Indi continuava il Privilegio: «che niun diritto abbia il 
fisco sui patrimoni e beni mobili vostri; che niuno di voi possa 
esser chiamato in giudizio fuori della vostra città, nemmeno 
alla nostra curia, salvo unicamente per giusta citazione della 
giurisdizione regia. Nè a giustiziere o ad altro, ma solo ai 
consoli e ai cittadini sia lecito tener tribunale e amministrare 
la giustizia in Napoli ». Oltre a ciò, il re riconobbe all’intera 
città in patrimonio i « tenimenti » testè occupati nel territorio 
aversano, il diritto di coniare monete d’argento per suo uso 
e di non armargli all’occorrenza più di una nave, riservandosi il 
carico dell’equipaggiamento e della manutenzione, Promise di ri- 
sarcire le mura (promessa, sicuramente, rapidamente attenuta): 
di esentare da ogni peso o servizio verso conte o barone o mi- 
lite ogni feudo o proprietà di napoletano, di lasciar libero ogni 
« cittadino napoletano » d’andare e tornare per ogni parte dello 
Stato per terra e per mare con merci e senza, di vendere e com- 
prare senza pagare dazio veruno di mura, di porto, di passo e di 
falangaggio. A tutti (si badi) « tanto dei baroni, quanto dei 
militi e del popolo » rimise ogni sorta di debito anteriore verso 
I! fisco. Distinse dunque tra la nobiltà più antica (baronale) e 
la nuova (militare); e mantenne la distinzione pur quando Le 
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accomunò entrambe nel privilegio di prestazione di solo una 
metà del servizio generale e di piena esenzione da servizio di 
mare (una delle caratteristiche della consuetudo feudorum mi- 
litum Neapolis, diversa dalla legge comune e da altre consue- 
tudini). Ma quella distinzione egli tacque quando, considerando 
l'una e l’altra classe in rapporto alla cittadinanza rimanente e 
sanzionando ciò che sotto Guglielmo II il popolo aveva statuito, 
confermò «la concordia e i patti che i nobili col popolo e il po- 
polo coi nobili aveano contratto a vicenda con concorde volere, 
siecome si conteneva nelle autentiche scritture fatte fra loro ». 
Il che è pel nostro argomento il punto più importante. Quanto 
poi particolarmente al popolo, Taneredi s’impegnò a non co- 
stringerlo nè farlo costringere ad alcun servizio, non obbligarne 
i marinai a servire nell’armata e pagarli se vi si offrissero vo- 
lontariamente. Infine, con concessione da segnalare, permise che 
potesse (dati naturalmente certi requisiti) divenire milite ogni 
cittadino che ciò volesse, abrogando con tal permesso il prin- 
cipio stabilito dal primo re che alla milizia potesse essere am- 
messo solo il discendente da militi. 

Questo cospicuo documento, che si conosce solo dal 1SS4, 
non dà del consolato altra più precisa notizia. Ma ce n'è un 
altro a compensarlo, che, a differenza di esso, fin dalla metà 
del Cinquecento si conosee e si cita, ed è il privilegio del 9 mag- 
cio di quello stesso anno 1190, con cui la città di Napoli 
avrebbe concesso ai commercianti di Scala, di Ravello e di tutta 
la costiera amalfitana la cittadimanza con la più ampia auto- 
nomia amministrativa, giudiziaria e legislativa, con la totale 
esenzione da tributi e con divieto a se stessa e ad ogni altro 
di abolire o mutare alcuna di quelle concessioni. Sottoscrittori 
di questo privilegio fivurano Aligerno Cottone con venti consoli. 
Da esso i nostri storici e scrittori politici del Cinque e Seicento 
(Imperato, Summonte, Capaccio, De Pietri, Borrelli, Tutini, 
i due De Magistris ecc.) desunsero, chi più chi meno, che sino 
al termine della dinastia normanna perdurò LVWantica costitu- 


zione repubblicana della città con la larga partecipazione «del- 
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l'elemento popolare al governo. La curiosa asserzione parve già 
nel Seicento arbitraria al De Lellis prima d'essere sfatata dal 
perspicace Giannone (*). Ma nel secolo scorso anche il von 
Reumont ritenne che « sotto Tancredi il popolo era numerosa-' 
mente rappresentato nell’amministrazione della città ». Più cau- 
tamente il Capasso ne trasse che allora « a capo della città 
stava un compalazzo con venti consoli annuali o altrimenti tem- 
poranei, appartenenti, a giudicare dai cognomi, parte alla no- 
biltà, parte al ceto mediano e parte fors’anche al popolo ». E 
così riteniamo pur noi, salvo che, non fatta dallo stesso Tan- 
eredi menzione di mediani, ci pare più giustificato parlare di 
nobiltà e di popolo senza più. 

In verità, qualche dubbio c’inspira la sincerità del conte- 
nuto accettato da tutti senza riserve, anche recentemente dal- 
l'Yver e dal Gabrici. L'originale del documento non si sa dove 
si sia conservato. Fu dato alle stampe non prima del Seicento 
e ristampato nel secolo scorso soltanto su copie tardive. 

Che Napoli, un mese prima d’essere dal re privilegiata nel 
modo che s’è visto, potesse conferire a forestieri, oltre tante 
facoltà, anche tante esenzioni, quando si sa che il conferimento 
pur della semplice cittadinanza era prerogativa della sovranità, 
non si può concedere ad occhi chiusi (*). 

Innocenzo IV, operando da sovrano in Napoli nel 1254 e 
accordando franchige doganali e proprio foro civile ad amal- 


(') CarLo DE LELLIS, Apologia contro D. Camillo Tutini, Ms. N, 
B, 25 della Bibl. Naz. di Napoli, f. 151 e 161. 

(*) Nel 1331 la città concesse la cittadinanza al maestro della reale 
marescalcia Pace Mombricio da Tropea, che da oltre dieci anni viveva 
a Napoli (e che poi, come complice nell'assassinio di Andrea d'Un- 
gheria, fu giustiziato); ma la concessione ebbe forma di adesione alla 
richiesta dell’interessato: adesione che il re Roberto sancì. Cfr. Ca- 
MERA, Annali, II, 360 e Mixieri-Riccio, Ale fatti riguardanti 
Carlo I d'Angiò, p. 20. Solo con la prammatica del 1479 fu stabilito 
che bastassero la proprietà del domicilio e la consorte napoletana per 
divenire cittadino, e più tardi ancora gli Eletti, posti a capo dell'am- 
ministrazione, ebbero facoltà di dare e di togliere la cittadinanza. 
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fitani e ad atranesi, dichiarò ch’esse si concedevano « come 
una volta ai tempi dei re Ruggero e-Guglielmo II » (1). A poco 
più di mezzo secolo di distanza era dunque caduto nell’oblio 
proprio il privilegio del tempo di Tancredi? Certo è che i mer- 
canti della costa non possedettero in seguito le esenzioni che loro 
avrebbero largite i napoletani. Nella prima metà del trecento 
gli amalfitani in Napoli pagavano le imposte dirette come tutti. 
sli altri (2); i ravellesi e gli scalesi pagavano come ogni altro 
i diritti di dogana; e quando nel 1336 ricorsero al re Roberto 
contro una pretesa dei doganieri per l’importazione da loro 
fatta di panni toscani, gli rammentarono le quindici grana per 
oncia che usavan dare ab eo tempore cuius non ertat me- 
moria (*): la quale dichiarazione mi par decisiva. È dunque 
di sospettare che il contenuto sia stato alterato e interpolato. 
Ma, quando anche se ne voglia sfrondare la parte che vi si è 
potuto sovrapporre, il documento rimane prezioso e per l’in- 
dicazione del baiulo e dei consoli che reggevano Napoli in quel- 
l’anno e per l’indicazione del tempo intorno a cui gli stanzia- 
menti di quell’attiva popolazione a Napoli ebbero, se non ori- 
gine, un grade sviluppo. Vi si erano in precedenza stabiliti i 
loro antichi e spietati emuli, i pisani, invocati in aiuto dall’ul- 
timo duca contro Ruggero II e rimastivi in parte e allogatisi 
presso al vertice meridionale della muraglia e al porto, dove 
eressero una loggia e un fondaco, primo germe di tutto un 
nuovo grande quartiere marinaro e mercantile, e poi una chiesa, 
di recente scomparsa nelle demolizioni del risanamento edilizio. 
E accanto a loro presero stanza i commercianti della costiera, 
dai quali ebbero nome la « ruga amalfitana » e il « vico degli 
scalesi » (in segnito Sculesia) sotto 1° antemurale del « Mu- 


ricino ». 


(4) Capasso, Zfistoria diplomatica, p. SS. 
(7) Capasso, Sella circoscrizione di Napoli, p. 20, nota <. 
C) Areh. di St. Nap., Reg. @rgivino, 3N2, ce. Ho e 2. 
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In guerra ora con Tancredi l’imperatore Enrico VI (come 
già suo padre in guerra con Guglielmo I) promise ai pisani, 
come anche ai genovesi, metà di Napoli (come di Salerno, Mex 
«ina e Palermo) con metà del porto e del distretto, per averne 
l’aiuto navale. Ma, nella sua marcia irresistibilmente trionfale 
pervenuto alle porte di Napoli, invano per tre interi mesi si tra- 
vagliò a penetrarvi e dovette per allora rifare il cammino e 
ripassare le Alpi. Onde, fino a che le complicazioni derivate dal- 
l’inattesa morte di Tancredi non gittarono il regno di Sicilia in 
potere de’ tedeschi, Napoli conservò gli ordinamenti che s’era 
dati al tempo del buon Guglielmo e che l’ultimo re normanno le 
avea confermati. Ne abbiamo, in verità, visto assai poco; ma in 
quella peggio che penombra si celano le radici dell’albero che 
sì vedrà poi in piena luce. 
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CON GLI SVEVI E COI PRIMI ANGIOINI. 


1. La loggia di Genova. - Guelfi e ghibellini. - Avversione a Fede- 
rico II. - Apparizione delle « platee » : platee nobili e platee popo- 
lari; sedili o seggi. - L’« università » di Napoli: università nobile 
e università popolare. — 2. Il Comune di Napoli, sconfitto da Cor- 
rado IV; risorto; abbattuto da Manfredi. - Diritto cittadino di 
porto e di piazza. — 3. La grande immigrazione: mrove costru- 
zioni. — 4. Scadimento delle autorità municipali. - I «sindici ». - 
Elezioni nobili ed elezioni popolari: discordie sociali; sistemi tri- 
butarî. - Un piccolo « Vespro » napoletano. - Codificazione delle 
consuetudini. - Il patto suntuario di Capuana: «ottina » e ag- 
gruppamenti di platee. 


1. Comunque patteggiata la resa di Napoli al nuovo sovrano 
da un’ambasceria inviatagli a Pisa, non può credersi che egli 
riconoscesse in tutto il privilegio di Tancredi con la pienezza 
dei diritti accordati ai nobili e ai popolani della città. Nè cer- 
tamente furono osservate le troppo larghe promesse dall’impe- 
ratore fatte ai genovesi come ai pisani. Ma sotto di lui o dei 
suoi discendenti alle preesistenti colonie dei pisani e degli amal- 
fitani si aggiunse anche un fondaco di genovesi nello stesso 
rione del Muricino. Manfredi, prima come vicario (nel 1257) 
e poi da re (nel 1259 e nel 1261), assegnò loro un suolo, perchè 
vi eostruissero una propria loggia con sussidî pecuniari per la 
fabbriea e facoltà di eleggersi consoli con la doppia giurisdi- 
zione. E la Loggia Ianuensium apparve sicuramente in seguito 
posita prope Petram Pisctun, al sito che conserva pur oggi 
questo nome, all’estremità orientale del borgo marinaro e mer- 
cantile che si andava sempre più sviluppando, e fu anche indi- 
cato col nome di Domus Communis Ianuensium, che più pro- 
priamente esprime il carattere e il fine di tali edificî, a un tempo 
palazzo comunale, tribunale e borsa. Sicchè, come material 
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mente fuori della città, così queste colonie rimanevano estranee 
alla cittadinanza poco altrimenti che l’antica colonia di ebrei, 
dalla cui sinagoga fu denominata una contrada appiè di Mon- 
terone (S. Marcellino) (?). 

Nella cittadinanza ora, sotto la nuova dinastia, e più visi- 
bilmente nella nobiltà, spunta una divisione di carattere poli- 
tico. C’informa Rigcardo di S. Germano che al seguito di En- 
rico VI, avviato verso la Campania, si trovavano varî signori 
suum prestolantes adventum, e tra questi nomina Riccardo 
dell'Aquila; il quale appunto perchè aderente alla parte te- 
desca era stato spogliato da Tancredi della contea di Fondi, 
concessa da lui a Pietro Cottone, fratello di quell’Aligerno che 
vedemmo preposto al governo di Napoli. Tanto basta ad atte- 
stare l’esistenza di un partito ghibellino; e il fatto che En- 
rico VI restituì al Dell’Aquila la contea, togliendola al Cot- 
tone, può significare la prevalenza di quel partito in quel mo- 
mento. Ma i vinti è da supporre che non se ne stessero nè celati 
nè inerti; senza di che rimarrebbe inesplicabile l’ordine, dato, 
dopo «due anni dalla resa, dall’imperatore all’areivescovo di 
Worms suo legato di smantellare la città (*). E, inattesamente 
soccorsi dalla morte dell'imperatore e, a quanto pare, dal fa- 
vore della regina-Imperatrice vedova, non tardarono a ripren- 
dere alla lor volta il disopra. Argomentiamo quel favore dal 
dominio della città di Lettere e del castro di Gragnano che ella 
concesse allo spodestato conte Cottone, e quella prevalenza dal- 
l'opera che spiegarono poco dopo lo stesso conte col suo con- 
giunto Gioffrelo di Montefusco, seelto dai napoletani a loro 
capitano, coadiuvati concordemente dalla nobiltà e dal popolo. 
Nel trambusto anarchico che il morto imperatore si lasciò 
dietro nel regno, ciascun elemento costretto a pensare a sè, a 


(*) Cfr. N. FerorELLI, Gli Ebrei nell’ Italia meridionale, in Arch. 
stor, nap., NNNITE, 136. 


(°) imperiale implens mandatum Neapolis muros et Capue funditus 
fecit everti (Ryecarbi, 68). 
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provvedere da sè coi suoi mezzi ai propri bisogni, fam populus 
quam nulites inclytae civitatis Neapolis sotto quei due coman- 
danti provvidero a preservare i « casali e tenimenti » della città 
dalle incursioni devastatrici delle bande tedesche rimaste nel 
Regno. E, divenuta Cuma covo di una delle bande, quelle forze 
napoletane assicurarono con presidî i posti di passaggio e pre- 
sero e diroccarono l’antica e già famosa città ridotta adesso 
ad un asilo di briganti (marzo 1207). Non solo, ma conservata 
contro il figlio l’avversione mei napoletani destata da En- 
rico VI, essi furono tra i primi a riconoscere sovrano del Regno 
il guelfo Ottone e tenacemente continuarono a riconoscerlo, 
pur dopo scomunicato, pur dopo partito dall’Italia, pur dopo 
vinto a Bouvines, finchè la forza delle cose non li assoggettò 
a Federico II. Questi visitò Napoli al termine del 1220 e una 
seconda volta due anni dopo. Ne fu ammaliato: ne ammirò e 
celebrò l’amenità, il posto felice, l'abbondanza d'ogni cosa, 
l’ampiezza spaziosa delle case, i benigni costumi degli abitanti. 
Ne fece riattare le mura — le antique moenta, le « mura an- 
tique » — non in tutto soggiaciute alla feroce condanna di suo 
padre e decantate nel secolo successivo come « le più belle che 
avesse alcuna città del mondo » (da Bartolomeo Caracciolo); ne 
fortificò i castelli; la eresse a metropoli intellettuale del Reeno, 
fondandovi lo Studio per il quale non posso usare il nome di 
Università, che a quel tempo, come si vedrà. aveva un altro 
significato. Con ciò aggiunse un nuovo e vivace elemento sociale 
di regnicoli, d’italiani e di stranieri, organizzato anch'esso a 
parte, fuori della cittadinanza, sotto la particolare giurisdi- 
zione del « giustiziere degli scolari » e de’ suoi tre assessori, 
scelti fra le tre «nazioni » della scolaresca, e largamente pri- 
vilegiati. Ma la città non si lasciò abbagliare dalla forte gio- 
vinezza e dall’aureola di gloria e di potenza del nuovo signore, 
nè convertire dai benefizi; morse il freno che il rigido accen- 
tramento governativo le impose, cancellarlovi ogni libera isti- 
tuzione, non lasciandole di magistrature cittadine che cinque 
giudici e otto notai di nomina regia, abolendone il privilegio 


Google 


24 Michelangelo Schipa 


di foro. E al momento opportuno, ante Friderici decessum 
(come a gloria di Napoli scrisse Innocenzo IV), Napoli si strinse 
ai numerosi nemici dell’imperatore. Un napoletano fu inviato 
dal pontefice nel Regno a sollevarglielo: Marino Filangieri, fra- 
tello di Riccardo, che, genero di Pietro Cottone, potente mare- 
sciallo dell’imperatore, era poi caduto in disgrazia e gli si era 
fatto nemico. 

Ma, prima che a ciò si giungesse, tra la prima e la seconda 
venuta di Federico a Napoli, nel 1221 i « militi delle platee 
della platea di Nido », « unanimemente congregati » aveano 
fatto dal primario della città autenticare un ehirografo con 
cui s’obbligavano a versare in comune una certa somma al- 
l’estaurita della Trinità. Poi, vivo ancora Federico, nel 1248 
appare una « platea » Termense. Più tardi si ricordò che al 
tempo di quell’imperatore la « platea di Forcella » compren- 
deva nove casate di militi contribuenti per 12 once e 12 tarì 
all’annua colletta istituita dai normanni e mantenuta in se- 
guito. Questo nuovo nome di « platea » era venuto a significare 
su per giù ciò che prima si era chiamato « regione », e, soprav- 
vissuto ancora per un pezzo questo più antico nome accanto 
all’altro, finì per ecclissarsi, e dalla platea abitata presero l’at- 
tributo i cittadini, così i nobili, come i popolani. In quanto 
abitate da nobili, tali circoserizioni fino a mezzo il Trecento 
si presentano con circa una ventina di nomi, che, ridotti al- 
l’espressione più semplice e disposti topograficamente dall’alto 
in basso o da nord a sud, erano i seguenti: 

In alto: Porte S. Gennaro, Saliti, Melaci; nel centro: Arco, 
N. Arcangelo a sceyno, S. Paolo, Talamo, Capuana, Termense; 
in basso, lungo l'antico decumano inferiore: Nido, S. Gennaro 
o diaconta, Cimbro, Forcella; più giù ancora, nell’abitato di 
più recente formazione: Fontanula, S. Abaciro a Monterone, 
Calcara, Portanovi, S. Maria a Cosmedin. 

Pin numerosi nomi ci son rimasti per le platee popolari, 
combacianti in parte con quelle dei nobili. Se ne conoscono ven- 
ticinque pel tempo di Federico IT: Sunti Apostoli, Porta San 
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Gennaro, Saliti, Sommapiazza, S. Pietro ai ferrari, S. Amello; 
— S&S. Angelo a segno, $S. Maria Maggiore, Talumo, S. Paolo, 
S. Martino, Porta Capuana; — Casanova, S. Gennare a diaconia, 
Cimbri, Forcella, Pistaso; — Albini, Petruzzoli, Calcaria, A- 
quaria, Sinoca, Aburti, Caput platee 0 Caput plage o Capu de 
placza. E crebbero anche più in seguito. 

Come la platea con la regione, così un altro nome sorse 
a rivaleggiare con quelli di portico, di teatro, di tocco, rappre- 
sentanti il punto di convegno e il centro di affari della con- 
trada, e anch'essi usati ad attributo dell’abitante. Nel 1265 
intervenne ad una stipulazione di contratto un Costantino Pri- 
mese de illo Toccu publico de Placza regione Portanobensis. Re- 
gnava allora Manfredi, e del suo tempo si conoscono trenta- 
cinque platee popolari, tra le quali cinque delle vecchie non 
figurano più (S. Aniello, S. Pietro, S. Maria Maggiore, S. Paolo 
e Porta Capuana); ma a compenso ne spuntano dieci nuove: 
Porta Donnorso, Foro, S. Stefano; — Fistula, Media, S. Maria 
rotonda, S. Nicola, Vulpulo, Pertuso e Muricino. Ma cinque 
anni dopo, nel 1270, s’incontra un nobile de sedili seu platea 
Nidi; e il nome di « sedile » o « seggio » finì poi per soppian- 
tare gli altri. 

La platea col suo sedile costituiva l’elemento primo del grosso 
organismo variamente chiamato « università degli uomini di Na- 
poli », « università della città di Napoli » o semplicemente 
« università di Napoli ». L'università aveva la sua sede — 
« casa > o « palazzo dell’università » o « curia di S. Paolo » — 
« presso la chiesa di S. Paolo maggiore », proprio al centro 
della città originaria; e quivi, e poi lì accanto, nel monastero 
di S. Lorenzo, la mantenne per secoli, fino ai tempi più tardi; 
nè mai, come fu asserito, si pensò di trasferirla giù a Porta- 
nova (*). L'università aveva gli usi civici da « tempi » che nel 


(‘) I Mimieri-Riccio, Studi storici sopra Sf Registri, p. 115, 
riassunse nel senso che l’università nel 1309 cercasse un'area a Por- 
tanova pro edificanda ibi domo in qua possint tractari negotia diete 
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secolo XIII si dicevano «remotissimi »; un patrimonio suo 
proprio, di cui facevano parte. suoli edificatorî dentro e fuori 
dell’abitato e «difese » nella campagna. Rispondeva in solido 
per omicidì o ‘altri reati commessi da ignoti. Eleggeva i propri 
amministratori, i giudici, il maestro giurato, il primario dei 
euriali, il tabulario, gli apprezzatori. Tali elezioni venivano 
indette per ordine regio da un regio funzionario. Che ci fosse 
un’assemblea generale di tutti i cittadini, non v’è dubbio; ma 
che s'adunasse nel palazzo di S. Paolo, è poco credibile; si 
nomina un «luogo solito », si nomina la chiesa di S. Giovanni 
Maggiore, ma per adunanze parziali di aleune classi, non per 
l'insieme dei « militi, mediani, mercanti e plebei », come quello, 
per esempio, che nel 1320 istituì i pubblici ponderatores ad 
evitare le alterazioni della moneta. 

Ma nell’ambito dell’ università intera agivano separata- 
mente e indipendentemente l’una dall’altra l’« università dei 
nobili » 0 « dei militi » e l’università dei popolani. Della prima 
si sa che more solito si riuniva nella chiesa di S. Giorgio Mag- 
giore (a Forcella); dell’altra fu asserita sede la chiesa di S. 
Lorenzo; ma non se ne ha la prova. Certo è invece che da 
tempo antico l'università popolare godeva prerogative spe- 
ciali, come la riserva della custodia della statera pubblica e 
della porta della dogana. L’aunua colletta di 692 once, 8 tarì 
e 4 grana (') dovuta dall’università intera nella sua prima 
partizione era divisa in due quote, una per l’università nobile 
e l’altra per quella del popolo; e, valso il principio — « con- 
suetudine costante e antica » — quod nullus civis Neapolis alibi 
turari debeat in collectis ct aliis servitiis nisi ubi ipse in domo 


L'niversitatis, un documento del Jteg. angioino 180, t. 46, che in verità 
dice una cosa diversa. Vi si tratta di una querela presentata al re da 
Roberto de' (iriffi, perchè i magistrati statuti per universitatem circa 
vrdinanda et tractanda negocia umiversitatis eiusdem gli hanno espro- 
priato una casa per fabbricarvi una fontana pubblica. 

(') L'oncia valeva 4 augustali e l'augustale 7 tarì e 10 grann. 
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proprio habitet cum suis familia et rebus, ciascuna delle due 
quote veniva suddivisa in tante sottoquote: quante erano le 
platee. Quindi in ogni platea i collettori riscuotevano da un lato 
la somma dovuta dalla nobiltà, dall’altro quella imposta ai 
popolani. Base la platea alla distribuzione e all’esazione delle 
imposte; da ciò quella circoscrizione riceveva la sua maggiore 
importanza. Inoltre quanto di opere pubbliche, d'’igiene, «i 
polizia, di pubblico costume riguardasse o interessasse singo- 
larmente una platea, la cura di provvedere toccava alla comu- 
nità de’ suoi abitanti. 


2. Ma questi ed altri men noti usi e istituti ebbero a cedere 
il posto ad un nuovo stato di cose, allorchè Innocenzo IV, 0p- 
ponendosi all’erede di Federico II, offrì a Napoli, come alle 
altre città del Regno, illum tutissimam libertatem qua celeri 
speciales ecclesiac filti felteiter muniti erant. Nobili e popolani 
allora operarono concordi a creare il nuovo governo. Cio che 
si fece, virium collecto robore, fu convenuto inter mulites. et 
populares, come attestò lo stesso pontefice (25 gennaio 1251). 
Gli uni e gli altri si ripresero quanto aveano perduto con Fe- 
derieo, ripristinando le rationabiles consuetudines upprobatas 
dudum in civitate ipsa et pacifice observatas usque ad tempus 
quo iam dictus Fridericus suas constituliones in regno edidit ('). 
Ma, accolti nella protezione del papa, da lui ricevettero una 
forma di governo simile a quella dei liberi Comuni del resto 
d’Italia: la « libertà » cioè «di eleggersi il podestà », al quale 
ufficio chiamarono Riccardo Filangieri, già bersagliato dall’ira 
imperiale; e di « promulgare statuti »: funzione di consigli 
e di assemblee che dovettero comporsi sul tipo delle città del 
Patrimonio. In questa nuova condizione essi dovettero subito 
difendersi da Manfredi, che, « risottomesso quasi intero il 
Regno », devastato il territorio di Capua, espugnata Nola, 


(") La sanzione di quelle consuetudini fu poi il primo atto di 
sevranità d’Innocenzo IV, quando venne a Napoli, ai 27 ottobre 1254. 
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mosse contro di loro verso la fine di maggio 1251. Tentò la 
città prima dal lato orientale, poi dalla parte di nord; ma, 
dopo più giorni di vani assalti, ebbe a ritirarsi in Puglia in 
attesa del fratello. E Innocenzo IV scrisse, ai 22 giugno 1251, 
potestali, Consilio et Comumi Neapolis, compiacendosi e plau- 
dendo a quella prova :di devozione. Scaduto poco dopo dalla 
carica podestarile il nobile cittadino, con una più forte imita- 
zione degli altri Comuni, si deliberò conferirla a un forestiero 
nella persona di Gallo de Orbellis milanese, perseverando nella 
resistenza. Onde Saba Malaspina ebbe ad ammirare come «la 
città generosa sopra tutte le metropoli della Campania per 
l’ameno sito e la copiosa moltitudine di nobili cittadini, nella 
sua fedeltà alla Chiesa sdegnasse d’accogliere Corrado e in 
in quel proposito rimanesse incrollabile ». 

Ma Corrado (approdato in Puglia al principio del 1252) con 
le sue milizie e con le sue navi era troppo più forte. Aveva in 
breve quasi compiuta la conquista del Regno, costretti a sotto- 
mettersi i due capi principali di parte guelfa, il conte di Ca- 
serta e il conte di Acerra; ad arrendersi dopo un breve assedio 
Capua, costituitasi anch'essa a Comune con un podestà napo- 
letano (Giacomo Vulcano). « Tutte le terre (notò il cronista 
cassinese), che si erano ribellate a Corrado erano nel 1253 ri- 
tornate alla sua obbedienza, meno Napoli ». Ma anche Napoli, 
ai 18 giugno 1253, fu investita con un « esercito copioso », con 
tin’ « ingente flotta », con « molte macchine e squisiti ingegni ». 
Resistette per circa quattro mesi, finchè ebbe come sfamarsi, 
finchè sperò d’essere soccorsa da Roma. Ma nulla le mandò il 
papa; i cibi più schifi, carogne, ortiche, malve, surrogati alle 
vivande mancate, vennero meno pur essi, perchè «nulla più 
avanzò alla terra »; e verso il vexpro del 10 ottobre la città 
fece ritorno al beneplacito del re (come lo stesso re annunziò 
per circolare), s’affidò al suo arbitrio, pronta a subire la pena 
decretata, e fu accolta nella piena grazia del vincitore, che alla 
vendetta preferì il perdono, certo, come si protestò, ch'’essa 
avesse agito per mendaci insinuazioni di altri e non per proprio 
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impulso. E le confermò tutti i suoi buoni usi e consuetudini, ma 
quelli stati in vigore sotto suo padre, e le proprietà legittima- 
mente possedute al tempo della morte di suo padre egli re- 
stituì agli antichi padroni e di più esentò per quattro anni la 
città da ogni colletta e dazio. Senonchè anch'egli, come l’avo 
suo, ne decretò lo smantellamento ('), e cacciò in bando i capi 
della fazione avversa, i Filangieri, i Griffi, i De Palma, confi- 
scandone i beni. Ma l’immatura morte che di lì a sette mesi 
lo colse (21 maggio 1254) restituì subito alla città il suo nuovo 
libero regime. Le offerte che allora Manfredi si affrettò a fare 
al papa, le trattative da lui commesse a due suoi fedeli, Gal- 
vano Lancia e un altro Riccardo Filangieri, che a torto fu con- 
fuso col podestà bandito da Corrado, permisero che in Napoli 
per qualche mese s’intestassero gli atti dal nome del lontano 
figliuoletto del morto re. Fra quei negoziati e per essi il papa, 
prima di risolvere, volle udire il parere dei cittadini di Napoli 
come dei capuani e dei conti di Caserta e di Aversa. E, rotto 
il maneggio, fattosi precedere dal capitan generale della Chiesa 
(12 ottobre), venne a stabilirsi a Napoli (27 ottobre) e vi lasciò 
chiamare podestà il parmigiano Bartolino Tavernario. Poi, of- 
frendo il Regno a Edmondo d’Inghilterra, si riservò di man- 
tenere Napoli come Capua in quel libero reggimento. E, morto 
che fu Innocenzo, quell’offerta fu rinnovata dal successore con 
la medesima riserva. 

Senonchè, ascesa rapidamente la fortuna di Manfredi, que- 
sti tentò di nuovo gli accordi, quale vicario del nipote, ma 
effettivo padrone di quasi tutto il Regno; e ad Alessandro IV 
propose di lasciare in dominio della Chiesa l’intera Terra di 
Lavoro. Respintagli l’importante offerta, entrò con le sue mi- 
lizie in Terra di Lavoro, s'avanzò sino al villaggio di S. Pietro 
a Cancello, e quivi gli andò incontro un'ambascieria napole- 
tana, che gli sottomise la città. Quali ordinamenti Manfredi. 
prima vicario e poi re, sostituisse al Comune da lui natural 


(*) corona murorum quos in signum rebellionis decrevimus diruendos. 
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mente abolito, non ci si dice; ma si possono intravedere m parte 
nelle condizioni meglio note dell’età successiva, avendo gli An- 
gioini mantenuto per un pezzo intatti i congegni e i metorli 
amministrativi della monarchia sveva. Solo un atto di Man- 
fredi in proposito è pervenuto alla conoscenza nostra. Antiqua 
el approbata consuetudo era al suo tempo un diritto cittadino, 
forse collettivo in origine, ma originato non si sa precisamente 
quando nè come, ad un sessagesimo del dazio su ogni merce 
introdotta nel porto o nella piazza maggiore e pesata alla sta- 
tera di città. Da Manfredi quel diritto, naturalmente oscillante 
e incerto nella sua entità, venne fissato a duecento once annue, 
gravanti sulla stessa entrata e ripartite proporzionalmente tra 
. i varî possessori attuali, i quali co’ lor discendenti trasmisero 
la propria quota in eredità, la cedettero, la venderono, la com- 
mutarono, tutta o in parte, grande e piccola in mille guise, smi- 
nuzzandola all’infinito, moltiplicandone i frantumi tra un gran 
numero di famiglie e di persone, nobili in maggioranza e della 
nobiltà più antica, ma anche non nobili. 


3. Non mutata pertanto l’anima politiea della città, quando 
furono passati Carlo d’Angiò oltre Ceprano e Manfredi a Be- 
nevento, Napoli, come Capua, se sine dello tradidit al re fran- 
cese (17 febbraio 1266) (*). E d'allora venne profondamente 
mutandosi la sua fisonomia. Il quartiere mercantile del Muri- 
cino crebbe di estensione e di popolazione. Verso la sua estre- 
mità occidentale si stanziarono i catalani, di cui mantiene an- 
cera vivo il ricordo il nome della ruo catalana. Poi versus ru- 
gum Catalanorum ebbero case e botteghe i marsigliesi, e tra 
amesti e i genovesi vennero a stabilirsi i fiorentini coi loro 
banehi, coi loro opificî, con la loro chiesa, eretta dapprima 
presso la porta del Muricino (0 di Calcara o dei Caputi, oggi 
di Massa) sotto S. Pietro martire. Capitalisti, banchieri, spe- 
cialmente questi ultimi, sopperirono al perennemente urcente 


0) Tamsiica, 106. 
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bisogno pecuniario della corte, da cui furono largamente pri- 
vilegiati e favoriti; industriali, operai intelligenti, attivi coi 
loro capitali, con le loro attitudini speciali, con la lor nuova 
operosità integrarono l’economia locale tanto più insufficiente 
quanto più la città cresceva e sì popolava. Quel nuovo quar- 
tiere, allora fuori delle mura, tra la rua catalana e la loggia 
di Genova, pieno di fabbriche, di magazzini, di officine, di bot- 
teche, di movimento e di rumore, fu sorgente di nuova ric- 
chezza, rappresentò una vita nuova accanto all’antica popola- 
zione indigena. 

Anche la gioventù scolastica dovette accrescersene, quando 
Carlo I ai privilegi anteriori le aggiunse quello di potere col 
suo giustiziere e i suoi assessori fissare il prezzo dei viveri con 
la facoltà di multare i trasgressori, e rinnovò il divieto di 
scuole pubbliche nel resto del Regno e invitò dottori e scolari 
di Parigi e di Orléans ad accorrere a questo « gran convivio, 
ornato di uomini onorevoli, ove ogni cibo potevano ritrovare ». 
Ma l’accentramento dell’amministrazione del Regno a Napoli 
col conseguente agglomeramento di ufficiali e d’’impiegati d’ogni 
sorta, lo stabilimento della corte con la moltitudine di digni- 
tari, di baroni, di cavalieri, francesi in maggioranza, aggiunsero 
un'assai più grossa e svariata massa di clementi alla popola- 
zione preesistente. La nobiltà feudale si presenta dopo d'allora 
classificata in tre gradi: conti bunderesi (baroni vessilliferi) 
e baroni o militi alla pari. La fabbrica di Castelnuovo sulla 
curva meridionale del porto come reggia della nuova dinastia 
divenne a sua volta embrione di un altro quartiere, quasi di 
una città nuova, più sana, più elegante, più vivace, fuori così 
del detto rione mercantile del Muricino come della città an- 
tica, popolato di palazzi pei principi del sangue, abitato dalle 
persone dì corte, dai nuovi magnati, dai ministri regî: gente 
che non tutta rimase fuori dell'organismo dell'antica cittadi- 
nanza. 

Nei primi anni del regno di Carlo ta Repubblica di Fi- 
renze gli mandò suo oratore Francesco Larrione. IL re lo nominò 
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suo maresciallo, poi anche giustiziere di Terra di Lavoro; e 
ai 22 marzo 1270 dichiarò d’averlo fatto coi suoi discendenti 
in perpetuo nobile della città di Napoli et de sedili seu platea 
Nidi, abilitandolo con ciò e ammettendolo ad honores, preroga- 
tivas el prehenvnentias huius civitatis dicti sedilis tamquani 
si esset vere ortus huius prefate nostre civitatis (*). Valea que- 
sto caso come esempio tipico d’un’usanza non raramente prati- 
cata dai sovrani angioini. Ma, se le platee dei nobili furono 
sufficienti ad accogliere quella nobiltà nuova, ciò pare che non 
avvenisse per le platee popolari. Certo il loro numero continuò 
a crescere: del 1301 se ne contarono 48, non compresi il di- 
stretto e i casali, che erano tassati a parte. E di questo au- 
mento potrebbe dare una spiegazione l’affluenza di cittadini 
nuovi e, come di quell’aumento, così fors’anche della costru- 
zione di nuovi seggi e di altri fabbricati. Nella regione di Por- 
tanova — estesa per quasi tutto il quadrilatero che dalla via 
« Bartolomeo Capasso » scende tra le due vie di Mezzocannone 
e del Duomo alla Loggia di Genova — vedemmo esistente già 
al tempo di Manfredi un « tocco pubblico » popolare ; e un altro 
Coveano averne i nobili, essendovi una platea nobile di Porta- 
nova. A questo secondo probabilmente accenna la notizia delle 
percosse che nel 1313 ricevette il popolano Petrus Piczatella de 
Neapoli cum armis per Joannem et Nicolaum Scriniarios, filios 
Ligorii Scriniarii militis, dum ipse in theatro seu sedio platee 
Portenove nuneret; al primo invece pare che accenni un'altra 
aggressione del medesimo anno, se non degli stessi giorni, di 
un altro nobile a un altro popolano (*). Ma in quel medesimo 
torno di tempo uomini della platea di Capodipiazza acquista- 
rono in solido dal monastero di S. Pietro martire un suolo vacue 
per costruirvi novum opus quod ad suum sedile seu segruni 
deputarunt, e che più tardi (nel 1324) fu indicato come posto 


() DeL Giuvice, Cod., 1I°% p. 186. 
(°) Zolinus Lanzalonga de Neapoli, dum moraretur in segio plateae 
capitis Plateae, percutitur a Joanne Rarignano in oculo cum pugno. 


Google 


Nobili e popolani in Napoli nel medioevo 33 


iurta fontem Sellarie. D'altra parte, avendo Carlo II (nel 1302) 
ceduto interamente e in perpetuo alla città l’uso del Muricino, 
dove due volte la settimana si teneva mercato, nel 1327 la eittà 
ne cedette gratuitamente per dieci anni un «luogo vacuo » al 
maestro Domenico de Carletto fiorentino, perchè vi erigesse 
una fabbrica di panni di lana e altri drappi. E già poco prima 
(nel 1308) ad un altro fiorentino, Giovannino de Milana o Mu- 
lana, erano state donate, metà dalla regia camera e metà dal- 
l'università, 500 once, perchè impiantasse un'altra fabbrica di 
pauni di lana inglese, francese e tunisina. 


4. Resi dalla presenza della corte più frequenti e più intimi 
i rapporti tra il potere centrale e l'amministrazione cittadina, 
attratta questa più vigorosamente nell'orbita dei bisogni e delle 
vedute di quello, l’università contribuì efficacemente alle opere 
decretate dagli Angioini per fare di Napoli la loro degna sede 
e il grande centro della monarchia. D'ordine regio, per esempio, 
col consiglio di dodici cittadini, cletti tra nobili e popolani, « la 
città costruì le mura » nuove. Carlo II espropriò i padroni dei 
« fusari » di ponte Guizzardo (della Maddalena), di Terzo 
(Ponticelli), di S. Maria a Dogliolo (Poggioreale) per prosciu- 
garli, e l’università dovette risarcirli per ordine di Roberto. 
Tale cooperazione s’accoppia ad una serie continua di querele. 
di ricorsi, di petizioni dell'università alla corte, che le grava 
in maniera tale da quasi non lasciarle libertà di movimento. Del 
resto, raccolte in Napoli le corti supreme del grangiustiziere, 
prevalentemente penale, e della Vicaria (magna cura del vi- 
cario), prevalentemente civile, e TValtra del capitano regio, 
quella più antica del compalazzo, la euria di S. Paolo, scadd» 
per ciò solo di autorità e d'importanza. Già nei primi anni di 
Carlo I questa suprema matistratura cittadina si presenta non 
più sempre unipersonale, ma a volte anche collegiale, forse perchè 
staccata la giurisdizione rurale dalla urbana. Sceematane la con 
petenza giudiziaria, essa conservò per un pezzo una certa Inge- 
renza nell’amministrazione e almeno parte delle antiche funzioni 
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fiseali e finanziarie ed anche l’ufficio dell'assisa, affidato ai baiuli 
dalle costituzioni normanno-sveve (ma comperandolo dal « se- 
creto » regionale e dando cauzione), molestati e danneggiati dal- 
l'ingerenza concessa agli scolari in quella funzione, e non oltre i 
primi anni del Trecento. Il compalazzo di Napoli insomma scese 
al livello d’un baiulo comune e finì per perdere quell’antico 
titolo e per non chiamarsi altrimenti che baiulo. 

Dei suoi antichi consiglieri e assessori, scomparsi i consoli 
dopo l’età normanna, i giudici annuali — cinque, eletti dall’uni- 
versità e confermati dal re — non conservarono altra funzione 
che giudiziaria e legale. Peggio, il titolo di comestabulo o con- 
testabile, già dei componenti la più alta nobiltà, posseditrice 
del comando militare o feudale e del governo civile, si ridusse 
a indicare un unico ufficiale adibito alla guardia notturna delle 
porte di mare. 

Ma —- fu notato e largamente ripetuto dagli eruditi napo- 
letani dal Cinquecento all'Ottocento (') — allora a capo del- 
l'amministrazione erano stati costituiti due « sindici », uno no- 
bile e l’altro del popolo. Non è vero: questa è un’opinione er- 
ronea derivata dalla generalizzazione di qualche caso speciale. 
Nel 1291, per esempio, s°' incontrarono come sindiei Pandolfo 
Pignatelli milite e Pietro Taquinto mercator. Ma, e prima e poi, 
ci si presentano non sempre due, ma tre e anche più sindici 
chiamati dall'università ora per una tassazione in città, o nei 
casali o tra gli ebrei, ora per una collezione di residui, ora per 
ritirare una moneta di nuovo conio; e chiamati altresì da una 
o da un'altra classe sociale, da una frazione grande o piccola 
della cittadinanza a rappresentarla nella difesa d’un dato in- 
teresse o ad assolvere un dato compito particolare. Siamo quindi 
în presenza non di un nuovo organo amministrativo permanente, 
ma di una rappresentanza o vogliamo dire avvocatura partico- 
lare straordinaria e temporanea chiamata a sbrigare una causa 
passesgera, come, per citare un esempio, l’espulsione delle me- 


() BoLvirto, Sumxmoste, Tutixiy PeccHia, CAMERA. 
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retrici dalla platea del Pistaso, reclamata da Filippo de Alferio 
< fisico » e da Bartolomeo de Barbato, sindici degli abitanti «di 
quel mogo. L’amministrazione della città fino ai primi anni del 
Trecento mantenne l’antica organizzazione ordinaria e continuò 
a funzionare come prima. I cinque giudici, parte addetti alla 
corte baiulare, ridotta alle pure cause civili, parte alla stipula- 
zione dei contratti notarili, il maestro giurato, il primario, il 
tabulario, gli apprezzatori, erano eletti annualmente o dall’uni- 
versità intera o da una parte di essa (pro maiori et saniori parte) 
d'ordine del regio giustiziere o del capitano della città convocata 
a voce di precone. Requisiti pei candidati al giudicato erano la 
competenza, l’onestà e la fedeltà. Tre di essi erano eletti dal- 
l'università nobile con doppio procedimento: sedici deputati 
nominati dall’assemblea plenaria nella chiesa di S. Giorgio Mat. 
giore, procedevano alla elezione nella cattedrale. Gli altri due 
erano eletti dai popolani per turno di platee e talora con con- 
seguenze di dissidio fra platea e platea (*). L'elezione non era 
valida se non fatta all’unanimità. 

Ma ciò che dava più frequente occasione a querele e a litigi 
era la partizione delle quote tributarie, fissate annualmente dai 
tassatori in base all’estimo dei beni non feudali (burgensatici) 
fatto dagli apprezzatori. A differenza che in altre città del 
Regno, in Napoli sin quasi a tutto il secolo XIII questi venivano 
eletti tra i più fortunati dalle classi superiori. Solo ai 30 
aprile 1294, in seguito a reclami e a suppliche dei maltrattati, 
Carlo II ordinò che ad ogni agosto il giustiziere e il capitano 
convocassero l’intera università, indicandone come elementi co- 
stitutivi i « migliori e più ricchi », i « mediocri » e i « minori »; 


(') Contesero fra loro nel 1314 le platee di Salito, di S. M.8 Mayg- 
giore, di Foro e di S. Gennaro a diaconia, davanti al regio auditore, 
sostenendo ciascuna toccare ad essa in quell’anno l'elezione d’uno dei 
giudici, essendo l’altro stato eletto dalla platea di Porto. Per lo stesso 
motivo litigarono nel 1349 Sommaplatea, la stessa S, M.8 Maggiore 
£ Porta S. Gennaro. 
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che tutti e tre i ceti, o almeno due di essi, eleggessero i sei ap- 
prezzatori, ma che le tre coppie appartenessero a tutti e tre i 
ceti. Senonchè pei tassatori e pei collettori lo stesso re lasciò, 
anzi espressamente prescrisse (con diploma del 1301), che doves- 
sero prendersi tra i nobili più ricchi: de melioribus ditioribus 
el sufficientioribus hominibus civitatis. E l'egoismo di costoro, 
la confusione e l’iniquità dell’opera loro, ledendo così l’interesse 
personale del contribuente come quello collettivo della platea. 
riusciva a un vero fattore di dissolvimento sociale e di spopo- 
lamento altresì. I nobili di Forcella, tassati per 12 once e 12 tarì 
sotto Federico II, quando formavano nove casate, erano dalla 
nobiltà rimanente costretti a pagar lo stesso sotto Carlo I, 
quantunque ridotti a tre sole casate. L'intervento supplicato 
del sovrano indusse gli altri nobili ad aggravare sè stessi «li 
5 once e 5 tarì, sottratti al debito dei loro colleghi, che più 
tardi fu ridotto anche a meno di due once. Anche la platea di 
S. Gennaro, poi anche l’altra « dei popolari di S. Stefano ad 
arco », chiesero sgravî tributarî, perchè diminuto numero ha- 
bitaniium. 

Questa diminuzione si avverava nella vecchia città più alta, 
mentre nella bassa e nei nuovi quartieri avveniva il fenomeno 
opposto. E le ingiuste pretese dei tassatori e dei collettori si 
adducevano a causa delle emigrazioni. Numerose rimangono le 
querele al sovrano contro i collettori da parte delle platee di 


Cimbro, di S. Arcangelo, di Donnorso. di S. Aniello, di Talamo. 


Ora si chiedeva al re, come dalla platea degli Aquarii, un 
trasferimento di domicilio dove poter contribuire surta fac 
futes suas; Ora lo si effettuava di contrabbando, lasciando sui 
rimasti la parte propria del peso. Onde i reclami al re, come 
quelli della platea «di Salito, contro i complateari che, relieta 
habitatione domorun in dieta platea, incolatiem suuni transtu- 
lerunt. Taluni maliziosamente si sottraevano al proprio dovere, 
riuscendo a nascondere il proprio possesso di case, di beni e 
«li famiglia, come un certo notaio denunciato al re dai suoi 
complateari di S. Maria Maggiore, spacciandosi. per scolari. 
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facendo o simulando vendite a nobili e lasciandosi passare per 
nobili. Passare da contribuente popolano a contribuente nobile 
valeva scemare al popolo e accrescere alla nobiltà il divisore per 
la somma imposta, aumentare l’ imponibile del popolano e di- 
minuire quello del nobile. E però tanto doleva l'esodo quanto 
era gradito l’ingresso. L'interesse valeva talora più che 1Yor- 
goglio di casta. Per consuetudine antica chi veniva a Napoli 
e ne diveniva cittadino aveva facoltà di optare pel ceto con 
cui contribuire; e per contribuire coi nobili bastava, a parte 
la grazia sovrana, « vivere onorevolmente con armi e cavalli », 
possedere o acquistare un feudo militare, discendere almeno dal 
lato materno da nobile stirpe. Ma a Napoli, come, «del resto, 
altrove, molti di popolo cercavano contribuire coi nobili; onde 
le frequenti querele assai meno «dei compagni ambiti che degli 
abbandonati. È tutt’altro che unico o raro il caso di quel Li- 
gorio de Crescenzio, che a Carlo I dichiarava: « Sempre io ho 
usato conferire e contribuire coi militi della platea di Forcella; 
ma i popolani di questa platea vogliono costringermi a conferire 
con loro ». Tutta l’« università dei popolani di Napoli » ricorse 
allo stesso re pel gran numero di quei passaggi abusivi, tanto 
che ripetuti ordini sovrani vietarono al giustiziere di concedere 
senza reale Ikeenza cingolo di milite a chi non fosse di progenie 
militare e di mantenere o ammettere tra i contribuenti nobili 
quanti in passato aveano contribuito col popolo. Così perfino 
uchilitazioni concesse dal sovrano vennero revocate, Certi fratelli 
Maiorino della platea di Portanova, come nati da madre nobile, 
ottennero da Carlo I d'essere tassati fra i nobili; ma reclama- 
rono contro di loro i complateari popolani e ottennero da 
Carlo II la restituzione dei Maiorino allo stato primiero. 

Una tassazione del 1301, fortunatamente avanzataci, dà più 
chiara ragione di quei disordini. Del totale di 692 once (non 
contata la frazione) dovuto dall'intera università. 72 gravavano 
sulle cinque piazze esclusivamente nobili; non meno di 450 su 
quelle esclusivamente popolari; 170 su quelle contenenti un’uni- 


versità nobile e un'università popolare, ma nella proporzione 
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che può argomentarsi da questi due dati: a S. Paolo e Ta- 
lamo sui nobili gravavano due once, sul popolo otto; a For- 
cella sui primi anche due, sull’altro poco meno di venti. 
Tutto ciò acuiva le antipatie di classe esplodenti talora in 
conflitti che in certe circostanze assumevano anche un colore 
politico di attualità. Ai 30 marzo 1283 furono promulgati i 
capitoli di S. Martino, tre dei quali, appagando un'antica 


pretesa della nobiltà, stabilirono che i conti, baroni e altri no-. 


bili, avendo lite personale o reale, non potessero essere giudicati 
se non da loro pari; che non potessero dalla regia corte venire 
obbligati a servigi sconvenienti al loro stato nè accomunati coì 
popolani nella contribuzione delle collette, di mutui e di altre 
csazioni regie (!). Questi privilegi violavano le antiche con- 
suetudini napoletane, benchè non ancora codificate. Ad esse 
«i appellò l’università popolare, dichiarandoli dannosi e ille- 
vali e reclamandone l’abrogazione; e un decreto regio del suc- 
cessivo 16 giugno prescrisse che quei tre articoli « non avessero 
osservanza nella città di Napoli e vi si mantenesse in vigore la 
consuetudine antica ». 

Nondimeno, poichè i nobili in maggioranza aderivano alla 
dinastia e ai francesi, il popolo a modo suo sfogò il suo odio 
per costoro appena ne vide l’opportunità con la loro sconfitta 
nel golfo di Napoli. Narra Saba Malaspina che, sparsa la nuova 
della cattura del principe Carlo, i napoletani si dettero a « ri- 
cercare attentamente le case dei francesi, saccheggiandole, tru- 
cidandovi molti. E in verità, quei francesi che niun dardo aveva 
scosso, niun nemico, per quanto numeroso, e niun’arma ostile 
atterrito, ora ad un'aura sola sì spaventarono, ad ogni rumore 
rimasero sospesi, In tale spavento si agglomerarono fuori della 
città circa cinquecento cavalieri, non sapendo che fare o dove 
andare. se fuggire fuori del Regno o ritirarsi in Calabria presso 
il conte d'Artois. che operava colà a Monteleone. In quelle 
circostanze il cardinal-legato e i nobili di Napoli mandarono a 


(') Tritoxe, La Fegislazione cmiginina, p. 100. 
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dire agli atterriti francesi che rientrassero nella città, dove, 
asserivano, non avrebbero dovuto temere nulla, massime se si 
raccogliessero tutti nelle case intorno al castello di Capuana, 
dave, dicevano, nessun pericolo sovrastava, quand’anche tutta 
l’università della terra muovesse contro di loro. E di più signi- 
ficarono il legato e i nobili menzionati ai detti francesi che non 
dovesse concepirsi timore o paura di quella concitazione di po- 
polo dacchè tutti i predetti nobili volevano stare con essi fran- 
cesî contro tale popolo stolto concitato ». Stolto i nobili nel 
loro orgoglio giudicarono quel popolo e il narratore ne accettò 
il giudizio. A sei secoli di distanza anche l’illustre storico del 
Vespro siciliano non volle altrimenti chiamarlo che « popo- 
lazzo » e « minuta plebe ». Ma una folla che riuseì a fugare in 
quel modo una cavalleria agguerrita come la francese, mentre 
il moto si propagava altrove in prossimità e a distanza, e nella 
stessa città non mancò di attirare altri elementi non di popolo, 
non dovette sbucare tutta dagl’infimi strati nè agire per in- 
coscienza 0 unicamente per avidità di bottino o di sangue. 
Qualcosa di più dovette essere, che richiama alla mente, in altre 
proporzioni, la recente rivoluzione siciliana o l’insurrezione me- 
diana del 1156, contro la quale anche allora la fedeltà dei 
nobili salvò alla dinastia l’obbedienza della città. Certo è che 
dopo d’allora il governo, da parte sua, s'adoperò, rintuzzando 
le pretese della nobiltà, a garantire dalle sue prepotenze le 
elassi inferiori. Da queste dovettero uscire quegli « uomini della 
città » che nel 1293 supplicarono Carlo Martello, vicario nel 
Regno per suo padre assente, di assicurare le antiche consue- 
tudini cittadine in una redazione ufficiale, all'assenza della 
quale sì attribuirono gli abusi d’ogni sorta e i contimii dissidi 
e liti e conflitti nel seno della cittadinanza. Tl buon re d’Un- 
gheria accolse sollecitamente la preghiera e promise di esau- 
dirla. Tornato poco di poi C'arlo TI, prima, per nuova supplica 
fattagli a neapolitano populo et popularibus incolis civitatis 
eiusdenm, diresse ordini rigorosi al maestro giustiziere di pro- 
teggere col presidio di un giusto favore e difendere in ogni 
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evento le persone del popolo nelle loro giustizie e diritti e fac- 
cende, ita quod nullus favoris potentia faciat vel premimentia 
stutus inducat quod alicui de popularibus ipsis in persona vel 
rebus a quoquam inferatur iniuria, detur opprobrium vel ia- 
ctura (28 aprile 1294). Poi fece eleggere dall’università do- 
dici « probi uomini » e a questi commise l'opera legislativa sol- 
lecitata, attenendo la promessa del figlio suo. 

Già lo stesso Carlo Martello col correggente conte d’Artois, 
intesi a provvedere a’ varî bisogni della guerra siciliana e a 
bandire il malcostume de’ nobili, che tra tanto strazio e tanta 
miseria del paese, quando più occorreva virtù guerriera e rigor 
di vita, dissipavano il tempo e gli averi in mense e lusso di 
vesti, aveano riunito nella C'apitale un parlamento di prelati, 
conti e baroni. E col suo assenso aveano promulgato una co- 
stituzione che a tutti i signori feudali limitava la quantità e qua- 
lità dei cibi e il lusso per tutta la durata della guerra (5 luglio 
1290). Ora, in osservanza o a conferma di quella legge, infierendo 
la carestia nella primavera del 1298, centotrentaquattro militi 
con trentacinque valletti, appartenenti a quarantasette casate 
«della platea Capuana e «delle altre platee di essa platea Ca- 
puana » s'impegnarono a vicenda per proprio conto a ridursi ad 
un regime di risparmio consono alle condizioni ed alle impe- 
riose esigenze del tempo. Questo impegno fecero redigere ai 
16 giueno di quell'anno in un atto legale da un giudice e da 
un notaio pubblico chiamati nella loro sede, dichiarando di 
escludere il contravventore da « ogni comunione e benefizio » 
del loro « consorzio 0 società ». TI consorzio dunque già esisteva 
quando fu stipulato quel patto. Le casate dei contraenti appar- 
tenevano alla più antica nobiltà indigena e, prima o poi, in 
un modo o in un altro, s’innestarono ai due grossi ceppì dei 
Capece e dei Caracciolo così da formare due grandi gruppi 
nel seno dello stesso consorzio, designati con quei due cognomi. 
Poi accanto ad esso ne sorse un terzo, che si chiamò degli Atenti 
(aggiunti 2), formato da famiglie sopravvenute da località più 
o meno vicine a Napoli, come da Sorrento i Vulcano. Come 
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dal 1221 si son viste associate varie platee della platea di Nido, 
— quelle cioè di S. Gennaro a diaconia. di Casanova, «di 
Fontanula, riapparse in seguito sol come membri della platea 
di Nido — così, dunque, ora appaiono già organizzate in una 
propria società con beni e diritti comuni quelle della platea 
Capuana. Tali, per esempio, quelle dei Melaci e di S. Stefano, 
che dopo d’allora non figurano se non come membri della platea 
Capuana. Se in quanto contribuenti le singole platee si chiu- 
devano rigidamente l’una contro le altre, altri compiti, servizi 
pubblici dovuti insieme da parecchie di esse, risentimenti anche 
esorbitanti l’angusto limite della platea, le riunivano in circo- 
scrizioni più larghe. E già al tempo di Carlo T spunta per queste 
un nome nuovo d'’incerta etimologia, destinato ad una Inmnghis- 
sima vita: quello di obtina 0 ottina. A quel re (nel 1272) pre- 
sentarono supplica collettivamente «gli nomini popolari delle 
platee di Salito, di Sommaplatea e «di Porta S. Gennaro », do- 
lendosi che li si obbligasse a custodia di carcerati e ad altri 
servizi non dovuti, quando puntualmente contribuivano alle 
collette e adempivano gli altri doveri della oblina. 

Ma ben altra importanza ebbero gli aggruppamenti di Nido 
e di Capuana. Nido e Capuana quali semplici vie destavano l'am- 
mirazione degli stranieri per la lunghezza e larghezza eccezio- 
nali a quei tempi, per la bellezza deeli edifieî, per la loro 
popolazione di militi impareggiabilmente decorosa e ineredi- 
bilmente numerosa (*); quali platee o circoscrizioni tributarie 
non contenevano che contribuenti nobili. E ad esse si vennero 
« aggiungendo », « ritirando », « serrando » (come variamente 
si disse) i nobili delle platee adiacenti. Perchè? Quell'aggiunta 
o ritirata o serrata restò viva nella tradizione magnatizia, e 
nel Cinquecento fu spiegata come resistenza o difesa opposta 
alle pretese nobiliari e alle inframmettenze politiche dei mer- 
canti stranieri affluiti a Napoli al tempo di Carlo I e insuper- 
biti dalle riechezze acquistate e dai favori ottenuti presso la 


(') Troporico DI NIEHEIM, De scisn., TI, 22, p. 162. 
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corte ("). Ma quel movimento di concentrazione s’era avviato 
anche prima degli Angioini; e non solamente mercanti, ma 
anche altri stranieri sia per propria nobiltà originaria, sia per 
altezza di uffici, sia per importanza di servigi resi, accampa- 
vano le pretese attribuite ai mercanti. E premevano aspira- 
zioni nuove dei ceti inferiori e più giù quelle università mer- 
cantili‘coi propri consoli, con le proprie leggi, fornivano esempi, 
esprimevano teorie, di cui sì aveva motivo di temere la influenza 
e la diffusione, e si arrogavano ingerenze impreviste nella vita 
della città e nelle stesse azioni della corte (?). Ed anche la 
corte tendeva a divenire sempre più gravosa e ingombrante. 
Fra tanti urti e contro tanti urti, deboli nel loro isolamento, i 
varî piccoli, sparpagliati gruppetti nobiliari prossimi ai forti 
. nuelei di Nido e di Capuana si strinsero a questi due, che alla lor 
volta, nell’identità di condizione, d’intenti e d'interessi, si ri- 
guardarono sempre — così dichiarò Alfonso Piscicello il Vec- 
chio — come un’ unica cosa « per origine, conformità di no- 
biltà e grandezza e matrimoni e amicizie ». Per tal modo tutta 
la città venne a trovarsi divisa in due grandi sezioni, e possiamo 
dire fazioni, diverse ed opposte. con la nobiltà di Nido e Ca- 
puana nell’una e tutta la rimanente cittadinanza nell’altra. 


(') Così PLacipo DE Saxaro nel suo Discorso intorno alle Piazze 
napoletane. 
(°î) TANFANI, Niccola Acciaiuoli, p. 237, doc. xXx. 
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TROVERI ED ABBAZIE! 


Giunto alla fine delle sue « recherches sur la formation des 
chansons de geste », il B&lier (') ci pone sott’occhio un elenco 
di 52 monasteri ed abbazie « que hantèrent les héros et les 
fables des chansons de geste ». Sono abbazie e monasteri che 
sorgevano lungo le grandi strade dei pellegrinaggi : le tre strade 
che attraverso la Francia e la Spagna conducevano a Santiago 
di Compostella, quelle che attraverso le Alpi e l'Italia condu- 
cevano a S. Pietro di Roma, e quella che attraverso la valle del 
Rodano conduceva a Saint-Gilles, in Provenza. 

La ricerca delle origini dell’ epopea francese riconduce « à 
l’étude des routes et des eroisées de l’ancienne France, de ses 
marchés, de ses pélerinages, des lieux où les hommes se rencon- 
traient et où, de leur contact, naquirent tant de formes im- 
prévues de la pensée, de Vart et de la poesie », Nella strada 
il giullare; nell'abbazia il monaco. Là dove s’ineontrano mo- 
naci e giullari, sì inizia quello scambio di legesende e di storie 
profane e monastiche, a cui si riduce in gran parte il processo 
di formazione dell’epopea francese. 

Proponendosi di risolvere il problema delle origini dell’e- 
popea, il Bédier ha guardato all'epopea e a null’altro che al- 
l'epopea, isolando questa dagli altri fatti culturali con cui è 
connessa e intrecciata. E perciò nello studio della vita clau- 


(*) Note ed appunti intorno all'influenza degli ordini monastici di 
Cluny e di Citeaux sulla cultura latina e neolatina del secolo XII. 

C) J. BÉpleR, Les Iégendis épiques, Recherches sur la formation 
des chansons de geste, 1921, vol. IV, p. 403 see. 
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strale egli ha sceverato dalle altre abbazie soltanto quelle che 
sorgevano lungo le strade frequentate da pellegrini e da giul- 
lari, o che per altre ragioni si connettevano con la storia delle 
leggende epiche. Sconfinano dal quadro della sua ricerca le 
abbazie, per quanto antiche e per quanto vaste, che sorgevano 
lontano dalle strade dei pellegrini, chiuse nella profondità delle 
foreste, remote dalla vita giullaresca. 

Ma non per questo esse furono meno fervide di pensiero e 
di arte, nè meno operose delle abbazie consorelle. Se allo sto- 
rico dell’epopea esse non offrono materiale utile alla sua ricerca, 
per compenso la lirica, la poesia agiografica, la novellistica ivi 
trovano documenti copiosi e ricordi e memorie che non sono 
trascurabili. Questo mio seritto si propone di raccogliere una 
parte di quelle notizie, perchè esse servano di modesto comple- 
mento alle molte altre che il Bédier ha messo in piena luce 
con la sagacia del suo ingegno e con l’incomparabile fascino 
della sua arte di rievocatore. Sebbene si tratti di notizie ancor 
frammentarie, pur credo utile raggrupparle in queste pagine 
perchè altri, procedendo più innanzi nella ricerca, ne tragga poi 
una rappresentazione complessiva e sistematica dell’influenza 
culturale che si irraggiò intorno ai grandi ordini claustrali del 
secolo XIT. 

Prima dell'avvento dei domenicani o frati neri (1221) e 
dei francescani o frati bigi (1224) i due ordini monastici più 
importanti del regno normanno d'Inghilterra e della monarchia 
dei Plantageneti erano due ordini francesi: quelli di Cîteaux 
e di Cluny (*). Nelle loro vicende, nelle loro lotte si racchiude 
molte volte il segreto della storia della diffus'one della roma- 


(*) Intorno ai cistercensi, cfr. A. M. Cookk, The Settlement of 
the Cistercians in England, im English historical review, VIII (1893), 
p. 625. Intorno ai cluniacensi, cfr. E. Sackur, Die Cluniacenser 
in ihrer Kirchlichen und  Allgemeingeschiehttichen Wirksamkeit, 
Halle, 1893-4 (2 voll.); G. B. Duekemt, Charts and Records among 
the archives of the Abbey of Cluny, Londra, 1888 (2 voll), e la 
Rerue benédectine, X, p. 100 sug. 
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nità classica e della romanità neolatina nell’isola; e nell’ambito 
delle loro abbazie va ricercata l’origine, ancora oscura od in- 
eerta, di moltissimi testi delle letterature romanze. 

Verso la fine del regno di Enrico II i due ordini avevano 
perduta l'originaria purezza spirituale, ed esercitavano la loro 
autorità piuttosto nell’ambito delle competizioni feudali e degli 
affari mercanteschi che nell’ambito della cultura e della reli- 
gione. Monaci ed abbati amministravano fondachi ed industrie, 
3 terre ed i pascoli che loro erano stati concessi. « Talvolta li 
vediamo mercanteggiare e conterdere coi ministri del Regno e 
col re stesso. La loro potenza era dunque considerevole, ma 
era interamente scomparso il carattere morale della loro isti- 
tuzione, che una volta ne costituiva la vera e sola ragione 
d'essere » (*). Per questo gli arcivescovi di Canterbury tentano 
a più riprese di sottrarre a cluniacensi e a cistercensi le so- 
verchie ricchezze, che vanno sprecate in imprese ed istituzioni 
non: sempre coerenti alla missione spirituale della Chiesa, e di 
impiegarle piuttosto in fondazioni e collegi per il clero seco- 
lare. La lotta tra il clero, sorretto dall’autorità regia, e gli 
ordini monastici, sorretti dal popolo, si protrae con alterna vi- 
cenda per anni e per anni, e finisce con la vittoria dei monaci. 
Un episodio di queste competizioni ecclesiastiche dimostra quale 
fosse la potenza alla quale i monaci erano pervenuti durante il 
regno dei Plantageneti. L’arcivescono Baldovino decise una 
volta di prendere per fame i suoi monaci ribelli. Ty'assedio 
durò 84 settimane. I monaci non ricevettero dal di fuori am 


(') Cfr. K. NorGaTE, England under the Angerin Kings, Londra, 
1887, vol. II, p. 434 sgg. Una violenta invettiva contro i monaci 
trafficanti ed avidi si legge nel libro De Nugyis Curialium di Walter 
Map (1193?); cfr. Guarteri Mares, De Nugis Curialium, ed. 
Wright (Camden Societv), 1850, p. 44 sue. Una bizzarra satira della 
vita dei vari ordini monastici, che fiorivano al tempo dei Plantageneti, è 
lo Speculum Stultorum di Nigellus Wikerer (T. Wrkicnt, The An- 
glo-Satirical Poets and Epigrammatists of the twwelfth Century, Lon- 
dra, 1872, vol. I). 
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solo pezzo di pane; ma i pellegrini recarono loro viveri e doni 
in tale abbondanza, che anche durante l’assedio i monaci pote- 
rono distribuire ogni giorno il vitto a duecento mendicanti. 


II. 


Tra i più cospicui monasteri benedettini del regno di En- 
rieo II devono essere annoverati quelli di Reading, di Barking, 
di S. Edmund e di Ely. 

L'abbazia di Reading fu fondata dal Re Enrico Beau- 
celere nel 1121; sorgeva alla confluenza del fiume Kennet col 
Tamigi, a pochi chilometri da Londra. E? si funda, dice Phi- 
lippe Mousket ('), ° 


18250 et si funda en Eneletiere 
el tans quil fu a mains de gierre 


Sainte-Marie de Radinges 
u il a monnes et elers dignes, 


La chiesa dell'abbazia fu consacrata solennemente da Tom- 
maso Becket nella pasqua del 11653 alla presenza del re En- 
rico IE: « Arehipraesul, plerisque comprovincialibus episcopis 
convocatis, nobile ilud et regale monastertum de Redinges, in 
quo divae recordationis Henricus quondam Anglorum Rex (se- 
cundì Henrici nune illustri regis nostri avus) in mausoleo glo- 
riose quiescit, cuius et ipse fundator, magnifice dedieavit, Rege 
volente et praesente » (*). 


(4) Purippe Movskes, Chrovque, ed. Reiffenberg, vol. II, 
p. 258. Cfr. GERVASIO CANTUARIENsIs, Opera (Master of the Rolls) II, 
10: « [ Henricus 1) coenobinm de Radinges egregie construxit et 
monachos Cluniacenses ibi statuere propria Ibertate donavit ». 
Cir. Ri stessa notizia ino WILLELMI or ManmesrtRy, Gesta Regygum, 
\w#EE 

(0) Hertertus pe Bosexttam, Vita S. Thomae (III, 21), in Ro- 
BERTSON, Materitds for the History of S. Thomas Becket, ITI, 260. 
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Enrico II ebbe carissima questa abbazia di monaci neri, 
Una sua lettera del 1173 « omnibus ballivis in quorum balliis 
monachi de Radingis terras habent » prescrive che essì debbano 
difendere e proteggere « terras, homines et omnes res et pos- 
sessiones Monachorum de Radingis sicut meas proprias » ('). 
A Reading Enrico II convocò il Concilio Generale del 1184, e 
rel 1185 ricevette il patriarca di Gerusalemme Eraclio che 
doveva esporgli i pericoli e la minaccia che presentavano alla 
Cristianità le rapide fortune del Saladino (?). Il conte Gu- 
glielmo il Maresciallo (il ministro e l’amico intimo del re Gio- 
vane e l’arbitro della politica dei Plantageneti durante il regno 
di Riecardo Cuor di Leone e di Giovanni Senza Terra) nel 
maggio del 1219, sentendo ormai vicina la morte, si fece con- 
durre a Caversham, di fronte all’abbazia di Reading. E al suo 
capezzale fece chiamare l’abbate del monastero di Reading (#): 


L'abbés de Radignes par non 
commenca l’absolucion. 


La salma del Maresciallo fu deposta nell’abbazia e più tardi 
tumulata con onori regali nella Nuova Chiesa dei Templari di 
Londra. Interpretando le ultime volontà del Conte Guglielmo, 
gli eredi dotarono l’abbazia di Reading di cento soldi di ren- 
dita (*): 


Donerent por l’alme del pere 
à Redingnes cenz solz de rente 
por aveir en lor buens atente. 


(4) L. DELISLE, Recueil des actes de Henri II d'Angleterre (Chartes 
et diplomes p. p. les soins de l’Academie des Inscriptions et Belles 
Lettres), 1909, p. 29. 

(*) Cfr. JaMmiesox B. Hurky, A history of Reading Abbey, Londra, 
1901; The octocentenary of Reading Abbey, Londra, 1921. 

(*) Histoire de Guillaume le Maréchal comte de Striquil et de 
Pembrock p. p. Paul Mever (Société de l'histoire de France, 1801- 
1901), v. 18963. i 

(‘) Ibid., v. 18997. 


Arch, stor. it, - 4 
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Guglielmo il Maresciallo protettore dei monaci di Reading 
è, secondo ogni verosimiglianza, quello stesso cunte Waillalme, 
Le plus vaillant de cest reialme, al quale Maria di Francia de- 
dicava le sue Fables: 


Pur amur le cunte Willalme, 

le plus vaillant de cest reialme, 
m'entremis de cest livre faire 

e de l’engleis en romanz traire ('). 


i 


È significativo il fatto che il codice più importante delle 
Fables di Maria di Francia proviene appunto dall’abbazia di 
Reading (?). In quel codice sono racchiusi anche i Lais, ed è 
il solo testo compiuto dei Laîs che ci sia rimasto (*). 

La biblioteca dell'abbazia di Reading fu dispersa nell’anno 
1589. 


III. 


Tra i monaci di Reading e quelli di S. Edmund le re 
lazioni erano frequenti ed amichevoli, non soltanto per la co- 
munanza dell'abito, delle regole claustrali e degli intenti pra- 
tici e spirituali, ma anche perchè durante la lotta antimonastica 
dei Plantageneti le due abbazie erano delle poche che conti- 
nuavano a codere della protezione e dei favori regali. Enrico II 
fu incoronato nell'abbazia di S. Edmund ed ivi ebbe la sua 
residenza negli anni 1157, 1177 e 1188. Giovanni Senza Terra 
vi abitò nel 1199 con grande splendore di vita, nel 1201 e 
nel 1203. Nello Specwum Stultorum Nigellus [Wikerer?] 


(*) Magik pe France, Die Fabeln heg. von K. Warnke (Biblio- 
theca Normannica hgg. von H. Suchier, VI) Halle, 1898, p. 327. 

(°) È il codice Harleiano 978 del British Museum; ctr. K. WARNKE, 
Die Fabeln der Marie de France, p. 111. 

(0) Cfr. K. Warvie, Die Lais der Marie de France (Bibliotheca 
Normannica hgg. von H. Suchier, II), Halle, 1900, p. xxXxVII. 
Intorno al eod. Harleiano, etfr. C. D. Warp, Cat. of Romances, I, 407; 
TT, 291; Jamiesox B. Hurry, Sumer is icumen inî, Londra, 1914, p. 19. 
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satireegiava la vita molle e doviziosa dei monaci clunia- 
censi, che avevano comode celle, ricche pelliccie e pingu 
festini (*). Nel Concilio di Westminster dell’ottobre del 1190 il 
terribile vescovo di Ely, Guillaume de Longchamp (al quale 
appunto è dedicato lo Speculum Stultorum), si levò a prote- 
stare contro questi costumi ormai prevalsi nell’ abbazia « lo- 
quens de vagatione [nigrorum monachorum] ad Sanetum Tho- 
mam et ad Sanctum Aedmundum, peregrinationis obtentu, et 
contra abbatem loquens, praefiniens ei certum numerum equo- 
rum » (?). Ma l’abbate di S. Edmund, Sansone, proruppe: Nos 
non recipimus aliquod decretum contra regulam S. Benedicti, 
quae permittit Abbatibus liberam dispositionem habere de mo- 
nachis suîs. Ego vero baroniam Sancti Acdmundi servo et 
regnum etus. Nec sufficiunt mihi XIII equi, sicut quibusdam 
aliis abbatibus, nisi plures habeam ad executionem regiae ju- 
stitiae conservandae ». Al monastero di S. Edmund accorrevano 
in gran folla i pellegrini da terre lontane: jl prologo d’un mi- 
racolo della Vergine della seconda collezione anglonormanna 
accenna alla venerazione di cui era circondata l’abbazia « ke de 
ben loinz vunt gent requerre ». 

Quando Bertrans de Born, augurando a Riccardo Cuor dì 
Leone di farsi proclamare re di Inghilterra dopo la morte del 
fratello Enrico dal corto mantello, gli dice (*): 


E pouis lo coms ho vol e sos drechs es, 
deman ades la terra Saint Aimon 
tro que’lh pausen la cresma sobre fron. 


(') Speculum Stultorum, ed. Wright cit., I, 83. 

(5) Così la Chkronica di JockLIiNUs pei BragkLoxpa, in T. ArxoLb, 
Memorials of S. Edmund’s Abbey (Master ot the Rolls), Londra, 1820, 
vol. I, p. 259. 

(*) Nel sirv. Quan la novela flors par el verjan nell'ediz.' dello 
Stimming, in Romanische Bibliothek, VITI, 1919, p. 89 (n. NIN, 
v. 46). 
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forse più che all’antichissimo re Edmondo del nono secolo, pen- 
sava al ricco e potente monastero del tempo suo che era intito- 
lato al nome del Re Santo, ed era fregio del monarcato e segno 
dello splendore della dinastia (’). 

Le ricchezze dell’abbazia erano proverbiali; le terre che 
da essa dipendevano erano vaste come un regno (?). Cospicua 
doveva esserne la biblioteca : nella cronaca dell’abbazia vediamo 
spesso citati, insieme coi testi sacri, Terenzio, Orazio, Ovidio, 
Virgilio, Lucano e Cicerone (*). Alla libreria di S. Edmund 
accenna una volta Wace nel Roman de Rou (*): 


Ceo dient cil de Saint Aedmund, 
Ki en lur livres eserit l’unt. 





(') Un miracolo della Vergine latino comincia così: « In terra sancti 
Edmundi erat campestris ecclesia... ». « En la terre de Saint Edmund », 
traduce Adgar (n. XXX); e la seconda collezione anglonormanna : 

Ne pus lesser ke jeo ne vus cunt 

ke en la terre vint Seint Edmund 

le reis martvr de Engleterre, 

ke de ben loinz vunt gent requerre; 

gent de quele terre ke i vendrunt 

de kanke le prient, tost le saverunt 

de lur bosoigne la verité 

s'il prient Deu en charitée. 

En cel paîs out une chapele 

e si n’esteit ore mult bele... 
Cfr. H. KJELLMAN, La deurième collection anglonormande des miracles 
de la Sainte Vierge, Paris, 1922, p. 212 sgg. In ciascuno dei tre testi 
la « terre Sainte Edmund » è il territorio del monastero di S, Edmund, 
dov'è localizzato il miracolo. 

(°) [I BxrkLy, Antiquitates S, Edmundi Burgi, Oxford, 1745]; 
H. W. C. Davis, The « liberties » of Buru S. Edmunds, in English 
historical review, XNIV (1909), p. 417 sgg.; T. ArxoLD, Introduction 
al Memorials of S. Edmund's Abbey cit., I, p. VI sgg. 

(*) Cfr. H. E. Haxo, Denis Piramus, La Vie Seint Edmund in 
Modern philokbogy, NII, 90: MoxraGte RHopes JAMES, On the Abbey 
of S. Edmond at Bury, Cambridge, 1899 (Cambridge Antiquarians 
Society, 8° Publications, XXVII). 

(4) Questa e le altre testimonianze, che seguono, sono passate in 
rassegna nell'articolo ora citato di H. E. Haxo. 
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Nella vita di Guillaume d’Angleterre, Chrétien de Troyes 
fa una dichiarazione analoga: 


11 Qui les estoires d’Angleterre 
voldroit ancherchier et auquerre, 
une, qui mout fet bien a croire 
par ce que pleisanz est et voire, 
an troveroit a Saint Esmoing. 
Se nus m’an demande tesmoing, 

u la V’aille querre, se il viaut. 


I} Foerster non crede che Chrétien de Troyes abbia consul- 
tato veramente la libreria dei monaci di S. Edmund, e scorge in 
questa dichiarazione del trovero una delle consuete vanterie 
o uno dei soliti espedienti per dar credito ai suoi romanzi 
fantastici. Ma Chrétien de Troyes non accenna alla biblioteca 
di S. Edmund soltanto nel prologo della sua storia. Egli insiste 
un'altra volta sopra le sue fonti, e ne fornisce particolari ancor 
più precisi: 


535364... La matiere sì me conta 
uns miens conpains, Rogiers li comtes 
que de maint preudome est acointes. 


Chi è Rogiers? Nell’abbazia di S. Edmund era « cellerarius » 
nell’anno 1182 un monaco Rogerius de Hingham. Questi era 
stato aleuni anni prima esiliato nella prioria cluniacense di 
Castle Acre, fondata dal conte Guglielmo di Warenne, stretto 
parente dei .conti di Fiandra, che noi sappiamo essere stati 
protettori di Chrétien de Troyes. Nel 1159-1162 il monaco 
Rogiers de Hingham, andando a Roma in pellegrinaggio, ebbe 
modo di visitare le Fiandre e di conoscervi Chrétien de Troyes. 
O forse Chrétien venne in Inghilterra e visitò la prioria di 
Castle Acre insieme coi conti di Fiandra, cognato Vuno, e Valtro 
nipote del fondatore di essa, Guglielmo di Warenne. In un modo 
o nell’altro, Chrétien potè conoscere Ruggiero di Hingham e 
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da lui avere notizia del libro dell’abbazia di S. Edmund conte- 
nente la storia così plaisante et voire del suo romanzo. 

Insieme con Rogierius .de Hingham fu esiliato a Castle 
Acre un altro monaco dell’abbazia di S. Edmund che i docu- 
menti chiamano: « Magister Dionisius ». Nel 1176 questo frate 
Denis fu eletto « celerarius » cioè dispensiere dell’abbazia, e in 
questo ufficio diede prove di cavalleria e di liberalità, che i 
documenti pur raccolgono. Una volta un cavaliere si presentò 
col suo seguito alle porte del convento per esservi ospitato. Il 
dispensiere rispose che egli non poteva ricevere ospiti, quando 
l’abbate era presente nell’abbazia, poichè soltanto all’abbate 
spettavano i doveri e i diritti dell’ospitalità. Ma per parte sua 
egli — il cellerario — si dichiarava disposto a rimettere le 
chiavi e a deporre le insegne del suo ufficio, qualora l’abbate 
avesse respinto i cavalieri che erano in attesa alla porta. È 
così, volens vel nolens, l’abbate fu obbligato a ricevere gli ospiti, 
ct semper postea laicos et milites recepit secundum antiquam 
consuetudinem (*). Morto l’abbate Hugo, il re Enrico II con- 
vocò 12 dei più insigni monaci dell’abbazia, perchè essi ne eleg- 
cessero il successore; tra gli altri fu chiamato anche frate Dio- 
nisius il quale parlò « unus pro omnibus », designando Sansone; 
e questi riuscì infatti eletto. La cronaca dell’abbazia ci ricorda 
un nuovo «diverbio avvenuto nel 1200 tra questo abbate, San- 
sone, e magistrumn Dionisium monachum; ed è questa L'ultima 
menzione che di lui ci sia rimasta. Nell'elenco dei monaci che 
parteciparono all'elezione dell’abbate nel 1214 il suo nome più 
non figura; segno che egli aveva lasciato o il mondo dell'abbazia 
0 Il mondo dei vivi (#). In ogni modo questa figura curiosa di 


() T. AkxoLp, Memorials of S. Fdmund's Abbey cit., I, 214. 

(°) H. E. Haxo, Denis Piramus cit., p. 96 crede che sia morto « be- 
fore 1214 »; ma nna carta del 1221 (Rotuli Literarum Clausarum, Re- 
cord Commission, p. 458 B) contiene il ricordo d'una vendita « Dio- 
nisio clerico domini Wintonensis Episcopi ». E chi sa se questo non 
possa essere lo stesso monaco dei documenti che precedono. 
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monaco così autoritario e così franco negli atti e nelle parole 
sembra destinata a uscire dalla penombra delle cronache mona- 
stiche, se coglie nel segno l’ipotesi che in lui si debba ravvisare 
l’autore del ben noto poema di Seint Edmund. Questo poema 
fu scritto, naturalmente, nell’abbazia di S. Edmund e con la 
scorta dei libri conservati in quella biblioteca : 


3261 Translaté avum l’ aventure 
solum le livre e 1’ eseripture 
de Seint Edmund, coment il vint 
en Engleterre, que il tint, 
3265 dunt rei fu tant cum il vesqui, 
e del martire qu’il sufri. 
Traslaté l’ ai desqu’a la fin 
e de l’engleis e del latin, 
qu’en franceis le puissent entendre 
3270 . li grant, le meien e li mendre. 


Denis Piramus ki 71 traslate 
3280. nel tient pas a fais n'a barate. 
Li Seint Espirit me dunt grace 
ke jeo resnablement la face, 
e gré me sache de ma peine 
e Deus e Seint Edmund demeine 
ce de l’ eglise li segnur 
3286 ki m’unt enchergié cest labur. 


L’autore, che in questo passo rivela il suo nome (v. 3279), 
non era dunque un giullare, ma era un addetto alla chiesa di 
S. Edmund e componeva quest’ opera per incarico ufficiale 
degli abbati (de l’eglise li segnur). 

Il poema è diviso in due parti: la prima, che contiene la 
vita del santo, finisce con l’epilogo ora citato. La seconda, dedi- 
cata ai miracoli di S. Edmund, rimane tronca al v. 4030 nel- 
l’unico manoseritto che ci ha tramandato il poema (British 
Museum, Cotton, Domit. A. XI). La mutilazione deriva dalla 
perdita di alcune carte in questo manoscritto o in un mano- 
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seritto antecedente? O non si dovrà piuttosto al fatto che nel- 
l’anno 1200 il monaco Denis, irritato dai favoritismi dell’ab- 
bate di S. Edmund, ed avendolo acerbamente rimproverato, ab- 
bandonò l’abbazia e l’incarico ufficiale di magnificarne in versi 
francesi il patrono? La scenata del 1176, in seguito alla quale 
l’abbate, volens vel nolens, dovette cedere alle sue imposizioni, 
è un episodio significativo per il carattere di ‘maestro Dionigi. 
Allora maestro Denis si accontentò di deporre « claves cellari ». 
Nel 1200 egli avrebbe deposta addirittura la penna, lasciando in 
tronco l’opera che l’abbate gli aveva affidata. Il cronista del- 
l'abbazia, Jocelyn di Brakelonde, chiama maestro Denis l’Eacide 
della confraternità: « Magnanimus ille Aeacides... » (I, 214). 
L’.iperbole può essere tollerata, se maestro Dionisius era 
almeno un poeta, sia pur l’autore d’un poema dozzinale qual’è 
la Vie Seint Edmund. Non si comprenderebbe affatto, s’egli 
fosse stato null’altro che il dispensiere del convento, o il sem- 
plice amministratore dell’annona. 

Negli anni stessi nei quali l’abbazia di S. Edmund ospitava 
Rogier de Hingham, l’ispiratore di Chrétien de Troyes, e il 
monaco Denis, un altro trovero francese forse vi conduceva a 
termine un poema agiografico analogo alle due vite di Gwil- 
laume d’Angleterre e di S. Edmund, e cioè la Vie Seinte Fey 
virgine et martire. Nel prologo di questo poema (') l’autore rive- 
la il suo nome. e il nome dell'abbazia alla quale egli apparteneva : 


Ore, seignurs, pur Deu vus pri 

ne mei mettez en ubli, 

kant vus depriez seinte Fey, 

pur Deu suveigniez vus de mei: 
Simon de Walsingham ai num, 
serf Marie a Seinte Eadmun. 

(i) La Vie Seinte Fey è contenuta nel prezioso codice del duca di 
Portland, nella biblioteca di Welbeck, e. 147-156; efr. L. KARL, Notice 
sur l’unique ms. francais de la Bibliothèque du Duc de Portland è 
Welbeck, in Revue des langues romanes, LIV, 210. 
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Il monaco di Bury - S. Edmund, proponendosi di volgere 
in versi francesi la prosa latina della leggenda, si rivolgeva 
soprattutto ai laici, per i quali la parola latina fosse impene- 
trabile o troppo ardua; e perciò gli è estranea ogni velleità 
d’arte e ogni pretesa stilistica. Ma del pregio estetico della sua 
opera ci ù vietata per ora una valutazione assoluta, poichè il 
testo ne è in gran parte inedito. 

La stessa abbazia ci ha dato in questo volgere di tempo un 
altro trovero, Everard de Gateley, autore d’una raccolta di 
Miracoli della Vergine in versi ottosillabi, della quale non ci 
rimane che un frammento, e cioè il prologo (78 versi) e tre 
miracoli. Il monaco ci rivela il suo nome appunto nel prologo 
e con una formula identica a quella che abbiamo udito nel 
poema del suo confratello Simone di Walsingham ('): 


Everard de Gatele ay noun, 
moyne sui de Seint-Eadmon: 
et pour ceo le di que vous sachez 
pour qui prier devez. 


Anche Everard de Gateley dichiara di compiere la sua 
opera ad uso di coloro che non possono « latyn aprendre » ed 
hanno bisogno che il testo sia «en romance trestorné ». 

Comune è dunque l’intento in tutte queste opere compiute 
tra le mura dell’abbazia di S. Edmondo: comune la fisionomia. 
comune il profilo estetico e morale. Segno ch’esse uscivano 
dalla stessa cultura scolastica, dallo stesso avviamento spirituale, 
e da identiche preoccupazioni pratiche. Tutte recano l’impronta 
e il sigillo d’una comune volontà, d’una analoga preparazione 
e d’una identica maturazione claustrale. Se ciascuna di esse, 
presa isolatamente, ci appare scarsa di interesse, il significato 


(') Cfr. P. MeyER, Notice du ms. Rawlinson Poetry 241 (Oxford), 
in Romania, XXIX (1900), p. 27 sgg.; E. LEVI, I cinquanta miracoli 
della Vergine, Bologna, 1917, p. xxx1; H. K.iebi MAN, La deuzrième 
collection anglo-normande cit., p. xm. 
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storico di ciascuna e di tutte viene reintegrato nella compagine 


di quella vasta biblioteca monastica, della quale ciascuna era 


parte come lo sono le singole voci in un complesso cantico 
corale. 


IV. 


Un’altra magnifica e doviziosa abbazia dell’ordine clunia- 
cense era quella di Ely, dedicata a Santa Ethelreda. Essa 
raggiunse verso la fine del secolo XII una tale potenza e un 
tale splendore, che i monaci di S. Edmondo, mossi da un senso 
di rivalità, iniziarono contro i confratelli una lotta giudiziaria 
così aspra da mettere capo persino a un assedio e a uno scontro 
di truppe armate ('). 

Animatore delle energie politiche e combattive dell’abbazia 
di Ely era il celebre prelato normanno Guillaume de Long- 
champ, il quale resse, in qualità di cancelliere, il governo del 
Regno dopo la partenza di Riccardo Cuor di Leone per l’impresa 
di Terrasanta (11859). Ma egli era così autoritario e superbo, 
che una insurrezione di popolo lo rovesciò dal governo, lo chiuse 
prigioniero nella torre di Londra e lo costrinse poi a ripassare 
fuggitivo il mare. Fuggì da Londra travestito da donna « vir 
faetus foemina, sacerdos meretrix, episcopus seurra » (?). A 
Guglielmo « Elvensem episcopum » è dedicata la curiosa satira 


di Nigellus Contra curiales et officiales clericos (*), l'epilogo 


della quale contiene una pittoresca descrizione dell’abbazia di 
S. Ethelreda: 


Postquam transieris pontes, vada, stagna, paludes 
est quibus Elysil gloria septa loci, 

. Virgmis Eldrethae venies devotus ad aram; 
dignaque pro meritis dona precesque dabis. 


(*) K. NorGate, England under the Angevin Kings cit., II, 482 spe. 

(°) Cfr. Hist. Littératre de la France, NV, 267: XXVIII, 498. 

(°*) T. Wxrigut, Satirical Poets of the XII!" Century (Rolls Se- 
eo 1150. 
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Praesulis inde domum, tacito pede, solus adibis, 
qua tibi dant patula claustra gradusque viam. 
Si tibi porta patet, mox ingrediaris ut hospes, 
mixtus ut hospitibus interiora petas. 
Non tamen accedas donec plebs tota recedat, 
et vacet hora, locus, praesul et ipse tibi. 
Tune habitu posito, vultuque simul peregrino, 
ante salutatum pronus adibis herum. 
Lingua tamen caveas, ne sit materna, sed illa 
quam dedit et docuit lingua paterna tibi. 


Era dunque vietato parlare inglese davanti l’arrogante e 
svperbo abbate di Longchamp. Francese era la lingua e la 
cultura dell’ordine: tra le mura dell’abbazia non doveva riso- 
nare altra lingua che quella d’oil. Della vita, che si trascorreva 
nell’abbazia di Ely, della cultura francese dei suoi monaci e 
delle sue monache ci è specchio fedele un poema agiografico 
dedicato alla santa protettrice di Ely, Ethelreda, che ancora 
giace inedito nella biblioteca del Duca di Portland a Welbeck, 
La vie Seinte Audrée noneyne de Ely (’). È un lungo poema, 
di 4615 versi ottosillabi, composto da una suora di Ely, Marie, 
la quale affidò il suo nome all’ultimo «distico dell’epilogo : 


4601 Issi ay ceo livre finé 
“en romanz dit et translate 

de la vie Seinte Audrée 
si com en latin l’ay trovée, 
Et les miracles ay oy 
ne voil nul meetre en obli. 
Pur ce depri la glorieuse 
Seint Audrée la precieuse 


(') Cfr. L. KarL, Notice sur l’unique ms. francais cit. in Revue des 
langues romanes, LIV, 216. Devo la conuscenza del testo intero del 
poema alla cortesia del collega A. T. Baker, dell'amiversità di Sheftield, 
il quale me ne ha comunicata la copia eseguita da un suo valoroso 
discepolo caduto sul campo durante la grande guerra. 
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par sa pité k’a moy entende 
et ce service a m’ àme rende. 
Et ceus pur ki je l’ai depri. 
k’ele lur ait pur sa merci. 
Mult par est fol ki se oblie. 
Ici escris mon non Marie 
pur ce ke soie remembree. 


1l poema della misteriosa rimatrice oitanica sì attiene fedel- 
mente al racconto contenuto nei libri agiografici del monaco 
Tommaso di Ely, Gencalogia, Vita, Translatio, Miracula San- 
ctae Ethelredae. Riassume dapprima le vicende del lignaggio 
della santa, poi le nozze di lei col duca Tombert, nozze caste e 
cristiane poichè la santa si mantenne vergine e pura da allora 
sino alla morte del marito. Il poema continua raccontando la 
casta vedovanza seguita alle caste nozze e il secondo matrimonio 
con Eyfrid, re del North, imposto alla santa riluttante dall’im- 
periosa volontà delle famiglie, la purezza serbata dalla santa 
anche nei dodici anni di questa nuova unione, il ritiro dì lei 
in un chiostro e i vani tentativi del marito per ritrarla di là 
con la frode o con la violenza. Alla fine Audrée si rifugia nel- 
Lisola di Ely; e qui, dopo giorni e giorni di digiuno e di sete, 
sì compiono i primi miracoli. Da una roccia sprizza un'acqua 
zampillante che oggi ancora è « de mut grant vertu »; il bor- 
done da pellegrino di Audrée improvvisamente fiorisce e mette 
foglie e gemme. Audrée cade malata e muore. Ma la santità, 
che si era rivelata durante la sua vita nella purezza serbata 
attraverso i due matrimoni e in quei miracoli improvvisi, con- 
tinua a rivelarsi, anche dopo la morte, nei numerosi miracoli 
che si compiono nei Inoghi del suo eremitaggio e delle sue soffe- 
renze e intorno alla sua tomba. 

I} nome dell'autrice di questo poemetto agiografico — Marie 
—. richiama naturalmente alla mente il ricordo «di quell'altra 
omonima rimatrice, alla quale la letteratura francese deve alcune 
delle sue pagine più delicate e squisite: Marie de France. Vi è 
infatti in questo poemetto di Sernfe Audrée Noncyne qualche 
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particolare linguistico e qualche atteggiamento d’arte e di stile, 
che pare invochi d'essere ricollegato con quelli dei Lats, del- 
1’ Isopet e dell’ Espurgatoire Saint Patrice. Ma accanto a 
queste analogie vi sono discordanze e dissonanze estetiche così 
evidenti, che ci vietano di uscire per ora dall’ambito dell’in- 
certezza e del dubbio. La versificazione è talvolta aspra e im- 
pacciata; il racconto è povero e scarno, privo di quella vivezza, 
che dà una così sicura rapidità all’avventura delle Fables e 
dei Lais. Il modo pedissequo col quale il testo latino viene vol- 
garizzato, senza mai un impeto di indipendenza che riveli la 
presenza d’ una originalità creatrice, esclude che l’opera sia 
stata compiuta da uno spirito così delicato e così profonda- 
mente poetico com’era quello dell'autrice dei Luis. O almeno, 
qual’era quello di Marie de France nel momento della matu- 
rità artistica, quando si schiusero alla luce le due opere dalle 
quali noi crediamo di poter giudicare l’arte e la vita di lei. 


V. 


Il poema di Seinte Audrée Noneyne ci racconta (v. 3000- 
3071) la storia di Picot, nn visconte normanno della contea di 
Cambridge : 


Picot ot non, norman estoit, 
mut fu cruel, gran mal fesoit 
dedenz la terre Seinte Audréec. 


L’intervento miracoloso della santa monaca di Ely valse a 
fare ravvedere quel violento barone normanno, sì che il nome 
di lui rimane associato ad alcune fondazioni monastiche del 
regno dei Plantageneti, le quali pure lasciarono notevoli me- 
morie nella storia della letteratura d'oîl. Dicono dunque le 
cronache (*) che la moglie del visconte Picot il Normanno, du- 


(4) A. Dovsworp - W. DUpGaLe, Monasticon Anglicanum, Londra, 
1662, vol. II, p. 28 sgy. 
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rante una malattia, aveva fatto voto di erigere un’abbazia in 
onore di S. Egidio. E Picot, fedele al voto della sua consorte, 
fondò nel 1092 la chiesa e il convento di S. Egidio « Canta- 
brigiae juxta castrum ». Quel feudo passò alcuni decenni dopo 
in dominio di Pagano Peverell, il quale diede alla badia il 
nome di Barnewell. Era un luogo ameno e ridente, e vi scorre- 
vano delle fonti d’acqua limpida e pura, che si chiamavano 
« fontes puerorum », anglice Barnewell. 


«eo quod pueri et adolescentes semel per annum, in vigilia 
scilicet Nativitatis S. Johannis Baptistae, illuc convenientes, 
more anglicano luetamina et alia ludiera exercebant puerilia 
et cantilenis et musicis instrumentis sibi invicem applaudebant. 


Unde propter puerorum et puellarum turbam illue concurren- 


tium et ludentium, mos inolevit ut in eodem die illic conveniret 
negotiandi causa turba vendentium et ementium. In hoc etiam 
loco quidam homo magnae sanctitatis — Godilone nomine — 
conversari consueverat, solitariam vitam ducens ». 


Questi aveva un « parvulum oratorium ligneum in honore 
beati Andreae Apostoli ». Poichè alla morte dell’eremita, il 
luogo era rimasto deserto e la cappelletta senza custode, Pagano 
Peverell riunì il culto di S. Andrea a quello di S. Egidio ed 
entrambi affidò alla abbazia di Barnewell, lieta di quelle voci 
e di quei canti di giovinezza che vi risonavano giocondamente 
nella notte di S. Giovanni. 

S. Andrea e S. Egidio sono da quel tempo i santi patroni 
dell'abbazia di Barnewell; « ambo permanent eiusdem loci pa- 
troni usque in sempiternum ». È noto che la devozione dei 
monaci al patrono dell’abbazia si manifestava e si attuava pra- 
ticamente nella raccolta delle memorie della vita e dei miracoli 
del patrono e nella diffusione della sua leegenda per mezzo di 
versioni dal latino in volgare. L'autore della Vie Scint Edmund 
dichiara di compiere per incarico del priore del convento di 
S. Edmondo la sua traduzione ritmica del testo prosastieo latino 
perchè « en franceis la puissent entendre 





li wrant, li meien 
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e li mendre » (v. 3270). Con lo stesso proposito e con lo stesso 
fine la monaca Marie di Ely si accingeva al suo poema intorno 
a santa Etelreda: 


Issi ay ceo livre finé 
en romanz dit et translate 
de la vie seinte Audrée. 


Ogni poema agiografico risale al monastero di cui è eponimo 
il santo. Per questa ragione credo che all’abbazia di Barnewell, 
dedicata al culto di S. Andrea, sì debba ascrivere il poema 
anglonormanno della Passion Saint Andrier l’apostle (3), il 
cui autore ci si dichiara nel prologo capellano, appunto di 
S. Andrea: 


125 Ses chapelains pechieres suis 
onorer vuil et Deu et lui. 


Noi conosciamo d’altra parte un canonico di Barnewell, 
che esercitò la sua musa in simili opere agiografiche. A lui 


() II poema di Saint Andrier fu composto in Inghilterra nella prima 
metà del sec. XIII; consta di 944 ottosillabi. Fu pubblicato da A. T. 
BAKER, The passion of Saint Andrew, nella Modern language review, 
XI (1916), fase. 4. Anche il Baker è ben certo che l'autore dello Passion 
era cappellano d’un monastero dedicato a S. Andrea: « Tt may well he 
that the expression ses chapelains means ro more than that our author 
was a chaplain of some chureh or other dedicated to St. Andrew ». Ma 
il Baker va più oltre, e sì chiede se non sì possa pensare addirittura 
ad Andrea Cappellano, l’autore del Tractatus de Amore, Ma se il poeta 
della Passion era cappellano, e cappellano delPabbazia di S. Andrea, 
nulla ci fa supporre che egli si chiamasse Andrea. Anzi il passo stesso 
della Passion (v. 121-130) dov'egli parla di se medesimo, pare lo eseluda. 
Se la sua devozione al Santo eponimo della sua cappellanìa fosse stata 
attestata anche dal suo nome di battesimo o dal nome ecclesiastico, egli 
non avrebbe certamente lasciata passare questa occasione di dircelo. 
Invece non ce lo dice mai, nè qui, nè in altro passo della Passion Saint 
Andrier, 
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dobbiamo risolutamente rivendicare il poema dedicato all’altro 
santo eponimo dell’abbazia, Egidio, quella Vie de Saint Gilles 
che non ebbe sinora la ventura di essere chiarita e illustrata, 
sebbene intorno ad essa abbia speso tanta acutezza e tanta dot- 
trina il maestro degli studi oitanici, Gaston Paris (*). La Vie 
de Samt Gilles non potè allora essere chiarita nelle sue origini 
e nella sua indubbia fattura monastica, appunto perchè il suo 
illustratore, circondato dalle ombre dei troveri e dei trovatori 
dell’una e dell’altra Francia, a tutto poteva pensare e a tutto 
pensò, a tutto, fuorchè alla soluzione più semplice, ch’era 
quella di battere alla porta dell’abbazia di Saint Gilles a Bar- 
newell. Il poema di Saint Gilles è press’a poco delle proporzioni 
di quello di S. Edmund e di quello di Sainte Audrée: ha 3794 
ottosillabi. È racchiuso in un codicetto della biblioteca Lauren- 
ziana, proveniente dall’eremo di Camaldoli, in Casentino. Il 
codice fu certamente esemplato in un monastero d’Inghilterra 
poichè «l’écriture a tous les caractères de l’écriture anglo- 
normande du XIII ». Come mai il volumetto sia passato dal 
fondo d’una biblioteca monastica d’Inghilterra a quell’eremo 
sperduto tra le abetaie dell’Apennino, non si sa. L’autore del 
poema vi si nomina due volte, l’una incidentalmente durante il 
corso della Vie (Gwillames dit de Berneville — K'’en trois 
Jurs vindrent a Marsile), e 1’ altra volta più distesamente nel- 
l'epilogo : 


3750 Or depreium cest Deu ami... 
.. al chanoine sace gré 
ki s’est pené e travaillé 
de ceste Vie translater. 
Il ne quert pas sun nun celer: 
Gwillames ad nun de Bernevile, 


———_——— 


(*) La Vie de Saint Gilles par GUILLAUME DE BERNEVILLE p. p- 
Goston Paris et A. Bos, Parigi, 1881 (Societé des anciens te.etes 
frangais). 
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ki par amur Deu e seint Gile 
3167 enprist cest labur e cest fès. 


Egli era dunque canonico, come l’autore della Passion 
Saint Andrier, e si chiamava Guillaume « de Bernevile ». 

Bernevile : dov’è Bernevile? « Il n’y a aujourd ’hui en France 
— scrive Gastone Paris (*) — d’autre Berneville que la village 
voisin d’Arras, dont le celèbre trouveur Gilebert de Berneville, 
au XIII® siècle, tirait son nom. Or il ne saurait ètre question 
de faire de notre poète un Artésien. C’est en Normandie ou en 
Angleterre qu'il faut chercher son berceau ». Il linguaggio 
della Vie de Saint Gilles ci presenta tutti i caratteri più schietti 
dell’anglonormanno; e all’Inghilterra richiamano i violenti ar- 
caismi stilistici e lessicali, come richiama lo stato d’ avanzata 
decomposizione dell’organismo della declinazione. L’autore era 
certamente un inglese; o almeno in Inghilterra viveva quando 
egli scrisse la sua opera, che egli adattava ai gusti e alle 
consuetudini del mondo culturale anglonormanno. Senonchè 
«l’Angleterre ne nous offre aucun Berneville ». E non vi è 
nessun Berneville neppure in Normandia; vi è solo un « Bas- 
neville » che in un testo del Ducento appare sotto la forma 
latina: Bernevilla (?). « C'est sans doute de cette localité que la 
famille de nostre poète était originaire ». Suns doute, suggeriva 
l'illusione che talora ammdalia anche gli studiosi più pru- 
denti; ma i dubbi divenivano poi così fast idiosi e così insi- 
stenti da cancellare anche quella certezza: 


« Si maintenant nous comparons les resultats contraires de 
ces deux séries de faits, nous verrons qu’ ils ne sont coneiliables 
que sì l’auteur était un anglo-normand ef non un normand 
continental. Nous avons longtemps hésité avant de nous ré- 
soudre à cette conclusion; mais elle nous paraît inevitable » (*). 





(') G. PARIS, La Vie de Saint (Gilles cit., p. xv. 
(*) Nel testo non si legge neppure « Bernevilla », ma « Binivilla ». 
(*) G. Pars, op. cit., p. XXI. 
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Non era infatti evitabile. Essa è la vera, è la sola vera. 
Guillaume, canonico di Saint Gilles, non era un normanno, e non 
era originario di quell’illusoria Binivilla normanna; ma era 
inglese e monaco di quell’abbazia di « Berneville » ch'era ap- 
punto dedicata al culto di Saint Gilles, Il nome di lui è regi- 
strato nel Libellus de Prioribus Bernevillensis coenobi (*): 
Guillelmus de Bedeforde. Egli fu eletto priore di Bernewell 
nel 1213. Conosciamo due lettere del Re Giovanni Senzaterra 
(1215-1216) riguardanti gli affari dell’abbazia, e indirizzate al 
suo nome: Willelmus de Bernewell (?). 


VI. 


Keading, « monachi nigri », Heli, « S. Petri et S. Ethel- 
dritae, monachi nigri»; « Prioratus Bernewelle s. Andreae et 
S. Egidii, canonici nigri ». Con questa identica denominazione 
Gervasio di Canterbury enumera le tre abbazie delle quali ab- 
hiamo ora discorso (*). 

Ultima della serie, ceco un’altra abbazia di monache nere: 
Barking. « Abbatia Berckinga s. Mariae et s. Edelburgae — 
prosegue il nostro descrittore, Gervasio di Canterbury (* — 
moniales nigrae ». L'abbazia di s. Etelburga fu fondata sul 
fiume Barking, a otto miglia da Londra, da un vescovo londi- 


() W. DUbi4xLE, Monasticon Anylicanum cit., II, 33. Anche il pre- 
decessore di Guillelmus de Bedeford si chiamava con quel nome stesso : 
Guillelmus de Devonshire. Questi morì nel 1213 e fu sepolto nell’ab- 
bazia di Bernewell. Tra i due omonimi priori scelgo il secondo perchè a 
lui sono indirizzate con la forma stessa adoperata nel poema (Guil- 
laume de Berneville) le due lettere citate nella seguente nota. 

(°) Rotuli Literarum Clausarum in Turri Londoniensi adservati, ed. 
Durrts Hakgby (Record Commission), p. 217 @, p. 255. 

(*) Gervasio CANTUARIENSIS, Opera (Master of the Rolls, 
Iterum britannicarum seriptores, LNXTII), vol. II, pp. 421-428. 

(4) Ibid., II, 425, 
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nese del VII secolo per rifugio ed asilo di monache benedet- 
tine (*). L'abbazia raggiunse il suo maggior splendore con 
la conquista normanna e con l’avvento della dinastia dei Plan- 
tageneti. Nel corso d’un secolo quattro regine o figliuole di re 
furono abbadesse di Barking: Matilde moglie di Enrico I, Ma- 
tilde moglie di Stefano, Matilde figliuola di Enrico II, Matilde 
figlia del re Giovanni (?). Lunga memoria di sè lasciò nell’ab- 
bazia la terza di queste donne regali, Matilde figlia naturale 
del re Enrico II, sorellastra di Enrico dal Cort Mantel, di 
Gotfredo di Brettagna, di Riccardo Cuordileone, di Giovanni 
Senzaterra e dell’omonima Matilde duchessa di Sassonia, can- 
tata da Bertran de Born in una canzone e in un serventese (°). 
Matilde «la Saissa » cantata dal trovatore de Born morì a 
Brunswick nel 1189; la sua omonima sorella, Dame Maud di 
Barking si spense invece nel suo monastero nel 1198 e ivi fu 
sepolta (‘). Qualche decennio più tardi le suore di Barking 
stabilirono di omettere nei loro rituali l’anniversario di alcune 
antiche abbadesse; ma fecero un’eccezione per lei « domina 
Matilde Henrici regis filia » (*), alla quale continuarono il tri- 
buto annuale di preci e di messe. Se Matilde, la Sassone, passò 
nella storia della poesia provenzale circondata dalla magnifica 
lode onde la celebrò Bertran de Born, il nome della sua sorel- 
lastra omonima, l’umile badessa di Barking è pure affidato a 
qualche memoria letteraria, che or converrà richiamare. Uno 
dei più curiosi ed importanti monumenti della poesia anglo- 


(') W. DUGDALE, Monasticon Anglicanum cit., Londra, 1655, vol. I, 
p. 79; nella III ediz., Londra, 1817, vol. I, p. 437. 

(*) Victoria County History of England, County of Essex, II, 120. 

(*) A. Smimmino, Bertran von Born, Halle, 1913, p. 129 sug. 

(*) Cfr. in DvGDALE, Monasticon Anglicanum' cit., vol. I, p. 441 
l'« éscriture faite à remembrer les sepultures des abbesses que ount leur 
services ence convent »: « Dame Maud la file le rov Henrv, que gi:t 
en la chapele de Salue ». 

(9) W. DuGbALE, Monasticon Anglicanum® cit., I, 442. 


Google 


68 Ezio Levi 

normanna è la raccolta dei Miracles de la Vierge di Adgar (!). 
Adgar dichiara nel prologo del secondo miracolo e nell’epilogo 
del quarantesimo di aver tratta la materia dei suoi quaranta 
racconti da un libro di « Mestre Albri », 


ki divins esteit mult vaillant, 
conservato nella chiesa di S. Paolo di Londra. 


S’il enquerent del essamplairie 
Jo l’ai de Saint Pol del almarie, 
de Saint Pol de la noble iglise 
ki en Lundres est bien asise. 


Nel prologo del secondo Miracle 1’ autore ricorda anche il 
suo nome; anzi i suoi due nomi: 


Mult volentiers me numerai. 
Adgar ai nun, mes el i sai. 

Li plusur me apelent Willame. 
Bien le puent faire sanz blasme, 
Kar par cel num fui primeseinet 
et puis Adgar baptizet. 


Egli dunque era stato prima chiamato (prime-seinet, prima- 
siecnatus) Willames, e poi battezzato col secondo nome di 
Edgardo (?). Nel manoscritto dei Miracles nuovamente ritro- 
vato la raccolta dei quaranta racconti si inizia con un prologo, 


(*) Cfr. C. NeUHAaUS, Adgar's Marienlegenden, Heilbronn, 1886 
(Altfranzos. Bibliothek, vol. IN); W. RoLrs, Die Adgarlegenden, in 
Roman. Forschungen, I, 179. Recentemente dei 40 Miracles di Adgar 
è stato mtrovato in una raccolta privata (nella biblioteca di H. Hope 
Edwards) un ms. più completo; efr. I. A. HERBERT, A new manuscript 
of Adgar s Mary-Legends, in Romania, NNXTI, 394. 

(4) I nomi di Edgardus, Eadgardus o Aedgar si trovano 
adoperati a vicenda per indicare eli stessi personaggi; efr. l'indice ono 
mastico del DupaaLe, Monasticon Anglicanum cit., s. v. Eadgar. 
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che racchiude anche il nome della dama alla quale l’opera era 
dedicata: 


Escutez, bone gent senée, 

ki en Deu estes esemblée, 

et vus, Dame Mahaut, premers, 
a vus dirai plus volontiers 

des miracles, des grant sucurs 
ke fet Notre Dame a plusurs. 


« Dame Mahaut » ‘era appunto l’abbadessa di Barking, la 
figlia del re Enrico, di cui tutti conoscevano ed ammiravano la 
religione e la devozione alla Vergine, patrona della sua abbazia. 
Non era possibile confonderla con altre, nè tanto meno con la 
sorella, la « Saissa » di Bertran de Born, perchè bastava a 
distinguerla il titolo monastico di Dante. « Dame Maud la file 
le roi Henry », dicono i documenti francesi ('); « Dame Mawte 
the Kynges daughter » quelli inglesi (?) Guillaume Adga. 
era forse uno dei clercs del convento di Barking, uno di quei 
troveri che sciamavano intorno alle ricche abbazie in cerca di 
doni e di ricompense. Egli stesso par quasi che ce lo dica, o 
che lo dica a Dame Maud, quando con maliziosa reticenza ram- 
memora che se, invece di indirizzare la sua fatica alla Vergine 
o al convento, indirizzata l'avesse a cavaliere, 


tost me dunast un cheval cher; 
a riche dame u a meschine 
tost me dunast pelice hermine... 


Adgar ci riconduce sulla soglia dell'abbazia dove s’affol- 
lavano pellegrini e viaggiatori, militi e plebei, quale in cerca di 
pace, e chi di pane, chi in cerca di santità e quale in cerca di 
mondane fortune. Tale era la folla, che qualche volta le stre- 


(4) DUDGALE, op. cit., I, 441. 
(*) Ibid., I, 442. 


Google 


70) Ezio Levi 





mate finanze dell’ abbazia non potevano bastare per tutti; e 
allora poteva avvenire che la porta si chiudesse innanzi anche 
ad un pellegrino poeta: 


Jo ving en pluisurs lius que li Reis out saisiz; 
n’i esteit nuls des hostes ne povres recuilliz; 
Jo fui defors la porte del portier escundiz, 
carité n’i fu pas... 


Sono versiì (v. 2491-4) del più celebre dei clerici clienti 
dell’abbazia di Barking: Guernes du Pont-Sainte-Maxence. 
‘Mosso dalla fama di Tommaso Becket. arcivescovo di Can- 
torbéry, ucciso da quattro sicari del re Enrico II il 29 di- 
cembre 1170, Guernes aveva lasciato la nativa Ile-de-France, 
aveva passato il mare ed era venuto a chiedere notizie e ospi- 
talità nelle abbazie d’Inghilterra. Egli fu accolto dapprima 
nell’abbazia della Santa Trinità di Canterbury e dal suo priore, 
Oddone, e colmato di doni e sovvenuto d’ogni aiuto: 


Ocede li buen priurs de Scinte Terneté 

li covenz des seignurs (Deus lur sache buen gré) 
m'unt fet mult grant sucurs, del lur sovent doné, 
maintenu an e jurz e entr' els governé (*). 


Nella quiete dell'abbazia, dopo i lunghi vagabondaggi e 
gli stenti della vita randagia, egli ebbe modo di compiere e dì 
amender il suo poema. La vie de Saint Thomas le martyr, che 


(') Così l’appendice della Vie de S. Thomas, v. 16 sgg. Tutte le 
citazioni traggo dall'ottima edizione recente di E. WaLBERG, La vie 
de Saint Thomas le martyr, Lund, 1922 (Acta R. Societatis humanio- 
rum litterarum lundensis, vol. V). Le pagine, che dedica a Guernon 
E. FARAL (Les jongleurs en France au M. Age, p. 53 e sgg.) sono gra- 
ziose, ma un po’ di maniera, e in ogni modo sorpassate dai nuovi 
studi del Walberg. 


Google 





pe 


Troveri ed Abbazie 71 


poi egli leggeva di volta in volta ai pellegrini convenuti alla 
tomba del santo, a Canterbury: 


6156 Guernes li clers del Punt fine ici sun sermun 
del martir saint Thomas e de sa passiun. 
E maintes feiz le list a la tumbe al barun... 
Ains mais si bons romanz ne fu faiz ne trovez. 
A Cantorbire fu e faiz e amendez. 


Composta una prima redazione del suo poema, e compo- 
stane poi una seconda, egli si mise in cammino, di abbazia in 
abbazia: « Se mi domandano: Guarnieri, dove vai? — Tutto 
il mondo è mia patria ». 


Se nuls me dit: Guarniers ou vas? Tuz li munz est miens envirun. 


E finì là di dove doveva cominciare, cioè all’abbazia di 
Barking. Era in quegli anni badessa di Barking — prima che 
a quella carica fosse chiamata la figlia del re, Mawd (+ 1198) — 
la sorella medesima di San Tommaso, Maria. Ella era stata 
eletta abbadessa di Barking nell’aprile del 1173 per decreto 
del re Enrico, desideroso di cancellare il ricordo della tragica 
lotta coll’arcivescovo Tommaso e di riparare agli errori, com- 
pensando e onorando gli amici e i parenti del martire. L’aveva 
nominata sopra tutto per suggerimento di quel « Oede buen 
priur de Seinte Terneté » del quale Guernes di Pont-Sainte- 
Maxence si proclama cliente e beneficato. « Rex itaque instinetu 
Odonis Prioris dedit abbatiam Berkingensem Mariae sorori 
Sancti Thomae Cantuariensis Martyris » (!). D'altra parte 
Maria era una donna eletta e squisita, e del tutto meritevole 
dell’altissima dignità. 


Meillur femme tresk’a Patras en nul liu ne trovereit l'un, 


(') GERVASII MONACHI CANTUARIENSIS, Opera Historica ed. W. 
Stubb (Master of the Rolls), 1879, vol. T, p. 242. Intorno all'elezione 
della badessa Maria, cfr. E. WaLbero, La Vie de Saint Thomas par 
Guernes de Pont-Sainte-Marence, p. XXI. 
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diceva Guernes. Alla lode del trovero, che poteva essere prezzo- 
lata, qualcuno vorrà dare un’importanza relativa; ma quella 
lode trova piena conferma nel racconto che Matteo Paris fa 
dell’elezione: « Maria, soror eiusdem saneti martyris — rege 
jubente et meritis suis erigentibus — est facta abbatissa Berkin- 
gensis, ut sic genus suum videretur ad honorem restaurare, qui 
illum antea multiplici scandalo fatigarat » (*). Meritis suis 
erigentibus... Siamo dunque di fronte a un personaggio di ecce- 
zione, a una figura di gran rilievo nel mondo intellettuale di 
quegli anni. Non indaghiamo per ora la natura e i limiti di quei ‘ 
meriti misteriosi che esigevano, secondo la parola del cronista, 
una ricompensa così vistosa. Basterà per ora che io qui ricordi 
la lieta accoglienza che Maria fece al trovero di Pont-Sainte- 
Maxence, e ì doni ch'’ella gli prodigò por s’onur e por le barun, 
cioè mossa da un senso di riguardo verso se stessa (sia per Î 
meriti che le eran valsa la dignità di badessa, e sia per la dignità 
della sua presente carica: noblesse oblige...) e da un senso di 
doveroso riguardo verso il fratello, del quale il trovero s’era 
designato biografo e poeta. 


L'’abeesse suer saint Thomas pur s’onur e pur le barun 

m'at doné palefrei e dras; n’i faillent nis les esperun. 

Ne getai pas mes dez sur as (”), quant jo turnai a sa meisun! 
Ne ele n’i ad mespris pas. De mei avra tel gueredun: 

e devant halz e devant bas par tut eshalcerai sun nun. 
Meillur femme tresk’a Patras en nul liu ne trovereit l’un. 


À gara con la loro badessa, anche le monache di Barking 
(les dames) colmano di doni il fortunato trovero: « or, argent, 
robes en mes sas, chevals, autre possessiun ». 


(*) Martazi Parisiensis, Historia Anglorum, ed. F. Madden 
(Master of the Rolls), 1, 3/6. 

(°) Cioè: fur molto fortunato: i miei dadi non caddero sul- 
l'uno (l’as). 
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E les dames m’unt fet tut gras chescune d’ele de sun dun. 
Or lur duinst Deus tuz dis a tas pain e vin, e char e peisun. 
E quant lur cors ert muz e kas, Deus face as almesveir pardun('). 


Chi fossero queste generose danies di Barking, il trovero 
non si cura di ricordare ad una ad una per nome; ma d’una 
di esse noi conosciamo per altra via il nome, le vicende e l’amore 
per la poesia. Ella si chiamava Clemence, ed è l’autrice del 
poema sulla Vie de Seinte Catherine d’Alexandrie : 


2677 Jo ki sa vie ai translate 
par nun sui Clemence numée 
de Berekinge sui nunain. 


La Vie de Scinte Katherine ci è tramandata in tre codici, 
dei quali uno è stato esemplato nei primi anni del secolo XIII. 
Il poema dì Clemence, « nunain de Berekinge » risale dunque 
agli anni stessi nei quali Guernes era ospitato nell’abbazia e 
Marie ne era l’abbadessa. Le origini di questo lavoro e gli in- 
tenti della compilazione sono spiegati dalla monaca Clemence 
nel prologo e nell’epilogo (*). Della vita latina della santa — 
Passio sancte Katerine virginis — correva già nel secolo XII 
una vecchia versione metrica in lingua d’oîl; ma appunto per 


(£) I versi in onore di Maria abbadessa di Barking formano la 
chiusa del poema di Guernes nel Cod. P; ctr. E. WaLrirc, op. cit., 
p. 210 segg. 


(’) Mi valgo dell’edizione di JAN URBAN JARNIK, Duè Verse Staro- 
francouské Legendy o Sv. Katerine Alerandrinské, Praga, 1894 (Ceska 
Akademie Cisare Frantiska Josepha, Trida III), sulla quale efr. lu 
recensione di A. MUSSAFIA, Zeitschrift f. d. ocsterreichischen Gymna- 
sien, XLVII (1896), p. 237. Nel libro di Jarnik sono riprodotti il testo 
latino, il testo anglonormanno del sec. XII e il rimaneggiamento pic- 
cardo del sec. XIII. Rivolgo un ringraziamento al collega M. Krepinski, 
che mi ha procurato una copia dell’opera divenuta ormai introvabile 
dello Jarnik. Per l’ulteriore bibliografia dell'argomento, efr. J. VISING, 
Anglo-Norman language and literature, London, 1923, p. 43 (n. 11). 
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la sua antichità, che si rivelava nel linguaggio ormai antiquato 
e nelle rime corrotte, essa era dispregiata e negletta. 


35 Ele fud jadis translatée, 
sulune le tens bien ordonée; 
mais ne furent dune si veisdus 
les humes ne si envius 
cum sunt al tens ki est ore 
e après nus serunt uncore. 
Pur co que li tens mué 
a des humes la qualité, 
en est la rime vil tenue 

44 car ele est alquans corrompue. 


Clemence di Barking si propose allora dì correggere il testo 
antiquato, rinfrescandone il linguaggio, sopra tutto per rav- 
vicinarlo all’uso della letteratura contemporanea e ai gusti mo- 
derni, e rivedendone le rime corrotte. La modesta suora non 
vuole che questo suo rifacimento le sia ascritto ad orgoglio. e 
desidera che la lode ne risalga al clere che guidò la sua mano 
e arriechì la sua dottrina e la sua esperienza poetica. 


47 Ne l’ament pas pur mun orgoll, 
repreise estre i nun voll. 
Il sul en deit loenge aveir 
de qui sai mun povre saveir. 


Chi sarà mai questo fornitore di « saveir » alle monache di 
Barking? Adgar? Guernes? Forse non sarà fuor di luogo il 
ricordo di quei vanti della sua perizia metrica e filologica, in- 
seriti da Guernon nel suo poema: 


6161. Aine mais si bons romanz ne fu faiz ne trovez. 
A Cantorbire fu e faiz e amendez... 
Li vers est d'une rime en cine elauses cuplez. 
Mis languages est bons, car en France sui nez. 
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Il vanto dell’eccellenza poetica del « bon roman » è ingenuo; 
e ci fa sorridere. Meno assurdo è il vanto della bontà del lin- 
guaggio, poichè Pont-Sainte-Maxence è nell’Ile-de-France, ai 
confini della Piccardia. Ed è curioso come il vanto del trovero 
ospite dell’abbazia di Barking coincida con la sdegnosa e sibil- 
lina dichiarazione che chiude le Fables di Maria di Francia: 


Marie ai nun, si sur de France. 


A prescindere da codeste questioni linguistiche, il poema 
della modesta Clemence suora di Barking è tutt’altro che spoglio 
di pregio e di interesse d’arte. La coraggiosa disfida di Ca- 
terina all’imperatore Massenzio, la disputa vittoriosa coi cin- 
quanta dottori, la visita della regina e del siniscalco nel carcere, 
il martirio della regina e quello di Caterina sono raccontati con 
nervosa rapidità, con accento di robusta ispirazione. Vi è una . 
scena che non stonerebbe neppure in un racconto di cavalleria 
o d’amore cortese; ed è quella che contiene le accorate parole 
di Massenzio alla sposa che è destinata al supplizio: 


2165 Cument murrcis tu senz mei ? 
Ne jo ne puis vivre senz tei. 
Tu esteis sule ma cure... 
Las! Que me valt ore m’amur 
quant en receif al coer dulur? 
En tristur demenrai ma vie 
2176 quand jo vus perdrai, bele amie. 


Non riudite l'eco delle parole di Piramo a Tisbe? O l’eco 
di quelle di Tristano ad Isotta nel lai di Chievrefueil? 


Bele amie, sì est de nos 
ne vos senz mei, ne mei senz vos. 


O di quelle di Eliduc a Guilladun ? 


Par Deu, fet il, ma douce amie 
sofrez un poi que jo vos die 
vos estes ma vie et ma mort. 
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Certo il martirio di Caterina non ha quella nota di umana 
sofferenza che recano le avventure dei romanzi d’amore; ma si 
direbbe che in alcune pagine del suo poema cristiano la monaca 
di Barking abbia presentito il fremito di quegli umani dolori 
e reso, con delicatezza di donna, lo spasimo dei cuori percossi 
dalla sventura e dalla morte. 

La cella dell'abbazia si schiude; e passa un soffio di umana 
e divina poesia. Sono i miracoli dedicati da Adgar all’abbadessa 
Matilde, i tormenti e il martirio di Tommaso narrati da Guer- 
non di Pont-Sainte-Maxence all’abbadessa Maria; i tormenti 
di Massenzio, di Porfirio e di Caterina rievocati da Clemence 
«nunain ». In tutte queste opere ricorrono i consueti proce- 
dimenti ed i modesti propositi che ritroviamo nelle opere agio- 
grafiche degli altri conventi, Ely, S.t Edmund, Reading, Ber- 
neville. Ma qui vi è una nota di poesia più sicura e più alta, 
un senso d’arte più sperimentato e più vigile. Anche il lin- 
guaggio stesso è più sorvegliato e meglio disciplinato. Clemence 
avverte ciò che di avvizzito e di antiquato ha il poema originario 
di Santa Caterina. Guernes vanta le sue origini francesi: « mis 
languages est bons, car en France sui nez ». 

La Francia... Verso il dolce. paese della cortesia si protendono 
con rimpianto, con nostalgia, con desiderio i cuori degli ospiti di 
questa cortese abbazia, retta da una donna di gran fama che si 
chiamava Marie. Intorno a questa donna chiamata da altissimi 
meriti all’altissima dignità claustrale, suis meritis erigentibus, 
par quasi che i cuori si elevino, si nobilitino, e si aprano sponta- 
neamente e insensibilmente al soffio della poesia. Chi fosse questa 
anima eletta, come sonasse « sun nun >», io non oso dire per ora. 
Ma il nome ch’io non dico è già sulle labbra dei miei lettori. 


VII. 
Per opera del Bedier e della scuola « realistica », che da lui 


procede, è ormai riconosciuta l’importanza che ebbero le strade 
e i pellegrinaggi nella storia della vita medievale e nella storia 
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dell'arte medievale. « En tout pays, dans tous les temps les 
hommes ont peuplé de légendes les routes vénérables »('). I miti 
e le leggende, che formano l’epos del Medio Evo, si raggruppano 
intorno alle tre grandi strade battute dai pellegrini: la via 
Tolosana (vol. I), il camino francés che li conduceva a Santiago 
di Compostella (vol. III) e la strata francigena (vol. II) che li 
conduceva a S. Pietro di Roma. Lungo queste strade sorgono 
le chiese e gli oratori, dove si venerano reliquie e memorie, sor- 
gono i monumenti leggendarî e sorgono gli ospizi dove si incon- 
trano pellegrini, monaci e giullari, e si inizia tra di essi quella 
collaborazione poetica, che è il segreto dell’origine dell’epopea 
medievale. . 

Questa raffigurazione della vita del Medio Evo non è del 
tutto nuova; ma soltanto in queste pagine del Bédier acquista 
rilievo e precisione. È dunque una concezione originale ed è 
anche — si può ben dire — una concezione storicamente esatta, 
qualora la si voglia circoscrivere e determinare con rigore. Si 
cadrebbe invece in un errore paradossale se noi volessimo — 
generalizzando alcuni fatti spicciolati — racchiudere in quella 
collaborazione di monaci e di giullari al margine e all’inerocio 
delle strade, tutta la parabola della poesia medievale, la quale 
— appunto perchè è poesia — va ricondotta a vicende di or- 
dine ben diverso. La storia della poesia francese non può sepa- 
rarsi da tutto quel complesso movimento spirituale che corre 
attraverso la Francia del secolo XII come un possente respiro. 

Non tutti i monasteri sorgevano sul margine delle strade e 
quelli che vi sorgevano non erano nè i più operosi nè i più im- 
portanti. L'incontro di monaci e di giullari negli ospizi dei pel- 
legrini è un fatto fortuito, che costituisce un frammento della 
vita claustrale e non ha che significazione limitata ed in ogni 
modo estranea alle profonde ragioni di essa. Anzi: chi vada 
cercando le sembianze della Francia monastica del secolo XII, 
deve ritrarsi ben lungi dallo astrepito delle strade e degli ospizi, 


(') J. BÉDIER, Les legendes épiques', ILI, 367. 
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e rifugiarsi nelle solitudini delle foreste, sulla sommità di inac- 
cessibili montagne o nell’immensità di praterie e di paludi tal- 
volta parimente inaccessibili. Remoto conspectu saecularium, 
prescriveva la regola di Cluny (*); in summis montium, quella 
di Citeaux (?). « In civitatibus, castellis, villis nulla nostra 
construenda sunt coenobia, sed in locis a conversatione homi- 
num semotis » (*). Abelardo ritorna con insistenza sul concetto 
che soltanto nella solitudine si avvera la libertà che è necessaria 
ad ogni avviamento religioso. « Si cupis esse quod diceris mo- 
nachus, idest solus, quid facis in urbibus? Et nos ergo, ut co- 
ram Domino stare et eius obsequio parati magis valeamus 
assistere, tabernacula nobis erigamus in solitudine » (*). A tale 
ispirazione obbediscono i fondatori dei più notevoli ordini mo- 
nastici di questa età: S. Romualdo che colloca il suo eremo tra 
le foreste di Camaldoli (1018), S. Giovanni Gualberto che lo 
colloca tra quelle di Vallombrosa (1038), e S. Bruno tra quelle 
di Chartreux (1086). Nella solitudine di foreste e di praterie 
sorgono anche le altre case cenobitiche di Grandmont (1086), 
di Fontevrault (1099) e di Cîteaux (1098). La vita dei campi 
segna un ritorno alla semplicità del cristianesimo primitivo e 
una rinuncia a tutte le complicazioni intellettuali e gerarchiche 
che la storia vi aveva introdotte. Il sentimento della natura si 
ridesta. I monaci dei nuovi ordini non sono più degli asceti 
indifferenti agli spettacoli del creato, ma dei mistici, che pro- 
clamano che, quanto più perfetta è la conoscenza delle creature, 
tanto più profonda è anche quella del creatore. Il gusto per le 
sottigliezze dialettiche, nelle quali si esercitava l'intellettualismo 


(*) Statuta congreg. Cluniacensis, XXXIX, in MiGxE, Patrol. Lat., 
CLNXXIX, col. 1007. 

(°) Descriptio positionis monasteri Claraevalensis, in MigNE, P. L., 
CLNXXXV, col. 570, 

(*) Cit. da A. M. Cook, The Settlement cit., in English historical 
recicrr, VIII (1593), p. 615. 

(%) Lettres d'Abélard et d'Hélvise, cdî 0. Gréard, Paris, 1875, 


p. 202 ser. 
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delle scuole teologiche, cede a una comprensione più vasta della 
vita, quando gli uomini si trovano di fronte ai problemi concreti 
della natura e alle multiformi necessità dell’azione e dell’opera. 
Superate le artificiose barriere delle tradizioni scolastiche, si 
riacquista il senso del vivere umano in tutta la sua totalità. 
Il rinascimento della poesia e dell’arte, che poi darà i suoi 
frutti nei secoli XIII e XIV, comincia da questo schiudersi 
delle celle e delle scuole e da questo atto di liberazione dei mo- 
naci, che dal chiuso delle celle passano alla libertà dei campi 
e delle selve. È questo il primo umanesimo, il punto di partenza 
dal quale procedono le vicende e le esperienze spirituali delle 
età che verranno. I due ordini monastici che riempiono delle 
loro opere il mondo contemporaneo diffondendovisi « ut vinea 
palmites suos », son quelli di Cluny e di Cîteaux. Verso la metà 
del secolo XII Cluny è già un astro al tramonto. La pienezza 
della sua autorità morale e della sua Opera di cultura s’ era 
raggiunta sotto il governo dell’ abate Pietro il Venerabile 
«f+ 1156), l’ospite e il difensore di Pietro Abelardo; le scuole 
dell’ordine erano allora più di trecento e numerose ne erano le 
biblioteche, dove s’accoglievano le opere classiche e vi si stu- 
diavano con non minore diligenza di quelle dedicate alla let- 
teratura religiosa (!). La grande libreria di Cluny venne sac- 
eheggiata dagli Ugonotti nel 1562, e i pochi resti furono dispersi 
nel 1790. 

A mano a mano che andava declinando l’autorità «di 
Cluny, ridotto dalla sua stessa costituzione feudale a una po- 
tenza più ricca di beni pecuniari che di vigore spirituale, ascen- 
deva, per contrapposto, quella di Cîteaux. Di fronte ai mantelli 
nerì dei cluniacensi erano le bianche cappe dei cistercensi. Ber- 
nardo di Chiaravalle conduce contro Abelardo e contro i clu- 
niacensi ospiti di lui una lotta implacabile e dura; e col fascino 


(') E. SACKUR, Die Cluniacenser in ihrer Kirchlichen und Allye- 
meingeschichtlichen Wirksamkeit cit., vol. II, p. 230. 
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della sua eloquenza, coll’esempio della sua vita diffonde nel 
mondo gli ideali religiosi e morali del suo ordine. Al principio 
del secolo XIII le abbazie cistercensi erano, nell’Europa occi- 
dentale, 1800. Monaco certosino si rende, nell’abbazia di Dalon, 
il più appassionato dei poeti d'amore d’Occitania, Bernart de 
Ventadorn: « en Bernartz — dice la biografia — abandonet lo 
mon e’l trobar e’l chantar e’l solatz del segle e pois se rendet 
a l’orden de Dalon e lai fenic ». In quello stesso ordine e nel- 
l’abbazia stessa si rifugia dopo una vita tempestosa il batta- 
gliero trovatore Bertran de Born. « E visquet longamen e’l 
segle e puois rendet si a l’ordre de Cistel ». Monaco cistercense 
finisce l’eroe del più avventuroso racconto cavalleresco del 
Medio Evo, Laneillotto. Dalle concezioni morali e religiose del- 
l’ordine di Cîteaux procede il più tipico dei romanzi d’avven- 
tura di questa età, La queste del Saint Graal. « Au sommet du 
monde chrétien l’auteur de la Queste place, comme il est na- 
turel, les prètres, mais plutòt le moines, et particulièrement les 
Cisterciens. Ses descriptions des religieux, ses allusione précises 
aux règles et usages monastiques, mème ses opinions en matière 
de dogme et de liturgie, tout concorde avec ce qu’on sait de 
l’ordre de Cîteaux au début du XIII® siècle, Certaines ecènes 
du roman présentent des ressemblances, trop étroites pour étre 
fortuites, avec des légendes proprement cisterciennes. Il est 
meme plusieurs passages où l’on doit voir un reflet des réves 
théoeratiques que Citeaux, comme tous les grandes ordres, ca- 
ressa à son heure. Ces sont des moines blances qui expliquent le 
sens spirituel des événements, qui conseillent, qui dirigent, qui 
arment les chevaliers et les princes. Cîteaux apparaît ici non 
seulement comme la plus haute expression de l’idéal chrétien, 
mais comme la conduetrice mèéme du monde » ('). 


() A. PatPHILET, Etudes sur la « Queste del Saint Graal » at- 
tribute da Gautier Map, Paris, 1921; La Queste del Saint Graal, roman 
du XITT sréele, ed. par A. Pauphilet, Paris, 1923 (Classiques Fran- 
quis du M. A., 33), p. Ix spo. 
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Nelle dispute e nelle disquisizioni monastiche del secolo XII 
tutti i motivi cardinali della vita vengono discussi: i rapporti 
tra il corpo e lo spirito, tra la fede e la scienza, tra la critica e 
l'autorità. I procedimenti della discussione sono ancora rudi- 
mentali; ma in quelle dispute religiose il dubbio afferma i suoi 
diritti, l’ansia del conoscere si ravviva, la ragione si risveglia e 
s’affina il senso della personalità. Sullo sfondo di quei tempi in- 
certi sì disegnano con ben netto profilo le prime figure degli 
agitatori di idee. Si riaffaccia alla storia la personalità umana, 
che imprime la sua orma negli avviamenti spirituali e nelle vi- 
cende artistiche e letterarie. Pochi altri momenti «della storia 
umana racchiudono una somma così considerevole di esperienze 
e di tormenti spirituali. 

La vita delle strade, degli ospizi e dei pellegrinaggi è uno 
degli aspetti di quella rinascita, ma non ne è altro che questo: 
un aspetto. Il segreto della grandezza della vecchia Francia è 
racchiuso più addentro, nel primaverile risveglio del suo spirito 
secolare. 


Palermo. a 
Ezio LEVI 
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Contributo alla diplomatica dei duchi 
e marchesi di Tuscia. 


È noto che f signori della casa di Canossa, anche come duchi 
e marchesi di Tuscia, nei secoli XI e XII, oltre a servirsi dei 
pubblici notai, secondo l’uso praticato presso i privati, ebbero 
pure una cancelleria per la preparazione dei loro documenti, 
alcuni dei quali venivano redatti in una forma solenne assai 
simile a quella degli atti dei sovrani e dei papi contemporanei, 
«i cui a volta a volta, subendo l’influsso, fecero imitare i for- 
mulari (*). I loro successori nel governo della marca di Tuscia 
conservarono l’istituto della cancelleria, da cui continuarono ad 
uscire documenti solenni o d’interesse pubblico, e nello stesso 
tempo continuarono a servirsi dei notai ordinari ogni qualvolta 
ragioni speciali non si opponevano a cosiffatta pratica. Siecheè 
è certo che i duchi e marchesi di Tuscia da Bonifacio II in 
poi, e cioè dall’anno 1027 e., ebbero un proprio ufficio con per- 
sonale specializzato, anche se assai ridotto (si tratta di una o 
due persone), per la redazione di alcuni atti ritenuti di mag- 
giore importanza, pur ricorrendo negli altri casi all’opera dei 
pubblici notai istituiti all’uopo per circoscrizioni. Ma per i 
marchesi anteriori a Bonifacio di Canossa la cosa è ben diversa, 
sia perchè il materiale di studio è molto minore ed è pervenuto 
fino a noi in una forma di tradizione meno atta alla nostra in- 
dagine, sia perchè il periodo storico generale è per se stesso 
più oscuro e più difficile a studiare. Perciò bisogna contentarsi 
di raccogliere nel primo periodo, anteriore al 1027, gli sparsi 


(‘) Cfr. A. OVERMANN, Grifin Mathilde v. Tuscien, Innsbruck, 
Wagner, 1895, p. 211 sgg. 


Google 


84 Antonio Falce 


e rari elementi che possono servire al nostro scopo, e farne 
tesoro col ricorrere a tutti i mezzi di confronto e di aiuto. 
Per esempio, taluni insoliti caratteri estrinseci dei documenti 
margraviali dell’epoca più antica meritano una grande at- 
tenzione: essi sono la pergamena di preparazione speciale, di 
formato più grande e di taglio più regolare che nei consueti 
atti privati, con accurate rigature e margini spaziosi; la scrit- 
tura eseguita a tipo calligrafico o cancelleresco; l’applicazione 
del sigillo, ch'è certamente il principale indizio e contrassegno 
d’una cancelleria, ece. E anche qualche caratteristico formu- 
lario, o parte di formulario, (quelli, ad esempio, deì documenti 
dei marchesi Adalberto II, Ugo, ecc.) s'impone alla nostra at- 
tenzione tra il restante materiale contemporaneo; e se pure da 
ciò non si può trarre la prova decisiva per dire che anche in 
quel remoti tempi esistesse una cancelleria marchionale, non 
si può d'altra parte negare che quegli elementi rivelano già 
una certa pretesa o velleità di consuetudine cancelleresca. Onde 
si sarebbe tentati di pensare che o i marchesi avessero presso 
di sè tali formulari o sezioni di formulari solenni — e questi, 
uniti al sigillo marchionale, costituivano bene una cancelleria 
embrionale; — oppure fossero gli stessi pubblici notai che, pos- 
scdendo varie specie di formulari, questi adoperassero a se- 
conda «elle circostanze e dei personaggi con cui avevano da 
fare, ricorrendo, nel caso dei marchesi, agli uffici di questi per 
l'applicazione dei sigilli personali. La seconda ipotesi è cer- 
tamente più probabile, per quanto non si possa del tutto esclu- 
dere neanche la prima. 


I PERIODO 


Per lo studio del primo periodo del documento marchionale 
in Tuscia crediamo opportuno di segnalare come importanti i 
sezuenti atti: 


1. Lucca, 853 aprile; oricinale; Archivio Arcivescovile 
di Lucca; cfr. Hi'pxrr, n. 754. — Placito di messi imperiali 
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con intervento di scabini e vassi imperiali, tenuto sotto l’alta 
direzione del marchese Adalberto I, per una questione vertente 
fra il vescovado di Lucca e alcuni privati. La pergamena è di 
buona preparazione e di grandissimo formato quadrangolare, 
irregolare, vergata da una bella scrittura di tipo longobardico, 
ma con molte lettere tondeggianti ed erette della minuscola 
carolina. Le prime tre righe dell’atto hanno una certa pretesa 
cancelleresca per il modo onde sono tratteggiate alcune lettere 
con aste superiori che s’inarcano solennemente a destra dopo 
aver descritto un corso più lungo dell’ordinario. Il notaio è 
Pietro. 

2. Lucca, 888-915; originale; Archivio Capitolare «i 
Lucca; efr. Guini e PARENTI, Regesto d. Cap. di Lucca, Roma, 
Ist. st. it., 1910, I, p. 3, n. 3. — Donazione del marchese Adal- 
berto II il Ricco alla chiesa di S. Martino di Lucca delle de- 
cime di Lucca, Brancalo, Garfagnana, Pescia e S. Ginesio, La 
pergamena, di tipo normale e rigata, una volta aveva un taglio 
rettangolare, regolarissimo e ampi margini, ora corrosi e laceri; 
pur tuttavia essa conserva sempre le proporzioni di un grande 
diploma (em. 69 x 52), al cui aspetto conferisce molto anche il 
tipo della scrittura minuscola corsiva eseguita accuratamente, 
con svolazzi festosi nei segni d’abbreviazione e su talune lettere 
(per es. sulle c, che appariscono crestate), sicchè pare proprio 
trattarsi di un bel tipo di scrittura cancelleresca. Sulla perga- 
mena v'è la traccia di un grande sigillo cireolare cereo (circa 
cem. 8 di diametro), ora perduto, che, annunciato nella « robo- 
ratio », fu applicato nella parte inferiore del documento, al 
centro, mediante uno spacco a croce. Poichè nel presente atto 
manca la «completio » notarile, è da supporre ch'’esso attin- 
gesse valore giuridico soltanto dal sigillo (*’) e dalla sottoseri- 
zione autografa del marchese eseguita con lettere cubitali e 
rozze. Vi si trovano inoltre un'« arenga » caratteristica e so- 


(') Sulle prerogative giuridiche che ad un atto, anche non appar- 
tenente a sovrano, dava il sigillo, efr. O. RebLICH, Die Privaturkuuden 
des Mittelalters, Miinchen u. Berlin, Oldenbourg, 1911, p. 115 seg.; 
H. BressLau, Handbuch der Urkundenlehre, II. A., Leipzig, Veit 
et C., 1912, I, 693 sgg. 


Google 


86 Antonio Falce 





lenne (incipit: « divinae gratiae munere »), e il formulario ge- 
nerale che arieegia a quello in uso presso i diplomi dei sovrani 
del tempo. Manca in esso la formula di datazione, topica e ero- 
nica, che forse doveva essere (o era?) scritta in calce alla per- 
samena, più giù del sigillo, da persona della cancelleria mar- 
sraviale. Il presente atto, che ha molte relazioni col seguente 
n. 5, è forse il più antico documento sigillato, finora conosciuto, 
di principe temporale dell’alta e media Italia (?). 

3. Pisa, 941 marzo 14; originale; Archivio arcivescovile 
di Lucca; efr. HUBNER, n. 880; L. SCHIAPARELLI, I dipl. di 
Ugo e di Lotario, di Berengario II e di Adalberto, Roma, Ist. 
st. it., 1924, p. 161, n. LIV. — Placito discusso sotto la presi- 
denza dei re Ugo e Lotario dal marchese Uberto, conte pala- 
tino, e dai vescovi di Volterra e di Luni per una causa del ve- 
seovo di Lucca, a favore del quale fu emessa la sentenza. La 
pergamena è di tipo normale, di formato rettangolare, regolare 
e in buono stato di conservazione, ad eccezione del margine 
destro, dove fu fatto un taglio. La scrittura è molto accurata, 
tondeggiante, eretta, cancelleresca; in essa sono notevoli al- 
cuni segni d’abbreviazione festosi e solenni, molte c crestate. 
parecchie lettere fornite di svolazzi superflui (0, f, ece.); in 
tutto colpisee una esuberanza di linee, di tratti, di apici; sono 
da segnalare i nessi per ti, ci, rî, et, rt, te, ece. Il segno indi- 
cante la sottoserizione del marchese non è autografo. Di questo 
documento il particolare più importante per lo scopo nostro 
è che esso fu scritto dal medesimo notaio Adalberto, il quale a 
Lucca, undici giorni dopo, vergò il placito seguente (n. 4). 

4. Lucca, 941 marzo 25; originale; Archivio arcivesco- 
vile di Lucca; efr. Hi'sxer, n. 881; SCHIAPARELLI, op. cit., 
p. 164, n. LV. — Placito discusso sotto la presidenza dei re 
Ugo e Lotario dal marchese Uberto, conte palatino, e dal ve- 
scovo di Luni per una causa del vescovo di Lucca, in favore del 
quale fu emessa la sentenza. La pergamena è di tipo normale, di 
formato rettangolare, regolare e ben conservata, ad eccezione 


(*) Cfr. BressLat, op. cit., I, p. 170, II, p. 185: la sigillazione 
degli atti dei principi temporali nell'Italia centrale e settentrionale 
comincia per lui con i Canossani nella metà del sce. NI. 
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di qualche lacerazione nel margine sinistro. La scrittura fu 
eseguita dallo stesso notaio Adalberto, che redasse il precedente 
documento (n. 3), datato da Pisa undici giorni prima; nel 
complesso però l’aspetto di essa è meno solenne e meno accu- 
rato dell’altro. Poichè il notaio Adalberto estende due docu- 
menti da due diverse città, nei quali agiscono sempre i re Ugo. 
e Lotario e il marchese Uberto, si può supporre ch'egli 
fosse del seguito, e, quindi, della cancelleria regale oppure di 
quella margraviale. Siccome tra gli scrittori dei diplomì di 
Ugo e di Lotario non se ne può identificare alcuno che abbia la 
mano del nostro notaio (*), la prima parte della predetta ipo- 
tesi forse è da escludere; resta però di essa la seconda parte, 
che ci sembra assai probabile, anche perchè l'ipotesi di un pub- 
blico notaio, che a cagione degli alti personaggi, a cui doveva 
servire, avesse voluto rendere più accurata la sua scrittura 
imitando quella cancelleresca, non pare ammissibile per il fatto 
ch'egli operò in due circoscrizioni diverse. 

5. Cirea 1001; originale incompleto; Archivio capitolare 
di Volterra; cfr. A. FALCE, Il marchese Ugo di Tuscia, Firenze, 
Bemporad, 1921, pp. 157 sgg., n. 66. — Donazione del mar- 
chese Ugo al Capitolo di Volterra. La «descrizione dei caratteri 
estrinseci ed intrinseci di questo importante documento tro- 
vasi a pp. 158-9 del lavoro testè citato. In sostanza ci troviamo 


(') Cfr. Archivio paleografico italiano diretto da E. Moxact, vol. IX, 
Roma, 1910 sgg., tavole 6 sgg.; Bullettino dell'Archivio  paleogr. 
ital. diretto da V. Feperici, vol. IN, Perugia, 1910 sgg., pp. 38-9 e 
passim; L. SCHIAPARELLI, I diplomi dei re d'Italia. Ricerche storico- 
diplomatiche. Parte V. 1 diplomi di Ugo e di Lotario, in Bull, d. Ist. 
st. it., n. 34, Roma, 1914, pp. 67 sug. 234 sg. Però la mano che 
scrisse il testo del diploma riprodotto nella tav. 8 (941 giugno 26, 
Roma), e forse anche quello del diploma 938 maggio 31, Perugia, 
tav. 47, e che rivela parecchie caratteristiche della serittura tipica della 
Tuscia, ha, a nostro avviso, qualche decisa somiglianza con quella del 
not. Adalberto che vergò i placità nn. 3 e 4. Di notai con nome Adal- 
berto se ne incontrano parecchi nei doce. dei re Ugo e Lotario: efr. 
SCHIAPARELLI, I diplomi di Uyo e di Lotario cit., indice, p. 385; 
quello che scrisse il n. LXXX, p. 232, 945 aprile 15, Pavia, placito 
HtBxER, n. 889), potrebb'essere una persona col nostro. 
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davanti ad un vero diploma marchionale, che attinse la sua 
forza giuridica soltanto dall’applicazione d’un sigillo cereo, 
ora perduto, perchè mancano sia la sottoscrizione autografa del 
marchese sia la «completio » notarile. Questo atto ha molti 
rapporti di natura diplomatica col precedente n. 2. 

6. 970 circa-1001; originale (?); Archivio di Stato in 
Firenze, Spedale di Bonifacio, pergamena datata con circa 
il 1075; è la cosidetta « Narrazione di Marturi », su cui cfr. 
A. FALCE, op. cit., pp. 67, 238-9. — In questa narrazione c’è 
il seguente passo, che presenta un interesse speciale. per l’at- 
tuale nostro argomento, perchè rammenta un certo prete Leone, 
cappellano dei marchesi Ugo e Bonifacio I: «... et Leo pre- 
sbyter de ecclesia saneti Andree (se. de Papaiano) seruiebat 
marchioni (sc. Ugoni) ... et Leo presbyter ibat in seruitio mo- 
nasterii (se. saneti Mich. de Marturi) quandocumque abbas pre- 
cipisset... et Leoni presbytero precipit (sec. marchio Bone- 
fatius) ut marchioni seruiret... et ita ambo isti idem Leo 
et Alberto presbyteri seruierunt in capella marchionis.... 
Sieque uenit Sizo clericus de Florentia, filius Leonis pre- 
sbyteri, de quo supra diximus, qui fuit capellanus Ugonis 
marchionis et postea abbatis (se. mon. de Marturi) ac 
iterum Bonefatii marchionis, qui et adhue wiuebat... ». Di 
questo prete Leone, cappellano dei marchesi Ugo e Bonifacio I. 
non sappiamo altro, nè sulle sue attribuzioni, nè sui suoi rap- 
porti con i suddetti marchesi; riteniamo tuttavia non impossi- 
bile l'ipotesi ch'egli avesse qualche relazione anche con la can- 
celleria marchionale, da cui uscirono documenti particolarmente 
solenni, come il precedente n. 5 e il seguente n. 7. È opportuno 
ricordare qui che cappellano si chiamerà in seguito pure il 
capo della cancelleria della contessa Matilde e di altri mar- 
chesi di Tuscia del secolo XII ('). 

7. Fontana Taona, 1008 settembre 23; originale (?); Ar- 
chivio del Comune «di Pistoia ed. MuratorI, Ant, Ital., I, 295 
see. — Donazione del marchese Bonifacio I al monastero di 
Fontana Taona. Pergamena di tipo normale, con taglio rego- 
lare, più lunga che larga; il tipo della sua scrittura è quello 


1, ‘# É TI sue 2 o) su >: 
(°) Cfr. OverMaNN, op. cit., p. 221 sgge., e più avanti a p. 13 sg. 
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della minuscola corsiva eseguita accuratamente con molti svo- 
lazzi e con movenze di origine cancelleresca (svolazzi sulle let- 
tere s, f, e sui segni d’abbreviazione). L’originalità è dubbia 
perchè mancano segni autografi e la mano del notaio estensore 
non è conosciuta per altro verso; tuttavia la scrittura è del 
tempo. L'importanza speciale del presente documento consiste, 
în ordine all’attuale nostra questione, nella sottoscrizione nota- 
rile, ch’è la seguente: « Quam uero paginam Petrus quidem in 
Dei nomine notario nostro (se. marchionis Bonifatii) seribendum 
rogauimus, et super manus nostra propria firmauimus, testi- 
busque a nobis rogatis obtulimus, et eorum presentia tradimus 
sub dies uigesimo tertio mense septembris, indicione septima; 
Fontana Tanoni »; ciò che, a nostro avviso, può voler dire che 
Bonifacio I si serviva di un particolare scrittore per i suoi 
documenti. 


Il PERIODO 


Per lo studio dei documenti cancellereschi del periodo che 
eorre dal 1027 e. al 1196, e cioè di quelli dei Canossani, come Bo- 
rifacio II, Beatrice, Goffredo I e II, e Matilde (1027-1115), 
rinviamo a quanto sommariamente ne scrisse l’Overmann (’). 
Aggiungiamo però, ad integrazione delle notizie raccolte dal 
benemerito autore, i seguenti altri dati, che a lui sfuggirono, 
perchè non potè attingere che da fonti a stampa. 


1. Reiano, 1064 settembre; originale; Archivio di Stato 
in Siena, Montamiata; efr. LIsINI, Inventario d. pergamene con- 
servate nel Diplom. dell’Archivio di Stato in Siena, Siena. 
Lazzeri, 1908, p. 50; inedito. — Donazione di un tal Fusco, di 
legge longobarda, al monastero di Montamiata. La pergamena, 
ben conservata, è di fattura ordinaria; di formato piccolo, ret- 
tangolare, irregolare, senza rigatura; con scrittura minuscola 
corsiva di forma tondeggiante, eretta, eseguita con una certa 
accuratezza, d’aspetto distinto e con molti elementi di facile svi- 


(') Cfr. OvERMANN, op. cit., p. 221 sez. 
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luppo cancelleresco. È notevole la sua formula d’ « inseriptio », 
insolita nelle carte contemporanee del luogo: « monasterio sancti 
Saluatori constructu in loco, qui dicitur Montamiata ». Questa 
carta fu scritta da un cancelliere del duca Goffredo I il Bar- 
buto, secondo marito della contessa Beatrice (1054-1069); nella 
« rogatio » infatti si leoge: «... quam vero cartulam offersionis 
Rainerio cancellario tradidit et sceribere rogauit, in qua subter 
confirmans testibusque obtulit roborandum »; e nella « com- 
pletio » si trova: « (S. N.) Ego Rainerius, cancellarius domni 
Guttifridi ducis et marchionis, seriptor uius cartule offersionis, 
post traditam scripsit et compleuit et dedit ». Questo cancelliere 
serisse pure i seguenti nn. 2 e 3. 

2. Rocca di Campiglia, 1064 ottobre; originale; Archivio 
di Stato in Siena, Montamiata; efr. Lisixi, op. cit., p. 50; ine- 
dito. — Donazione di certi Pagano, Saraceno e Berta al mona- 
stero di Montamiata. La pergamena, un po’ lacera ai margini e 
in calce, è del tipo solito, di formato medio, rettangolare, irrego- 
lare, senza rigatura, con scrittura minuscola corsiva di mano 
dello stesso cancelliere Ranieri, il quale scrisse il precedente ‘ 
n. 1 e il seeuente n. 3, ma qui-un po’ dimessa e trasandata. Nella 
«rogatio » si legge: «... quam uero cartulam offersionis Rai- 
nerio cancellario tradidimus et seribere rogauimus, in qua 
subter confirmans testibusque obtulit  roborandam »; e nella 
« completio »: « (S. N.) Eco Rainerius cancellarius domni ducis 
et marehionis, seriptor uius cartule offersionis, post traditam 
seripsit et compleuit et dedit ». Naturalmente deve intendersi 
sempre <«... del duca e marchese Goffrelo ». 

3. Reiano, 1066 giugno; originale; Archivio di Stato in 
Siena, Montamiata, efr. LIsixI, op. cit., pp. 50-1; inedito. — 
Donazione di certi Bonizo, Teuzo con la loro madre vedova, di 
lese longobarda, al monastero di Montamiata. La pergamena, 
è In bnona condizione, di tipo robusto e grave, di formato ret- 
tangolare, irregolare, senza ritatura, con serittura minuscola 
corsiva di mano del cancelliere Ranieri, che scrisse anche i pre- 
cedenti nn. 1 e 2, sebbene qui essa sia, come al n, 2, dimessa e 
trasandata. È da rilevare qui, come al n. 1, la formula d'« in- 
scriptio », insolita nelle carte consimili del tempo: « monasterio 
saneti Saluatoris sito mons Amiati », La « rogatio » è così conce- 
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pita: «... quam uero cartulam offersionis Rainerio cancellario 
tradidimus et scribere rogauimus »; e la « comrpletio » notarile : 
«€ (S. N.) Ego Rainerius cancellarius, seriptor uius cartule of- 
fersionis, post traditam seripsit et compleuit et dedit ». Anche 
qui è fuor di dubbio che si allude sempre al cancelliere «del 
sluca e marchese Goffredo I. 


I tre documenti testè esaminati sono di grande interesse 
per la presente trattazione. Anzitutto ci fanno conoscere questo 
Ranieri, cancelliere del duca e marchese Goffredo I — è escluso 
che si alluda a Goffredo II, primo marito della contessa Ma- 
tilde, perchè nel 1064-66 era duca di Tuscia il primo, non già 
il secondo Goffredo, — mentre fino ad ora la sua esistenza era 
ignorata del tutto ('); in secondo luogo si apprende che detto 
cancelliere marchionale redigeva anche atti privati, a cui egli 
conferiva fede e legalità per il solo fatto che uscivano dalle 
sue mani e con la sua firma, la quale è perfettamente uguale a 
una qualsiasi « completio » notarile del tempo, eccezion fatta per 
la qualifica dello scrittore, che in questa è notaio, e nei nn. 1-5) 
è cancelliere. Nelle carte nn. 1, 2 e 3 si notano alcuni caratteri 
estrinseci, specie nella serittura, e qualche carattere intrinseco 
‘“« inseriptio » nei nn. 1 e 3), che certamente arieggiano ad un 
tipo di documento più solenne, cioè al «diploma marchionale, nella 
preparazione del quale Ranieri doveva essere particolarmente 
specializzato, per quanto della sua attività cancelleresca al ser- 
vizio di Goffredo I non conosciamo niente di sicuro. I documenti, 
Lucca, 1058 dicembre 17 (#), e Lueca, 1068 luglio 11 (*), furono 


(') Un cenno, tuttavia, ne era stato fatto da P. S. Leicnr, Influenze 
di scuola in doce. toscani dei secc. XI-XII, in Bullettino senese di st. 
patria, XVI, 1909, p. 186, che si riferisce all’Inrentario del Lisini, 
e afferma, senza portare prove, che questo Ranieri era un « poeta chiu- 
sino » e che fu cancelliere del marchese Goffredo prima di essere 
giudice, 

(9) Ed. Mem. e docc. per servire alla storia di Lucca, Lucca, Ber- 
tini, 1813 sgg., V, parte 3, p. 663, n. 1792, originale. 

(*) Ed. ibid., IV, parte 22, p. 143, n. 100, originale. 
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scritti da un Ranieri, notaio dell’imperatore, ma la scrittura di 
questo non è la stessa di quella dell'omonimo cancelliere. La 
carta Piscinale (presso Arezzo), 1059 giugno (*), invece, che 
apparire vergata da un notaio di nome Griffo, il quale figura 
come estensore anche in altre carte aretine del tempo, ha una 
scrittura che presenta una forte somiglianza con quella del can- 
celliere Ranieri, somiglianza che si spinge perfino nella esecu- 
“ione del caratteristico « signum notarii », il quale in principio 
sta al posto della invocazione monogrammatica e in fine pre- 
cede anche la sottoscrizione notarile. Una certa somiglianza ci 
pare di vedere pure tra la mano del cancelliere Ranieri e quella 
che serisse il diploma di Goffredo, Firenze, 1058 giugno 9 (?). 
Tuttavia non si può asserire niente di sicuro e di decisivo in 
riguardo, perchè le sottoscrizioni a noi note del cancelliere Ra- 
nieri sono eseguite in carte private con una serittura forse inso- 
litamente dimessa, mentre a noi sarebbe stato necessario di- 
sporre di qualche rigo della medesima scrittura, ma eseguita 
con solennità in un atto cancelleresco. È, infatti, noto che la 
scrittura cancelleresca alterava sensibilmente il « ductus » per- 
sonale di una mano, nè più nè meno di come suole accadere 
anche oggi a chi voglia serivere in modo calligrafico, pur avendo 
una pessima scrittura usuale. Comunque sia di ciò, dal con- 
fronto del pochi elementi sicuri che si possono desumere e ca- 
ratterizzare nella scrittura adoperata nel citato diploma, Fi- 
renze, 1058 giugno 9, e nella scrittura trasandata delle sotto- 
serizioni note del cancelliere Ranieri, non viene esclusa la pos- 
sibilità che questa ultima si sarebbe trasformata eventualmente 
in quella. E inutile aggiungere che ciò ha valore solo perchè 

il nostro cancelliere, di rango assai modesto, è immaginato come 
l'imico personaggio e serittore della sua piccola cancelleria, allo 
stesso modo in cui vedremo agire i cappellani e i cancellieri 


()) Ed. U. Pasqui, Docce. per la storia V Arezzo, Firenze, R. Dep. di 
st. patria, 1899, I, n. 187, p. 266, originale. 
(È) Ed. ibid., I, p. 263, n. 185, originale, 
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della contessa Matilde e successori (*). Il cancelliere Ranieri, 
tutt'al più, avrà avuto un sostituto in un notaio precedente- 
mente designato dalla fiducia del duca; e costui ben poteva 
essere il notaio Griffo, sopra ricordato, a cagione del segno no- 
tarile che egli e Ranieri avevano molto somigliante. Il cancel- 
liere di Goffredo I doveva essere anche lui un notàio qualunque, 
ch’era entrato nelle grazie del suo signore, e che non aveva 
«lJimesso di esercitare la sua professione pubblica. Con molta 
probabilità era uno di quei notai, che, uscendo dalle scuole re- 
gionali, vedremo fra poco fregiarsi del nome del duca da cui 
ebbero la nomina notarile. La contessa Matilde, forse per il 
suo noto atteggiamento or contrario e or indipendente di fronte 
all’impero, scelse i suoi cappellani tra gli ecclesiastici, che, pur 
redigendo atti anche per autorità diverse da quella marchio- 
nale da cui dipendevano, pare che però non fossero pubblici 
notai (*). Dei tre documenti sopra menzionati soltanto il n. 1 
parla di Ranieri cancelliere di Goffredo duca e marchese; invece 
il n. 2 parla di Ranieri cancelliere del duca e marchese, senza ri- 
cordare il nome di Goffredo; e il n. 3 si limita addirittura a dire 


(') Giova ricordare che anche il marchese Goffredo I ebbe dei 
cappellani, pare più di due, che però non si può dire se avessero in- 
fluenza e attribuzioni nella cancelleria marchionale. S. Pier Damiano 
serisse l’epistola 13 del libro V, nel novembre del 1061, « Dilectis in 
Christo fratribus cappellanis Gothifredi ducis », e nell'epistola 13 del 
libro I, circa la stessa epoca diretta al papa Alessandro II, denunciò 
per simonia due dei cappellani dello stesso Goffredo: « Unde cum 
nuper in excellentissimi ducis Gothifredi versaremur alloquio, duo 
quidam ex cappellanis eius, unus ut erat barbarus, barbarico nomine 
Tudetchinus, alter vero, natione venetus, Iohannes vocabatur... ». 
Cfr. R. FocLierTI, Sancti Petri Damiani autobiographia, Torino, 
1899, pp. 88-9, 90. 

(*) OVERMANN, op. cit., pp. 221-2; B. ScumeinLer und (i. 
SCHWARTZ, Kleine studien zu den Viten des Bischofs Anselm und 
zur (resch. des Investiturstreits in Lucca, in N. Archie, XNLITI, 1922, 
pp. 517-8; il cappellano Frogerio serisse anche atti per il vescovo di 
Reggio e per il cardinale legato Bernardo: v. P. F. Ken, Italia pon- 
tificia, V, Berolini, 1911, p. 394, n. 5. 
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Ranieri cancelliere, omettendo la menzione dei titoli e del nome 
dell'autorità di cui era cancelliere, cioè dello stesso duca o 
marchese Goffredo. Ne deduciamo che nel n. 2 non fu scritto 
il nome del marchese, perchè dovette essere ritenuta inutile 
siffatta aggiunta, dato che tutti potevano capire di quale mar- 
chese si trattasse; e nel n. 3, per noi più significativo ancora 
nella sua maggiore laconicità, non furono neanche aggiunti i 


titoli e il nome del principe, perchè doveva essere notissimo a: 


tutti che soltanto il duca e marchese Goffredo aveva un fun- 
zionario che si chiamava cancelliere. Se tali nostre deduzioni 
sono esatte e corrispondono alla verità, ognuno vede come le 
fitte tenebre che avvolgono non poche questioni della diplo- 
matica signorile del secolo XI, possono essere ora più facil- 
mente diradate. 


4. Mantova, [1082] maggio 5; copia autentica del 1267; 
Archivio di Stato in Mantova; efr. TORELLI, Reg. mantovano, 
Roma, Ist. st. it., 1914, vol. I, p. 71, n. 101. — Investitura di 
Ubaldo, vescovo di Mantova, fatta per ordine della contessa Ma- 
tilde. Questo documento fu seritto dallo stesso notaio che redasse 
Il n. 5. Nella sua « completio » si legge: « Ego Iohannes de 
Luchas palatinus (« pubblicus » in una copia semplice del 
see. XVII, ibid.) notarius domne comitisse Matelde, filie domni 
magni Bonefatii, interfui et iussu Vbaldi episcopi et suorum 
fratrum, quì interfuerunt, rogatus hane cartam scripsi ». 

5. Mantova, 1086 aprile 6 (?); copia autentica del 1312; 
Archivio di Stato in Mantova; cfr. TORELLI, op. cit., I, p. 76, 
n. 106. — Nuova investitura del vescovo Ubaldo di Mantova. 
La carta fu seritta dallo stesso notaio palatino e della contessa 
Matilde, il quale scrisse il n. 4. La formula di « completio » 
dice: « Ego Tohannes de Luca sacri palatii notarius domne 
comittisse Mathelde, filie domni magni Bonifacii, interfui et 
inssu domni suprascripti Ubaldini episcopi et suorum canoni- 
corum, rogatus hane cartam sceripsi ». Ì 

6. Piadena, 1096 maggio 21; tradizione incerta; cfr. 
OvERMANN, op. cit., p. 162, n. 50 (Canmet, Histoire de Lorraine, 
Naneyv, Lesenre, 1745-57, I, parte 2*, p. 504). — Donazione della 
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contessa Matilde al Capitolo della istituenda canonica di Pier- 
remont in Lotaringia. L’Overmann non segnalò di questo docu- 
mento la seguente importante sottoscrizione: « Constantinus et 
Rainaldus de familia de Briey, a supradicta comitissa Mathilkla 
ammoniti, huius carthae ordinatores fuerunt ». 

7. Firenze, 1114 maggio 5; falso, ma per il particolare, 
che ora c’interessa, probabilmente attendibile (cfr. i precedenti 
nn. 4 e 5); « Spoglio-Estratto del Camerotto » nella Bibl. Guar- 
naccì di Volterra, c. 112 r. — Donazione della contessa Matilde 
al vescovado di Volterra. Alla fine dell’estratto di questa carta 
lesgesi: « Rogò Alterio notario di detta contessa ». 


Per i documenti degli immediati successori della contessa 
Matilde, marchesi Rabodo e Corrado, nominati dall’imperatore 
Enrico V, e i cui formulari, ciò non ostante, sono ricalcati 
pedissequamente su quelli della cancelleria matildina perfino 
nelle formule più caratteristiche, cioè della «intitulatio » e 
della « subseriptio » — ad onta ch’essi stessi avessero una pro- 
pria cancelleria con un cappellano, — rimandiamo ai lavori 
del Ficker, dell’Overmann e dello Hirsch ('), a cui però ag- 
giungiamo i seguenti altri dati, che riteniamo degni d'interesse 
per il nostro studio. 


8. Tra i notai che scrissero documenti cancellereschi del 
marchese Corrado ve n’è uno lucchese che richiama special- 
mente l’attenzione: Dario. Egli era un notaio pubblico e, come 
tale, scrisse moltissimi documenti di privati, che ancora si eon- 
servano. La sua attività si può seguire bene nelle carte lucchesi 
dall'anno 1118 al 1131; tre dei quattro atti, che il marchese 
Corrado concedette per cose lucchesi, furono seritti da lui (?). 
Ma la carriera del notaio Dario non si fermò qui. Nell'Arehivio 


(') Cfr. FickER, Forschungen zur Reichs- und Rechtsgeschichte 
Italiens, Innsbruck, Wagner, 1868-74, vol. TI, p. 223 seg.; OvERMANN, 
op. cit., p. 231; H. HirscH, Die Urkunden des Markgrafen Konrad 
con Tuscien, in Mitt. des Inst. fiir ost. G. F., NNNVIL, 1916, p. 24 
sgg.; BRESSLAU, op. cit., II, p. 186, n. 1. 

(*) Cfr. HirscH, op. cit., pp. 33-4, n. 4. 
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di Stato in Pisa, R. Acquisto Roncioni, abbiamo trovato una 
pergamena datata da Lucca, 1127 dicembre 14, in copia auten- 
tica sinerona, contenente l'atto seguente: Uguccione, del fu 
Sismondo, dona a quattro fratelli tutte le sue case, cascine e 
terre dietro consegna d’un anello per soldi 640; la cessione fu 
fatta a Lucca in presenza dei consoli lucchesi Alberto del fu 
Tegrimo, Fulcherio del fu Ranieri, Gualterone del fu Ilde- 
brando, Falcone del fu Petrone, Nuvilone del fu Opizo, di due 
siudici e di altri privati. La copia fu autenticata dal suddetto 
Dario con la seguente sottoscrizione: « (S. N.) Darius notarius 
lomni imperatoris et Lucensium cancellarius, cuius presentia 
supraseripta sunt acta, hec scripsi ». 


Per le dotte ricerche del Ficker e del Bresslau (') è noto che 
nel secolo XII fu estesa ad alcuni funzionari superiori e a pochi 
crandi signori feudali la facoltà di nominare pubblici notai, 
la quale per l’innanzi fu una prerogativa sovrana; prima i 
conti palatini, tra cui quello di Lomello, poi alcuni dei nostri 
duchi e marchesi di Tuscia, i signori di Baden, i marchesi di 
Verona, ece., beneficiarono «i ceotesta cospicua concessione. 
Le prove di quanto sopra è detto, per ciò che riguarda i nostri 
duchi Corrado, Enrico e Guelfo VI, furono in parte addotte 
dal Ficker nell'opera e nei luoghi testè citati, dove però non 
furono messi a profitto tutti i materiali utili. Noi faremo se- 
euire altre citazioni di notai nominati dai nostri duchi e mar- 
chesi, oppure di notai, che, nominati da questi duchi, furono 
poi confermati tali dall’imperatore, traendole da carte inedite, 
che ci sono venute incontro durante le nostre ricerche d’ar- 
chivio. I due più frequenti tipi di formule che abbiamo tro- 
vato, sono i seguenti: « Ego N. N. domni ducis N. N. notarius 
seripsi, et post traditam complevi et dedi » ; oppure « Sceripsi ego 
NN. dncis N. N. et N. N. imperatoris notarius hane cartulam 


0) Cfr. Fickero Forselentgen cit., IT, pp. 71-4, III, p. 426; 
BressLat, op. cit, I, p. 625 «ge. v. anche A. Giry, Manuel de di- 
plomatique, Paris, Hachette, 1504, Di 2 e 2 
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post traditam complevi et dedi ». Prima vogliamo richiamare l’at- 
tenzione su alcune cose che crediamo non di piccola importanza. 
Anzitutto ci sembra poco esatto ciò che sostenne il Ficker, che 
cioè detti notai fossero perfettamente uguali agli altri di no- 
mtnina imperiale o palatina, e senza nessuna relazione con l’even- 
tuale servizio, ch’essìi potevano prestare presso la persona o 
l’ente che li nominò, perchè, ammessa tale teoria, riesce inspie- 
gabile come coloro che avevano il diritto di fare quella no- 
mina, lo esercitassero soltanto su taluni notai e non già, come 
invece sarebbe presumibile, su tutti quelli che disimpegnavano 
funzioni notarili nelle varie circoscrizioni comprese nel ter- 
ritorio di loro giurisdizione. Nei casi che citeremo in seguito si 
troverà la base di questa nostra osservazione; intanto dobbiamo 
far presente ch'è sicuro che qualcuno di codesti notai scrisse 
atti del duca da cui ebbe la nomina notarile: così è per un do- 
cumento del 1166 luglio, redatto a Castellarano in quel di 
Reggio Emilia, e contenente la concessione della corte di Ga- 
vassa a Gerardo Rangone da parte del duca Guelfo, per ordine 
del quale un notaio, nominato dallo stesso duca, scrisse l’atto (*). 
Per noi siffatti notai di nomina marchionale dovevano costi- 
tuire una scuola a parte — e il segno notarile, da essi adottato 
e conservato in alcuni casì rigorosamente uguale attraverso 
quasi un secolo, deve pure provare qualcosa in favore di ciò 
che ora sosteniamo —, la quale doveva dipendere, come un 
ufficio speciale, direttamente dal capo della cancelleria marchio- 
nale, ch’era la persona più adatta e competente per una simile 
fucina di pubblici notai. 

Però non tutti i notai di una data giurisdizione fecero la 
loro preparazione ‘professionale presso la scuola da noi sup- 
posta; ma solamente alcuni scelti con criteri speciali, forse po- 
litici o regionali o culturali, e soltanto questi, da cui natural- 


__ () Ed. MuratORI, Ant. Est., I, 299; copia aut. contemp. nel- 
l'Arch. d. Cattedrale di Reggio E., Cass. VI, n. 816, incompleto nelle 
formule d’autenticazione. 
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mente venivano scelti anche elementi nuovi per gli uffici e so- 
prattutto per la cancelleria marchionale, potevano aspirare alla 
nomina notarile da parte del loro signore. Contemporanea- 
mente altri notai uscivano da altre scuole, palatine, ecclesia- 
stiche, private, e costoro non portavano che l’attributo indi- 
cante la loro scuola di provenienza. É se qualche volta incon- 
treremo esempi di formule come questa: « Ego N. N. notarius 
N. N. duceis N. N. imperatoris rogatus seripsi », come accadrà 
più avanti, opineremo che qualche notaio ducale potesse, forse 


: cagione di maggiore onore, ricevere un nuovo riconoscimento - 


da parte della superiore autorità imperiale, nè. più nè meno di 
ciò che accadeva nello stesso tempo anche per i notai del sacro 
palazzo, che in certi territori, come quello veronese, ci appari- 
scono con questa formula: « N. N. notarius sacri palatii... et 
postea a domno imperatore N. N. confirmatus » (*). In secondo 
luogo vogliamo ricordare che nella Tuscia abbiamo già trovato 
un « notario nostro » del marchese Bonifacio I nel 1008 (cfr. I 
Periodo, n. 7), un notaio della contessa Matilde a Mantova 
nel 1082 e nel 1086, e un altro in Firenze nel 1114 (cfr. II Pe- 
riodo, nn. 4, 5 e 7), ciò che forse sta ad attestare una tradi- 
zione che si accentua con la menzione dei seguenti altri notai 
nel seeolo XII. 


9. Volterra, 1133 agosto 16; originale; Archivio vesco- 
vile di Volterra; inedito e sconosciuto (©). — Vendita di privati 


(0) Cfr. doce. 1185 febbraio 23; S. Annunziata (Carmelitani 
Scalzi): n. 16; originale; Antichi Archivi Veronesi in Verona; — 1185 
marzo 19; S. Silvestro; n. 36; originale; ibid.; — 1185 aprile 4; 
S. Maria in Organo; n. 123; copia 1287; ibid.; — 1185 luglio 9; SS. 
Apostoli; n. 65; originale; ibid.; e altri doce. del 1185, 1187, 1188, 
11859, ece., degli stessi Archivi. Abbiamo anche esempi di notai palatini 
che avevano il riconoscimento pure dal duca della giurisdizione, dove 
essì esercitavano; cfr. più avanti al VII Gruppo: «Ego Albertus 
notarius sacri palati Guelfi ducis. Federici imperatoris. rogatus 
Seripsi ». 

(0) Cfr. Rexa Camici, Serie dei duchi e marchesi di Toscana, 
Firenze, 1764-71, Corrado, pp. 28-9, 73, 77, nn. IN e XI, che riferi- 
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al vescovo Crescenzio di Volterra della metà del castello di 
Ripapoiori e di Pichena, scritta da Berardo notaio del mar- 
chese Corrado I, il quale sì sottoscrive nel modo seguente: 
« (S. N.) Ego Berardus domni marchionis Curradi notarius, 
rogatu suprascripti Isinbardi et Lisiardi et Danie scripsi hane 
cartam, conplevi, seriptamque reddidi ». Detto notaio non 
scrisse nessuno dei documenti del marchese Corrado I pervenuti 
fino a noi. Tuttavia il tipo della sua scrittura è assai accurato 
e con molti segni solenni, sicchè ha tutto l’aspetto di una serit- 
tura usa ai sistemi cancellereschi. 


Seguiranno qui ora alcuni gruppi di carte scritte da notai 
che si dicono « del duca Guelfo » (*) e agiscono per lo più nel 
territorio matildino posto a settentrione degli ‘Appennini (V:- 
rona, Reggio nell’Emilia, Modena) e anche nel territorio di 
Siena. Certamente i duchi chiamati qui col nome Guelfo non 
sono la stessa persona; ma con ogni probabilità si allude ai 
duchi Guelfo V, VI e VII, che vissero appunto in questo pe- 
riodo (?). Tuttavia dev'essere ricordata un'osservazione fatta 
dal Ficker (5), secondo cui quasi sempre i personaggi mento- 
vati in queste formule come concedenti la nomina di notaio 
sarebbero già morti all’epoca del documento; la quale osserva- 
zione sembra a noi che sia formulata in modo troppo assoluto, 
non vedendo la ragione per cui codesti notai dovessero aspet- 
tare proprio la morte dei duchi che li investirono della loro 
funzione, per ornarsi della relativa qualifica, a cui, secondo il 
più elementare buon senso, dovevano aver diritto a maggior 


scono il ricordo di due altri atti dello stesso notaio Berardo con la 
medesima qualifica: 1133 marzo 25, 1134 agosto 16, conservati pure a 
Volterra, nell’Archivio vescovile. 

(') Su qualcuno di questi notai richiamò l'attenzione già il Murd- 
TORI, Ant. Est., I, 289. 

(*) Cfr. FicKER, Forschungen cit., IT, pp. 226, n. 27; 279, 295; 
III, 518 (indice); OvERMANN, op. cit., p. 67, n. 1, 244 sgyg.; H. Si- 
MONSFELD, Zalrbiicher d. deut. Reichs unter Friedrich I, I, Leipzig, 
Duncker et Humblot, 1908, p. 246, e indice, pp. 7S1-2. 

(*) Cfr. FicKER, Forschungen cit., II, 71. 
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ragione prima della stessa morte. Naturalmente ciò non eselude 
che tali funzionari potessero continuare a portare la consueta 
qualifica anche quando il signore, rammentato in essa, fosse 
già morto. Insieme ai documenti dei notai che si dicono nomi- 
nati da un duca, raggrupperemo anche le carte di quegli altri 
notai, appartenenti alle medesime circoscrizioni, che, pure non 
qualificandosi ducali, hanno tuttavia un segno personale iden- 
tico o molto somigliante a quello adottato dai primi; ciò faremo 
perchè, con i conseguenti raffronti, desideriamo ribadire l’ipo- 
tesi di ‘una possibile derivazione di essi da una comune scuola 
notarile regionale. 


I GRUPPO 


Lanfranco, notaio del sacro palazzo. 


Il primo gruppo riunisce le sottoscrizioni di un notaio del 
sacro palazzo, di nome Lanfranco, che agisce intorno agli anni 
1123-1155 nel territorio emiliano; queste sottoscrizioni hanno 
la particolarità che pur appartenendo ad un notaio palatino, 
sono tuttavia precedute da un segno notarile ch’è identico a 
quelli adottati contemporaneamente e nella stessa circoscrizione 
dai notai del duca Guelfo e dell’imperatore Federico I, Gerardo 
(cfr. VI Gruppo) e Ubaldo A (cfr. IV Gruppo). Il segno pro- 
fessionale di Lanfranco, notaio palatino, ridotto alla sua forma 
più costante e schematica è il seguente (lucido eseguito sull’ori- 
ginale del n. 11): 


10. (Senza data di luogo, ma l’atto riguarda persone « de 
Ufiano »), 1123 giugno 2; originale; Archivio di Stato in Mo- 
dena, Corporazioni soppresse, Abbazia di Marola. Pergamene, 
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1075-1170, Busta 1; inedito. — Enrico Buralla promette per sè 
e suoi di non imporre sovrimposte ai fratelli Oddone prete e 
Giovanni, possessori di suoi beni a titolo di precaria e impegnati 
a fare i pagamenti soltanto a lui e ai suoi eredi. Breve scritto 
dal notaio palatino Lanfranco, dal segno professionale come 
sopra. Formula di sottoscrizione notarile: « (S. N.) Seripsi ego 
Lanfranens sacri palacii notarius et post traditum compleuì et 
dedi ». 

11. « In sancto Cassiano, in portico domus suprascripti 
Iohannis », 1126 luglio 8; originale; Archivio di Stato in Mo- 
dena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1075-1170, 
Busta 1; inedito. — Donazione di metà dei suoi beni fatta da 
Uberto di Lazzaro di Mondavilla a sua moglie Gisla di Giovanni 
di S. Cassiano. Carta scritta da Lanfranco, notaio palatino, 
dal segno professionale come sopra. Formula di sottoscrizione 
notarile: «(S. N.). Scripsi ego Lanfrancus sacri palacii notarius 
hane cartulam donacionis et post traditam compleui et dedi ». 

12. « Colina », 11483 aprile 21; originale; Archivio di 
Stato in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Pery. 
1075-1170, Busta 1; inedito. — L’abbazia di Marola vende a certi 
fratelli di Baise alcuni beni posti in Livizzano, Tregaglie, Pri- 
gnano, Rivalta, Saltino, Casola, Polinago, Palagano, Arcovalto, 
Rubiano, Montestefano, Guiliga, Bebbio, S. Cassiano, Delobia 
e Serra. Carta scritta da Lanfranco, notaio palatino, dal segno 
professionale come sopra. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) 
Seripsi ego Lanfrancus notarius sacri palacii et post traditam 
compleui et dedi ». 

13. «In Montegamoni infra castrum », 1132-1147 set- 
tembre; originale; Archivio di Stato in Modena, Corpor. Soppr., 
Abbazia di Marola, Perg., 1075-1170, Busta 1; inedito. — Ven- 
dita di due terreni « in plano durano » di certi privati a taluni 
fratelli « de Similiaco ». Carta scritta dal notaio palatino Lan- 
franco, dal segno professionale come sopra. Sottoscrizione nota- 
rile: « (S. N.) Scripsi ego Lanfraneus notarius sacri palacii 
hanc cartulam uendicionis et post traditam compleui et dedi ». 
Gli elementi della datazione sono incerti per lo stato deplo- 
revole della pergamena, e pare anche contrastanti. 
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14. « In Glandeto », 1152 giugno 1; originale; Archivio 
di Stato in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 
1075-1170, Busta 1; inedito. — Donazione di privati a un loro 
«enero della metà d’alcuni beni per il caso che premuoìa il 
proprio figlio o vengano essi stessi allo stato ecclesiastico. Carta 
scritta dal notaio palatino Lanfranco, dal segno professionale 
come sopra. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Scripsi ego Lan- 
francus notarius sacri palacii et post traditum compleui et 
dedi ». 

15. Livizzano, 1152 settembre 4; originale; Archivio di 
Stato in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 
1075-1170, Busta 1; inedito. — Alcuni privati danno in fitto 
ad altri la metà di un manso in Corveglia per il censo annuo di 
4 soldi di denari lucchesi, due albergarie, due servi, due ca- 
valli, due formaggi e 30 uova. Carta scritta dal notaio palatino 
Lanfranco dal segno professionale come sopra. Sottoscrizione 
notarile: « (S. N.) Scripsi ego Lanfrancus notarius sacri pa- 
lacii et post traditum compleui et dedi ». 

16. Marola, 1155 febbraio 20; originale; Archivio di Stato 
in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1075- 
1170, Busta 1; inedito, — Il monastero di Marola concede ad un 
privato l’allodiale ch’egli aveva ad esso donato per l’annuo 
censo di sei denari lucchesi d’argento. Carta scritta dal notaio 
palatino Lanfranco dal segno notarile come sopra. Sottoseri- 
zione di Lanfraneo: « (S. N.) Seripsi ego Lanfrancus notarius 
sacri palacii et post traditum compleui et dedi ». 

17. Marola, 1159 marzo 2; originale; Archivio di Stato 
in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1075- 
1170, Busta 1; inedito. — Donazione di un privato al monastero 
di Marola della metà d’un molino in Cavigliano con l’acqua, 
il canale e relative pertinenze. Carta scritta dal notaio palatino 
Lanfranco dal solito segno professionale. Sottoscrizione nota- 
rile: « (S. N.) Scripsi ego Lanfrancus notarius sacri palacii et 
post traditum compleui et dedi ». 


Li 


Google 


ll inni; pin ini ae al ini 


Contributo alla diplomatica, ecc. 103 





II GRUPPO 


Fatolino, notaio del duca Guelfo e confermato dall'imperatore Fc- 


derico I. 


Nel secondo gruppo raccogliamo alcune sottoscrizioni «di 
Fatolino, notaio del duca Guelfo e confermato tale dall’impe- 
ratore Federico Barbarossa, il quale esercitò la sua professione 
nel periodo intorno agli anni 1161-1187 nel territorio di Ve- 
rona (*). La ricerca fatta per accertare se il suo segno notarile 
richiami o imiti il segno di qualche altro notaio appartenente 
alla giurisdizione del duca Guelfo, dette risultati negativi; il 
suo segno pare sia stato strettamente personale. 


18. Verona, 1161 dicembre 30; originale; Antichi Ar- 
chivi di Verona, S. Anastasia (Parrocchia), n. 26; inedito. — Due 
coniugi fanno una promessa a due fratelli circa l’acqua prove- 
niente da una casa della chiesa di S. Cecilia e S. Nicolò. Carta 
scritta da Fatolino, notaio del duca Guelfo. Sottoserizione no- 
tarile: « (S. N.) Ego Fatolinus notarius domni Welfonis ducis, 
rogatus interfui predictis, seripsi ». 

19. Verona, 1164 ottobre 28; originale; Antichi Archivi 
di Verona, S. Salvar Corte regia; inedito. — Locazione d'una 
terra da parte di un prete della chiesa di S. Leonardo ad un 
privato. Carta scritta da Fatolino notaio del duca Guelfo e 
confermato dall’imperatore Federico. Sottoserizione notarile : 
« (S. N.) Ego Fatolinus notarius domni Welfonis ducis et a 
imperatore Federico confirmatus ». 

20. Verona, 1172 settembre 26; originale; Antichi Ar- 
chivi di Verona, S. Fermo Maggiore (Parrocchia), n. 1; inedito. 
— Due ecclesiastici della chiesa di S. Marco fanno una loca- 
zione perpetua circa una pezza di terra in Verona. Carta seritta 
da Fatolino notaio del duca Guelfo e confermato dall’impera- 


(') Di questo notaio fece qualche cenno il Ficker, Forseluogen 
cit., II, 71. 
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tore Federico I. Sottoscrizione notarile: (S. N.) Ego Fatolinus 
notarius domni Welfonis ducis et ab imperatore Frederico con- 
firmatus postea, rogatus predictis interfui et scripsi ». 

21. Verona, 1177 gennaio 10 e febbraio 3; originale; An- 
tichi Archivi di Verona, S. Michele in Campagna, n. 57; ine- 
dito. — Una donna fa una promessa circa alcune vendite che 
avrà effettuate prima della festa prossima di S. Pietro, e riceve 
il prezzo di due terre. Carta scritta da Fatolino notaio del duca 
Guelfo e confermato dall’imperatore. Sottoscrizione notarile: 
« (S. N.) Ego Fatolinus notarius domni Welfonis ducis et ab 
imperatore Frederico confirmatus postea, rogatus predictis in- 
terfui et scripsi ». In questo documento Fatolino si serve di un 
segno professionale alquanto diverso dal solito, ma che però 
forse è da riguardare come un segno sviluppato con maggiore 
solennità da quello consueto, che pure si vede bene nella parte 
superiore del nuovo. È però fuor di dubbio che si tratta sempre 
della stessa persona, come risulta dal confronto delle scritture. 

22. Verona, 1187 luglio, II metà; originale; Antichi Ar- 
chivi di Verona, Ospitale civico, n. 137; inedito. — Sentenza 
«lei consoli di Verona in una lite interessante il monastero di 
S. Zeno della stessa città e risolta in favore del medesimo. Carta 
scritta dal notaio Fatolino del duca Guelfo e confermato dal- 
l’imperatore, per ordine dei consoli veronesi. Sottoscrizione no- 
tarile: «-(S. N.) Ego Fatolinus notarius Welfonis ducis et ab 
imperatore Frederico confirmatus postea, rogatus predictis in- 
terfui et iussione consulum sceripsi ». 


ITI GRUPPO 


Stradigotto, notaio del duca Guelfo e poi giudice. 


Nel terzo gruppo sono comprese le sottoscrizioni ehe cono- 
sciamo «i Stradigotto, prima notaio del duca, principe e mar- 
chese Guelfo, poi giudice, il quale è in attività professionale 
nell'epoca 1163-1173 (?) nel territorio di Siena. Anche per 
Stradigotto si potè accertare che egli adottò un segno esclusi- 
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vamente personale. Notiamo che questo notaio redige spesso atti 
che interessano i consoli, il vescovo e la comunità di Siena (*). 


23. Siena, 1163 dicembre; originale; Archivio di Stato in 
. Siena, Arch. d. Riformagioni; cfr. LiIsINI, op. cit., p. 90; ScHNEI- 
DER, Regestum senense, Roma, Istituto storico prussiano, 1911, 
vol. I, p. 85, n. 227. — Vendita di privati ai consoli di Siena 
e a tutto il popolo senese di una vigna al Caitagno. Carta scritta 
da Stradigotto notaio di Guelfo, duca, principe e marchese. 
Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Ego Stradigottus, superni 
patris gratia, notarius domni ducis Guelfonis, principis et mar- 
chionis, hanc cartulam, ut legitur, seripsi et dedi ». 

24. Strove (Siena), 1164 febbraio; originale e copia sem- 
plice sincrona; Archivio di Stato in Siena, Arch. d. Riformagioni 
(Balzane); copia autentica del 1204 febbraio, ibid., Caleffo 
Vecchio, 1, ce. 6 v. - 7 r.; cfr. Lisini, op. cit., p. 90 (con 
1163); SCHNEIDER, op. cit., I, pp. 86-7, n. 231. — Donazione 
di privati a Ranieri vescovo e al popolo di Siena di ciò che pos 
seggono nel castello e corte di Montacuto e di Montemaggio. 
Carta scritta dal predetto Stradigotto. Sottoscrizione notarile : 
« (S. N.) Ego Stradigottus, superni patris gratia, notarius domniì 
ducis Guelfonis, (principis et marchionis), hane cartulam dona- 
tionis inter uiuos scripsi et dedi ». Le parole tra parentesi (...) 
mancano nella copia semplice sincrona, che fu a torto ritenuta 
un secondo originale dal Lisini e dallo Schneider. 

25. Siena, 1168 maggio; originale; Archivio di Stato in 
Siena, Montoliveto Maggiore; cfr. LISsINI, op. cit., p. 93. — Ven- 
dita di un privato a un altro privato di terre da Resi fino alla 
Rocca, per 3 lire. Carta scritta da Stradigotto giudice, lo stesso 
di cui ai precedenti nn. 23-4. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) 
Ego Stradigottus iudex, ut legitur, scripsi ». 

26. Siena, 1168 settembre 25; copia aut. 1204; Archivio 
di Stato in Siena, « Instrumentarium communis », Caleffo vec- 
chio, ce. 7 v. - 8 r.; cfr. Lisini, op. cit., p. 94; SCHNEIDER, 0p. 


(') Come « iudex senensis » è ricordato in un importante atto stam- 
pato dal PaseuI, op. cit., I, pp. 563-4, anni 1177-80. 
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cit., n. 239, p. 89 (con la data 15 settembre). — Donazione fatta 
da Ildebrandino di Cacciaguerra al Comune di Siena della terra 
«di Asciano. Interviene come teste « Stradigotto iudex ». 

27. Siena, 1169 marzo 11; originale; Archivio di Stato in 
Siena, Archivio delle Riformagioni; cfr. LISINI, op. cit.. p. 94; 
SCHNEIDER, Op. cit., n. 243, p. 92. — Vendita di privati a 
Maturale, Ormanno, Macone, Caolo, Berengario e Dono, consoli 
di Siena, di un pezzo di terra che dal Campo di S. Paolo va in 
valle di Montone, per 20 lire. Carta scritta nella curia dei con- 
soli di Siena da Stradigotto giudice, lo stesso di cui ai precedenti 
nn. 23-6. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Ego Stradigottus 
index, ut legitur, scripsi ». 

28. Siena, 1169 settembre; originale; Archivio di Stato 
ir Siena, Opera della Metropolitana; efr. LISINI, op. cit., p. 94. 
— Donazione di un prete ad un altro prete, pievano di S. Giu- 
sto, di un pezzo di terra posto a Petroio. Carta scritta dallo 
stesso giudice Stradigotto, di cui sopra. Sottoscrizione notarile: 
« (S. N.) Ego Stradigottus iudex, ut legitur, scripsi ». 

29. Siena, 1173 (?) novembre 14; copia aut. 1204; Archi- 
vio di Stato in Siena, Caleffo vecchio, ce. 41 v. - 43 r. — 
Società stretta tra il conte Ildebrandino e il Comune di Siena e 
altri per la dogana del sale. Carta scritta dallo stesso Stradi- 
sotto, «li eni sopra. Sottoscrizione notarile: « Ego Stradigottus 
iudex et notarius totum, ut supra legitur, scripsi rogatus ». Gli 
elementi cronici della datazione sono certamente errati nella 
copia, che ha: « in anno inearnationis Domini M. €. III (sic), 
die XVIII kalendas decembris, indietione VII (sic) ». 


IV GRUPPO 


Ubaldo A, notaio del duca Guelfo e dell’imperatore Federico I. 


Raduniamo nel presente gruppo le sottoserizioni di un 
Ubaldo, notaio del duca Guelfo e dell’imperatore Federico I, 
che indicheremo con la lettera A, per distinguerlo da un altro 
notaio omonimo e contemporaneo, il quale agisce nella stessa 
circoserizione (efr. V Gruppo). Ubaldo A a noi si è fatto cono- 
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scere nel territorio di Reggio nell'Emilia con atti da lui scritti 
tra il 1163 e il 1191; il suo segno notarile è perfettamente uguale 
a quelli adottati dai notai del medesimo distretto, Lanfranco, 
del sacro palazzo (cfr. I Gruppo), e Gerardo, parimente no- 
minato dal duca Guelfo e confermato dall’imperatore Fede- 
rico I (cfr. VI Gruppo). Il segno professionale di Ubaldo A, 


esevuito nella sua forma più costante e schematica, è il se- 
guente (lucido eseguito sull’originale del n. 34): 


30. Pantano, 1163 settembre 18; originale; Archivio di 
Stato in Modena, Corporazioni Soppresse, Abbazia di Marola, 
Pergamene, 1075-1170, Busta 1; inedito. — Donazione di privati 
al monastero di Marola di beni allodiali in Pantano, tranne al- 
cune pezze di terreno con annessi situate a Cazzarolo, ad Offiano, 
a Montole, a Felina e Migliara. Carta scritta da Ubaldo A, no- 
taio del duca Guelfo e dell’imper. Federico. Sottoscrizione no- 
tarile: « (S. N.) Sceripsi ego Ubaldus Guelfi ducis Fedrici inpe- 
ratoris notarius, hane cartulam offersionis post traditam com- 
pleui et dedi ». Di 

31. « Belelio », 1164 maggio 8; originale; Archivio di 
Stato in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1070- 
1170, Busta 1; inedito. — Locazione di terra del monastero «li 
Marola a certi privati. Carta scritta da Ubaldo A, predetto. Sot- 
toscrizione notarile: « (S. N.) Ego Ubaldus domni Guelfi 
ducis et Fedrici inperatoris notariu», hoc breve locacionis et 
conduetionis in perpetuum scribere scripsi et post inbrewiatum 
compleuìi et dedi ». 

32. Marola, 1167 maggio; originale; Archivio di Stato 
in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1075-1170, 
Busta 1 (con la data 1148); inedito. — Donazione di privati al 
monastero di Marola di allodiali posti in Pantano. Carta scritta 
dal notaio Ubaldo predetto. Sottoserizione notarile: « (S. N.) 
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Seripsi ego Ubaldus Guelfonis ducis Fedrici inperatoris no- 
tarius, hanc cartulam offersionis et post traditum compleui et 
dedi ». 


originale; Archivio di Stato in Modena, Corpor. Soppr., Ab- 
bazia di Marola, Perg., 1075-1170, Busta 1; inedito. — Contratto 
fra privati circa alcune terre di cui s’interessava il mon. di S. 
Maria di Marola. Carta scritta dal notaio Ubaldo A, predetto. 
Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Seripsi ego Ubaldus Guelfonis 
ducis Fedrici inperatoris notarius hoc breue, et post traditum 
compleui et dedi ». 

34. Presso Marola, 1170 febbraio; originale; Archivio di 

Stato in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 
1075-1170, Busta 1; inedito. — Vendita di privati al monastero 
di Marola di una terra in possesso di altri privati. Carta scritta 
dal predetto notaio Ubaldo A. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) 
‘Scripsi ego Ubaldus Guelfonis ducis et Fedrici inperatoris no- 
“tarius hane cartulam uendicionis et post traditam compleui 
ac dedi ». 

35. Marola, 1173 giugno; originale; Archivio di Stato in 
Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1171-1190, 
Busta 2; inedito. — Donazione di privati al monastero di Marola 
di tutte le loro terre poste in Pantano. Carta seritta dal predetto 
notaio Ubaldo A. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Scripsi ego 
Ubaldvs Guelfonis ducis et Fedrici imperatoris notarius hane 
cartulam donacionis et post traditam compleui ac dedi ». 

36. Marola, 1173 agosto; originale; Archivio di Stato in 
Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1171-1190, 
Busta 2; inedito. — Donazione di privati all'abbazia di S. Maria 
di Marola di beni in Corte Canale di Corniano e altre terre nel 
Reggiano a certe condizioni stabilite. Carta scritta dal notaio 
Thaldo A, predetto. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Scripsi 
ego T'ballus Guelfonis ducis et Fedrici inperatoris notarius 
hanc cartulam ct post traditam compleui ac dedi ». 

37. « Muara », 1175 gennaio; originale; Archivio di Stato 
in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1171- 
1190, Busta 2; inedito. — L’abbazia di S. Maria di Marola per- 
muta con Enrico teutonico di Carpineti una terra nella corte 
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di Spezzano con un’altra posta in Belelio. Carta scritta dal pre- 
detto notaio Ubaldo A. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Seripsi 
ego Vbaldus Guelfonis ducis et Fedrici inperatoris notarius 
hane cartulam commutacionis et post traditam compleui ac 
dedi ». 

38. Marola, 1176 agosto; originale; Archivio di Stato in 
Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1171-1190, 
Busta 2; inedito. — Donazione di un privato al monastero di Ma- 
rola di tutti i suoi beni posti in Cavela. Carta scritta dal suddetto 
notaio Ubaldo A. Séttoserizione notarile: « Seripsi ego Ubaldus 
notarius hane cartulam et post traditam compleui ac dedi ». 

39. Marola, 1176 settembre; originale; Archivio di Stato 
in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1171- 
1190, Busta 2; inedito. — Convenzione tra un privato di Canossa 
e il monastero di Marola circa beni situati in Canossa e in 
Corniano. Carta scritta dal predetto notaio Ubaldo A. Sotto- 
serizione notarile : « (S. N.) Ego Tbaldus notarius Guelfi ducis, 
rogatus, hoc breue seripsi ». 

40. «In castro Lucii », 1176 settembre; originale; Ar- 
chivio di Stato in Modena, Cancelleria ducale, Lettere e docu- 
menti di Particolari, Pergamene, secc. XI-XII, Busta 1; inedito. 
— Vendita di privati a privati di una terra posta in Ria. Carta 
scritta dal solito notaio Ubaldo A. Sottoscrizione notarile: «(S. 
N.) Ego Ubaldus notarius domni Guelfi ducis, rogatus seripsi ». 

41. Carpineti, 1177 gennaio; originale; Archivio di Stato 
in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1171- 
1190, Busta 2; inedito. — 11 mon. di Marola permuta una terra 
in Corniano con altra in Monterotondo dell’Alpe e Montepiano 
di Farolo. Carta scritta dal predetto notaio Ubaldo A. Sotto- 
scrizione notarile: « (S. N.) Ego Ubaldus notarius domni Guelfi 
ducis, rogatus ecripsi ». 

42. «In Clarea de Situla », 1178 marzo; originale; Ar- 
chivio Capitolare di Reggio nell'Emilia, Pergamene Camellini. 
I fascicolo (1106-1197); inedito. — Vendita di privati alla pieve 
di Campigliola. Carta scritta dal solito notaio Ubaldo A. Sot- 
toscrizione notarile: « (S. N.) Seripsi ego Ubaldus Guelfonis 
ducis et Fedrici inperatoris notarius hane cartam uendicionis 
et post traditam complevi ac dedi ». 
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49. « Foro Antoniani », 1178 dicembre 31; originale; 
Archivio di Stato in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Ma- 
rola, Perg., 1171-1190, Busta 2; inedito. — Vendita di privati al 
mon. di Marola di beni in valle Cristina e in Corvola sulle Alpi. 
Carta scritta dal solito notaio Ubaldo A. Sottoscrizione notarile : 
« (S. N.) Ego Ubaldus notarius Guelfi ducis, rogatus scripsi ». 

44. Marola, 1179 maggio; originale, Archivio di Stato 
in Modena, Cancelleria ducale, Lettere e documenti di Parti- 
colari, Pergamene, secc. XI-XII, Busta 1; inedito. — Investitura 
tra privati circa beni in Marola. Carta scritta dal solito notaio 
Ubaldo A. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Sceripsi ego Ubal- 
dus Guelfonis ducis et Fedrici inperatoris notarius hoe breue 
in perpetuum et post traditum compleui ac dedi ». 

45. « Foro Antoniani », 1180 febbraio 29; originale e 
copia semplice sincrona; Archivio di Stato in Modena, Cancel- 
leria ducale, Lett. e docce. di Particolari, Perg., secc. XI-XII, 
Busta 1; inedito. — Vendita tra privati di beni in Cornio. Carta 
scritta «lal solito notaio Ubaldo A. Sottoserizione notarile: «(S. 
N.) Scripsi ego Ubaldus notarius hanc cartulam uendicionis et 
post traditam compleui ac dedi ». 

46. Marola, 1180 marzo; originale; Archivio di Stato in 
Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1171-1190, 
Busta 2; inedito. — Permuta tra il monastero di S. Maria di 
Marola e un privato circa beni in Corvelia. Carta seritta dal 
solito notaio Ubaldo A. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Seripsi 
ego Ubaldus notarius domni Guelfi dueis et Fedrici inperatoris 
hoc breue et post traditum compleui ac dedi ». 

47. «Foro Antoniani », 1180 luglio 21; originale; Ar- 
chivio di Stato in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, 
Perg.. 1171-1190, Busta 2; inedito. — Rinuncia di diritti su beni 
immobili in Gombola da parte di privati in favore del monastero 
di Marola. Carta scritta dal solito notaio Ubaldo A. Sottoseri- 
zione notarile: « (S. N.) Scripsi ego Ubaldus Guelfonis ducis 
et Fedrici inperatoris hoe breue et post traditum compleui 
ac dedi ». Tra gli clementi della datazione cronica di questo do- 
cumento c'è sconcordanza: «... anno... M. C. oetuagesimo . 
TIII . pridie kalendas augusti, indietione tercia decima »; noi 
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diamo maggior peso al numero dell’indizione (XIII = 1180), e 
in conseguenza consideriamo espunto il numero « IIII ». 

48. Marola, 1180 agosto 4; originale; Archivio di Stato 
in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1171- 
1190, busta 2; inedito. — Donazione al monastero di S. Maria 
di Marola di beni in Pantano da parte di un privato. Carta 
scritta dal solito notaio Ubaldo A. Sottoscrizione notarile: 
« (S. N.) Scripsi ego Ubaldus Guelfonis ducis et Fedrici inpera- 
toris notarius hane cartulam et post traditam compleui ac dedi ». 

49. Marola, 1180 novembre; originale; Archivio di Stato 
in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1171- 
1190, busta 2; inedito. — Donazione di due donne in favore 
del monastero di S. Maria di Marola. Carta scritta dal solito 
notaio Ubaldo A. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Scripsi eco 
l’baldus notarius domni Guelfi hane cartulam et post traditam 
eompleui ac dedi ». 

50. « Foro Antoniani », 1182 luglio; originale; Archivio 
di Stato in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 
1171-1190; Busta 2; inedito. — Vendita di privati ad altri 
privati di beni in Pradello. Carta scritta dal solito notaio 
Ubaldo A. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Scripsi ego Ubal- 
dus Guelfonis ducis notarius hane cartulam et post traditam 
compleui ac dedi ». 

51. Marola, 1186 maggio; originale; Archivio di Stato 
in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg. 1171- 
1190, Busta 2; inedito. — Vendita di privati alla chiesa di 
S. Maria di Marola di una terra in Pantano. Carta scritta 
dal solito notaio Ubaldo A. Sottoscrizione notarile: « (NS. N.) 
Scripsi ego Ubaldus Guelfonis ducis et Fedrici inperatoris no- 
tarius hane cartulam uendicionis et post traditam compleui ac 
dedi ». 

52. Marola, 1191 dicembre; originale; Archivio di Stato 
in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1191- 
1300, Busta 3; inedito. — Donazione «di privati alla chiesa di 
S. Maria di Marola. Carta seritta dal solito notaio Ubaldo A. 
Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Scripsi ego Ubaldus Guelfonis 
ducis Fedrici inperatoris notarius hoc brene et post traditum 
compleui ac dedi ». 
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V GRUPPO 
Ubaldo B, notaio del duca Guelfo. 


Il quinto gruppo comprende le poche sottoscrizioni che sono 
riuscito a raccogliere di un altro notaio Ubaldo, pure nominato 
dal duca Guelfo, che sarà contraddistinto con la lettera B per 
non confonderlo coll’omonimo del precedente gruppo IV. I 
due Ubaldi sono contemporanei e agiscono nello stesso terri- 
torio di Reggio nell'Emilia. Ubaldo B infatti ci sì mostra in 
esercizio dal 1164 al 1179. Il segno notarile di questo nuovo 
notaio è strettamente personale e non ha niente di simile con 
quello adottato dal suo omonimo. 


53. « Foro Antognani », 1164 marzo 31; originale; Ar- 
chivio dì Stato in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, 
Perg., 1075-1170, Busta 1; inedito. — Donazione di beni tra 
privati di Pantano. Carta scritta da baldo B, notaio del duca 
Guelfo. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Ego Vbaldus domni 
ducis Guelfonis notarius seripsi et post traditam compleui et 
dedi ». 

54. « Foro Canicule », 1174 marzo 13; originale; Ar- 
chivio di Stato in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, 
Perg., 1171-1190, Busta 2; inedito. — Convenzione tra privati 
e la chiesa di S. Maria di Marola circa diritti di abitazione. 
Carta scritta dal notaio del duca Guelfo Ubaldo B, predetto. 
Sottoserizione notarile: « (S. N.) Ego Vbaldus domni ducis 
notarius (?) seripsi et post traditam compleui et dedi ». 

55. « S. Marco », 1178 aprile 11; originale; Archivio di 
Stato in Reggio Emilia, Cassetta Pergamene di div. prove- 
nienza, 1022 - see. XV, già di D. Bart. Camellini e poi dei fra- 
telli Bonezzi; efr. Bibl. Municip. di Reggio Emilia, ms. CXX, 
B. 39, « P. Fontanesi, Copie di documenti fino al see. XII ». 
s. XII, n. 35; inedito —- Donazione di privati alla pieve di 


(*) Cfr. sopra IT periodo, nn. 1-3, p. 7 sgg. 
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S. Maria di Campigliola. Carta scritta dal not. Ubaldo B, pre- 
detto. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Ego Vbaldus domni 
ducis notarius scripsi et post traditam compleui et dedi ». 

56. « Foro Baisino », 1179 gennaio 11; originale; Ar- 
chivio di Stato in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, 
Perg., 1171-1190, Busta 2; inedito. — Vendita di privati alla 
chiesa di S. Maria di Marola di beni immobili in Monzale da 
Lusignano. Carta scritta dal notaio Ubaldo B, predetto. Sot- 
toscrizione notarile: « (S. N.) Ego Vbaldus notarius seripsi et 
post traditam compleui et dedì ». 


VI GRUPPO 


Gerardo, notaio del duca Guelfo e dell'imperatore Federico. 


Si raccolgono qui le sottoscrizioni a noi note di un Gerardo, 
notaio del duca Guelfo e dell’imperatore Federico I, il quale 
contemporaneamente ai notai precedenti agisce nel territorio 
di Reggfo nell’Emilia (1166-1186). Il suo segno professionale 
è identico a quelli di Lanfranco, notaio palatino (efr. I Gruppo) 
e di Ubaldo A, notaio parimenti del duca Guelfo e dell’impe- 
ratore Federico I (cfr. IV Gruppo), contemporanei e conter- 
ranei di lui. Esso, nella sua forma più costante e schematica, 
è il seguente (lucido eseguito sull’originale del n. 63): 


57. Fillina, 1166 gennaio 15; originale; Archivio di Stato 
in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1075- 
1170, Busta 1; inedito. — Donazione per morgengabe fatta da 
una sposo alla propria sposa. Carta scritta da Gerardo, notaio 
del duca Guelfo e dell’imp. Federico, Sottoscrizione notarile 
« (S. N.) Scripsi ego Gerardus domni Guelfonis ducis Fedrici 
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imperatoris notarius hane cartulam et post traditam compleui 
et dedi ». 

58. « In area filiorum Rainerii de Curte », 1173 settem- 
bre 23; originale; Archivio di Stato in Modena, Cancelleria 
ducale, Lett. e doce. di Particolari, Perg., secc. XI-XII, Busta 1; 
inedito. -—- Vendita tra privati di Groppo di una terra in Fras- 
sineto. Carta scritta dal notaio Gerardo, predetto. Sottoseri- 
zione notarile: « (S. N.) Scripsi ego Gerardus notarius domni 
Guelfonis ducis et Frederici imperatoris hane cartulam et post 
traditam compleui et dedi ». 

59. Marola, 1175 agosto; copia aut. imitativa del contem- 
poraneo not. Enrico; Archivio di Stato in Modena, Perg., 1171- 
1190, Busta 2; inedito. — Testamento di privati in favore del 
monastero di S. Maria di Marola. Carta scritta dal notaio Ge- 
rardo, predetto. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Ego Gerardus 
notarius Guelfonis ducis et F.(rederici) imperatoris hane car- 
tulam rogatus scripsi ». 

60. Campigliola, 1175 dicembre; originale; Archivio di 
Stato in Reegio Emilia, Pergamene di Gherardo d’ Ippolito 
d’Annibale Malaguzzi-Valeri, I Cartella, 1059-1349; inedito. 
— Vendita di un privato in favore della pieve di Campigliola. 
Carta scritta dal notaio Gerardo, predetto. Sottoscrizione no- 
tarile: « (S. N.) Ego Gerardus notarius Guelfonis ducis et Fre- 
derici imperatoris hanc cartulam rogatus seripsi ». 

61. Marola, 1176 maggio 1; originale; Archivio di 
Stato in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 
1171-1190, Busta 2; inedito. — Vendita di un privato al 
monastero di S. Maria di Marola di beni in Cargone presso 
Pantano. Carta scritta dal notaio Gerardo, predetto. Sottoseri- 
zione notarile: « (N. N.) Ego Gerardus notarius domni Guel- 
fonis ducis et Frederici imperatoris hane cartulam uendicionis 
rovatus scripsi ». 

62. Marola, 1176 dicembre 1; originale; Archivio di Stato 
in Modena, Cancell. dueale, Lett. e «doce. di Particolari, Perg., 
sece. XI-XII, Busta 1; inedito. — Vendita tra privati di beni 
posti im Lagone. Carta seritta dal notaio Gerardo, di cui sopra. 
Sottoserizione notarile: « (S. N.) Ego Gerardus notarius domni 
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Guelfonis ducis et Frederici imperatoris hane cartulam rogatus 
conscripsi ». 

63. Campigliola, 1180 marzo; originale; Archivio del 
Capitolo della Cattedrale di Reggio Emilia, Pergamene Camel- 
lini, I fascicolo, 1106-1197; inedito. — Vendita di un -privato 
alla pieve di Campigliola. Carta scritta dal notaio Gerardo, pre- 
detto. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Ego Gerardus notarius 
Guelfonis ducis et F.(rederici) imperatoris hane cartulam ro- 
gatus scripsì ». 

64. Bismantova, 1183 agosto; originale; Archivio di 
Stato in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg,, 
1171-1190, Busta 2; inedito. — Legato di un privato in favore 
del monastero di S. Maria di Marola per aver sepoltura nel mo- 
nastero stesso. Carta scritta dal notaio Gerardo, predetta, Sot- 
toserizione notarile: « (S. N.) Ego Gerardus notarius Guelfonis 
ducis et F.(rederici) imperatoris hoe breue rogatus seripsi ». 
65. « Gropo », 1184 aprile; originale; Archivio dì Stato 
in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1171- 
1190, Busta 2; inedito. — Investitura di privati in favore del 
monastero di S. Maria di Marola di una terra in Quercitello. 
Carta scritta dal notaio Gerardo, predetto. Sottoscrizione no- 
tarile: « (S. N.) Ego Gerardus notarius Guelfonis ducis et 
F.(rederici) imperatoris hoc breue rogatus scripsi ». 

66. « Foro Antoniani », 1184 maggio; originale; Archivio 
di Stato in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 
1171-1190, Busta 2; inedito. — Cessione di diritti su di una 
terra di Belelio da parte di privati in favore della chiesa di 
S. Maria di Marola. Carta scritta dal notaio Gerardo, predetto. 
Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Ego Gerardus notarius Guel- 
fonis ducis et F.(rederici) imperatoris hoc breue rogatus 
scripsi ». 

67. Fillina, 1186 febbraio; originale; Archivio di Stato 
in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola, Perg., 1171- 
1190, Busta 2; inedito. — Vendita di privati al monastero di 
S. Maria di Marola di beni in Pugnito «di Frassineto, Monte- 
fiorino e Cella. Carta scritta dal notaio Gerardo, predetto. Sot- 
toserizione notarile: « (S. N.) Ego Gerardus notarius Guelfonis 
et F.(rederici) imperatoris hane cartulam rogatus seripsi ». 
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VII GRUPPO 


Alberto, notaio palatino, del duca e dell’imperatore Federico I. 


Soltanto due sottoscrizioni di questo notaio siamo riusciti 
a trovare durante le nostre ricerche archivistiche. Egli figura 
in entrambe come notaio del sacro palazzo, del duca Guelfo e 
dell’imperatore Federico I; agisce, come i precedenti, nel me- 
desimo territorio di Reggio nell’Emilia e nello stesso periodo 
di tempo (1170-1196); infine si serve di un segno professionale 
che pare esclusivo di lui. 


68. « In loco, qui dicitur Casaluuoli », 1170 settembre 9; 
originale; Archivio di Stato in Modena, Corpor. Soppr., Ab- 
bazia di Marola, Perg., 1075-1170, Busta 1; inedito. — Dona- 
zione di un privato alla chiesa di S. Maria di Marola di beni in 
Tizano, Mutinara, Trivoniano, Gottano e Lunese. Carta scritta 
da Alberto, notaio del sacro palazzo, del duca Guelfo e dell’im- 
peratore Federico. Sottoscrizione notarile: « (S. N.) Ego Al- 
bertus notarius sacri palatii Guelfi ducis Federici imperator(is} 
rogatus sceripsi ». 

69. « In castro Gadii », 1196 giugno 28; originale; Ar- 
chivio di Stato in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia di Marola,. 
Perg., 1191-1200, Busta 3; inedito. — Cessione di privati alla 
chiesa di S.Maria di Marola di un servo. Carta scritta dal no- 
taio Alberto, predetto. Sottoserizione notarile: « (S. N.) Ego 
Albertus notarius sacri palatii Guelfi ducis Federici impera- 
toris rogatus seripsi ». 


VIII GRUPPO 


a) Remboto, notaio del duca Guelfo. 


Di questo notaio non conosciamo che un solo documento, che 
però per il nostro argomento è di capitale importanza. 


10. Castellarano (Reggio Emilia), 1166 luglio; copia au- 
tentica sinerona; Archivio del Capitolo «della Cattedrale di 
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Reggio Emilia, Cassetta VI, n. 816; ed. MURATORI, Antichità 
Estensi, I, 299. — Il duca Guelfo concede la corte di Ga- 
vassa a Gerardo Rangone. Carta scritta dal notaio Remboto del 
duca Guelfo per ordine dello stesso duca. Sottoscrizione nota- 
rile: « (S. N.) Ego Rembotus ducis (se. Welfonis) notarius in- 
terfui et hanc paginam precepto domni ducis seripsi ». 


b) Guido, avvocato e giudice del duca Guelfo. 


Di questo Guido abbiamo un solo ricordo, che registriamo 
qui perchè crediamo che esso possa essere messo in qualche 
relazione con i notai dello stesso duca, dì cui finora ci siamo 
occupati. 


71. Territorio di Modena (?), circa 1160-1180; copia au- 
tentica; Archivio di Stato in Modena, Corpor. Soppr., Abbazia 
di Marola, Perg., 1075-1170, Busta 1; ed. MURATORI, Ant. Ifal., 
II, 975 (cfr. OvERMANN, op. cit., n. 133, p. 186). — Copia di 
una sentenza emanata dalla contessa Matilde il 1114 aprile 20, 
eseguita da Stefano notaio del sacro palazzo per consiglio di 
Guido, avvocato e giudice del duca Guelfo. La formula nota- 
rile di autenticazione suona così: «(S. N.) Ego Stephanus 
notarius sacri palatii, rogatus hoc breue exemplaui, et littere 
neque plus neque minus descripsi, et hoc feci per consilium 
Guidonis iudicis et aduocatus ducis Guelfi ». 


La conclusione che vorremmo trarre da quanto innanzi ab- 
biamo esposto, è la seguente: tutti questi notai, che si dicono 
nominati dai duchi e marchesi di Tuscia in un periodo che si 
può considerare esteso dai primi del secolo XI alla fine del XII, 
non pare sì chiamassero così perchè serivessero i documenti dei 
personaggi da cui ebbero la nomina, ma perchè probabilmente 
avevano qualche rapporto, forse di scuola, con la cancelleria 
del loro duca e marchese. Due soli sono i casi espliciti, in cui 
sì vedono detti notai redigere atti del proprio signore, e sono 
quelli del 1008 di Bonifacio I (cfr. I Periodo, n. 7) e del 1166 
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di Guelfo VI (cfr. II Periodo, n. 70); due casi su circa ottanta 
carte, in cui abbiamo incontrato notai ducali sempre a scrivere 
atti pagensi; bisogna riconoscere che tale rapporto induce 
a credere che i documenti del 1008 e del 1166 costituiscano 
più che la prova di una regola, la traccia d’un’eccezione. Il 
fatto per cui il territorio di Reggio nell’Emilia ci appare più 
popolato da siffatti notai di duchi, lo attribuiamo a causa pu- 
ramente accidentale, dovuta alla fortuita conservazione di carte 
che furono seritte da essi; la nostra opinione è, invece, che 
anche nelle altre circoscrizioni comprese nel dominio dei duchi 
e marchesi di Tuscia esercitassero la loro professione notai 
consimili. La posizione di codesti funzionari pubblici non si 
può considerare perfettamente identica a quella dei loro col- 
leghi nominati dalle altre autorità, come credette il Ficker; 
in verità, mentre i notai di nomina palatina o sovrana pote- 
vano esercitare dovunque il loro ufficio, quelli di nomina si- 
gnorile, viceversa, avevano un campo d’azione limitato dai 
confini della giurisdizione stessa del loro signore. A tale evi- 
dente inferiorità, tuttavia, i notai di origine regionale e signo- 
rile contrapponevano indubbiamente una specifica superiorità 
per quanto si riferiva alla loro maggiore conoscenza degli usi, 
costumi, formulari e autorità locali, cosa che a'essi probabil- 
mente serviva per farsi meglio raccomandare e gradire in con- 
fronto dei colleghi forestieri. In ultimo vogliamo nuovamente 
richiamare l’attenzione sul fatto, per noi raro e significativo, 
che tre notai di quelli sopra ricordati e vissuti contemporanea- 
mente nella medesima circoscrizione, anzi intorno allo stesso 
monastero di Marola, hanno un segno notarile uguale. Forse la 
sele di quella scuola notarile regionale-signorile, che noi ab- 
biamo supposto, si trovava appunto nel monastero di Marola. e î 
detti notai erano parenti fra loro. 


Allo scopo di dimostrare come la tradizione cancelleresca 


continua ininterrotta dopo il marchese Corrado I, ricordiamo 
che il marchese Engelberto si servì per i suoi atti di uno spe- 
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ciale scriba, il quale adoperava questa significativa sottoseri- 
zione: « Ego Ayra scriba marchionis recognoui et tradidi, iu- 
bente marchione et confirmante » (*); che il duca Guelfo VI 
ebbe un cappellano e cancelliere, che si sottoscrive in varie 
maniere, per lo stesso scopo (?); e infine che il duca Filippo 
fa figurare nei suoi documenti un protonotario (*). Via via 
che ci sì avvicina alla fine del secolo XII, gli atti ducali e mar- 
chionali si fanno sempre più nettamente cancellereschi, per i 
caratteri estrinseci e intrinseci che si possono considerare pe- 
culiari di questi signori. È interessante notare come proprio 
quando l’autorità di questi principi era ridotta a nulla o quasi, 
il formalismo burocratico inerente all’esercizio della loro ormai 
vana carica veniva ad acquistare una particolare e più accen- 
tuata fisonomia diplomatica: la ragione di ciò forse è che 
questi signori feudali soltanto ora, con la dissoluzione crescente 
del feudalismo di fronte alla forte affermazione dell’autonomia 
cittadina, potevano arrogarsi o carpire dai cedevoli sovrani 
aleune prerogative, anche solamente formali e decorative, come 
sono appunto quelle connesse al funzionamento d’una cancel- 
leria, che prima, quando l’autorità regale o imperiale era po- 
tente e gelosa custode dei suoi attributi esclusivi, non avrebbero 
potuto ottenere. Ora gl’imperatori devono largheggiare verso 
i più forti loro vassalli, perchè hanno gran bisogno di fedeli per 
lottare contro la marea ognora più minacciosa dei liberi Comuni; 
e ora pure i grandi vassalli sentono il bisogno di circondarsi di 
uffici, attribuzioni e formalismi esteriori, quasi per richiamare 
maggiormente l’attenzione dei dipendenti sulla loro carica, cuni 
nessuno più badava seriamente. Oltre a questa ragione di ca- 
rattere politico, per spiegare il fatto di cui ci occupiamo, si 

(*) Cfr. ScHNEIDER, op. cit., p. 65, n. 176 (Fickkr, Forschungen: 
eit., IV, n. 106, p. 150). 

(°) Cfr. TORELLI, op. cit., I, n. 290, p. 200, 1154 maggio 12; (up 
e PARENTI, op. cit., II, n. 1186, p. 109, 1160 aprile 11; ece. 

(°) Cfr. TORELLI, op. cit., I, nn. 550, 559, pp. 349, 354, 1195 lu- 
glio 31, 1196 (gennaio); ecc. 
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deve anche rammentare che nel secolo XII la cultura notarile 
e cancelleresca era certamente molto più progredita e diffusa, 
che non nei secoli precedenti, e quindi l’istituzione o il più per- 
fezionato funzionamento d’una cancelleria qualsiasi, ora, meglio 
di prima, divenivano cose più possibili (1). 


Desideriamo terminare questa fugace rassegna attraverso 
il materiale documentario, che più sì presta per uno studio che 
volesse tentare una ricostruzione della norma cancelleresca se- 
guîta dai duchi e marchesi di Tuscia, con qualche parola in- 
torno ai sigilli usati dai nostri principi. 





(') Sugli impiegati cancellereschi all’estero e specialmente in 
Germania, e sulle loro funzioni, molto diverse da quelle che esercitarono 
i loro colleghi del regno italico, cfr. BRESSLAU, op. cit., I, p. 603 sgg.; 
taluni confronti sono tuttavia quanto mai istruttivi: per es., in Ger- 
mania s'incontrano pure il « notarius noster » e il « notarius domini 
ducis », come in Tuscia. Anche alcuni vescovi della Tuscia avevano 
degli scrittori di carte che solevano chiamare col nome di « notanii 
nostri »; efr. per Lucca ciò che dice L. SCHIAPARELLI, Il Codice 490 
della Bibl, Capit. di Lucca e la scuola scrittoria lucchese (sec. VIII- 
IX). Contributi allo studio della minuscola precarolina in Italia, in 
Studi e Testi, n. 36, Roma, Bibl. Vaticana, 1924, p. 57, n. 2 (doc. del- 
l'810; Mem. e docce. lucch., V, parte 2°, n. 373: «... Romualdum cler... 
notarium notrum... ». — Per quanto riguarda le analogie che di questo 
fenomeno si riscontrano nella diplomatica dell’Italia meridionale, ri- 
mandiamo all’ottimo lavoro di G. FERRARI, I docc. greci medioevali di 
diritto privato dell’Italia meridionale e loro attinenze con quelli bizan- 
tini d’Oriente e coi papiri greco-egizi, in Byz. Archiv als Erginzung d. 
Byz. Zeitschr. v. K. Krumbacher, Heft 4, Leipzig, 1910, pp. 12-3, 
dove, parlando dell’età normanno-sveva nell’Italia continentale, egli 
ricorda notai di nomina comitale, come, ad es., quel votdgiog TRE... 
#0p:t77376 in un atto del 1117, che disimpegnava un servizio tra il 
segretario e il cancelliere della sua signora; e, traendo motivo da un 
documento del 1182, conclude che veri notai nel senso moderno della 
parola, erano nominati dai feudatari del Inogo perchè esercitassero la 
loro pubblica professione in determinati distretti; la qual cosa offre 
un’analogia perfetta con quanto si praticava nella stessa materia in 
regioni poste nel centro e nel settentrione d’Italia. 
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Il sigillo adoperato dai duchi e marchesi di Tuscia doveva 
essere della grandezza di circa 8 em. di diametro misurato nella 
circonferenza esterna, e di circa 6 om. misurato nella circon- 
ferenza interna o della parte impressa (*); era di cera e appli- 
cato in maniera varia, cioè mediante incisioni 0 attaccato con 
nastri, a seconda dei tempi, alla pergamena, col recto verso la 
parte della scrittura, e col verso a tergo di essa. L’esame di- 
retto di tutti i documenti margraviali che un tempo furono 
muniti di sigillo, ora perduto, porta a questo risultato: la 
traccia ancora visibile è sempre quella di un sigillo cereo della 
misura testè indicata. Ciò ha una conferma pure nell’esame 
dell’unico sigillo di questi principi pervenuto intero fino a noi, 
e che appartiene a un documento originale della contessa Bea- 
trice del 1073 agosto 10, ora conservato negli Antichi Archivi 


(') Soltanto la contessa Matilde usò forse due specie di sigilli, uno 
più grande, della misura sopra indicata, e uno più piccolo, di mezza 
grandezza (3-4 cm. di diametro). Il sigillo, applicato al documento 
circa 1080-1 (OvERMANN, op. cit., p. 148, n. 41), originale nell'Archivio 
abbaziale di Montecassino, misura 4 cm. di diametro nella circonfe- 
renza esterna; ha i margini larghi circa 1 cm. e mezzo, la parte cen- 
trale, con l’impronta d’un sigillo anulare (una gemma antica?), in cui 
si vedono due piccole teste disposte una di faccia all’altra, di circa 1 cm. 
di diametro; è di cera anch'esso. Il sigillo, di cui è conservato un rozzo 
disegno nel Cod. Vat. Ottob. 3057 (Albinus), è diverso da quello di 
Montecassino; è più piccolo (ha tre cm. di diametro); nel centro porta 
la figura di una donna a mezzo busto e con i capelli sciolti sulla spalla 
sinistra; all’ingiro reca la solita leggenda matildina: « + Matildis 
Dei gratia, si quid est ». Esso appare come applicato a un doc. matil- 
dino del 1105, conserv. in copia della fine del see. XII: efr. KEHR, Italia 
Pontificia cit., V, 326. Su questo sigillo facciamo però qualche riserva. 
Sui sigilli di Matilde cfr. A. MERCATI, Frammenti matildici: I. I Si- 
gilli della contessa Matide, nel volume Nell’ VIII centenario di Ma- 
tilde di Canossa. Scritti varii, Reggio E., 1915, p. 8 sgg. Le tracce 
del sigillo maggiore si vedono bene negli originali 1099 (OvERMANN, 
op. cit., p. 165, n. 56); 1109 (ibid., p. 183, n. 171); 1111 settembre 23 
(ibid., pp. 184-5, n. 126); 1112 aprile 7 (ibid., p. 185, n. 127); 1115 
maggio 8 (ibid.; p. 189, n. 142); ecc. 
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Veronesi (S. Zeno). Di detto sigillo pubblicò una riproduzione 
il Muratori e fornì una breve descrizione l’Overmann (*): esso 
è a ritratto e rappresenta una figura, forse quella di Beatrice, 
nell’atto di sedere e con nella mano sinistra un libro; reca al- 
l’ingiro la seguente leggenda: « Sis semper felix Gottfredo cara 
Beatrix ». La medesima cosa si può desumere pure dalla imita- 
zione, che del sigillo appeso a un documento del 1160 aprile 11 
del duca Guelfo VI fu fatta in una copia cartacea semplice del 
secolo XVII, la quale finora fu tenuta in nessun conto, forse 
perchè dell’atto si conservava l’originale. Questa copia ha in- 
vece il pregio singolare di poter dare la forma del sigillo, dì 
cui ora nell’originale non rimane pendente ad un nastro che 
un piecolo frammento cereo. 

Sul funzionamento e sul personale della cancelleria di 
Guelfo parecchi dati si possono raccogliere dai documenti di 
lui pervenuti fino a noi, e specialmente dagli atti del 1154 
maggio 12 (?) e del 1160 aprile 11 (*), i quali sono accompa- 
gnati rispettivamente da un’altra pergamena scritta con carat- 
teri del tempo, che, mentre finora veniva considerata come una 
copia contemporanea semplice e imperfetta, ora si hanno ele- 
menti per sospettare che sia una minuta cancelleresca. Del si- 
eillo del duca Guelfo avevamo finora un cenno nell’atto del 
1160 aprile 6 (4), dove a un certo punto ricorre la frase: 
«... postquam a nobis (se. Welfoni) uel a nostro nuntio litteras 
nostras sigillatas ostendendo... »; e un’oscura descrizione in 
una formula d’autenticazione scritta da un notaio contempo- 
raneo nella già citata concessione di Guelfo a Gerardo Ran- 


|) Ed. Murarori, Ant. Ital., I, 591; efr. OVERMANN, op. cit., 
pp. 226-7. 

(°) Ed. ToRELLI, op. cit., I, n. 290, p. 200. 

(°) Cfr. Guini e PARENTI, op. eit., II, n. 1186, p. 109. In un doe. 
del 1153 luglio 15 (MuRrATORI, Ant. Est., I, p. 360 sgg.) è contenuto 
il ritordo di un placito del duea Guelfo tenuto «in curia ducis Vel- 
fonis coram eo » e sigillato col « sigillo ducis Velfonis ». 

(4) Ed. Mem. e doce. luceh. cit., I, 173-4. 
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gone del 1166 luglio ('), la quale dice: « (S. N.) Ego Blasius 
imperialis sacri palatii notarius hoc exemplum ex autentico 
bulla cerea munito exemplàui, et sicut uidi et legi, sicut scripsi, 
nihil addens uel minuens preter litteras plus minusue, ecilicet 
litteram pro titulo uel titulum pro littera, nam in bulla erat 
militis sculptura supra equum ». La quale autorevole, sebbene 
molto sommaria, indicazione contemporanea ora trova esatto 
riscontro nella imitazione della tarda copia del documento 1160 
aprile 11, sopra citata. Questa, che si trova nell’Archivio Capi- 
tolare di Lucca, nel codice segnato P. «» XII, del sec. XVII, 
intitolato « Privilegia », c. 63, merita fede anche per ciò che 
si riferisce al rozzo disegno che dà del sigillo di Guelfo, perchè 
a Lucca potei assicurarmi che il copista riprodusse fedel- 
mente, se pure sempre grossolanamente, anche altri sigilli che 
tutt’ora si conservano integralmente attaccati ai rispettivi ori- 
ginali. Il sigillo di Guelfo dopo il 1659 ottobre 6 più non si tro- 
vava intero, ma già era ridotto a metà, come si deduce dalla 
formula di autenticazione notarile in un’altra copia cartacea 
fatta appunto nel giorno ora indicato (*): «... et quod pri- 
uilegium reperitur descriptum in carta edina alba cum su- 
prascriptis subscriptionibus et cum medio sigillo appenso cere... 
die sexta octobris 1659, indietione decima tertia... ». Il disegno 
dato del sigillo intero rappresenta rozzamente la figura di un 
cavaliere anziano e barbuto, con scudo, spada e grandi spe- 
roni, montato su di un vispo cavallo coperto di gualdrappa. 
Nel disegno manca la leggenda; sotto di esso si legge: « Guel- 
fonis sigillum gipso crassiori cera immista impressum lineis 
vittis subalbis appensum ». 


Firenze, 
ANTONIO FALCE 


(') Ed. MuRratTORI, Ant. Est., I, 299. 

(*) Archivio capitolare di Lucca, Banco XVIII, busta VI, fasci- 
colo n. 2 (nuova segnatura in lapis nero: A. +. 69.2): « Copie di 
privilegi imperiali... risguardanti il Capitolo », copia del doc. 1160 A. 
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RASSEGNE 


Gl’ Italiani in Polonia nel Medioevo (*). 


1. Le prime immigrazioni degli italiani in Polonia. - 2. Le immigra- 
zioni dei secoli XIV e XV e le loro cause. - 3. Gl’italiani nel- 
l’amministrazione delle saline della Polonia occidentale. - 4. Gli 
italiani nell’amministrazione delle saline della Polonia orientale. 
- 5. Gl’italiani e il commercio. - 6. Gl’italiani al servizio della 
diplomazia polacca: Callimaco Bonaccorsi. - 7. Gl’italiani nelle 
arti e nei mestieri. - 8. Gl’italiani nella scienza e nella lettera- 
tura. - 9. I polacchi in Italia. 


1. Il primo nucleo della non più interrotta serie di italiani 
che sì recarono in Polonia fu costituito dal clero e mosse dal 
nostro paese quando la Polonia, iniziato appena il processo della 
sua costituzione politica, intraprese per l'influsso di un suo 
grande principe, Boleslao I, il moto di indipendenza dalla sog- 
gezione feudale alla Germania. Il suo primo sovrano storico, 


(*) Il Prof. Giovanni Ptasnik dell’Università di Leopoli, il quale 
ha dedicato molta parte della sua attività scientifica allo studio delle 
relazioni fra l’Italia e la Polonia, e ha pubblicato una serie di prege- 
volissimi lavori in lingua polacca (è scritta in latino l’opera per noi 
particolarmente interessante Italia mercatoria apud Polonos saeculo 
XV ineunte, Roma, Loescher, 1910) ha raccolto oggi in una sintesi 
felice i risultati delle sue indagini fino a tutto il medioevo in un volume 
edito dall’Istituto della « Biblioteca polacca », (Varsavia, 1922, in 8°, 
pp. 223). Credo di far cosa utile ai lettori dell’ Archivio, dando un ampio 
riassunto di quest'opera che può fornire occasione agli studiosi italiani 
di proseguire nei nostri archivi le ricerche che il Ptasnik, pur non 
trascurando le fonti italiane, ha particolarmente condotto su quelle 
polacche. Ringrazio l'A. che si è compiaciuto di rivedere queste pagine 
e il sig. David Diringer che mi ha aiutato nella lettura del testo 
polacco. 


Google 


126 Rassegne 





infatti, Miecislao, due volte sconfitto da un rivale tedesco (963), 
era stato costretto ad accettare la supremazia dell’imperatore 
Ottone I, e di conseguenza quella del potente regno germanico: 
supremazia ribadita dal matrimonio con una principessa boema 
e dal fatto che il principe abbracciò la religione cattolica della 
‘ sposa (966). Ecco come i primi vescovi della Chiesa polacca eran 
. venuti di Germania, ed ecco come Boleslao I, animato da spirito 
nazionale, per creare un elero indigeno che non esisteva, chiamò 
ecclesiastici italiani, i quali accorsero attratti dalla possibilità di 
occupare posizioni eminenti. Quasi contemporaneamente com- 
parvero i monaci di S. Benedetto e gli eremiti di S. Romualdo, 
i cui eremi presso Ravenna ospitarono, insieme con molti gio- 
vani della nobiltà tedesca e italiana, anche un parente di 
Boleslao. Degli eremiti arrivarono in Polonia, nel 1001-2, Bene- 
detto, Giovanni e Barnaba: Benedetto e Giovanni furono uccisi 
insieme con tre polacchi che si erano associati, mentre Barnaba 
si salvò, essendo, al momento della strage, in viaggio per Roma, 
ove veniva a trattare per la sua missione. Lo ritroviamo più 
tardi col titolo di abate; ed oltre a lui troviamo un altro abate, 
Antonio, non altrimenti individuato che con l’appellativo di 
abate di Tuni, che era al servizio della diplomazia di Boleslao I. 
I benedettini furon quelli che, partiti nel 992 dall’Aventino, 
avevan seguito il vescovo di Praga, S. Adalberto, in Boemia; 
dopo il supplizio del Santo, avvenuto in Prussia, passarono in 
Polonia, per invito del fratello di lui, l’arcivescovo di Gnesno, 
accompagnandosi coll’abate Anastasio. 

Morto Boleslao I (1025), la Corte diminuì i contatti con i con- 


venti italiani e si rivolse di preferenza ai monaci francesi della - 


Burgundia e della Fiandra. Ma non per questo il flusso della 
corrente italiana si interruppe (dobbiamo registrare nel XII se- 
colo l'immigrazione di una colonia di cistercensi e di un gruppo 
di ioanniti, che si stabilirono a Zagose, a domanda di Enrico 
duca di Sandomir), essendo alimentato dall’interesse dei ponte- 
fici. I quali, necessitando loro nella grave lotta contro 1’Impero 
di avere uomini devoti nelle sedi vescovili, non soltanto inviavano 
prelati ben conosciuti in Curia, ma li facevano sorvegliare con 
frequenti ispezioni di delegati fidati. Già nel 1075 si ha notizia 
dai Regesti dello Jaffè che Gregorio VIT mandò in Polonia e 
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raccomandò al re alcuni messi che dovevano proseguire il 
viaggio per visitare il re di Danimarca, Sveno; nel 1104 o 1105 
visitò la Polonia Valo, vescovo di Beauvais, che privò due ve- 
scovi del loro potere; nel 1124 il cardinale Egidio; nel 1146 
Humbaldus; nel 1149 Guido; nella seconda metà del secolo, il 
legato Rainaldo e i cardinali Giovanni Malabranca e Pietro da 
Capua. i 

Al seguito degli ecclesiastici non è improbabile che fossero 
dei laici, assegnati, per il viaggio e sul posto, al loro servizio. 
e contribuenti al loro decoro. È accertato che gli ioanniti tra- 
sferitisi a Zagose avevano con loro un italiano ricordato nei docu- 
menti come «romanus vinearius nomine Barbez », vignaiuolo 
eioè dei frati, e quasi certamente, come vuole l’etimologia della 
parola, barbiere. Ed è pure sicuro che, allorchè sulla fine del 
secolo XII furono trasportate in Polonia le reliquie di S. Flo- 
riano, sì trovava a Cracovia un « Riccardo di Lombardia », 
nominato nella descrizione dei miracoli di S. Stanislao, letta 
nel 1253 nel Concistoro durante il processo per la canonizza- 
zione, come colui che sperimentò un miracolo nella persona di un 
suo bambino. Questi laici, emigrati al seguito di prelati, si stac- 
carono qualche volta dal loro fianco per darsi a speciali pro- 
fessioni; e forse furono italiani alcuni « romani » che, agli 
inizi del Duegento, lavoravano nelle miniere di piombo, di rame 
e di sale della Polonia occidentale e godevano, per concessione 
del re Lessek il Bianco, il « privilegio minerario », ossia il di- 
ritto di servirsi delle leggi oltre che degli usi del paese «di 
origine. Italiano è quel Laurenzio Angelo, che troviamo nel 1148 
come organizzatore della miniera di ferro di Schmiedeberg. e 
nel 1156 lavorante nel « monte di rame » della Slesia. Comunque 
sia, non è il caso di parlare di una vera e propria emigrazione 
di laici fino al 1200, quando più sicura fu la conoscenza «da parte 
dei popoli meridionali dei paesi del nord. 

Col secolo XIII molte persone non ecelesiastiche son ri- 
cordate coll’ appellativo gallicus, il che fece supporre allo 
storico della Slesia, il Griinhagen, che fossero di provenienza 
franca; mentre il Ptasnik, attraverso un più approfondito esame 
delle testimonianze e un accorto rilievo dei nomi e dei counomi, 
stabilisce che, per tutto il Dugento e il Trecento. gallico sieni- 
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ficò italiano, laddove l’aggettivo italicus fece la prima appari- 
zione nel 1400. Gallici e romani promiscuamente son detti nel 
12683 due fratelli, Simone e Gherardo, che vissero alla corte del 
Duca di Breslavia dove occuparono, l’uno il posto di burgravio, 
di castellano e di voivoda o governatore, e l’altro di giudice. 
Textores gallici furono chiamati un gruppo di tessitori, ai 
quali si deve nel secolo XIII il nome di platea romansrum dato 
alla via in cui abitavano, e che fu cambiato nel secolo seguente in 
quello di platea gallica. Non diversamente, in questo tempo, ai 
mercanti italiani, che vivevano a Londra al servizio di re 
Edoardo, sì intitolava la via di Lumbardstreet. Ci sembra op- 
portuno citare altri personaggi gallici: dal 1306 al 1336 
fu potestà di Vieliezka Nicolò Manente e dal 1316 al 1320 ab- 
biamo ricordo di un Enrico, di un Simone, di due Ughi, di un 
Baldovino; nel 1324 sedette nel tribunale di Cracovia un Fede- 
rico imparentato colle più nobili famiglie della città; ed altri 
nomi di schietta impronta nostrana, che si leggono nelle fonti, 
sono i vari Pietro, Stefano, Iacopo, Laurenzio, Francesco, Pao- 
lino, Michele, Niccolaio. Di taluni il Ptasnik ha anche determi- 
nato la città di origine; e, da un calcolo statistico, gli è risul- 
tata la prevalenza, in un primo periodo, dei genovesi. Era 
venovese il potestà Manente, eran genovesi due fratelli orefici, 
Angelino e Michele, vissuti in Cracovia al tempo dì Casimiro il 
Grande, nonchè Paolo e Pietro Cavallo e Gottifredo Fattinanti. 
Più tardi, all’inizio del secolo XV, l’ Italia fu ancora più larga- 
mente rappresentata, e si qualificano nelle carte polacche 
gallici ed anche valloni gli affittuari delle saline, Pietro 
- Bicarani e Giovanni Bonajunta veneti, il diplomatico milanese 
Iacopo Paravicino, Albizio de’ Medici e gli altri fiorentini, Leo- 
nardo ed Antonio della casata dei Ricci. Che la tesi del Pta- 
snik, sul valore della parola yallici, debba accogliersi in via 
definitiva, in contrapposizione a quella del Griinhagen, non mi 
sembra il caso di provare con altre citazioni: chi desidera, co- 
munque, una più ampia messe documentaria può consultare gli 
Studi sul patriziato di Cracovia nel medivevo dello stesso 
Ptasnik, nell’Annuario di Cracovia, volume XIV, capitolo Gal- 
licei, 
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Accertata questa estesa immigrazione di laici in Polonia, a 
partire dai primi del duegento, lo scrittore la inserisce nel quadro 
dell’emigrazione della classe mercantile italiana in tutto il 
mondo allora conosciuto e ne trova le cause nel bisogno che 
ebbero i papi di servirsi dei banchieri della nostra penisola 
per accentrare a Roma e ad Avignone le decime imposte al 
clero dei vari paesi. La Chiesa, riuscita vincitrice nella lotta 
con l'Impero, non ebbe più bisogno, dalla metà del ’200, di 
preoccuparsi della scelta di vescovi fidati da collocare nelle 
sedi politicamente più importanti, nè di inviare in ispezione 
legati sagaci; ma annodò con tutta la cristianità rapporti di 
natura fiscale. Quanto alla Polonia i pontefici, oltre ad esigere, 
come usavano ovunque, il 40°, il 20°, il 10° e via dicendo sui 
proventi degli ecclesiastici, e le entrate dei benefizi vacanti, 
con il pretesto di sovvenire le Crociate, riesumarono un'antica 
donazione del duca Miesko I fatta a S. Pietro nella persona di 
Giovanni XV, della grande Polonia, della Slesia, della Masovia, 
e della Prussia, e pretesero un’imposta annuale dagli abitanti di 
quelle terre. La raccolta del denaro, che in un primo tempo 
fu fatta dai vescovi, fu poi curata dai collettori della Camera 
apostolica, tutti italiani, coadiuvati alla lor volta da domestici 
e da parenti che spesso furono commercianti accorti. Quanto alla 
trasmissione, abbandonato il pericoloso trasporto del numerario 
fino alla Curia, i collettori affidavano i denari ai commercianti 
polacchi, e questi li portavano fino alla non lontana Brugia, 
dove i consorzi costituiti dalle grandi case bancarie italiane li 
trasmettevano con lettere di cambio a destinazione. Dal 1251 al 
1256, il collettore Gerardo da Modena si servi dei fiorentini 
Alfani; Giovanni Muscato si valse, nel decennio dal 1254 al 
1295, dei Pulci; nel Trecento le decime raccolte dall'arcivescovo 
di Colonia in Germania, in Ungheria, in Boemia e in Polonia 
furono accentrate nelle casse del consorzio degli Spini di Fi- 
renze e dei Benedetti di Pisa. 

Stabilita la quantità ragguardevole degli italiani in Polonia 
fino a tutto il secolo XIII, e ricercate le cause della loro venuta, 
il Ptasnik raccoglie le fila del già esposto, passando in rassegna 
tutte le tracce della loro attività e completa V'accurata esposi- 
zione con l’aggiungere che una impronta notevolissima fu se- 
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gnata nel campo delle scienze e delle lettere, I vescovi chiamati 
dai sovrani, come abbiam visto, per formare il clero nazionale 
furono persone colte, le quali non si contentarono di esporre 
oralmente il loro sapere ma portarono con loro il materiale neces- 
sario all’ istruzione, i libri, così come per dar vita al culto 
portarono le reliquie dei santi e dei martiri. Accanto ai vescpvi 
si trovarono prelati minori, essi pure in veste di insegnanti, e 
qualche laico. Conosciamo vagamente due cappellani, Gerardo 
Lombardo e Simone Romulo; sappiamo di un maestro Rodolfo. 
oriundo romano, che si oppose alla candidatura di Wislaw alla 
sede vescovile di Cracovia; e abbiamo notizie più precise, nel- 
l’anno 1238, intorno a due professori di giurisprudenza: Salo- 
mone, arcidiacono di Sandomir, e « Ugierus qui dicitur Buzza- 
karinus ». Quest'ultimo, il quale era solito di apporre la propria 
firma sotto gli atti cui prendeva parte Sulislao, canonico illet- 
terato di quella città, era docente in Cracovia, probabilmente 
nella scuola cattedrale. Probabilmente, perchè, osserva il Pta- 
snik, è prematuro parlare, in quell’epoca, di scuole laiche, la 
prima delle quali fu fondata nella vicina Boemia soltanto verso 
il 1270 dall’esiliato napoletano Enrico d’Isernia. 

È accertato che l’istruzione non si limitava soltanto all’in- 
segnamento dei canoni ecclesiastici e delle norme di diritto, 
perchè da un inventario della biblioteca della cattedrale di 
Cracovia, compilato nel 1110, risultano, oltre a molte opere di 
carattere religioso e giuridico, le Consolazioni di Boezio, la 
Tebaide di Stazio, le Commedie di Terenzio, due esemplari delle 
Satire Ai Persio, le Lettere dal Ponto dì Ovidio, alcuni libri di 
Sallustio, i Poemi astronomici di Arato da Soli. 

Il quadro dei rapporti intercorrenti fra l’Italia e la Po- 
lonia fino a tutto il secolo XITI è completato con il ricordo dei 
polacchi che si recarono in Italia per scopi ecclesiastici o per 
motivi di studio. Con molta probabilità, alla fine del secolo X, 
un membro della casa regnante, Lamberto, figlio di Miesco I, 
soggiornò nei nostri conventi, che furono frequentati da S. Adal- 
berto e «la suo fratello, Radino Gaudente. Durante il Duegento, 
quando fiorivano le nostre Unirersitates. dovette recarsi fra noi, 
sicuramente, a Bologna, il primo storico polaceo, Vincenzo Ca- 
dlubek; il quale nella sua Cronaca si dimostra competente dei 
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decreti di Graziano e del Codice giustinianeo, e fu. forse, il 
fondatore della facoltà di giurisprudenza presso la scuola cat- 
tedrale di Cracovia, dove insegnarono i surricordati « Salomon 
archidiaconus sandomiriensis » e il « Buzzakarinus iuris pro- 
fessor ». Frequentò Bologna il maestro Iacobo da Skaryszow, 
cappellano papale e del re boemo, e possessore di molte pre- 
bende nelle diocesi polacche, la cui sapienza fu lodata dopo 
la morte (1267) dal Capitolo di Cracovia coll’accenno che per 
quattro anni fu a Bologna e vi ricevette il titolo di dottore dei 
decreti. Frequentò lo Studio bolognese un altro Iacobo, cano- 
nico e parroco del Capitolo di Breslavia, chiamato « PrOscsoE et 
dominus legum » morto nell’anno 1307. 


All’aprirsi del Trecento, le relazioni fra i collettori pon- 
tifici e le case bancarie italiane divennero più frequenti, seb- 
bene i pontefici, dispiacenti di dover corrispondere agl’italiani 
un fot pro portagio, che accresceva il già lauto guadagno da 
costoro fatto col valimentum (cambio della moneta polaeca in 
una valuta di contrattazione generale), cercassero di spingere i 
commercianti polacchi a portare direttamente fino ad Avignone, 
le somme avute in consegna. È notevole, a questo proposito, il 
contrasto fra Benedetto XII e il collettore Galardo da Cahors, 
il primo dei quali insisteva, appunto, per escludere l’interme- 
diario italiano di Brugia, mentre il secondo, per niente fiducioso 
nè della correttezza nè della organizzazione dei mercanti locali, 
voleva metter da parte il mediatore polacco e proponeva che 
una casa bancaria italiana (i Bardi) stabilisse una succursale a 
Cracovia e provvedesse a tutte le operazioni necessarie, fino alla 
consegna definitiva. La prova fu tentata, secondo i voleri del 
papa, ma fallì; poi quel sistema fu ripreso, e con qualche suc- 
cesso, facendosi però meta dei viaggi non la lontana Avignone, 
bensì la più vicina Venezia, dove tra il 1362 e il 1378 troviamo 
dei mercanti di Cracovia che trasmettono ai collettori Pietro, 
abate del convento di S. Giorgio, e Raimondo, abate del convento 
di S. Niccolò sul Lido, i capitali avuti da Arnaldo da Caucina. 

Abbiamo detto che le operazioni fatte daelV@Éitaliani di Fian- 
dra crebbero di numero e di importanza: negli anni dal 1501 
al 1309, Bonaiuto da Casentino fece affidare la colletta, prima 
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agli Spini e ai Benedetti, e poi ai fiorentini Cerchi e Bardi e 
ai Chiarenti di Pistoia; dal 1325 al 1334, Andrea da Verolo e 
Pietro d’Alvernia sì servirono rispettivamente del savonese 
Giovanni de Carmignano e dei Bardi e degli Acciaiuoli; dal 
1334 al 1342, per tutto il pontificato di Benedetto XII, i pre- 
feriti furono gli Acciaiuoli, mentre Clemente VI (1342-1352) 
e Innocenzo VI (1352-1362) favorirono i Malabagli di Asti, 
accanto ai quali lavorarono un po’, dal 1360 fino al 1378 (Ur- 
bano V e Gregorio XI), gli Alberti di Firenze; alla fine del se- 
colo, Urbano VI e Bonifacio IX ebbero per banchieri i Turchi 
e i Moriconi di Lucca e i Guidotti di Bologna. Intanto stava per 
affermarsi su tutti la famiglia potente de’ Medici. 

Era naturale che le frequenti relazioni tra i commercianti 
dei due paesi portassero ad una sempre più intensa penetrazione 
degl’italiani in Polonia: nel seguire la quale è di grande inte- 
resse tener conto delle città di provenienza degli emigratì. Per 
quasi tutto il 1300, fino cioè ai tempi di Ladislao II Iagellone 
(1386), continuiamo a registrare un numero, dapprima preva- 
lente, e poi pur sempre forte, di genovesi. E la ragione non è 
difficile a trovarsi. Stabiliti in Fiandra, con succursali avviate 
da lunga mano, e ben radicati con numerose e disciplinate colo- 
nie sul Mar Nero, appena le ostilità colla Turchia resero mala- 
cevoli tra le due località i contatti ehe avvenivano per mare con 
scalo a Genova, ricorsero alla via di terra, che necessariamente 
passò. come la più breve, per la Polonia. Dalla fine del Trecento 
poi l'emigrazione si allargò, e la prevalenza di cittadini di una 
città o dell'altra fu in relazione, soprattutto, con la scelta che 
i papi facevano dei loro banchieri, da cui ricevevano prestiti 
contro la garanzia delle decime polacche. Urbano VI e Boni- 
facio IX strinsero legami coi luechesi e coi bolognesi, ed ecco a 
Cracovia, provenienti da Lucca, il commerciante Giovanni, figlio 
del maestro Gerardo, con sei compagni interessati al traffici dei 
Turchi e Morieoni, un Lorenzo commerciante di stoffe e un 
Monaldo coniatore di monete; e, proveniente da Bologna, Andrea 
da Sala e i rappresentanti del banchiere Filippo de Guidottis, 
che dispose di tutte le entrate pontificie, avendo per agenti e 
intermediari i fieli Giacomo, Irancesco e Pietro. 
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Nei primi del secolo XV, cominciarono a prevalere i fioren- 
tini, già numerosi in Polonia fin dalla metà del Trecento, a 
mano a mano che la casa de’ Medici assurgeva a quell’impor- 
tanza economica che le dette il dominio politico di Firenze. 
Giovanni XXIII si servì quasi esclusivamente del banco di Gio- 
vanni de’ Medici, e più strettamente dipese dai capitali medicei 
il pontificato di Martino V. A rappresentare la grande famiglia 
toscana in Polonia troviamo, al cominciare del secolo, Leonardo 
Bartoli da Firenze e Pietro Bicarani da Venezia, forniti di rac- 
comandazioni della Signoria fiorentina presso Ladislao Iagel- 
lone per il ricupero di forti somme. Il Bicarani divenne poi, 
come vedremo fra breve, suppario (amministratore di saline) 
in Cracovia, e fu sostituito, nella rappresentanza della casa. con 
altri. Nel 1413, i Medici anticiparono a Giovanni XXIII 1500 du- 
eati e fecero nominare collettore papale il parente Leonardo 
Ricci, il cui fratello Antonio era da tre anni collettore a Bre- 
slavia. Nel 1419, il direttore della banca richiese la rimanenza de) 
eredito da Martino V, e nel 1422 il raccoglitore Volfrano Pietro 
gli versò 1000 ducati, pel tramite di Albizo Calenti de’ Medici, 
residente dal 1415 nel Regno. 

Avendo nel 1458 Pietro e Giovanni de’ Medici prestato 
2000 ducati alla Curia, papa Enea Piccolomini li restituì loro, 
facendo versare la somma dal raccoglitore Nicolò Spicimir nelle 
mani del fiduciario dei banchieri, Aghinolfo Tedaldi, loro pa- 
rente. 

Anche al terminare cel secolo i rapporti fiscali ecclesiastici 
furon causa di immigrazione dall’Italia, come risulta dal fatto 
che nel 1487 sì recò in Polonia il genovese Simone Stella con 
due soci per conto del pontefice Innocenzo VITI, di casa Cibo, 
suo concittadino. 

Oltre ai rapporti fiscali ecclesiastici, determinarono Vimmi- 
grazione italiana, specie nel secolo XV, anche i rapporti politici 
che la Polonia andava annodando con gli Stati della nostra pe- 
nisola -—— con Venezia, Milano, Ferrara, Firenze, Napoli — e 
quelli familiari dei sovrani polacchi con i Signori d'Italia. 

Dei rapporti politici avremo occasione di parlare a lungo 
quando discorreremo degli italiani al servizio della diplomazia 
di Cracovia; quanto ai legami d’indole familiare. accenniamo, 
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a cagion d’esempio, che la moglie di Ladislao Iagellone, Edvige, 
fu parente di Gian Galeazzo Visconti: il che provocò una serie 
di contatti amichevoli fra le-due Corti (continuati anche con 
Giovanni Maria e Filippo Maria) e determinò il viaggio a Cra- 
covia di non pochi milanesi, 


3. L'emigrazione italiana, che abbiamo visto divenire conti- 
nuamente più intensa e dar luogo a un certo avvicendamento dei 
cittadini delle varie città, non si limitò ai rapporti coi pontefici, 
ed oltre alle operazioni di banca, si dedicò alla industria e ai 
commerci, e lasciò un segno notevole negli uffici diplomatici e 
politici, nella storia delle arti e dei mestieri, nel campo delle 
scienze e delle lettere, sviluppando i germi che erano stati posti 
nei secoli precedenti. 

Parlando, innanzi tutto, delle industrie. è da osservare che la 
più importante fu quella delle saline che costituivano la sorgente 
principale delle rendite del re e la cui amministrazione era am- 
bita come largamente redditizia. A questo proposito è da distin- 
suere tra le saline della Polonia occidentale — zona di Cracovia 
(saline di Bochnia e di Vieliezka) — e quelle della Polonia 
orientale — zona di Leopoli (Drohobyez, Dolina, Przemysl) — 
perchè nelle saline di Cracovia gli italiani, naturalmente geno- 
vesi per quello che sopra abbiam detto, compaiono assai prima 
che non nelle seconde. 

Le più antiche notizie che si hanno delle saline polacche, e 
che risalgono alla fine del secolo XITI, testimoniano l’iniziativa 
dei capitalisti tedeschi. Segue, per i primi anni del Trecento, 
una lacuna nell'elenco dei suppari, e poi dal 1344 al 1358 tro- 
viamo che fu suppario di Bochnia un « Paulinus gallicus », 
fielio di Ugiero Cavallo e possessore di case di abitazione e di 
un negozio di stoffe in Cracovia, il quale nel 1346 si firmava 
« civis ianuensis et eracoviensis ». Emigrato probabilmente con 
il collettore Galardo di Cahors, 0 ancor prima con Andrea da 
Verolo, (nel 1338 imvitò la casa bancaria dei Bardi a stabilire 
una succursale a Cracovia) morì nel 1858. Furono con lui e 
lavorarono per lui nelle miniere tre parenti: il figlio Giovanni 
e i nipoti Andrea e Pietro Cavallo. Giovanni, sottoamministra- 
tore delle saline di Vieliezka, prese parte, appunto per tale 
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carica, alla legislazione raccolta per iniziativa di Casimiro il 
Grande nel 1368, e sulla fine del secolo fu potestà di Bochnia e 
insieme affittuario di quelle miniere di Vieliezka che già aveva 
amministrato. A questo proposito il Ptasnik, rilevando che da 
molti documenti risulta come la carica di potestà andasse di 
solito congiunta con quella di suppario, probabilmente per evi- 
tare eventuali divergenze nelle quistioni fra la giurisdizione 
mineraria e quella del potestà, pensa che il genovese Niccolò 
Manente, potestà di Vieliezka dal 1306 al 1336, sia stato anche 
preposto alle saline: e convalida questa supposizione col fatto 
che la politica di Ladislao il Nano, durante il cui principato 
cadde la potesteria del Manente, era volta a prediligere gl'’ita- 
liani, dei quali si faceva scudo di fronte all’invadenza tedesca. 
Se la congettura fosse accolta, si riempirebbe il ricordato vuoto 
esistente nel ruolo dei direttori delle miniere, e si farebbe risa- 
lire ai primi del Trecento la ingerenza italiana nell’attività mi- 
neraria. Andrea Cavallo fu egli pure suppario, oltre che diret- 
tore della zecca e potestà della Legge suprema tedesca a Cra- 
covia, e finì — tanti erano gli interessi che ebbe nella terra che 
lo ospitava — per naturalizzarsi polacco. ed entrare con un 
cognome polacco nella nobiltà locale. Pietro Cavallo, ricordato 
nei documenti come Peterlin, prese in affitto, vivente lo zio Pao- 
lino, le saline di Bochnia, fu membro del consiglio di quella 
città, e si deve a lui la creazione di uno spedale per gli operai 
delle miniere. Persona molto stimata, si trova più volte ricordato 
fra i controllori dei conti resi al sovrano dagli affittuari delle 
entrate regie; nel 1369 era già morto e nel 1370 sappiamo che 
aveva lasciato un pezzo di terra ai cistercensi. 
Contemporaneamente a Pietro Cavallo visse a Cracovia un 
altro gallicus, Goffredo Fattinanti di Genova, egli pure colla- 
boratore della legislazione del 1368, possessore di case a Cra- 
covia e membro del consiglio della città. Moltissime testimo- 
nianze abbiamo di lui, ed una fonte preziosa di notizie è il suo 
testamento. Prese in affitto le miniere sotto Casimiro il Grande, 
Ludovico l’Ingherese, Ladislao Iagellone, e ne fu amministra- 
tore generale nel 1393 (anno della sua morte) col titolo di 
« supparius salis generalis Bochniae et Vieliezae »; ebbe grandi 
magazzini di stoffe, lana e seta in Cracovia e in Colomea, dirette 
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dal nipote Erasmo Fattinanti; fu intimo del governatore e del 
vescovo di Cracovia e del cancelliere della regina Edvige; 
prestò largamente denaro alla Corte, e portò tanta affezione 
alla Polonia da lasciare, colle ultime volontà, somme cospicue 
a istituzioni polacche. Tenne alle sue dipendenze nelle saline di 
Bochnia Giacobbe Pexa, probabilmente di Genova, che i docu- 
menti dicono talora suo fratello e talora suo cognato, giovane 
sagace e intraprendente, il quale, divenuto ricchissimo, entrò, 
(come meglio vedremo in seguito) nella Cancelleria regia come 
« notarius aule nostre regalis » e nel 1380 fu potestà della Legge 
suprema tedesca nel castello di Cracovia. 

Passando al secolo XV, il primo amministratore italiano 
delle saline della provincia di Cracovia fu il veneto Pietro Bi- 
carani, che già trovammo rappresentante de’ Medici di Firenze, 
il cui cognome risulta nei documenti Picaran e Picoran. Lo tro- 
viamo la prima volta in Breslavia nel 1404, e poi fu a Cracovia 
ove divenne, insieme col fiorentino Leonardo Bartoli, coniatore 
delle monete reali. Nel 1406 fece un grande prestito alla città, 
e nel 1407 prese in affitto, col nipote Giovanni Bonajunta, am- 
mogliatosi con una nobile polacca, le saline di Vieliezka e di 
Bochnia, che in seguito, e fino al 1418, resse da solo, cumulando 
ad esse Te saline della Polonia orientale. Stimato in patria e alla 
Corte polacca, la Repubblica di Venezia se ne servì come amba- 
sciatore fino alla sua morte, che avvenne il 31 luglio 1424. Fu 
suo erede il nipote Nicola, figlio del figlio Francesco premorto, il 
qual Nicola risulta affittuario di aleuni fondi del vescovo di 
Cracovia. Altri Biearani emigrati da Venezia sono Giovanni, 
che ebbe la cittadinanza di Cracovia, e Stanislao ascritto a quel- 
la aristocrazia. 

Morto Pietro Bicarani, l'elemento mercantile e bancario in- 
digeno tentò di riscattare le saline dagli stranieri, e un capita- 
lista locale tenne l'affitto per quattro anni, causando però, per 
la sua impreparazione, tali danni che le conseguenze si sentirono 
per lungo tempo. TT 4 marzo 1425 l’amministrazione, messa al- 
l'incanto per il nuovo quadriennio, fu presa dalla famiglia Ricci 
di Firenze che vi impiegò cinque fratelli: Leonardo e Antonio 
parenti de' Medici, dei quali già facemmo cenno, Bernardo, Mi- 
chele e Guido. Senonchè i Ricci, che avevan concorso all’appalto 
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con il miraggio delle riechezze accumulate dai genovesi e dai 
Bicarani, trovarono la gestione talmente disorganizzata e il 
materiale così bisognoso di riparazioni, che gli utili non servi- 
Tono nemmeno a pagare il canone di affitto, e il capo della casa. 
Antonio, fu gettato in prigione per debiti. Intervenne allora la 
Signoria di Firenze, ma ottenne soltanto che il contratto fosse 
rescisso prima del suo scadere, nel 1428, quando però il pas- 
sivo dei Rieci era talmente salito che non fu bilanciato che 
alla morte di Ladislao Iagellone. Allora Antonio, riemtrato 
nelle grazie del ceto dirigente, tornò a prendere l’affitto delle 
due saline di Cracovia e di quelle attorno a Leopoli, per una 
somma inferiore a quella che nel 1425 era stata stabilita per 
le due sole di Vieliczka e di Bochnia. Associatosi Niccolò Sera- 
fini, gli lasciò poco dopo la direzione dell’azienda ed emigrò a 
Breslavia, dove nel 1436 risulta possessore di una casa e nel 
1439 consigliere della città. Morì nel 1445. Niccolò Serafino, ar- 
ricchito a dismisura nell’esercizio dell’industria che tenne fino 
al 1456, prese cittadinanza e cognome polacco e fu ascritto al 
patriziato di Cracovia. 

Accanto ai grandi capitalisti italiani di cui abbiamo parlato, 
vissero in Polonia alcuni loro compatriotti, fatti venire appo- 
sitamenfe come aiutanti, non trovandosi, sul luogo, elementi 
esperti. Al tempo dei Bicarani fu sottoamministratore delle 
saline di Vieliezka il milanese Isidoro di Annono; Antonio Ricci, 
oltre ai fratelli, tenne con sè un fiorentino, Pietro, che resse per 
lui le saline di Vieliezka, ed ebbe per fattore il concittadino 
Niccolò Vagii, passato dal 1428 alle dipendenze dell’imprendi- 
tore polacco che successe ai Ricci. Nicolò Serafini ebbe almeno 
tre italiani al suo servizio: Giovanni da Paravicino, « Petrus » 
detto « Silvanus » e Formosa. 

Anche le miniere di piombo furono amministrate, in questo 
periodo, da alcuni italiani. A quelle di Olkusz fu preposto nel 
1424 un tal Lodovico da Firenze, cui successe Albizo Calenti, 
fattore de’ Medici, morto a Cracovia nel 1459. 

Dalla metà del Quattrocento i magnati del capitalismo po- 
lacco ripresero con successo il tentativo fallito ai primi del 
secolo e assunsero la direzione delle saline: tuttavia al tempo di 
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Stefano Bathori (1572-1586), il re che dette un impulso note- 
volissimo all'industria estrattiva, un grande organizzatore delle 
miniere di Cracovia fu il piemontese Prospero Provana. 


4. Passiamo ora alle vicende delle saline della Polonia orien- 
tale. È già risultato da quanto abbiamo detto fin qui che i so- 
vrani polacchi, relativamente poveri di capitali e mancanti di 
esperti funzionari indigeni, dovevan ricorrere, per l’ammini- 
strazione economica e per il reggimento politico delle loro terre 
vastissime, alla borsa, alla intelligenza e alla maggior prepa- 
razione degli stranieri. Orbene, mentre nei territori ad occidente 
avevano investito ingenti patrimoni gli italiani, gli ebrei e i 
tedeschi, in quelli ad oriente avevano la prevalenza i tedeschi, 
gli armeni e soprattutto gli ebrei, affittuari, durante i secoli 
XIV e XV, della quasi totalità delle rendite regie. 

Ma non è a dire con ciò che gl’italiani non fossero rappre- 
sentati anche nella Polonia orientale e nella Moldavia, in questi 
due secoli: chè anzi è ovvio come tra le colonie del Mar Nero e 
Cracovia i nostri mercanti dovessero avere qualche punto di 
appoggio. Per attenerci, comunque, ai fatti provati, il primo ita- 
liano che troviamo a Leopoli è il genovese Francesco de Can- 
tello, proveniente da Caffa. Questi fu nominato cittadino di 
Leopoli nel 1409, e dalla comunità di questa terra prese prima 
in affitto una cantina, poi acquistò una casa e una drogheria, 
così ben fornita, da approvvigionare la Casa reale. Dopo il 1409 
le fonti sono mute per 30 anni, finchè nella Polonia orientale 
affluirono dall'Occidente i genovesi, che — lo vedemmo poco 
fa — erano a mano a mano sospinti fuor dalla regione di Cra- 
covia dalla sopravveniente immigrazione dei veneti e dei fio- 
rentini. Nel 1440 si discusse una causa a Grodek fra i genovesi 
Pietro Messopero e Girolamo de Olmerio, con la malleveria del 
concittadino Paolo Grimaldi, ed anche in altri processi di quel 
torno di tempo appaiono i nomi di altri loro compatriotti, quali 
Angelo de Lercario, Filippo e Tacopo, due fornitori di vino al 
governatore di Moldavia, Cristoforo e Battista Fraga, Barnaba 
de Neerorio, Andrea, Corrado de Portu. un Lorenzo e molti 
altri. Dal 1453, e in seenito, troviamo a Leopoli come giudici i 
cenovesi Durino Cathanius, Cristoforo e Raffaello de S. Romolo, 
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Antonio de Valentariis, Giuliano de Gebeleto da Caffa e i fio- 
rentini Aghinolfo, Pierozzo e Giovanni Tedaldi, Ottaviano Gucci, 
Filippo Bonaccorsi e il veneziano Nemrodo Veluti. 

Di alcuni di questi individui si sono potute raccogliere in- 
teressanti notizie. Il Messopero, « Petrus Messoperus de An- 
saldo, heres Licostomi, consul Francorum » che fu, secondo que- 
sti attributi, governatore a vita di tutti i latini stabiliti a Chilia, 
(Lychostomos dei Greci), ebbe estesi rapporti di affari con ebrei 
facoltosi e prestò una forte somma a un duca polacco; il qual 
prestito, per non essere stato restituito regolarmente, dette luogo 
dal 1469 al 1474 a un contrasto giudiziario fra gli eredi. Bar- 
naba de Negrorio fondò un altare nella cattedrale di Leopoli. 
Durinus Cathanius o Cathanensis fu un grande affittuario del 
dazio in Moldavia. 

Cristoforo Guardia de S. Romolo prese in affitto il dazio e 
le saline della Polonia orientale dal ricordato Niccolò Sera- 
fini; dal 1443 al 1452 ebbe l’appalto del dazio di Leopoli; nel 
1453 fu esonerato dal pagar gabelle in tutto il Regno; nel 1454, 
insieme con Giulio de Valentariis, aggiunse all’amministrazione 
delle miniere di Drohobycez quella di Przemysl e la cumulò con 
il monopolio dei dazi di Leopoli e di Grodek. Abilissimo come 
suppario, dette non solo incremento alla estrazione del sale, ma 
ne organizzò lo smercio, esportandolo fino in Prussia, laddove 
fino a quel tempo il sale prussiano entrava di contrabbando 
nelle terre di confine polacche. Nel 1463 fu a Breslavia, come 
segretario ed interprete di una missione diplomatica presso 1'Or- 
dine prussiano dei cavalieri della Croce. Morì riechissimo nel 
1468 o ai primi del 1469, e lasciò eredi la figlia Dorotea e il 
fratello Domenico che continuò l’affitto del dazio e delle saline. 

Di Giulio de Valentariis è difficile raccogliere notizie, perchè 
furono suoi contemporanei, e vissero essi pure nella zona orien- 
tale della Polonia, un Iulianus italicus de Langascho e un Iu- 
lianus italicus de Caffa, detto anche de Gebeleto : di qui la diffi- 
coltà di sapere a chi dei tre si riferiscono i documenti che non 
portano indicazioni complete e perciò sufficienti alla identifi- 
cazione. Certamente il De Valentariis, che aveva fatto società 
con Cristoforo di S. Romolo, si unì poi con Aghinolto Tedaldi, 
e con questo assunse la gestione delle miniere di Drohobyez e 
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ritirò i dazi da Leopoli e da Grodek. Morendo, prima del 1467, 
lasciò erede il fratello Antonio. Giuliano de Gebeleto ebbe in- 
vece più lunga vita, in quanto lo troviamo alcuni anni dopo il 
1467 intento al commercio. 

Aghinolfo di Pierozzo di Talento Tedaldi, parente de’ Me- 
dici, entrò in Polonia probabilmente nel 1458 come rappresen- 
tante del banco che, per avere anticipato larghi capitali a Pio II, 
aveva ottenuto in corrispettivo il diritto di riscuotere i proventi 
delle collette. In Polonia si legò nella società che abbiam ricor- 
dato con Giulio de Valentariis, ed ebbe a che fare per l’acqui- 
sto di mercanzie con Nemrodo Veluti da Venezia, dopo la morte 
del quale sostenne una lite col fratello di lui Pietro. Tenne le 
saline di Drohobycz e il dazio di Leopoli e di Grodek dal 1464; 
nel 1476 ebbe anche le saline di Dolina e il dazio di Zidaczow, e 
nel 1478 le miniere di Przemysl. Affittuario ormai di tutte le 
cave orientali, nel 1488 amministrò anche quelle di Cracovia, e 
così ebbe ingerenza in una gran parte delle rendite del trono. 
Fu padrone anche di moltissimi villaggi, e morì senza discen- 
denti nel 1495 a Cracovia, dove fu sepolto nella chiesa di S. Tri- 
nita: le sue enormi sostanze furono divise fra i nipoti di Fi- 
renze. Un così ricco uomo ebbe intorno a sè vari collaboratori, 
fra i quali (1467) Niccolò Iustini «de Fulgino », ricordato « tam- 
quam frater eius », Pierozzo e Giovanni, figli del fratello Baldo, 
e un altro parente, Ottaviano Guceci. Alle imprese di Aghinolfo 
pare che in un dato momento abbia partecipato anche Filippo 
Bonaccorsi, il grande diplomatico di cui sarà tra breve parlato 
a lungo, che si firmava De Tedaldis; ma l’amicizia fra i due si 
sarebbe cambiata in inimicizia quando il Bonaccorsi, il quale 
per ragioni diplomatiche ebbe a recarsi in Turchia, ricevè da 
Aghinolfo denari per l'acquisto di merci e non li impiegò come 
avrebbe dovuto. 

Dato che Achinolfo aveva alla sua morte dei crediti verso 
il re. questi concesse ai suoi eredì in pagamento alcune delle 
regie rendite, e cioè i proventi delle saline e dei dazî, che passa- 
rono dalle mani di Pierozzo in quelle del fratello Giovanni e poi 
ad Ottaviano Gueci. Visse quest’ultimo fino al 1535, e dopo la sua 
morte fu sepolto nella chiesa «dei domenicani di Cracovia, i 
quali serissero di lui: « Dominus Octavianus zupparius Russiae, 
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magnus benefaetor fratrum, qui 300 fl. pro construenda infir- 
maria dedit, cui obligamur singulis septimanis unam missam in 
Capella Mariae Magdalenae pro defuncetis in perpetuo ». 

Sebbene siamo già al di là dei limiti di tempo fissati a questo 
studio, il Ptasnik segue ancora per un po’ gli eredi di Otta- 
viano: i nipoti Gaspero, figlio di Giorgio, e Carlo Calvani figlio 
di Ranieri; dei quali, il primo ritirò la sua parte di eredità e 
se la godè tranquillamente, divenendo il più ricco cittadino di 
Cracovia, mentre Carlo, che si era stabilito a Leopoli, prese 
l’amministrazione delle saline. Morì nel 1552 a Przemysl, e vi 
fu sepolto nella chiesa cattedrale. 


9. Quanto sono numerose le testimonianze dell'attività spie- 
gata dagl’italiani nell’industria delle miniere, altrettanto sono 
scarsi i documenti che attestano le intraprese commerciali: ed 
oltre che scarsì, sono anche di epoca di.gran lunga posteriore a 
quella che deve aver visto l’inizio di tali intraprese, le quali. 
furono lo scopo principale degl’immigrati italiani e permisero 
a costoro, con i capitali accumulati e con l’estensione del eredito, 
l’ambizioso disegno di ingerirsi nell’amministrazione delle ren- 
dite regie. Cominciano queste testimonianze dalla fine del Tre- 
cento, se si eccettua la notizia, che già conosciamo, che il Fatti- 
nanti aveva sulla fine di quel secolo magazzini di sete e drap- 
perie a Colomea, e l’altra di un processo dibattutosi a Venezia 
nel tribunale del fondaco dei tedeschi, nel 1348, fra due com- 
mercianti di Cracovia, Giovanni e Teodorico. Dal 1388 risulta 
lo scambio di merci fra l’Italia e la Polonia fatto o per mare, via 
Bosforo, o per terra, via Vienna, Semmering, Leoben, Villach, 
Portogruaro, Treviso, aperta al commercio polacco per il trat- 
tato fra Casimiro il Grande e Rodolto IV. Quando questa via 
fu tagliata dagli austriaci, i traffici di Cracovia, di Breslavia 
e di Praga passarono per Norimberga, Augusta, Innsbruch, Ca- 
podiponte, Treviso, Venezia. Le merci importate dagl’italiani 
provenivano dall’Oriente e dall’Italia. Dall'Italia portavano 0 
facevano venire tessuti di lusso, sete, velluti, broccati; dal- 
l'Oriente il cotone, l’allume, l'aloe, le spezie, le pietre preziose. 
Dalla Polonia si esportava soprattutto il « granum scarlati ». 
cioè il chermisi per tingere le lane e le sete, che fu oggetto di 
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commercio fino al Cinquecento inoltrato. Nella relazione di un 
italiano sulla Polonia, del 1565, si racconta come curiosità del 
«granum scarlati », che « oggi è tralasciato ». Altre merci fu- 
rono probabilmente il piombo delle miniere di Olkusz e di Trze- 
binia, e con certezza le pelli e le pellicce. Diciamo probabil- 
mente, del piombo, perchè manca la conferma delle fonti po- 
lacche, laddove la congettura sorge dalla constatazione che 
i tedeschi, i quali si fornivano di questo metallo prevalentement= 
nelle due surricordate miniere, lo spedirono più volte a Venezia. 
Quindi commercio indiretto per il tramite di terzi. Ma siccome 
nel secolo XV furono suppari di Olkusz e di Trzebinia anche 
degl’italiani, non andiamo al di là dell’induzione logica suppo- 
nendo pure il traffico diretto. Devesi infine ricordare il com- 
mercio delle schiave e degli schiavi, attivo, sebbene proibito 
dalle leggi quando si trattava di cristiani, le tracce del quale 
si hanno, appunto, per questo divieto, solamente nei casì in cui 
furono incontrate difficoltà. A cagion d’esempio, nel 1472, un 
certo Russeto da Bergamo, che importava a Leopoli un trasporto 
di femmine, attese, per disporne, il socio Francesco da Pavia, e 
due anni dopo comparve di nuovo dinanzi al consiglio della città, 
in contravvenzione, perchè un secondo convoglio di schiave con- 
teneva delle ereche e delle cattoliche; compratore era tal Gian- 
notto Lomellino, rappresentante dei mercanti genovesi Gero- 
lamo de Sopranis, Agostino de Ferraris, Pietro Lercario, Gero- 
lamo de Vivaldis, Pietro Paravicino e altri. 

Dopo aver detto degli oggetti del commercio, il Ptasnik 
passa in rassegna i commercianti, e nell’elenco che egli ha com- 
pilato ritornano tutte le persone che abbiamo già trovato nel- 
l'amministrazione delle miniere; le quali persone erano legate 
con le case tedesche e polacche più forti del tempo, e avevano per 
corrispondenti in Italia parenti od amici. Pietro Bicarani aveva 
rappresentanti a Firenze e a Venezia; Antonio da Firenze cor- 
rispondeva a Firenze col fratello Bernardo e a Venezia col fra- 
tello Michele, ai quali mandava le merci per mezzo di Reginaldo 
Altoviti e del servo Antonio Henselmino della Rosa; Cristoforo 
e Domenico di S., Romolo avevano lasciato a Genova il padre 
Pellegrino. Registriamo inoltre Paolo de Promontorio, abitante 
a Posnan, uno dei più attivi tratticanti della fine del Quattro- 
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cento, che dal 1485 godè per privilegio reale della libertà di com- 
mercio in tutto il Regno. Questi si associò il compatriotta An- 
dreoli Guasco da Soldaja (colonia genovese sul mar Nero), che 
fu affittuario del distretto di Gnesno, di cui percepiva le tasse, e 
fattore del vescovo del luogo, per il quale fece venire, « plan- 
tandi vineas causa et ad omne genus agriculture », Michele de 
Zoali da Ripparoli, vicino a Genova. Paolo, agli albori del 
secolo XVI, partì dalla Polonia (nè sappiamo se vi tornò). la- 
sciandovi il fratello Stefano, che fu nominato cittadino di 
Posnan dal 1488. Un altro de Promontorio, detto anche Italico 
da Genova, fu un Agostino vissuto dopo l’inizio del Cinque- 
cento; ma non sappiamo se fu, o no, parente dei due fratelli di 
egual cognome. 

L'immigrazione italiana dopo la metà del secolo XV era 
andata progressivamente scemando. Essa aveva visto nel Regno 
di Casimiro il Grande e di Lodovico Iagellone il suo periodo 
d'oro, durante il quale maturarono anche le cause del futuro 
decadere. Il tramonto delle colonie genovesi del Mar Nero allon- 
tanò, a poco a poco, quei tenaci colonizzatori, mentre la politica 
antiecclesiastica dello Iagellone, che riduceva la facoltà ai pon- 
tefici di imporre tasse sul clero, allontanò le case bancarie eni 
scemarono le già frequenti occasioni di inviare i loro rappre- 
sentanti in Polonia. Accanto ai banchieri italiani sorgevano 
intanto i Fugger di Augusta, che finirono per accentrare le 
ertrate pontificie della Germania e della Polonia. 


G. La parte dello studio del Ptasnik dedicata agl’italiani 
che furono al servizio della diplomazia polacca è la più mala- 
sevole a riassumere perchè lo storico, mentre si addentra, come 
si conviene alla natura del suo lavoro, nei più minuti parti. 
colari delle vicende politiche per precisare la parte che vi ebbero 
i nostri emigrati, sottintende naturalmente le linee generali delle 
vicende dello Stato, il cui richiamo serve invece a noi per com- 
prendere gli episodi in esse inquadrati. 

Abbiamo già messo in evidenza che la lotta contro l'elemento 
tedesco, intrapresa da Boleslao I, era andata affievolendosi, a 
poco a poco, finchè riprese al principio del secolo XIV, quando 
Ladislao il Nano, incoronato a Gnesno nel 1320, riuseì a costi. 
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tuire a unità il Regno polacco, giunto per le pressioni esterne e 
le guerre intestine pressochè alla estrema rovina. Allora la 
Polonia si trovò alle prese coll’Ordine Teutonico, con i Signori 
di Brandeburgo e con i Boemi, gelosi del risorgente Stato, e 
nel difficile conflitto ricorse al Papa Giovanni XXII, presso il 
quale si recò, e trattò con abilità dal 1323 al 1325, una legazione 
capitanata dal canonico di Cracovia Pietro Miles e dal geno- 
vese Nicolò Manente. Il 20 giugno 1325 il Manente ottenne una 
bolla « pro reintegratione regni et gentis Polonie, que theutonice 
gentes nituntur multipliciter laniare »: bolla con la quale si 
iniziò una politica favorevole dei papi verso la Polonia, durata 
per tutto il regno del successore del Nano, Casimiro III il 
Grande, l’ultimo della casa dei Piast (1333-1370). Tornata la 
Sede pontificia in Roma, le cose cambiarono perchè l'accordo 
fra Giovanni XXIII e Sigismondo di Lussemburgo fece sì che 
il papa fosse avverso ai nemici «dell'imperatore tedesco, che 
erano appunto i polacchi. 

Il fulero della politica di Ladislao 'Tagellone (1386-1434) fu 
di parare il danno della indiretta ostilità di Roma e di resi- 
stere all’urto delle armi di Vienna collegate con quelle «el- 
l'Ordine, per mezzo di accordi con Stati i cui interessi diver- 
gessero appunto «dda queste due città. In Italia, per esempio, 
c’era Venezia, le cui relazioni con Sigismondo, tutt’altro che 
buone a cagione della Dalmazia, dovevano condurre alla guerra. 
Trattarono in nome del re i veneziani Pietro Bicarani e Zana- 
chio Quirini, ma non furono eccessivamente fortunati, perchè la 
Repubblica adriatica menò le cose per le lunghe e dette carat- 
tere privato alle trattative, finchè fu ridotta a mal partito dalle 
schiere di Pippo Spano. Allora, dopo la battaglia della Livenza 
dell'agosto 1412, sotto la minaccia sempre incalzante delle trup- 
pe ungheresi, spedì in fretta un messo a raggiungere il già par- 
tito Biearani, « quia quando nil alind esset, erit ostendere regi 
IIuntearie et toti mundo, habere intelligentiam et practicam cum 
rege Polonie ». Ladislao non potè rispondere altro che di aver 
giù fatto per suo conto la pace con Sigismondo ; ma offrì tuttavia 
la sua mediazione, i cui termini combinò d’aceordo con Tom- 
maso Mocenigo e con Antonio Contarini. Continuando intanto 
la campagna contro i Cavalieri prussiani. il re ebbe a giovarsì 
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ancora dell’opera di un italiano, il milanese Giacomo da Parra- 
vieino — già in Polonia dal 1409 e al servizio della diplomazia 
regia dal 1414 — il quale fu ambasciatore nel 1420 presso le 
Corti di Venezia, di Mantova, e di Milano, e per ultimo presso 
Martino V per richiedergli l'annullamento di un arbitraggio 
fatto da Sigismondo e ritenuto parziale per i nemici. Non fu 
troppo fortunato neppur lui, come non lo erano stati il Bica- 
rani e il Quirini, perchè Venezia, già padrona della Dalmazia, 
non voleva compromettersi con leghe, ed il pontefice, dopo aver 
accettato la proposta, non adempì del tutto alle promesse. L’abi- 
le diplomatico riuscì tuttavia a cattivare al suo Signore larghe 
simpatie in Italia e suggerì il nome dell’amico suo Antonio 
Zeno, che da parte del papa si recò in Polonia a studiare de 
risu la situazione. Del Parravicino più volte in seguito si 
servì Ladislao, affidandogli non soltanto missioni diplomatiche, 
ma facendogli trattare anche quistioni eceles'astiche. Nel 1423 
il Parravicino rese conto al pontefice del pensiero del re verso 
i seguaci di Giovanni Huss, e nel 1425 intervenne in una difti- 
cile causa riguardante il vescovato di Plock. Il sovrano lo ebbe 
carissimo e gli tributò stima e riconoscenza: in una lettera al 
papa nel 1425 così ebbe ad esprimersi: « S. S. si degni credere 
alle parole del Parravicino come alle mie proprie ». 

Potremmo a questo punto intrattenerci su due altri italiani 
che dettero essi pure la loro opera alla diplomazia polacca, 1 
già ricordati Cristoforo di S. Romolo e Paolo de Promontorio, 
con i quali giungiamo quasi alla fine del Quattrocento; ma per 
la minore importanza che essi ebbero, e per mantenere a questo 
scritto le proporzioni dello studio che riassumiamo, ci difton- 
deremo piuttosto sull’attività di Filippo Bonaccorsi, l’umanista 
che è passato alla storia letteraria col nome di Callimaco e con 
gli appellativi di « Experiens » (pratico delle avversità), e di 
« Tuscoscita » (cittadino toscano e polacco). 

Al Bonaccorsi l’autore dedica un lungo, particolareggiato e 
documentatissimo capitolo che è uno dei più interessanti e nuovi 
del lavoro, anche per la ricca bibliografia, utilissima a chi in- 
tenda di studiare ancora — e in Italia si potrebbe e si dovrebbe 
utilizzando il materiale degli archivi — la figura di questo 
grande politico umanista. Non riportiamo qui la parte biogra- 
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fica che riguarda le origini e la giovinezza, svolta già dal nostro 
Tiraboschi, ma ci partiamo da quando Callimaco, esule dalla 
Italia per la persecuzione di Paolo II, contro il quale aveva 
congiurato con il Leto e con il Platina, riparò nel 1470 a Leo- 
poli, presso il parente Aghinolfo Tedaldi. Aveva allora 32 anni. 
Minacciato ancor là dall’avverso pontefice, che pretendeva la 
sua estradizione, seppe sfuggire al pericolo, finchè, salito al 
pontificato Sisto IV, divenne accetto alla corte polacca, che lo 
volle educatore dei figli del re, insieme con lo storico nazio- 
nale Dlugosz, e poi segretario del principe. Con questa veste 
fu l'ispiratore della politica di Casimiro IV (salito al trono 
nel 1447) e di Giovanni Alberto successo al padre nel 1492: 
politica di famiglia, rettilinea e tenace, che si proponeva di assi- 
curare ai membri della famiglia degli Iagelloni la signoria del- 
l’Europa orientale. Quando Callimaco cominciò a influire sulle 
direttive politiche di Casimiro era in pieno svolgimento il piano 
di questo re, il quale, dopo aver già conseguito per il figlio Ladi- 
slao la Boemia, cercava di sistemare il quattordicenne di ugual 
nome al suo, Casimiro, in Ungheria, nel trono occupato da 
Mattia Corvino. Ma l’eroico difensore della cristianità contro 
Maometto II aveva saputo così ben rintuzzare i tentativi armati 
del rivale, che questi fu costretto nel 1474 a chiedere una tregua 
di quattro anni. Callimaco, intuito che la superiorità sarebbe 
stata, anche pel futuro, del Corvino, cercò ed ottenne di con- 
vertire la trecua in pace (pace di Olmutz del 1479), e per questo 
fine sì valse della mediazione di Venezia, legata con l’T'ngheria 
nella lotta antiturea, negando, per altro, alla Potenza media- 
trice, con savio accorgimento, ìl richiesto passaggio di un eser- 
cito di tartari che avrebbe dovuto dirigersi contro gli infedeli. 
Di questa legazione a Venezia del 1477 egli serisse nelle pagine 
« De his, que a Venetis tentata sunt persis ae tartaris contra 
turcos movendis », pagine conosciute dagli storici della Polonia, 
ma sfruttate ora dal Ptasnik per la prima volta. Poco più tardi, 
consigliando l'aiuto delle ammi polacche al voivoda della Mol- 
dlavia, Stefano, in guerra colla Turchia, provocò un conflitto 
con quest’ultima che si concluse con nn atto di vassallaggio di 
Stefano (1455) e con la vittoria di Casimiro, Prima di intavo- 
lare trattative con gli avversari, Callimaco venne a Venezia a 
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chiedere o l’intervento puro e semplice nei negoziati, o una lega 
per spingere la guerra a fondo. Fallitogli questo secondo intento, 
e non trovando la Repubblica così sollecita a prender le parti 
di mediatrice, si recò nel 1487 a Costantinopoli dove trattò un 
armistizio di due anni col permesso ai mercanti polacchi di poter 
frequentare in questo tempo i mercati del sultano. Forse ebbe 
modo, durante il soggiorno sul Bosforo, di comprendere l’utilità 
che sarebbe venuta, per il commercio del suo Stato, dall’anno- 
dare durevoli rapporti di amicizia col sultano. Da questo viaggio 
tornò nel 1488, con una solenne delegazione turca, la quale 
doveva negoziare il prolungamento della tregua, cercar di di- 
scutere la pace e eventualmente elaborare un trattato di allean- 
za. Il tentativo non sortì buon effetto, e dinanzi al malumore 
del paese, alimentato da tutti gl’ italiani — i veneziani soprat- 
tutto che avevano interesse alla depressione dei maomettani — 
Callimaco dovette appartarsi dalla vita politica. Lo troviamo 
però ben presto a Roma (1490) per dissuadere Innocenzo VIII 
dall’idea di una crociata dei principi cristiani, mostrandogli 
quanto fossero opposti gl’interessi degli eventuali collegati e 
come ne sarebbe sorto un cozzo inevitabile. Piuttosto sosteneva, 
con il fine di volgere in favore del suo re la forza del papato, 
che questo avrebbe potuto allearsi colla sola Polonia, capac», 
se ben sostenuta finanziariamente, di battere i nemici. 
Frattanto, proprio in quest'anno, nell'aprile, moriva Mattia 
Corvino e poteva esser ripreso il sogno esemonico degli Tavel- 
loni. Morto il giovinetto Casimiro, si cereò di provvedere agli 
altri tre figli, assegnando l'Ungheria a Giovanni Alberto, la 
eredità della Polonia ad Alessandro, e la Lituania a Sigil- 
smondo. Senonchè al trono ungherese aspirava anche il sovrano 
di Boemia, Ladislao, che non esitò a sostenere le sue pretese 
con le armi e riuscì vittorioso nel 1491 sul fratello Alberta. 
Mutarono di conseguenza i primi propositi e si stabilì che 
Giovanni Alberto sarebbe successo al padre nel Regno polacco, 
e Alessandro avrebbe preso la Lituania: per Sigismondo si sa- 
rebbe attesa una qualche opportunità. Altra conseguenza della 
vittoria di Ladislao fu la diserazia di Callimaco, che era stato 
fautore di Alberto, coll’esercito del quale era entrato in Un- 
gheria per fuggirne subito dopo colle armi alle reni. Anche 
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questa volta però il ritiro del diplomatico fu breve; caè morto 
il 7 giugno 1492 Casimiro IV e successogli, come era stabilito, 
il figlio Alberto, questi chiamò subito il suo antico precettore 
presso di sè e gli affidò la direzione della cosa pubblica. 

Il Ptasnik si chiede, cogli altri storici della Polonia, a pro- 
posito del grande convegno del marzo 1494 a Lewocia fra tutti 
i figli di Casimiro, se si deve alla iniziativa di Callimaco la 
guerra, ivi progettata e combattuta poi in Moldavia, nel 1497. 
per sostituire al già beneficiato Stefano il principe Sigismondo : 
guerra che ebbe per risultato la sconfitta in campo, e il prepo- 
tere all’interno della nobiltà sulla Corona. La risposta non è 
sicura, ma è indubbio un tentativo precedente fatto dal diploma- 
tico per sistemare in modo diverso l’ultimo Iagellone. Quando 
avvenne l’unione tra Massimiliano, Carlo VIII e Ludovico il 
Moro per la campagna contro gli infedeli, Callimaco, mentre 
sì preoccupò per le sorti del suo Stato a causa delle mire di 
Massimiliano sulla Ungheria, con intuito genialissimo, previde 
anche il pericolo che minacciava Venezia e propose al Senato di 
questa città di accettare per condottiero delle sue truppe il gio- 
vane polacco, il quale avrebbe potuto, in caso di bisogno, portare 
un buon nerbo di soldati. Come per il passato, la Repubblica 
rimase indecisa di fronte alla implicita domanda di alleanza: ma 
si affrettò invece a prenderla in seria considerazione quando, 
all’indomani della conquista di Napoli per parte del sovrano 
francese, fu presa da folle terrore di perdere la libertà. Tuttavia 
i negoziati furono lasciati cadere subito dopo, per la lega anti- 
francese che la Serenissima conchiuse con Massimiliano, il Moro, 
il papa e Ferdinando di Spagna (marzo «del 795), dalla quale 
si vide bastantemente protetta. D'altronde, Callimaco non 
aveva più ragione di insistere, in quanto il nuovo aggruppamento 
politico metteva di fronte Carlo VIII e l’imperatore, e impe- 
diva a quest’ultimo di coltivare ancora le ingorde brame sul 
territorio ungherese, 

Callimaco, avesse o no determinata la guerra di Moldavia, 
non la vide per sua fortuna, perchè morì il 1° novembre 1496 
quando fervevano per essa i preparativi. A testimonianza della 
sua eminente posizione a Corte e della sua fama nel Regno, si 
ricorda. sia pure con qualche esagerazione, che al suo trasporto 
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presero parte 14 vescovi, tutti i magnati, 15.000 scolari coi dot- 
tori di tutto lo Stato, e una folla innumerevole di cittadini. Fu 
sepolto nella chiesa dei domenicani a Cracovia, accanto al pa- 
rente Aghinolfo Tedaldi, e gli fu costruito un magnifico mau- 
soleo, sul quale ancor oggi si legge un epitaffio sotto la scultura 
che rappresenta la sua immagine. Un gruppo di studiosi, al quale 
aderisce il Ptasnik, sostiene che Callimaco dettò per il principe 
dei Consigli per conseguire l’«absolutum dominium »; altri 
impugnano la verità di questa asserzione, e ritengono che si 
tratti di un libello scritto dai nemici del diplomatico e della 
Casa regnante. La quistione è veramente elegante; a conferirle 
più vivo interesse il nostro autore avvicina ai 85 articoli, di cui 
constano i detti Consigli, le pagine del Machiavelli e opportuna- 
mente ricorda che la gioventù del grande Segretario cadde nel 
periodo in cui Callimaco aveva rapporti con insigni fiorentini, 
dal Magnifico a Bartolommeo Scala, al Ficino, al Verini, e via 
dicendo. Ricorda poi che che tra gli intimi del Machiavelli fu 
Biagio Bonaccorsi, nipote ed erede del grande polacco; che 
Biagio fu marito di Alessandra, la nipote di un caro amico del 
Machiavelli, il Verini; che Alessandra fu assai affezionata alla 
Maria di Lodovico Corsini, moglie del Machiavelli. Dalle quali 
circostanze conclude che molto difficilmente può non essersi par- 
lato tra le due famiglie della maggior gloria di casa Bonac- 
corsi. 


7. Per quello che attiene all’arte in Polonia ed alle tracce 
che vi lasciarono gl’italiani, il Ptasnik non tratta del secolo XIII, 
nel quale la prevalenza tedesca fu incontrastata; e anche per i 
secoli successivi non porta affermazioni documentate, bensì 
fa delle supposizioni molto logiche sul probabile e possibile la- 
voro italiano. Così, parlando dell’architettura, dopo aver ricor- 
dato che il regno di Casimiro il Grande fu caratterizzato da uno 
straordinario sviluppo edilizio, e che proprio in quei tempi si 
ebbe un’intensa immigrazione di gallici, deduce che è assai 
probabile che costoro abbiano lavorato alle costruzioni: tanto 
più, essendo provato che nella vicina Boemia si facevano allora 
venire capimastri dalla nostra penisola. Ma fra i nomi di coloro 
che diressero le fabbriche a Cracovia e negli altri centri invano 
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si cercherebbe un gallicus. Lo stesso sì dica della scultura: 
eppure il sarcofago di Casimiro non assomiglia a nessun altro 
monumento, se non all’opera dei maestri Filippino da Modena e 
Iacopino da Tradate nel S. Ambrogio di Milano. Anche per la 
pittura, le prove che sono state addotte dagli studiosi boemi per 
la Boemia non esistono per la Polonia: pur tuttavia non è mala- 
gevole, anche con uno sguardo superficiale, rilevare analogie e 
somiglianze, specialmente nel campo della miniatura, tra i ma- 
noscritti alluminati che si conservano nelle biblioteche polacche 
e il modo degli alluminatori italiani. 

Scendendo dall’arte a quello che il Ptasnik chiama: mile 
artistico, nella prima metà del Trecento furono a Cracovia gli 
orefici Angelino, suo fratello Michele ‘e il figlio Iacopo detto 
Iacopino: contemporaneo di quest’ultimo- fu un' altro  orefice, 
Lorenzo. Può darsi che da orefici italiani Casimiro abbia fatto 
incidere il suo magnifico sigillo (così come Carlo Roberto di 
Ungheria affidò la fattura dei suoi al senese Pietro di Simone) e 
incastonare i bei gioielli, dei quali andava superbo, nella croee 
del valore di 10.000 ducati pigna nel 1469 alla Cattedrale di 
Cracovia. 

Quello che non è sicuro per i tempi di Casimiro, è certo in- 
vece per i tempi degli lagelloni che si valsero dell’opera di 
gioiellieri veneti, fiorentini e di altre città italiane. 

In certo modo collegata con l’oreficeria è la monetazione. 
Nel Trecento le prime monete di argento di Praga e nel 1325 
quelle d’oro che furono usate anche in Polonia, furono coniate 
da fiorentini: il monetiere di Casimiro il Grande, il celebre 
Bartolomeo, fu figlio di un Federico gallico, oriundo, con 
probabilità, da Genova; Ladislao Iagellone chiamò presso di sè 
il già ricordato lucchese Monaldo, e questi dal 1395 al 1898 
diresse le zecche «li Cracovia e attuò una importante riforma 
monetaria; al principio del secolo XV troviamo, infine, Simone 
de Talentis, che si forniva dell'argento dal fratello Giovanni, i] 
veneto Pietro Bicarani (1405-1407) e il fiorentino Leonardo 
Bartoli, tutte persone di cui già parlammo a proposito di altra 
loro attività. Dopo il 1410, nel quale anno Monaldo era a Cra- 
covia con Giacomo da Parravicino — e il Ptasnik suppone che 
egli avesse di nuovo qualche ingerenza nella zecca di quella 
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città — cessa il ricordo dell’opera italiana nell'industria mone- 
taria. 

L’attenzione del nostro autore è poi richiamata su un altro 
mestiere, dal fatto che nella prima metà del Quattrocento viveva 
in Cracovia la nobile ricamatrice Margherita, vedova del fer- 
rarese conte Guglielmo, non meglio identificato (un Guglielmo 
italico fu in quel tempo gran governatore di Cracovia, ma nes- 
sun elemento prova che fosse marito di Margherita), la quale 
faceva per i signori ricami fini e cuciva abiti di gran lusso su 
modello italiano, adatti in specie per tornei. L’abito italiano era, 
del resto, usato anche fra i borghesi, nella pratica ‘giornaliera, e 
italiana era buona parte della stoffa che proveniva per lo più 
dalle manifatture fiorentine. Anzi, il fatto della larga importa- 
zione di tessuti fece sorgere l’idea in taluni italiani emigrati di 
impiantarne la fabbricazione sul posto per esercitare la concor- 
renza, evitando le grandi spese di trasporto. È del 1394 il primo 
ricordo dei « pannifices latini » Bernardo e Giacobbe Bonaccorsi 
di Firenze e di Lorenzo da Lucca. Non sapremmo dire, seb- 
bene sia accertato che essi-vendevano la merce ai mercanti delle 
città vicine, quale sviluppo ebbe la loro impresa; ma si può 
dubitare che si sia raggiunto in Polonia quel raffinamento del 
panno che si otteneva con processi segreti nei fondachi della 
madre patria. Siamo pure incerti se essi abbiano fabbricato 
anche la carta, ovvero se abbiano tenuto grandi depositi di ma- 
teriale ricevuto dall’Italia: certo è, che quei « pannifices » ven- 
devano anche carta, e in forti quantità. 

Soggiungiamo che in Polonia si stabilirono anche dei farma- 
cisti, i quali prepararono non soltanto le medicine, ma anche lo 
zuechero e taluni dolciumi e confetture. Farmacista di Corte, 
ai tempi di Casimiro il Grande, fu l’italiano Giacobbe, e in quelli 
di Ladislao Iagellone esercitarono la professione in Cracovia 
Cristoforo da Ferrara e Antonio da Venezia. 

In complesso, così conclude il Ptasnik, l’influsso degl'ita- 
liani sulle arti e sui mestieri fu assai limitato nei secoli medie- 
vali e pochi segni ne sono rimasti, sparsi fra le molte più ampie 
testimonianze della prevalenza tedesca. Ad ogni modo. queste 
tracce precedono il Rinascimento che spazzò, vittorioso, anche 
in Polonia, il vecchio mondo germanico. 
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8. Se non abbiamo potuto dir molto a proposito dell’arte 
e dei mestieri, non abbiamo materia abbondante neppure per la 
scienza e per la letteratura. Il primo italiano che subito dopo 
il 1350 incontriamo nella Cancelleria regia è Francesco da 
l'reviso, notaio di Casimiro il Grande, ben visto senza dubbio a 
Corte, tanto che ottenne per intercessione del sovrano alcune 
prebende ecclesiastiche da Innocenzo VI. Quale parte abbia 
avuto nel lavoro cancelleresco non è dato assicurare, ma po- 
tremmo anche supporre che non ne avesse affatto e che gli 
incarichi datigli dal re fossero invece di natura diplomatica : 
che avesse trattato, per esempio, lui proveniente dall'Italia 
settentrionale, con Francesco Ordelaffi in lotta con il cardinale 
Albornoz, essendo tra le truppe del legato pontificio soldati 
polacchi. Poco tempo dopo, era « aule regalis notarius » un co- 
gnato o cugino di Gottifredo Fattinanti, Giacobbe Pexa (1869- 
1570), cittadino di Cracovia, che ha scritto di proprio pugno 
non pochi privilegi reali. Senza incontrarci in altri italiani fra 
i funzionari della segreteria, scendiamo fino all’epoca di Calli- 
maco Bonaccorsi, ma tutto ciò che può dirsi dell’influsso di 
costui nella tecnica della Cancelleria polacca si riduce a piccola 
cosa: mentre era cancelliere il suo amato discepolo Matteo 
Drzewicki, si stesero degli atti ornati umanisticamente. 

Quanto agli studi giuridici, se l’Università di Cracovia, fon- 
data nel 1364, avesse avuto sin dall’inizio vita effettiva, vi sa- 
rebbero stati chiamati, come avveniva per le cattedre boeme. 
professori di Bologna; ma dapprima si limitò ad un insieme di 
« artes >», e insegnante fu un tale « Ambaldus Iohannis de Cam- 
pino ». Quando lo Studio di Cracovia fu rinnovato da Ladislao 
Iagellone sul modello di quello di Praga, tra le facoltà più im- 
portanti, cioè quella di teologia, quella di diritto e quella di 
medicina, solamente quest’ultima fece appello ai dotti d’Italia. 
Già nell'anno 1400 compare un « Thomas Andree de Amelia 
in medicinis magister » (non sappiamo se di Amelia ligure o 
di Amelia umbra), del quale si perdono però subito le tracce, in 
modo che non è lecito supporre che abbia insegnato a Cracovia. 
Il merito di aver organizzato la scuola medica spetta invece al 
suo connazionale Giovanni de Sacchis, proveniente da Pavia. 
Se i vari Giovanni, che dal principio del Quattrocento tro- 
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viamo cogli epiteti di « maestro Giovanni, medico di Cracovia », 
« maestro Giovanni », « Iohannes, medicus gallicue », « Iohannes, 
medicus italicus » fossero un’unica persona da identificare nel- 
l’« egregius Iohannes de Papia doctor in medicinis », il quale nel 
1424 « tenet scholas medicorum » e nel 1425 è « rector » della fa- 
coltà, potremmo far risalire l’ingresso del de Sacchis in Polonia 
ai primi del secolo. Nel gennaio del 1433, a complemento della 
già avvenuta organizzazione dell’insegnamento della medicina, 
egli dettò uno statuto della facoltà. Morì o sul finire di que- 
st'anno' o al cominciare del seguente. Il de Sacchis si dedicò, 
specialmente negli ultimi anni della sua vita, anche agli studi 
di diritto canonico, e forse fu a ciò stimolato dal conterraneo 
Catone Sacchi (fratello 0, comunque, parente), professore di 
legge a Pavia dal 1417 al 1461. « Doctor medicinarum », me- 
dico di Corte fu « Bernardus italicus », sulla cui attività scien- 
tifica però non sappiamo nulla. Morto il professore pavese, i 
medici polacchi, i quali «cum philosophis se coniunxerunt », 
furono contrari agli stranieri: dal che ebbe principio la deca- 
denza della scuola. | 

Se i registri universitari non contengono più, adunque, 
nomi di docenti italiani, conservano invece ricordo di studenti 
del nostro-paese. Nel 1445 era a Cracovia un « Peter Paul » ro- 
mano, tanto povero che non poteva pagare la tassa di iscrizione; 
nel 1450 abbiamo l’anconetano Grimoaldo de Bonis, « filius quon- 
dam domini Petri Paul de Comitibus »; nel 1469 Iacobo Pu- 
blizio di Firenze; nel 1474 « Simon Simonis » di Andria; nel 
1490 il leccese « Corradus Niccolai de Athesi », « Petrus Stefani 
de Napoli » e « Petrus Egidii da Cernesia italiae » (forse Tre- 
viso ?). Fu immatricolato all’ Università di Cracovia anche il 
diplomatico Callimaco « poeta de Florentia »: il quale se ha un 
posto preponderante nella storia della diplomazia polacca, più 
ancora va ricordato per la sua forte individualità umanistica. 
Alle dotte riunioni che era solito tenere interveniva il fior fiore 
dell’elemento colto locale, ecclesiastico e laico, e convenivano gli 
italiani più istruiti, quali Bernardino Gallo e Ottaviano Gucci. 
Suscitò tanta ammirazione, che le sue qualità furono esaltate in 
componimenti poetici e i suoi ecritti furono raccolti con cura 
amorevole. Già abbiamo ricordato alcuni seritti di Callimaco per 
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i quali prese occasione dalle sue legazioni; aggiungiamo che, 
oltre ad essere anche autore di poesie liriche, tentò l’arte della 
storia in alcuni lavori biografici: La vita di Gregorio da Sanoc; 
La vita del cardinal Zbigmew, e sopratutto nei Tre libri del 
re Ladislao III re di Polonia e di Ungheria. In questo arringo 
fu assai lodato, e ci fu chi lo prepose al cronista Kadlubek e 
allo stesso grande storico polacco, il Dlugosz; ma una critica 
serena deve riconoscergli una parzialità eccessiva verso gli amici, 
che lo condusse a falsare senza scrupoli la verità. Per questo il 
Ptasnik ei compiace che Callimaco non abbia avuto influsso sulla 
storiografia polacca. 


9. L’ultimo capitolo di questo studio è dedicato ai polacchi 
che frequentarono l’Italia nei secoli XIV e XV. Noi non ere- 
diamo opportuno riferire il lungo e diligente elenco di nomi che 
ha compilato l’autore; ma ci limitiamo a mettere in evidenza che 
tutte le persone che si istruirono a Bologna, a Padova, a Pavia, 
a Ferrara, a Roma, a Siena, tornando nella loro patria furono 
insigniti dei più alti ordini ecclesiastici e dei più elevati uffici 
laici, Le nostre Università formarono veramente gran parte dei 
vescovi e dei professori, dei diplomatici e degli uomini di scienza 
della Polonia, da Martino Krol a Copernico. 

Oltre alle città universitarie, un centro di cultura per i po- 
lacchi fu Trento, da quando, nel 1423, ne divenne arcivescovo 
Alessandro, principe di Mazovia. Costui distribuì ampiamente 
prebende e canonicati ai suoi connazionali, 1 quali ebbero inoltre 
nelle loro mani la difesa del territorio. Al tempo di Alessandro, 
si recarono in Trento gl’italiani Isidoro de Annono e l’umanista 
Francesco de Bossis, cui fu concessa nel 1435 una prebenda a 
Posnan, mutata nell’anno seguente col decanato di un polacco 
in Trento. Sappiamo pure che, sotto la protezione del conte 
vescovo, tenne per breve tempo, nel 1425, scuola a Pergine Gio- 
vanni Guarini, il cui ricordo, rimasto vivissimo nei discepoli, 
dette occasione a questi versi dell’umanista ungherese Giovanni 
Panonio: 


Tu mare frenantes, venetos, tu Antenoris alti 


Instituis cives; tua te Verona legentem 
Finis et Italiae stupuit sublime Tridentum. 
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Sappiamo, infine, che alla Corte del signore polacco fu anche 
Enea Silvio Piecolomini, nemico della Polonia e motteggiatore 
dei suoi abitanti e dello stesso Alessandro, finchè questi gli 
concesse abilmente un canonicato e poi un’alta prebenda nei 
limiti del proprio dominio. Da allora i due presero a intendersi 
e il Piccolomini assistè l’amico a Vienna nella malattia che lo 
condusse alla tomba, e dettò per lui un epitaffio. Non sappiamo 
però se la relazione personale di cui abbiam detto fece cambiare 
il parere di Pio II sulla Polonia: il Dlugosz ci dice che il ponte- 
fice fu sempre nemico della nazione polacca. 

Ad accrescere gli scambi culturali fra l’Italia e la Polonia 
giovarono anche i pellegrinaggi « ad limina apostolorum », e le 
visite in occasione dei sinodi. Tutti i visitatori, e non soltanto 
gli studenti, portarono al ritorno i libri comprati in Italia, 
o da loro stessi copiati. Per esempio, Giovanni Dlugosz acquistò 
nel suo primo viaggio fra noi il manoscritto Puteolani epi- 
scopì historiarum libri, che donò nel 1472 all’ Università 
di Cracovia, e più tardi, reduce dalla terra Santa, ebbe in pre- 
stito da Baldo Quirini, per traseriverlo, un testo molto costoso. 
Forse per il tramite dello stesso Dlugosz, suppone il Ptasnik, 
fu introdotta in Polonia la Divina Commedia. Il grande cronista 
polacco, che doveva conoscere assai bene le opere dell’Alighieri, 
ne riportò una profonda impressione. All’ ammirazione pel 
Poema si deve certamente, nella sua cronaca, il cenno della 
morte di Dante sotto la rubrica dell’anno 1321. « Dante Ali- 
ghieri, poeta fiorentino di origine, morì esule a Ravenna 
nell’anno cinquantesimosesto della sua vita. Egli è celebre ed 
ha addirittura rapiti gl’italiani con la sua opera eminente scritta 
nella lingua patria italiana, nella quale discorre meraviglio- 
samente delle sfere celesti e degli antri infernali, comprendendo 
insieme onesti e malvagi ». 


Firenze. 
ARMANDO SAPORI 
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Scienze sussidiarie. 


F. GUTERBOCK, Barbarossa auf Burg Rivoli. Ein Beitray zu seiner 
Passpolitik, in Neues Archiv, XLV (1924), p. 367 seg. — Ripubblica, 
cor erudite osservazioni critiche a sostegno dell’autenticità del testo, 
il diploma di Federico I, del 1158 ottobre 21, «in arce Rivole », già 
edito da P. GuERRINI (da copia del 1257), nei Commentarii dell’Ate- 
neo di Brescia, 1916. L’imperatore investe Mazaperlino di Brescia 
“de honore vavasorie et de mensuris vini et lignorum et de querimonia 
fori», ece. Sono particolarmente importanti le osservazioni del G. su 
Rivoli e su Garda. 


Maria SACERDOTTI, 1 diploma di Federico Barbarossa ai pisani 
(6 aprile 1162). Saggio di interpretazione, Pisa, 1924. — Pare all’A. 
«da certe sconcordanze, slegature e forzature di stile e di frase che 
tradiscono il rimaneggiamento, di poter intravvedere dietro il testo 
(del diploma di Federico I) un testo più antico ». Si tratta veramente 
di “impressioni », come l’A. dice. Suppone andati perduti un diploma 
di Lotario II emanato tra il 7 o 1°8 agosto ed il 9 settembre 1137, e 
altro di Corrado III fra il 1137 e il 1151, più probabilmente nel 1151. 


F. GiTERBOCK, Tortonas Abfall com Lombardenbund. Eine diplo- 
matische Untersuchung, in Neues Archiv, NLUV (1924), p. 306 sgg. — 
Dimostra che del patto di Federico 1 con Tortona si sono fatte e ci 
Sono pervenute due redazioni diverse; e in base a nuove ricerche, a 
confronti e osservazioni critiche giunge a stabilire come data della 
prima redazione il marzo (probabilmente il 6) 1176, e della seconda 
l'inverno (probabilmente i mesi di gennaio e di febbraio) 1177. Mette 
Mn rilievo l’importanza storica del documento e dà una nuova edizione 
delle due redazioni, nonchè del giuramento dei pavesi (1176 marzo, 
Prima metà) e del giuramento dei tortonesi (1177 gennaio-febbraio). 


JA, DestREz, O. P., La « Pecia » duns les manuserits du Moycn 


Age, i 3 : sua 

1: mn Revue des sciences philusophiqjues et théologiques, NILE (1924), 

D. ISO . ; . î 20 È È Pene 
da spo, — Pecia, termine librario, che trovasi seritto nei margini 
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di alcuni codici del XIII e del XIV secolo (il vocabolo, per lo più 
abbreviato p? o pes, è preceduto da numero romano), usato per distin- 
guere i singoli quaderni che venivano copiati dall’exemplar. La pecia 
servì anche come misura ufficiale della lunghezza della copia mano- 
scritta, e quindi divenne base di valutazione per il prezzo dovuto 
ai copisti. Il D. studia la pecia all’Università di Parigi e rileva ì 


servigi che il suo esame può rendere alla storia dei manoscritti e alla 
critica dei testi. 


P. Keur, Ein Jahrhundert preussischer Archiveerwaltung, in 
Preussische Jahrbiicher, 1924, p. 159 sgg. — Discorso tenuto il 
26 marzo 1924. Importanti pagine di storia dell'Archivio di Stato in 
Berlino, con osservazioni generali di interesse storico e archivistico. 


G. VITTANI, Che cosa è VArchivio di Stato in Milano. Prolusione 
letta il 20 novembre 1923 nella R. Scuola di Paleografia diplomatica e 
archivistica annessa all'Archivio di Stato in Milano. Orvieto, 1924. — 
Difesa viva e dotta dell'Archivio di Stato in Milano (minacciato di 
sfratto, come un deposito di documenti ingombranti, per collocare al 
suo posto la Corte di Assise), del quale si dimostrano l’antichità, V’im- 
portanza e la ricchezza; esso è ben degno del valore artistico del- 
l’edificio dove si trova, comunque di una sede decorosa e comoda per 
gli studiosi. 


Il cinquantenario del Consiglio Superiore per gli Archivi del Regno. 
— Il 30 maggio 1924 si adunò presso il Ministero dell’Interno il Con- 
siglio Superiore per gli Archivi del Regno in seduta generale ordinaria. 
S. E. Boselli, presidente, nell’ aprire la seduta ricordò con elette 
parole che da pochi mesi si erano compiuti i 50 anni dalla istituzione 
del Consiglio (26 marzo 1874-26 marzo 1924). Ne tratteggiò per sommi 
capi le vicende e la feconda e illuminata operosità, i grandi risultati, 
quali l'unificazione nel servizio archivistico; la fusione e riunione di 
tutti gli Archivi di Stato alla dipendenza di un unico Ministero, quello 
dell'Interno; le successive trasformazioni degli organici del personale 
e le migliorie conseguite nella carriera; la compilazione del Regola- 
mento generale sugli Archivi e i successivi snoi perfezionamenti; le 
ispezioni e le numerose pubblicazioni promosse ed effettuate, ece. Con 
commosse parole rammentò le benemerenze dei quattro presidenti suoi 
predecessori: Michele Amari, Cesare Correnti, Marco Tabarrini e 
Pasquali Villari. L'on. Pironti si associò al presidente Boselli nel 
ricomlare col maggiore encomio l’opera cinquantenaria del Consiglio, 
del quale lodò l'alto senno, la competenza, la serenità, l'equità e Vope- 
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rosità illuminata, assicurando che il Ministero dell’Interno avrebbe 
gradito che venisse studiata dall’origine, e resa di pubblica ragione 
l’opera dell’eminente consesso. Tutti i presenti si associarono plaudenti 
alla proposta e il Consiglio unanime designò per lo studio e la pubbli- 
cazione sovraindicata il consigliere Giacomo Gorrini, fra i più anziani 
di nomina, diligente, assiduo, e particolarmente affezionato alla ormai 
vetusta istituzione. Procedutosi poi allo svolgimento dell’ordine del 
giorno, il Consiglio deliberò sui concorsi aperti per le Soprintendenze 
di Firenze, Bologna e Venezia, proponendo per la prima, Umberto 
Dorini, per la seconda, Umberto Dallari, e per la terza, Pietro Bosmin, 
i quali hanno già assunto i rispettivi uffici. Infine si passò alla nomina 
della Giunta permanente del Consiglio per il biennio 1924-1925, risul- 
tando confermati Giacomo Gorrini e Mons. Beccaria, ed eletto Bene- 
detto Croce. 


Storia medievale. 
- 

Miscellanea Francesco EHRLE, Scritti di storia e paleografia pub- 
blicati sotto gli auspici di S. S. Pio XI in occasione dell’ottantesimo 
nutalizio dell'E.mo cardinale Fr. Ehrle. Roma, 1924 in Studi e Testi, 
nn. 37-42. — La Miscellanea fu consegnata al dotto cardinale, il 
4 novembre 1924, dal pontefice, con una cerimonia d’una solennità 
straordinaria, presenti il Sacro collegio, il Corpo diplomatico, gli ad- 
detti della Biblioteca e dell'Archivio Vaticano, i rappresentanti di 
Istituti e di Accademie, di Biblioteche e di Archivi, d’Italia e d?l- 
l'estero, ece. L’elogio fu recitato dal direttore dell'Istituto storico 
belga, P. Dom Ursmer Berlière; e pronunciò pure un discorso il Santo 
Padre, dopo di aver posto i cinque volumi della Miscellanea nelle mani 
del festeggiato, il quale rispose con elevate e commosse parole. « C're- 
diamo bene », disse il pontefice, «la Miscellanea gigante fra tutte le 
Miscellanee e forse il record, come suol dirsi, delle Miscellanee com- 
memorative ed onorarie. Sta bene questa monumentale Miscellanea di 
dotte scritture sacre e profane ad una vita tutta consacrata alla fede 
ed alla scienza ». Questa Miscellanea ha in interesse scientifico gran- 
dissimo. Riportiamo l’elenco, per volumi, degli articoli di maggiore 
interesse per l’Italia, riservandoci di dare di alenni di essi speciali 
ragguagli o nelle Recensioni o nelle Notizie. 

Vol. I. Per la storia della Teologia e della Filosofia, (con NVI ar- 
ticoli). 

Vol. II. Per la storia di Roma e dei papi. Contiene: I. L. WENGER, 
Hausgewalt und Staatsgewalt im rimischen  Altertum. - 1, E. 
ScHwarz, De episcoporum catalogis Conciliù Eplheseni primi, - TIT. T. PP. 
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KirscH, Le memorie dei martiri sulle vie Aurelia e Cornelia. - IV. 
H. GrISAR, Die Stationen und ihre Perikopen im ròmischen Missale. 
Liturgiegeschichtliche Studien aus der ròmischen Stadtgeschichte. - 
V. H. LierzMaNN, Handschriftliches zur Rekonstruktion des Sacra-" 
mentarium Gregorianum. - VI. W. Lkvison, Konstantinishe Schen- 
kung und Silvester-Legende. - VII. P. KeHR, Papst Gregor VIII. als 
Ordensgriinder. - VIII. F. RiviÈre, Sur Vexpression « Papa-Deus » 
au moyen dge. - IX. R. von HEcKEL, Das Aufkommen der stindigen 
Prokuratoren an der pipsttichen Kurie im 13 Jahrhundert. - X. E. 
ElrcHManxn, Der Kaiserkronungsordo «Cencius II ». - XI. P. M. 
BAUMGARTEN, Beitrige cur Geschichte des « Palleum ». - XII M. Ax- 
DRIEU, Le missel de la chapelle papale à la fin du XI1I" siècle. - 
XIII. C. HueLsENn, Die Kirchen des heiligen Caesarius in Rom. - 
XIV. K. HENZE, San Matteo in Merulana. - XV. H. EcGGERr, Kardinal 
Antonio Martine: de Chaves und sein Grabmal in San Giovanni in 
Laterano. - XVI. D. Frey, Ein unbekannter Entwurf Giuliano da 
Sangallos fiir die Peterskirche in Rom. - XVII. T. AsHBy, Due vedute 
di Roma attribuite a Stefano du Pérac. - XVIII, G. MoLLAT, A propos 
du Palazzetto de la Farnésine à Rome. - XIX. J. SAUER, Wie Raf- 
faels « Grablegung » in den Besitz der Borghese kam. - XX. E. STEIN- 
MANN, Die Statuen der Pipste auf dem Kapitol. - XXI. CoLomBE, 
La « Grande trésorerie » au Palais Apostolique d’Avignon. 

Vol. III. Per la storia ecclesiastica e civile dell'età di mezzo (con 
XVIII articoli). Segnaliamo: II. L. LemmEns, Die Schriften des 
Br. Leo con Assisi. - IV. G. M. MoxtI, Una satira di Jacopone da 
Todi contro Bunifazio VIII. - X. A. NAGELE, Documenta et monu- 
menta Tirolensia. Urkunden unt Denkmiiler zur Geschichte Tirols 
und zur Geschichte der schwiibisch-ttrolischen Beziechungen vom 13 bis 
16 Jahrhundert. - NIT. S. Euses, Eine berwegte Abstimmung auf dem 
Konzil von Trient, 20 April 1562. 

Vol. IV. Paleografia e Diplomatica, (con IX articoli): III. E. A. 
Lowe, 4 hand-list of halfuncial manuscripts. - IN. C. H. TURNER, 
The nomina sacra in early latin christian Mss. - V. W. WEINBERGER, 
Handschriften von Vivarium. - VI. E. K. Raxp, A carolingian Gospel- 
Book in the Pierpont Morgan Library in New York. - VII. H. STEI- 
NACKER, Zum Liber Diurnus und zur Frage nach dem Ursprung der 
Fritliminuskel, - VII. B. KarrersacH u. W. M. Perrz, Die Unter- 
schriften der Piipste und Kardiviile in den Bullae maiores vom 11 bis 
14 Jhot,. - IN. Cu. H. Haskixs, Zwo Roman formularies in Phila- 
deltia. 

Vol. V. Biblioteca ed Archivio Vaticano. Biblioteche diverse. Bi- 
dliografia, (con NVII articoli): IIT., G. Mercati, Codici del Convento 
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di S. Francesco in Assisi nella Biblioteca Vaticana. - IV. A. MERCATI, 
La Biblioteca privata e gli arredi di Capella di Gregorio XII. - V. FR. 
MARTORELL, Un inventario della Biblioteca di Calisto III. - VI. P. 
GuIDI, Pietro Demetrio Guazzelli da Lucca i primo custode della 
Biblioteca Vaticana (1481-1511) e l'inventario dei suoi libri. - VIII. 
E. GOLLER, Untersuchungen iber das Inventar des Finanzarchivs der 
Renaissancepipste (1447-1521). - IX. P. CENCI, L'Archivio della Can- 
celleria della Nunziatura Veneta. - XIII. G BorcHEZIO, Inventarii e 
notizie della Biblioteca Capitolare d’Ivrea nel sec. XV. - XVI. G. Vi- 
TALETTI, Intorno a Federico Ubaldini e ai suoi manoscritti (con tre 
chiose dantesche inedite). 

Album: I. Il card. Francesco Ehrle: cenni biografici; pubblica- 
zioni. - II. La Miscellanea: i collaboratori, gli offerenti. - III. La pre- 
sentazione della Miscellanea. 


A. SOLMI, La distruzione del palazzo regio di Pavia nell’anno 1024, 
in Rendiconti del R. Istituto lombardo di Scienze e Lettere, LVII, 
fase. VI-X (1924). — In Pavia vi fu un solo palazzo regio, situato a 
sinistra di chi entrava dalla porta palatina. La distruzione dalle fon- 
damenta avvenuta, come attesta il cronista Wippone, appena i pavesi 
ebbero notizia della morte di Enrico II (13 luglio 1024), si spiega 
coll’odio contro il fiscalismo regio e colla cattiva amministrazione del 
palazzo regio. Su questa getta nuova luce un passo delle Honorantiae 
civitatis Papiae (ed. Solmi in Arch. stor. lomb., XLVII, fase. III, 
1922), scritte probabilmente tra il 1010 e il 1020, che il S. riporta e 
illustra. 


ALESSANDRO CutOLO, Il Regno di Sicilia negli ultimi anni di vita 
di Carlo II d’Angiò. Milano, 1924, pp. XII-194. — Sulla memoria di 
Carlo lo Zoppo grava il troppo severo giudizio del Villani e la scon- 
fitta inflittagli nel 1284 da Ruggero di Lauria: pure non fu un cat- 
tivo sovrano. La lunga prigionia e le vicende tempestose del Regno 
impedirono troppo spesso ch’egli dedicasse al bene dei sudditi il natu- 
rale buon senso e l’animo mite. Solo col 1308, dice il Cutolo, cominciò 
ad avere pace e tranquillità; ma il 5 maggio 1309 morì improvvisa- 
mente, interrompendo l’opera restauratrice. Appunto dal principio 
del 1308 prende il Cutolo le mosse per indagare l’opera di governo di 
Carlo II «intendendo come tale l’opera che un principe può eserci- 
tare in uno Stato normale di regno ». L’A. esamina, pertanto, le cariche 
maggiori, — contestabile, protonotario, cancelliere, camerario, — €, 
più che studiarne l’origine, cerca di vederne la reale fuuzione negli anni 
1308-1309. Osserva poi le cariche minori e le funzioni dei principali 
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istituti: curia, camera, tesoro, nonchè l’attività legislativa e riforma- 
trice del Re. Quindi si sofferma sulle condizioni economiche del Mezzo- 
giorno e specialmente sull’azione dei mercanti toscani, ch’egli nell’in- 
sieme. giudica « fossero di enorme benefizio alla vita economica del 
Regno ». In seguito sono esaminati i rapporti colla Chiesa, verso la 
quale il re si mostrò oltremodo ligio, colle università e coì feudatan. 
L'ultimo capitolo è dedicato alla cultura e alle arti, che ebbero in 
Carlo II un protettore: oltre che aiutare la costruzione di chiese, egli 
promosse e favorì lavori d’oreficeria e fu anche letterato; ebbe altresì 
la malinconia di scrivere un trattato, andato perduto, sulle virtù morali 
che devono adornare un re! Questo lavoro ci sembra ristretto a un 
periodo troppo breve, così che non ci è consentito un più ampio e 
sicuro sguardo d’insieme sulle condizioni del Regno al principio del 
secolo XIV. Non si può però negare l’ottimo uso del materiale ras- 
colto e la copia di notizie nuove e interessanti. Segue alla monografia 
il codice diplomatico relativo, redatto con singolare diligenza e perizia, 
e un opportuno indice dei nomi. Pip. 


Storia moderna. 


CHarLES BexoisT, Un problème de psicologie historique. Le Gon- 
falonier perpétuel: Piero Soderini, in Revue des deur mondes, 1° mag- 
gio 1924. — È noto che in un sonetto — attribuito al Machiavelli — 
l’anima del gonfaloniere disgraziato, arrivata alle porte infernali, è 
respinta, come indegna d’entrarvi, e inviata al Limbo dei bambini. 
L'A. vuol spiegare per quali ragioni soggettive ed oggettive il Machia- 
velli, che fu aglì ordini del gonfaloniere e quasi un suo protetto, abbia 
poi dato di lui così feroce sentenza d’incapacità, mentre il suo reggi- 
mento fu piuttosto d’uomo invadente, egocentrico che debole. I.G. 


M. Scuipa, Una questione gencalogica; estr. dagli Atti della R. Ac- 
cadumia Arch. Lett. Belle Artî, n. s., vol. VITI, 1924, — In uno studio 
sulla fellonia del Anca D'Ossuna, lo Schipa, con larghezza di infor- 
mazione e dopo un esame acuto dei documenti e del modo come si venne 
creando la fama della congiura, concluse con Yesclndervi nettamente 
la partecipazione dell’Ossuna e col dimostrare che essa non fu altro 
che un tentativo d'un cavaliere francese, il Castelvillano, che s’illuse 
di poter stringere in una lega Savoia, Venezia e Francia, far ribellare 
il vicerè spagznuolo e far perdere alla Spagna il Regno napoletano. Le 
sue conclusioni sono ormai acquisite alla verità storica. Taluno forse 
avrebbe potuto desiderare di sapere qualcosa di più sull’ideatore della 
congiura. E lo Schipa, avendo ritrovata una lettera del « Conte di 
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Castelvillano a Luigi XIII di Francia », scritta il 27 luglio 1624 da 
Cambrai, per «rintuzzare le pretensioni del maresciallo De Vitry», 
identifica ora in maniera positiva e sicura la figura del Castelvillano, 
e trova modo di correggere garbatamente l’Amabile, il quale, per una 
distrazione stranissima in uno studioso suo pari, aveva attribuito alla 
stessa persona la partenza dalla Toscana nel 1533 e la partecipazione 
alla guerra del 1641-42. Da questa lettera, oltre ad essere confermata 
ancora una volta l’andata del Castelvillano in Spagna per le « cose del 
duca D’Ossuna, che non poteva abbandonare senza mettere in compro- 
messo la sua vita e reputazione », risultano dimostrati in modo evi- 
dente i seguenti punti: 1. che il conte di Castelvillano non è altri che 
Scipione Acquaviva, duca d’Atri, toscano di origine ma di nascita fran- 
cese, essendo figlio di Ludovico di Diacceto, andato già alla Corte di 
Francia con Caterina dei Medici e creato conte di Castelvillano, e di 
Anna, figlia ed erede dei titoli e delle ragioni di quel Gianfrancesco 
Acquaviva, duca d’Atri, dichiarato ribelle da Carlo V perchè fautore 
dei francesi, e spogliato dei suoi beni nel Regno di Napoli; 2. che egli, 
mantenutosi fedele a Enrico di Navarra fu ben tre volte assediato in 
Castelvillano, dove si difese con milizie assoldate a sue spese contro gli 
assalti della Lega cattolica; 3. che, non ostante gli spettasse il titolo di 
duca d’Atri — titolo che la Casa di Francia riconobbe sempre agli 
avoli materni e a lui — non aveva mezzi sufficienti per sostenere con 
dignità quel nome e il grado, giacchè i suoi beni, « per effetto della 
rivoluzione dei tempi » e della « prodigiosa affezione e fedeltà degli 
antenati » alla Casa di Francia, erano stati usurpati dal ramo cadetto 
degli Acquaviva, favorevoli alla Casa di Spagna; 4. che sposò una 
Ginevra, figliola di Vincenzo Doni; 5. che col consenso di Luigi XIII 
venne a Napoli, per recuperare non gli Stati appartenenti alla moglie, 
come afferma l’Amabile, ma ciò che credeva suo legittimo retaggio 
materno. A quest’ultimo intento si connette l’attività da lui spiegata 
presso il vicerè, conte di Lemos, circa la causa già iniziata contro 
il principe di Caserta. Più tardi, convintosi che la via dei tribunali non 
lo avrebbe condotto alla mèta, e accanitosi sempre più nello sforzo 
di uscire da quel vituperevole dissidio fra l’altezza del suo titolo e la 
bassezza della sua condizione economica, si appigliò disperatamente 
ai mezzi rivoluzionari, e nella coscienza del suo diritto e nell’impulso 
dei suoi bisogni, s’illuse di avere alleati Venezia, Savoia e la Francia 
che avevano tanti interessi antitetici a quelli spagnuoli, fiducioso di 
potere con l’aiuto di essi, e mediante un rivolgimento politico nel Re- 
gno di Napoli, ritornare padrone del principato di Caserta e del 
ducato di Atri. R. C. 
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L. Pastor, Charakterbilder Katholischer Reformatoren des XVI 
Jahrhunderts. Freiburg, Herder, 1924, pp. 167, con quattro ritratti. — 
Questo elegante volumetto, pubblicato per festeggiare il 70° anno 
d’età del benemerito studioso, contiene i brevi ed attraenti bozzetti 
biografici che il medesimo inserì, in vari luoghi, nella sua « Storia dei 
papi » su quattro insigni santi del secolo XVI. I santi o riformatori 
cattolici, come li chiama il Pastor, sono: Carlo Borromeo, Teresa di 
Gesù, Filippo Neri e Ignazio di Lojola, i quali, come è noto, esereita- 
rono una non piccola influenza sulla cultura di quell’epoca. Infine del 
libro si trova poi un articolo del dr. Schermann, che con molto affetto 
ricorda i fatti principali della vita dell’illustre autore e la quantità, 
invero sorprendente, di lavori storici che egli ha prodotti. Ma, oltre 
ad essere un omaggio verso di lui, queste biografie si ripubblicano ora 
con l’intendimento che possano servire come esemplari e modelli anche 
ai nostri giorni. Lo scopo, dunque, di questa ristampa va oltre i fini 
puramente scientifici. Quanto all’articolo dello Schermann, è da segna- 
lare un aneddoto che torna a lode del Pastor, mostrando la parte 
che egli ebbe nel fare riaprire agli studi l'Archivio segreto del Vati- 
cano. Quando il Pastor venne, nel 1879, in Italia per raccogliere 
materiale per la sua « Storia », giunto a Roma chiese al cardinale 
segretario di Stato di poter consultare l'Archivio segreto papale, che 
fino dal 1870 era stato chiuso a tutti gli studiosi. Ma udì rispondersi 
dal medesimo cardinale: « Come posso farla entrare in quell’ Archivio, 
se anche ai cardinali n'è proibito l’accesso sotto pena di scomunica? ». 
Però il Pastor non sì smarrì e rispose argutamente che non voleva 
già entrare personalmente in quell’Archivio, ma invece era contento 
che gli si passassero i documenti. Non venendo accettata neppure 
questa proposta, per la resistenza opposta da alcuni cardinali, il 
Pastor pensò di avanzare un memoriale al papa Leone XIII, dato 
il favore che egli mostrava per gli studi e le ricerche storiche. L’esito 
fu favorevole perchè il Pastor ricevette subito la facoltà di vedere i 
documenti desiderati e poco dopo l'Archivio stesso fu riaperto a tutti 
gli studiosi. A. G. 


__ GiovannI SForza, Ennio Quirino Visconti e la sua famiglia, in 
Atti della Soc. ligure di storia patria, 1, LI (1924). — Questo volume 
contiene un lavoro postumo del compianto e benemerito Giovanni 
Sforza, apprestato per la stampa dal solerte segretario della Società 
ligure Francesco Poggi, non senza grave fatica, in quanto PA. conse- 
gnando il ms. alla Presidenza si proponeva di ritoccarlo e correggerlo. 
Vera studiata la figura d’un ligure, che ebbe, ai suoi tempi, una gran- 
dissima celebrità come studioso, ed anche qualche notorietà nel campo 
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politico, è studiata sotto tutti gli aspetti con un apparato ricchissimo 
di erudizione e di notizie bibliografiche. Ennio Quirino Visconti l’ar- 
cheologo insigne, il tanto discusso console della Repubblica romana del 
1799 discendeva, infatti, da famiglia di Vernazza, una di quelle Cinque. 
Terre tra Portovenere e Levanto che debbono la loro notorietà al 
prelibato vino che porta appunto il nome di Vernaccia. E infatti 
con una larga scorribanda attraverso i celebratori della vernaccia si 
inizia, questo lavoro dello Sforza, che però subito, frenando l’erudi- 
zione, viene alla famiglia dei Visconti, di cui traccia la genealogia, 
fermandosi sul padre di Ennio Quirino, Gian Battista, numismatico di 
grande valore, possessore di un museo ricchissimo, successore del 
Winckelmann nella carica di prefetto delle antichità di Roma, ed 
îspiratore del Museo Pio-Clementino. Sulla giovinezza di Ennio, sulla 
precocità dell’ingegno di lui, il volume raccoglie dai giornali di Roma 
del 1762 e degli anni successivi abbondanti notizie; dei suoi primi 
lavori, con lo spoglio delle Opere varie, riproduce i più notevoli, o 
dà il sunto; delle sue traduzioni dal greco riporta numerosi Saggi; e 
così pure ci informa del contributo che il Visconti portò ai lavori 
altrui, ad es., alla Prosopopea di Pericle del Monti. La parte che a 
noi più interessa è indubbiamente quella politica. L'attività del grande 
erudito nel periodo che precedette la proclamazione della Repubblica 
romana, e poi durante il suo consolato ha avuto dallo Sforza una 
trattazione ampia. Molto già sapevasi, per merito del compianto Casini; 
qualche cosa ci era nota, dopo la pubblicazione del diario del card. 
Sala, fatta dal Cugnoni; parecchio è ora fatto conoscere, su documenti 
inediti, dallo Sforza: soprattutto del suo esilio in Francia, della sua 
vita a Parigi, delle sue pubblicazioni, dell’opera prestata per impedire 
che tutte le preziose opere, asportate dai francesi, tornassero in patria. 
Seguono due appendici: una sulla libreria del Visconti, un’altra 
sull’edizione milanese delle sue opere. C. M. 


G. Prato, Francesco Ferrara a Torino (1849-59), estr. dalle Me- 
morie della R. Accademia di Torino, s. II, vol. LXV, Torino, Bocca, 
1923, pp. 56. — Questo studio, che doveva servire come introduzione 
storica alla pubblicazione del corso di lezioni tenute da Francesco 
Ferrara all’Università di Torino, completa ciò che del F. avevano 
scritto, rievocando ricordi personali, Salvatore Cognetti de Martiis e 
Giuseppe Todde; e pone in giusta luce, in base al ricchissimo materiale, 
arsolutamente ignoto finora, i precedenti e le condizioni di ambiente in 
cui il F. esplicò il suo insegnamento a Torino, i consensi e i plausi 
che vi raccolse — è noto che il Cavour, alla soglia del ministero, 
collazionava e pubblicava le lezioni del F., da lui assiduamente se- 
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guitée — e i dissensi e le aspre critiche, specialmente quando egli, con 
alto coraggio, parlò a favore dell’assoluta libertà dell’insegnamento e 
contro le limitazioni imposte dal Governo. Questo atteggiamento del F. 
allarmò tanto, perfino i suoi colleghi di Facoltà di Torino, che questi 
lo accusarono al Ministro di aver « cercato di dimostrare l’inutilità e il 
danno delle scuole ufficiali, degli esami e dei diplomi », e il Consiglio 
Superiore, investito del giudizio, sospese per un anno il professore con 
la perdita delle « propine fisse », che raddoppiavano quasi lo stipendio. 
I brani di lezioni, di lettere, di articoli del F., riportati largamente 
nelle note e in appendice, dimostrano il valore e la dirittura morale 
e scientifica del grande siciliano. Col Prato, anche noi formuliamo l’au- 
gurio che l’edizione delle lezioni del F., messa ora più in forse dalla 
perdita del Pantaleoni, che l’aveva promessa, non sia del tutto abban- 
donata dall’editore Laterza, che già da qualche anno ha dato l’annunzio 
della stampa. R. C. 


E. pe HAUTERIVE, La correspondence inédite de Napoléon III et 
du prince Napoléon, in Revue des deux mondes, 15 dee. 1923, 1° genn., 
1° feb., 1° e 15 mar. 1924. — Quasi tutte le lettere sono dell’imperatore, 
autografe per la più parte, perchè il principe che ebbe l’intenzione di 
pubblicarle, le aveva conservate, numerate, classificate. Invece, delle 
molte che egli deve aver scritto all'imperatore non sì conserva che 
qualche minuta. Gli originali o furono distrutti da Napoleone stesso o 
scomparvero nel fatale 4 settembre 1870. Naturalmente in questo ar- 
ticolo non si trovano riprodotte quelle lettere che sono state recente- 
mente pubblicate dal Masson nei numeri precedenti della Revue; e 
aleune, poche veramente, riproducono documenti che corredano il 
volume del ComaxpINI ZL Principe Napoleone nel Risorgimento îita- 
liano. La Corrispondenza abbraccia il lungo periodo, che va dal 
fallito tentativo di Strasburgo (1838) alla morte di Napoleone III 
(9 gennaio 1873); ed è stata divisa in serie, non sappiamo se dal 
principe o dall’editore, secondo gli avvenimenti più importanti nella 
vita e nell’attività politica del principe. Molte lettere hanno riferimenti 
colla storia del Risorgimento italiano, di cui il principe fu caldo e 
convinto assertore. Le serie I-V contengono le lettere dell’imperatore 
dal suo ritorno in Francia fino alla costituzione dell'Impero e del 
Vice-reame di Algeria. La VI serie tratta delle relazioni franco-pie- 
montesi nella fine del 1858 e nei primi mesi del 1859, tra il convegno 
di Plombières e la guerra con l’Austria. In esse l’imperatore si di- 
mostra assai preoccupato per le resistenze, che incontra l'intesa franco- 
piemontese antiaustriaca nella opinione pubblica -della Francia e 
dell'Europa; raccomanda continuamente la prudenza al Governo di 
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Torino; si duole della stampa francese e piemontese, che parla troppo 
o troppo poco, e sempre a sproposito; vorrebbe che il Governo di 
Torino non avesse fretta nel venire alla guerra: « se mostriamo di desi- 
derare la guerra, siamo perduti; il Piemonte deve fare la vittima ». 
La VII serie riguarda le dimissioni date dal principe dal Consiglio di 
Stato, nel marzo 1859, per incompatibilità con gli altri membri del 
Consiglio. I dissensi riguardavano anche la politica italiana. La 
serie VIII riguarda il Congresso proposto dalla Russia nel marzo 1859 
per discutere i contrasti austro-sardi. Napoleone III trova impossibile 
rifiutare il Congresso e non ammettervi tutti i principi italiani; il 
principe combatte il Congresso con tutte le sue forze: dal Congresso 
non potrebbe uscire che una nuova Santa Alleanza; il trattato di Na- 
poleone col Piemonte cadrà nel nulla; l’Italia sarà di nuovo spinta 
verso la rivoluzione; Cavour si dimetterà; Vittorio Emanuele abdi- 
cherà: sarà un popolo sacrificato; una grande causa perduta! La di- 
chiarazione di guerra, fatta dall’Austria al Piemonte nell’aprile del 
1859, mise fine alla discussione. La IX serie contiene le lettere e i tele- 
grammi dell’imperatore al principe durante la campagna del 1859. Le 
serie X-XIV non contengono molto materiale inedito, che interessi VIta- 
lia. Interessanti, specialmente, una lettera del 26 settembre 1860, in cui 
l’imperatore sfoga il suo malumore per la vittoriosa impresa di Gari- 
baldi nel Napoletano; e altra lettera del 19 febbraio 1861, in cui il prin- 
cipe invita l’imperatore a decidersi pro o contro il dominio temporale 
del papa. I. G. 


J. CARRÈRE et G. BouRGIN, Manuel des partis politiques en France. 
Paris, F. Rieder et C.ie, 1924, pp. 279. — È un volume pubblicato 
in occasione delle elezioni generali francesi per guidare gli elettori 
nel labirinto dei partiti politici e dei loro giornali. Compilato con 
grande coscienza ed obiettività, è uno strumento prezioso ed indispen- 
sabile per la conoscenza della vita politica francese contemporanea. 
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DELL'ANNO 1924 (1) 


Atti della Società ligure di storia patria, vol. LII, Ge- 
nova, 1924. 


Miscellanea geo-topografica: L. VOLPICELLA, Lettera al presidente 
del IX congresso geografico italiano; P. ACCAME, La via Aurelia nel- 
V Ingaunia orientale; A. AIRENTI, Sulla stazione romana del « Lucus 
Bormani »; A. FERRETTO, Giovanni Mauro di Carignano, cartografo 
e scrittore; A. FERRETTO, I cartografi Maggiolo oriundi di Rapallo; 
F. NoBERASCO, La geografia nei più antichi scrittori savonesi; A. CA- 
NEPA, Note storiche sanremesi, Vantica « Villa Matutiana »; G. Ax- 
DRIANI, Giacomo Bracelli nella storia della geografia; L. VOLPICELLA, 
Genova nel sec. XV; note d’iconografia panoramica; E. MaxexcO, 
Le « Cinque terre » e la genesi di questo nome; L. VOLPICELLA, Il pa- 
lazzo ducale di Genova; F. Poggi e H. SikvekINa, Alcune recenti pub- 
blicazioni riguardanti il commercio di Genova nel medio evo: [E. H. 
BrRNE, Commercial contracts of the (ienvese in the syrian trade of 
the twelfth century, in « The Quarterly Journal of Economics », vol. 
XXXI, nov. 1916, Harvard Universitv; E. H. ByRxE, Eusterners in 
Genoa, in « Journal of the American Oriental Societv » vol. XXXVIII, 
1918; E. H. BrRxk, Genoese trade with Syria in the twelfth century 
in « American Historical Review », vol. XXV, n. 2, jan. 1920; (i. I. 
BRATIANU, Le commerce génois sur le Danube à la fin du XIII siècle, 
in «Bulletin de l’Institut pour l’étude de l'Europe sud-orientale », 
n. 5-6, mai-juin 1922, Bucarest; G. I. Brartiant, Vicina, Contributions 
à Vhistoire de la domination buzuntine et du commerce genvis en Do- 
brogea, in « Bulletin de la section historique », tome X, Cultura Na- 
tionala, Bucarest, 1923; A. ScHuute, Geschichte der grossen Itavens- 
burger handelsgesellschaft, 1580-1550, Stuttgart u. Berlin, Deutsche 
Verlags-anstalt, 1923]; L. VoLriceLLa, Uno selerzo cartografico nel 
l’anno 1747. 


(4) Delle riviste regionali storiche si dà lo spoglio completo; delle altre, 
di varia cultura, contrassegnate con asterisco, si segnalano soltanto gli 
articoli e le notizie di carattere sturico, 


Arch. stor. i. - 12 


Google 


170 Pubblicazioni periodiche regionali 


Archivio storico lombardo, a cura della SocieTì STORICA LOM- 
BARDA, serie sesta, anno LI, Milano, 1924. 

Memorie: L. FUMI, Chiesa e Stato nel dominio di Francesco I 
Sforza; P. NEGRI, Studi sulla crisi italiana alla fine del sec. XV; 
S. PUGLIESE, I viaggi di Marsilio Landriani; C. MANARESI, Le perga- 
mene di S. Bartolomeo in Strada di Pavia depositate dalla famiglia 
Castelbarco nell'Archivio di Stato in Milano; C. SanTtOoRO, Di alcune 
falsificazioni di un registro delle lettere ducali dell'Archivio Storico 
Civico. — Varietà: G. RoroxDI, Fra Serafino Razzi e il suo viaggio 
in Lombardia nel 1572; R. PuTELLI, Visita di Pietro Contarini alla 
pianura bresciana nel 1623; C. MANARESI, Spigolature dagli archivi 
pavesi; G. GALLAVRESI, L'assedio di Milano del 590; L. SIMEONI, Le 
tombe degli ultimi signori di Canossa; N. ZINGARELLI, Quando e dove 
fu composta la canzone «Italia mia» del Petrarca; G. SABATINI, 
Magistri ed altri lombardi in Pescocostanzo (Abruzzo) dal 1470 al 
1732; G. SEREGNI, Attraverso gli Indici della IV serie dell'Archivio 
storico lombardo. — Bibliografia: G. TORELLI, Capitanato del po- 
polo e Vicariato imperiale come elementi costitutivi della Signoria 
Bonacolsiana, Mantova, G. Mondovì, 1923, in « Atti e Memorie della 
R. Accademia Virgiliana di Mantova », n. s., vol. XIV-XVI, 1922-23; 
L’Archivio Gonzaga di Mantova. - Vol. II: La corrispondenza fa- 
migliare, amministrativa e diplomatica, a cura di A. Luzio, (pub- 
blicazioni della R. Accademia Virgiliana di Mantova, serie I, Man- 
tova-Verona, Officine grafiche Mondadori, 1922); Institut d’Estudis 
catalans, Annuari MCMXV-XX, vol. VI, Barcelona, Palau de la 
Diputacio, Arts Gràfiques, 1923; G. -ScOTTI, Chi era VInnominato? 
Ricerche storiche con illustrazioni e facsimili, Milano, Vallardi, 1923; 
P. D'ANCONA, L'uomo e le sue opere nelle figurazioni italiane nel Media 
Evo, Firenze, «La Voce », 1923; S. PUGLIESE, Condizioni econo- 
miche e finanziarie della Lombardia nella prima metà del sec. XVIII, 
Torino, Bocca, 1924; D. Muir, A History of Milan under tre Visconti, 
Londra, Methuen e Co., 1924; I. CAHANNES, Die Pigerreise Carlo Bor- 
romeo ’s nach Disentis in August 1581, Freiburg (Schweiz), St. Paulus- 
Druckerei, 1924, in « Zeitsehrift fiir Sehweizerische Kirchengeschi- 
ehte n, 1924. — Bollettino di bibliografia storica lombarda. — Ap- 
punti e notizie: C. G. Mor, Di alcuni degreti viscontei inediti; G. Vit- 
TANI, Il Card. Madruzzo Governatore di Milano; A. G., La lega- 
zione di Mons. Mezzabarba in Cina [nella prima metà del see. XVIII]; 
G. BoGxETTI, { manoscritti Novati e alcune recenti pubblicazioni; G. S., 
Un contributo alla storia dell’arte barbarica in Italia; F. FOSSATI, 
Perla storia di Filippo Maria Visconti; G. P. B., Documenti sugli untori 
milanesi in un diario riminese; G. GALLAVRESI, Un biografo bresciano 
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[P. Giulio Aleni] del P. Matteo Rizzi; G. GALLAVRESI, Un amico mal- 
sicuro di Alessandro Verri, mons. De Véri; Un museo d’arte e di storia 
in Val Camonica. — Necrologio: A. VISCONTI, Pasquale Del (ziudice. 
—Atti della Società storica lombarda. 


* Studi trentini, a cura della SociETÀ PER GLI STUDI TRENTINI, 
anno V, Trento, 1924. 

Memorie: G. RoBERTI, Per la valle dell’Avisio sulle tracce dei suoi 
primi abitatori (Contributo ad una carta archeologica del Trentino); 
S. WEBER, Le residenze dei vescovi di Trento; F. Pasini, Per la storia 
del’irredentismo trentino; G. De ManINCOR, Le origini del principato 
ecclesiastico di Trento; S. WEBER, La manomissione dei servi nel 
Trentino; E. Mosna, Un'opera di G. M. Falconetto a Trento [architetto 
e pittore morto nel 1534]; C. Viesi, La produzione dei bozzoli del 
Trentino. Dati ed appunti [dal sec. XV ad oggi]; V. ZaxoLini, Un 
saccheggio e un incendio di Trento sconosciuti [al principio del se- 
colo XIV]; F. MENESTRINA, In attesa della guerra contro VItalia (da 
documenti segreti austriaci del marzo-maggio 1915); C. AUSSERER, 
Cenni sul castello di Segonzano e sui Signori di Segonzano; V. ZIPPEL, 
Nel IV centenario della nascita di Alessandro Vittoria. Un libro di 
Luigi Serra; A. ZieGER, Il soggiorno di Giovanni Prati a Trento 
(1845); G. MUSNER, La chiesa di S. Giuliana a Vigo di Fassa; L. Ce- 
SARINI SFORZA, Atesino e Altoatesino; R. LUNELLI, Mozart a Trento; 
V. Moggio, Missionario nelle Indie [nel see. XVIII} nato a Rumo. — 
Varietà: S. W., Galvano di Castel Maniago e i suoi possessi in val 
di Non; P. I. Dossi, La scomparsa chiesetta di S. Lorenzo in Oltre- 
sarca. — Notiziario economico sociale: C. Isorti, / « Masi chiusi » 
nella Venezia Tridentina. — Archivio foleloristieo. — Notiziario: 
[bibliografia di Arnaldo Segarizzi]. — Annunzi bibliogratici: E. Zuc- 
CHELLI, Il ginnasio di Rovereto in duecentocinquant’anni di vita (1672- 
1922), Rovereto, U. Grandi, 1923; Catalogus Cleri Tridentini ineunte 
anno 1924, Tridenti, Tip. ed. Tridentum; G. GuUapaGNINI, Un anno 
nella Venezia tridentina, Trento, Scotoni e Vitti, 1924; Canti popolari 
trentini raccolti da A. ZENALTI editi e illustrati da A. Paserri, Lan 
ciano, Carabba, 1923; D. OLIVIERI, I cognomi della Venezia euganea. 
Saggio di uno studio storico-etimologico, Genève, Olschki, 1924, in 
Biblioteca dell’« Archivum Romanicum », n. 6, s. TI; R. Ficuer, Die 
Kolorierungstechnick der Trienter Messen; A. OkkL, Einige Grund- 
formen der Mottetkomposition in XV Iahrhundert, in « Studien zur 
Musikwissenschaft Beihefte der Denkmàiler der Tonkunst in Oester- 
reich unter Leitung von Guido Adler », Siebentes ITeft, Wien, 1920, 
Universal Edition A. G. Leipzig, Breitkopt e Artel; C. De ScuLozer, 
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Letate ròimische Briefe, Stuttgart, Deutsche Verlagsanstalt, 1924; 
J. WEINGARTNER, Die Wand malerei Deutschtirols am Ausgange des 
XIV und zu Beginn des XV Jahrhunderts, Wien, A. Schroll, 1912; 
J. WEINGARTNER, Die frihgotische Malerei Deutschtirols, Wien, 1916; 
L. OzzoLa, La litografia italiana 1805-1870, Roma, Alfieri e La Croix 
1923; S. NONES, Sistema di riscossioni delle imposte nelle nuove pro- 
vincie del Regno fino alla unificazione della legislazione di diritto 
civile, Tip. F. Apollonio e C., 1924; I Cospiratori bresciani del 21 nel 
primo centenario dei loro processi. Miscellanea di studi a cura del- 
l’Ateneo di Brescia, Brescia, 1924. — Pubblicazioni di autori trentini 
e di argomento trentino. — Spogli di giornali e riviste. 


Archivio veneto-tridentino, a cura della R. DEPUTAZIONE VE- 
NETO-TRIDENTINA DI STORIA PATRIA, voll. V-VI, Venezia, 1924. 

Memorie: N. Di LENNA, Ricerche intorno allo storico G. Maria 
Angiolello (degli Anzolelli) patrizio vicentino (1451-1525); G. Foco- 
LARI, La chiesa di Santa Maria della carità di Venezia; G. Zorzi, 
Andrea Palladio in Friuli; A. MAIN, Catastico d’Ezzelino; G. MAJER, 
L'alleanza del 1620 fra Venezia e gli Stati d’Olanda e la medaglia 
che la ricorda; L. SANTIFALLER, Un elenco di servi del conte di Tirola 
dell’anno 1340; M. GirarDI, La topografia di Vicenza romana; L. AL- 
PAGO-NoveELLO, Il Conclave di Gregorio XVI; V. MISTRUZZI, Giorgio 
Sommariva rimatore veronese del secolo XV ; S. RuMOR, Il P. Gaetano 
Girolamo Maccà dei frati minori, storico del territorio vicentino nel 
centenario della sua morte; P. PEDROTTI, Carteggio del cospiratore 
trentino Gioracchino Prati con Antonio Rosmini. — Rassegna Biblio- 
gralica: A. PRATI, I Valsuganotti (la gente d'una regione naturale), 
Torino, Chiantore, 1923; A. VENTURI, L’architettura del Quattrocento, 
parte I, Milano, Hoepli, 1923; J. Moro, Il Monte di Pietà di Padova, 
1469-1923, Padova, Soc. coop. tip., 1923; G. CoLaBicH, Pietro Paleo- 
capa uomo di Stato ed economista, Padova, La Lito-tipo, 1924; P. 
ToreLLi e A. Luzio, L'Archivio Gonzaga di Mantova (Pubblieazioni 
della R. Accademia Virgiliana di Mantova, serie I, Monumenta, voll. I 
e IT), Ostiglia- Verona, Mondadori, 1920 e 1922; Annali di Portogruaro 
(1150-1797) di A. ZampanpI ripubblicati da M. BELLI con illustrazioni 
e aggiunte tino ai giorni nostri, Portogruaro, Stab. Castion, 1923; 
G. Soraxzo, La Lega italica 1454-55, Milano, Società Editrice « Vita e 
Pensiero », 1924 (Pubblicazione della Università Cattolica del Sacro 
Cuore, serie quinta, Scienze storiche, vol. I); Paolo Sarpi e i suoi 
tempi, pubblicati dall'« Ateneo Veneto », vol. I, Venezia 1923; L. MEs- 
SEDAGLIA, Notizie storiche sul mais, Una gloria veneta, Saggio di storia 
agraria, in « Quaderno mensile » dell'Istituto Federale di Credito per il 
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Risorgimento delle Venezie, Venezia, 1924; S. RUMOR, Ricordi euca- 
ristici a Vicenza, Vicenza, Favero, 1924; S. Rumor, A Fedele Lam- 
pertico, Omaggi di illustri scienziati, Vicenza, Tip. S. Giuseppe, 1924; 
S. Rumor, Il palazzo di Alvise da Porto, Vicenza, Tip. S. Giuseppe, 
1924; D. L. ROSTIROLA, Camposampiero, Saggi Storici, Padova, Semi- 
nario, 1924; L. SANTIFALLER, Die Pfarrkirche von Bozen, Bozen, Verlag 
Kiinstlerbund, 1924; O. BatTISTELLA, Nervesa della Battaglia, Soc. 
an. Longo e Zoppelli, 1924; R. CESssI e P. Bosmin, La regolazione 
delle entrate e delle spese, in « Documenti finanziari della Repubblica 
di Venezia », serie I, vol. I, parte I, Padova, Draghi, 1925. — Comme- 
morazione. — Necrologie. — Atti della R. Deputazione. 


Archivio storico per le provincie parmensi, a cura della 
R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA DI PARMA, nuova serie, vol. XXIV, 
Parma, 1924. 

Atti della R. Deputazione. — Commemorazioni: C. CIMATI, Il 
conte Giovanni Sforza; U. FORMENTINI, U. Mazzini; U BENASSI, G. 
P. Clerici; G. MARIOTTI, Laudadeo Testi; L. Bocconi, Il marchese 
Andrea Dosi. — Memorie: V. PANCOTTI, L’ultimo atto della pace di 
Costanza; U. BENASSI, Guglielmo Du Tillot. Un ministro riformatore 
del sec. XVIII. Cap. IX e X: La politica ecclesiastica; G. DREI, Le 
carte degli Archivi parmensi dei secoli X-XI; P. CENCI, Documenti 
inediti su la famiglia e la giovinezza dell’antipapa Cadalo (seguito 
e fine) — Appendice bibliografica: S. FeRMI, Velleia, Piacenza, 
Tip. Porta, 1923; A. Corna, F. ErcoLe, A. TALLONE, Il « Re- 
gistrum Magnum » del Comune di Piacenza, vol. I, Torino, Stab. tip. 
Cattaneo, 1921; P. TORELLI, Le carte degli Archivi reggiani fino al 
1050, Reggio Emilia, Coop. lavoranti tip., 1921; P. RAMERI, Borgotaro, 
riassunto storico dalle origini ai nostri giorni, Spezia, 1923; G. Mi- 
CHELI, Documenti per la storia della montagna parmense. L’alta valle 
del Parma nelle carte del decimo secolo, Parma, Offie. graf. Freshing, 
1923; G. VoLPe, Lunigiana medievale, Firenze, « La Voce», 1923; 
G. BERTUZZI, Oberto marchese Pallavicino e Giovanni V vescovo di 
P tacenza, Piacenza, Stab. tip. piac., 1924; Sulla restituzione del terri- 
torio esterno alla città di Parma, Parma, Offic. graf. Freshing, 1923; 
G. DerLa CELLA, Convenzioni fatte dai Signori di Cellasco e Lagneto 
con la Repubblica di Genova (sec. XIII), Piacenza, Unione tip. piac., 
1924; L’Archivio Gonzaga di Mantova a cura della R. Accademia Vir- 
Giliana di Mantova, Verona, Mondadori, 1922; F. BeNOoIT, Farne- 
stana. - III. Mademoiselle de Gauguier, dame d’honneur de la Reine, in 
“Melanges d’archéologie et d’histoire », XLI, 1924; A. VALENTE, Un 
dramma politico ala Corte di Filippo II, Antonio Perea e la Du- 
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chessa d’Eboli, in « Nuova rivista storica », a. VIII, 1924, fase. 3-5; 
R. MicHEL, La physionomie d’une armée à la fin du XVI siècle, 
in « Revue générale », 15 ott. 1924, Bruxelles; E. ARDIZZONI, Della 
natura del S. M. Ordine costantiniano di S. Giorgio, Napoli, R. Stab. 
tip. F. Giannini, 1923; F. RUFFINI, L’Ordine costantiniano e Scipione 
Maffei, in « Nuova Antologia », 16 lug. 1924; A. ARATA, Il processo del 
card. Alberoni (Monografie del Collegio Alberoni, 2), Piacenza, 1923; 
G. MICHELI, Lettere di Pietro Torrigiani a Luigi Carlo Farini, Parma, 
Tip. operaia Ugolotti e C., 1923; T. MarcHI, La formazione storico- 
giuridica dello Stato italiano. - P. I: Le annessioni della Lombardia e 
degli Stati dell’Italia centrale, 1859-60, Parma, 1924; A. BENEDICENTI, 
Malati, medici e farmacisti. Storia dei rimedi attraverso î secoli e 
delle teorie che ne spiegano l’azione sull'organismo, Milano, Hoepli, 
1924; C. BERHEIMEG, Paleografia ebraica, Firenze, Olschki, 1924; 
A. BoccHi, L’umor faceto di fra Salimbene da Parma, Parma, Tip. 
riunite Donati; F. FERRI, Un accademico delle scienze di Bologna e il 
poeta Basinio parmense, Città di Castello, Soc. tip. « Leonardo da 
Vinci », 1924; BasINIO, Le poesie liriche (Isottaeus, Cyris, Carmina 
varia), Torino, Chiantore, 1925; G. Tommasino, I curmi latini ine- 
diti di Monsignor Ludovico Beccadelli nel Cd. palatino parmense 972 
(La preziosa collana dei Mss. Beccadelli nella Palatina di Parma), 
S. Maria Capua Vetere, A. di Stefano, 1923; L. DOMENICHI, Facezie, 
Roma, Formiggini, 1923; F. BENOIT, Farnesiana. - I: La Bibliothèque 
grecque du Cardinal Farnèse, suivie d’un choix de lettres d’Antoine 
Eparque, Mathieu Devaris et Fulvio Orsini. - Il: La maison du Card:- 
nal Farnèse en 1554, in « Mélanges d’archéologie et d’histoire », a. XI, 
1923, fase. 3-4; E. SANTINI, L’Eloquenza italiana dal Concilio tri- 
dentino ai nostri giorni. Gli oratori sacri, Palermo, Sandron, 1923; 
L. SIiGHINOLFI, Il pensiero e l’opera della Società medica chirurgica 
di Bologna nel Risorgimento italiano, Bologna, Cappelli, 1924; G. P. 
CLERICI, Collere e ombre Giordaniane, in « La Bibliofilia », a. XXV, 
aprile-maggio 1923; I. DA PARMA, Memorie d’un letterato che non fu 
ciarlatano, Torino, Soe., editr. internaz., 1924; N. MAzzoNI, Un poeta 
dell’azione: Augusto Osimo, Milano, Sonzogno, 1923; Archivio per 
. la etnografia e la psicologia della Lunigiana, La Spezia, Officina 
arti grafiche, 1911-14; Memorie della Società lunigianese G. Capel- 
lini per la storia naturale della regione, La Spezia, 1919-23; Memorie 
della Accademia lunigianese di scienze Giovanni Capellini, La Spezia, 
1924; N. MaccaroxE, Di alcuni parlari della media Val di Magra, in 
« Archivio glottologico italiano », Torino, 1923; E. BEVILACQUA, R. 
Biblioteca Palatina, in « La Biblofilia », a. NNV, apr.-maggio 1923; 
P. FERRARI, Il rinvenimento di una statua-menhir a Filattiera, in 
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« Il Corriere apuano » di Pontremoli, 20 nov. e 6 die. 1924, nn. 48-49; 
N. PELICELLI, Il vescovado di Parma, Parma, Officina M. Freshing; 
A. DEL VITA, Lo scapolare di Gregorio X, in « Dedalo », mar. 1924; 
FromBoLA, La stampa a Parma nel secolo decimo quinto, in « Gaz- 
zetta di Parma » 16 ott. 1924; E. SoLmI, Leonardo da Vinci e la Cat- 
tedrale di Piacenza al tempo del vescovo Fabrizio Marbiani, in 
« Scritti vinciani », Firenze, « La Voce », 1924; B. BRUNELLI, Comici, 
virtuosi e musicisti parmensi, in « I teatri di Padova », Padova, tip. 
Draghi; G. Roucns, Trois bustes par Jean Baptiste Boudard, in 
« La revue de l’art ancien et moderne », Parigi, nov. 1924; K. J. LUTHI, 
Die Buchkunst Bodoms Ein Vortrag gehalten Anfang 1924 in der 
Schiwceizer Bibliophilen Gesellschaft Bern, Munchen, Buchenau uu. 
Reichert, 1924, in « Die Bucherstube », Iahrg. III, H. 3-4 sett. 1924; 
R. FANTINI, Per la storia del Comune di Traversetolo, Parma, Unione 
tip. parm., 1924; D. G. PARMA, Vita di Mons. Agostino Chieppi 
fondatore delle Piccole Figlie dei SS. CC., Parma, Officina graf. 
Freshing, 1923. — Note bobbiesi. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di storia patria per 
le provincie modenesi, serie VII, vol. III, Modena, 1924. 

Atti della R. Deputazione per l’anno accademico 1922-23. — Ono- 
ranze rese in Modena a L. A. Muratori nei giorni 20-22 ottobre 1922. 
— Memorie: G. CANEVAZZI, Giovanni Sforza (commemorazione); G. 
CAVAZZUTI, Tra eruditi giornalisti del sec. XVIII (G. Tiraboschi e 
il « Nuovo Giornale dei letterati »); V. SANTI, Giulio Ottonelli e la 
introduzione degli Scolopi a Fanano; G. Soli, La Chiesa di S. Agata 
in Modena; A. MAESTRI, Scavi nel modenese. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di storia patria per 
le provincie di Romagna, serie IV, vol. XIV, Bologna, 1924. 

Memorie: E. BoRroLOTTI, Antonio Favaro, storico delle scienze 
matematiche; (A. PALMIEFRI, Un castello imperiale in val di Limentra 
(Savignano); G. BALLARDINI, Nuovi aspetti della critica nell’arte della 
ceramica; F. MONTENOVESI, Pergamene di Rimini [1137-1780] e di 
Faenza [1031-sec. XVIII] nell'Archivio di Stato di Roma [con alcune 
trascrizioni integrali]; WEIL, Les troubles de Bologne et leur repercus- 
sion (septembre-octobre 1843); G. B. SaLvioxi, IL valore della lira 
bolognese dal 1626 al 1650; F. FiuipPiNi, Il Marco Lombardo dan 
tesco; G. ZACCAGNINI, L'insegnamento privato a Bologna e altrove nei 
secoli XIII e XIV; G. GAMBETTI, La Madonna di Tossignano. - Atti 
della R. Deputazione per l’anno accademico 1923-24, 
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Bullettino storico pistoiese, a cura della SOCIETÀ PISTOIESE DI 
STORIA PATRIA, anno XXVI, Pistoia, 1924. 

Memorie: G. BRACALI, Il canto di Vanni Fucci (XXVI dellIn- 
ferno); A. CHIAPPELLI, Curiosità della vita pistoiese dell’età passate. 
Le spezierie della città e le loro preparazioni, in relazione alle costu- 
manze; L. CHIAPPELLI, Note per la storia dell’arte in Pistoia; G. Ca- 
LISTI, Le relaziom fra Firenze e Pistoia nei ‘prim anni del Trecento, 
con speciale riguardo all’assedio di Pistoia (1305-1306). (cont.); L. DI 
BENEDETTO, Contributi ciniani; L. CHIAPPELLI, Intorno all’origine 
ed al probabile autore delle « Storie Pistoresi »; L. ZDEKAUER, La 
condanna di una strega (1250). — Note storiche: A. CHITI, Note del 
pittore pistoiese Niccola Monti; R. G. Rosati, Pontelungo; A. Maz- 
ZANTI, La « Plebs de Furfalo »; A. CHITI, La mostra d’arte sacra an- 
tica di Pistoia; F. CivixiNnI, In memoria del prof. Filippo Civinini. — 
Rassegna bibliografica: A. CHIAPPELLI, Pistoia, Firenze, Libreria edit. 
fiorentina, 1923, nella Collezione « Città e terre mistiche »; P. G. MEI, 
Il Collegio serafico di Giaccherino (Pistoia) nel cinquantesimo anniver- 
sario della sua fondazione: 1873-1923, (Pubblicazione postuma), Siena, 
Tip. S. Bernardino, 1923; A. MELANI, Pittura italiana dalle origini 
fino ad oggi, Milano, Hoepli, 1923; A. MELANI, L’Ornatista, Milano, 
Hoepli, 1923; A. MELANI, L’arte di distinguere gli stili. Ceramiche, 
porcellane, ecc., Milano, Hoepli, 1921; A. MELANI, L’arte di distinguere 
gli stili. Architettura, scultura applicata, ece., Milano, Hoepli, 1924. 
—- Notizie. — Necrologie. — Atti della Società di storia patria. 


Archivio storico per la Sicilia orientale, a cura della Società 
DI STORIA PATRIA PER LA SICILIA ORIENTALE, Catania, anno XIX, 
[finito di pubblicare nel 1924]. 

Memorie: C. NaseLLi, Una redazione volgare dell’ Epistola del 
Vescovo Maurizio sulla traslazione delle reliquie di S. Agata da Co- 
stantinopoli a Catania; Gr. MAl0RANA, La Signora di Militello (Donna 
Aldonza Santapau) [uecisa nella seconda metà del sec. XV] nel suo 
passaggio dalla tradizione ai documenti storici; G. LiBERTINI, La 
topografia di Catania antica e le scoperte dell’ultimo cinquantenmio ; 
F. STANGANELLI, Una congiura mazziniana a Vittoria e Comiso: da un 
processo inedito contro i liberali siciliani nel 1853-4; V.'CASAGRANDI, 
[Indipendenza della storia degli elleni di occidente (Cuma-Sybaris- 
Siracusa); C. NaskLui, Dieci lettere inedite di Tommaso Gargallo a 
Giuseppe Gioeni; P. LayoLo, L’editto di Bisanzio del 725. Trattamento 
della Sicilia durante la persecuzione iconoclasta; V. FINOCCHIARO, 
Catania e il Risorgimento politico nazionale nelle Memorie inedite 
di Carlo Gemmellaro; N. Putorti, Iilieco di Camaro con rappresen- 
tazione delle Meteres; P. Orsi, Bibliografia siciliana archeologica, nu- 
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mismatica, artistica e storica per il 1922 e 1923. — Miscellanea: N. Ca- 
SAGRANDI, Cifali-Cibali (Il fiume e la fonte) [sul toponimo di Cifali, 
antica borgata di Catania]; S. CoxsoLi, Per la morte di Maria Teresa 
d'Austria (1870). Carme latino di Vito Coco, umanista catanese del 
sec. XVIII; V. CASAGRANDI, Il Palagio dei benedettini e il tempio di 
S. Nicolò VArena di Catania; C. LuPo, Dante glorificato sull'Etna. I 
goliardi verso il dilettoso monte; V. CASAGRANDI, Dante glorificato in 
America; F. CIcCAGLIONE, Una lettera inedita di Michele Amari 
[a Dumas padre, del 1838, intorno alla sua storia del Vespro]. — Ke- 
censioni: S. Romeo, S. Agata e il suo culto, Catania, Tip. V. Gian- 
notta, 1922; G. Rerrano, Studi e ricerche sul corso sotterraneo del 
fiume « Amenano » nei dintorni di Catania, in « Il Monitore teenico », 
a. XXIX, nn. 14 e 15, Milano 1923; O. FRANCOBANDIERA, Guiberto 
arcivescovo di Ravenna, ossia Clemente III antipapa, parte I, Milano, 
C. Signorelli, s: d.; P. DeL GIUDICE, Storia del diritto italiano, Vol. II: 
Fonti legislazione e scienza giuridica dal secolo decimosesto ai giorni 
nostri, Milano, 1923; E. STHAMER, Die Verwaltung der Kastelle im 
Koinigreich Sizilien iinter Kaiser Friedrich II und Karl I von Anjou, 
Leipzig, 1914; E. StHAMER, Die Uberlieferung der Gesetze Karls von 
Anjou, in « Sitzungsberichte der preussischen Akademie der Wissen- 
schaften », 1922; E. STHAMER, Die verlorenen Hegister Karls I con 
Anjou, ibid, 1923; L. GENUARDI, Gli atti del Parlamento siciliano. Pre- 
fazione, R. Accademia dei Lincei, Bologna, 1922; S. GIiAMBRUNO e 
L. GENUARDI, Capitoli inediti delle città demaniali della Sicilia, vol. I, 
in « Documenti per servire alla storia di Sicilia », serie II, vol. X, 
Palermo, 1918; G. Marorana, F. CiccAGLIONE, L'Università di Catania 
a governo del Re ed al Paese. Indirizzo della Facoltà di Giurispru- 
denza, Catania, 1923; B. RapicE, Chiese e Conventi, Edifizi pubblici in 
Bronte. Note tradizionali e storiche, Bronte, Stab. tip. sociale, 1923; 
B. Rapice, La Sagra degli Umili Eroi, Bronte, Tip. Battiato e Mo- 
schetto, 1923; D. Sancioreio GuaLtIERI, Sunto storico di Adernò, 
Adernò, Stab. tip. S. Costanzo, 1921; G. ZUuecHetti, JI « Chronicon » 
di Benedetto, monaco di S. Andrea del Soratte e il « Libellus de impe- 
ratoria potestate in urbe Roma », in « Fonti per la storia d'Italia » 
dell’Istituto storico italiano, Roma, 1920; A. LamtEs, La campagna ed 
il Comune. Conferenza, in « Bullettino municipale, Il Comune di Ge- 
nova », n. 10, 1923; F. BRANDILEONE, Note a recenti difese del contratto 
letterale nell’antico diritto greco, in « Rendiconti della R. Accademia. 
dei Lincei », 1923; F. BraxpiLEONE, Congettera sull'origine della 
«stantia » 0 « convenientia », in « Archivio storico per le provincie 
parmensi », vol. XXII bis, n. s.; N. Cortkse, Serafino Biscardi, in 
« Bollettino della Società calabrese di storia patria », a. II, n. 1-2, 
1918. — Notizie varie. — Necrologia. 


Arch. stor. it. - 18 


Google 


Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


NECROLOGIA 


Girolamo Mancini 


Non abbondano in Italia, pur avendosene l’esempio al ver- 
tice della nostra piramide sociale, gli uomini che attendono 
fervidamente allo studio per puro amore del conoscere e del far 
conoscere. Nobiltà di sangue e riechezza portano a tutt’ altri 
generi di attività, oppure, più spesso, alla neghittosità. Meritano 
quindi sempre di essere additate le eccezioni. 

E un'eccezione splendida s’ebbe in Girolamo Mancini, sin- 
golarissimo poi per ciò, che in lui l’energia del volere e le 
forze intellettuali si mantennero integre fino all’ultimo giorno di 
una vita eccezionalmente lunga. Morì subitaneamente a Firenze 
il 4 febbraio del 1924, due mesi dopo aver compiuto l’anno 
novantesimoprimo. Era nato a Cortona il 30 novembre del 1832. 

A farne uno studioso contribuì di certo efficacemente l’in- 
segnamento impartitogli nel Collegio Tolomei di Siena dal P. 
Gaetano Angeloni, al quale professò e serbò viva gratitudine. 

Notevole la pubblicazione, seguita nel 1867, degli E/ementi di 
pittura di Leon Battista Alberti, nella versione latina del- 
l'autore stesso. Per lungo tempo tuttavia, e propriamente fin 
verso i quarant’anni, una parte considerevole della propria ala- 
crità fu spesa dal Mancini in pro degli interessi amministrativi 
della città e provincia natale; e Cortona lo ebbe anche rappre- 
sentante politico (soldato volontario lo ebbe VItalia nel 1860 e 
nel 1866) per due legislature. 

Quanto egli valesse quale erudito, sapevano allora i con- 
cittadini ed i prossimi; chè a larga divulgazione non aspirava 
il volume, uscito nel 1867, delle Notizie sulla chiesa del Cal- 
cinaio e sui diritti che vi ha il Comune di Cortona, che poteva 
destare interesse con notizie ricuardanti Luca Signorelli. Ma 
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la notorietà venne nel 1882, allorchè, editore il Sansoni, vide 
la luce, dopo una preparazione ed una elaborazione cominciata 
nella prima gioventù. la Vita di Leon Battista Alberti; e d’al- 
lora in poi il Mancini ebbe un posto segnalato fra gl’indagatori 
del nostro Quattrocento letterario ed artistico. 

L'’ebbe e seppe conservarlo. Di Leon Battista Alberti pub- 
blieò presso lo stesso Sansoni, nel 1890, Opera inedita et pauca 
separatim impressa; nel 1908, in edizione critica, i Libri della 
Famiglia, a lui giustamente carissimi e suscitatori d’indigna- 
zione, perchè uno di essi aveva fruttato e manteneva ad Agnolo 
Pandolfini la fama di scrittore, che all’autore vero si negava; 
e nel 1911, « completamente rinnovata » e arricchita di più che 
cinquanta <« figure illustrative », im una inuova edizione la 
Vita, facendone un libro bello e buono in pari grado. 

Il Mancini si sentiva attratto in modo particolare là dove 
agli altri allettamenti si accoppiava il fulgore dell’ arte. Ma 
anche dell’umanesimo pretto egli fu cultore laborioso. La sua 
Vita di Lorenzo Valla, uscita nel 1891 (Firenze, Sansoni), ot- 
tenne un giudizio assai lusinghiero dall’autorevolissimo Sabba- 
dint; e dalle sue fatiche ebbero luce non certo inferiore ai meriti 
due fivure di second'ordine: Giovanmi Tortelli e Gregorio Ti- 
fernate, o da Città di Castello. 

Le memorie sul Tortelli e sul Tifernate furono gli ultimi 
frutti della sua indefessa laboriosità. Quella sul Tifernate era 
in corso di stampa, in questo nostro Archivio Storico, quando 
avvenne la morte, «dl esce, senza aver potuto ricevere dall’au- 
tore le ultime cure; lo studio sul Tortelli fn pubblicato qui 
stesso nel 1921. AMP rel/eto il Mancini aveva cominciato a 
collaborare nel 1885, dando conto Di un codice artistico e scien- 
tifico del quattrocento con aleuni ricordi autografi di Leonardo 
du Vinci; e altri contributi aveva poi fornito nel 1886, nel 1887, 
nel 1890, nel 1591, nel 1894, nel 1896, nel 1907, nel 1911; 
nel 1921, oltre che col Giovanni Tortelli, con un rifacimento di 
una pubblicazione poeo divuluata del 1899, sul Contributo dei 
l'ortonesi alli coltura italiano, 
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Da Cortona il Mancini non sì staccò mai, pur essendosi, per 
amore specialmente di biblioteche ed archivi, fatto fiorentino di 
dimora per una parte dell'anno; a Cortona faceva in ogni sta- 
gione visite frequenti; a Cortona, o lì presso, passava periodi- 
camente alcuni mesi; tutto ciò che toccava Cortona gli stava 
grandemente a cuore. E a cuore gli stavano in modo partico- 
lare la sua Accademia Etrusca, a cui era stato ascritto di ven- 
tidue anni e che resse per decenni; il Museo; la Biblioteca, alla 
quale fu preposto per mezzo secolo, spendendo per intero in 
pro dell’istituto il modesto emolumento annesso alla carica. Ser- 
vigio assai considerevole reso alla Biblioteca, il catalogo edito 
al termine del primo decennio del suo governo: I manoscritti 
della Libreria del Comune e dell’Accademia di Cortona; e di 
quei manoscritti due di pregio sommo erano stati da lui tratti 
fuori da un sottoscala, dove giacevano come roba inutile, desti- 
nata a venire in Dio sa quali mani, a subire Dio sa quale strazio. 
L'essere membranacei mal sarebbe bastato a salvarli. 

Altre benemerenze cortonesi del Maneini sono costituite dal 
volume Cortona nel Medioevo (1897); dalla Vita di Luca, Si- 
gnorelli (1903); dalla monografia Cortona, Montecchio Vesponi 
e Castiglion Fiorentino (1909), nella serie bergamasca della 
Italia artistica. 

E all’alacrità e al valore di studioso appassionato questo 
mirabile uomo accoppiava un’amenità di carattere, che gli con- 
ciliava universali simpatie. La giovialità non gli venne mai a 
mancare. Della rettitudine è perfino superfluo far parola. 

Alla Deputazione di Storia Patria appartenne quale cor- 
rispondente dal 1885; quale Socio Ordinario dal 1898. 


Firenze. 
Piro RAJNA 
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Pubblicazioni letterarie, storiche, artistiche, bibliografiche 
di Girolamo Mancini ('). 


1. Sulla lacrimata tomba del P. Gaetano Angeloni delle Scuole Pie due 
giovani che gli furono discepoli ed amici nel dì XVIII Agosto 
MDCCCLVII primo anniversario della sua morte questi poveri 
ricordi deponevano, Cortona, 1857. Si hanno qui due pagine neero- 
logiche in prosa firmate « G|[irolamo] M[ancini] »; e dopo di esse 
tre in terzine di Luigi Rossi-Scotti, indirizzate a « Gir. Mancini ». 

2. Poggio Gherardi primo ricetto alle novellatrici del Boccaccio, Fram- 
mento di RoBERTO GHERARDI letterato del secolo XVIII, Firenze, 
1858, opuscolo nuziale di 23 pp. Il nome del Mancini s’ ha al piede 
della lettera di dedica alla sposa e cugina Emilia Uguecioni- 
Gherardi. 

3. Della vita e delle poesie di Antonio Guadagnoli, Commentario di 
G. MANCINI, Cortona, 1858, pp. 28. 

4. LEONE BATTISTA ALBERTI, Gli elementi di pittura per la prima volta 
pubblicati con un discorso sulla parte avuta dall’Alberti nel rimet- 
tere in umore la lingua italiana nel sec. XV, Cortona, 1864, 31 pp. 
numerate e 20 non numerate. Ci sono esemplari in carta grande. 

D.* Notizie sulla chiesa del Calcinaro e sui diritti che vi ha il Comune 
di Cortona; im « Appendice », I. Notizie sulli ornati del reliquiario 
della S. Croce, pp. 11-56; II. Uffici pubblici sostenuti in Cortona 


(') Sùbito alla morte ebbi a disposizione nello studio stesso del 
Mancini la raccolta che teneva sotto mano, non propriamente completa, 
delle cose sue proprie; e me ne venne un valido aiuto per il ricordo 
che pubblicai nel n. 7 (17 febbraio) del Marzocco del 1924. Ma allora, 
e qui poi specialmente, mi risparmiò non so quanta fatica l'opuscolo 
della dott. Bradamante Loreti-Lorini, Girolamo Mancini e le sue 
opere, Cortona, 1922, allestito e dato fuori in occasione dei festeg- 
giamenti che all'uomo insigne furono fatti nella città nativa quando 
compì il novantesimo anno. Le pagine 18-24 contengono ivi l'elenco 
degli seritti di Girolamo Mancini. Più completa e particolareggiata 
che volutamente l’attuale non sta, e rieca di utili indicazioni accessorie, 
è quella, disposta per materie, che Angiolo Bruschi ha fornito (pp. 53- 
69) a una raccolta commemorativa pubblicata da Pietro Panerazi al 
compiersi di un anno dalla morte: GiroLamo MaxcinI (1832-1924), 
Scritti e giudizi ece, Valleechi Editore, Firenze. — Segnalo con 
asterisco le pubblicazioni maggiori. 
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ed altre notizie supra Luca Signorelli, pp. 87-94 (95 err.-corr.), 
Cortona, 1867. 

6. Vittoria Mancini (Ricordo di famiglia), Cortona, 1870, pp. 48, 
Cfr. n. 27. 

7.* Vita di Leon Battista Alberti, Firenze, 1882, pp. vi-572. 
Ctr. n. 39. 

8.* I manoscritti della Libreria del Comune e dell’Accademia Etrusca 
di Cortona; Cortona, 1884; p. xxx-284. Il proemio si ha in tira- 
tura speciale, di 29 pp., col titolo L'Accademia Etrusca e la Libreria 
Cortonese. Notizie premesse al volume «I manoscritti » ecc. 

9. Di un codice artistico e scientifico del Quattrocento con alcuni ricordi 
autografi dî Leonardo da Vinci, in Arch. stor. it. 1885, quarta 
serie, vol. XV, pp. 354-63. 

10. De libertate: dialogo sconosciuto d’ALEMANNO RINUCCINI contro 
il governo di Lorenzo il Magnifico, in Arch. stor. it., 1886, quarta 
serie, vol. XVIII, pp. 85-97. 

11. Nuovi documenti e notizie sulla vita e sugli scritti di Leon Bat- 
tista Alberti, in Arch. stor. it., 1887, quarta serie, vol. XIX, pp. 
190-212 e 313-34. 

12. Laudi Francescane dei Disciplinati di Cortona, in Miscellanea 
francescana di storia, di lettere, d'arti, vol. IV, Foligno, 1889, 
pp. 48-54. 

13. Note bibliografiche sugli scritti relativi a S. Margherita di Cortona; 
ib., pp. 135-40. 

14. Gustave Schlumberger. Un empereur byzantin au dirième siècle. 
Nicéphore Phocas; recens. in Arch. stor. it., 1890, quarta serie, 
vol. V, pp. 428-31. PE 

15. * Leonis BAPTISTAE ALBERTI, Opera inedita et pauca separatim 
impressa, Firenze, 1890, pp. vi-312. 

16. Francesco Griffolini cognominato Francesco Aretino, Firenze, 
1890, pp. 50. 

17.* Vita di Lorenzo Valla, Firenze, 1891, pp. vI-339. 

18. Un nuovo documento sul Certame coronario di Firenze del 1411, n 
Arch. stor. it., 1892, quinta serie, vol. IX, pp. 326-466. 

19. Alcune lettere di Lorenzo Valla, in Gior. stor. della letter. it., 
1893, vol. XXI, pp. 1-48. 

20. Prospero Peragallo, Disquisizioni Colombine, recens.: n. 1, in 
Arch. stor. ît., 1894, quinta serie, vol. XIII, pp. 154-57; nn. 2, 3, 4, 
ibid., 1897, XIX, 390-95. 

21. Vite d’artisti di Giovanni Battista Gelli, in Arch. stor. it., 1596, 
quinta serie, vol. XVII, pp. 32-62; e, con altra spaziatura e carta, 

per Nozze Mancini-Imbrico, pp. 44. 
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Cronache Cortonesi di Boncitolo e d’altri C'ronisti (con G. LORINI), 
Cortona, 1896, pp. ViIri-dò. 
.* Cortona nel medio evo; Firenze, 1897, pp. vui-397. 


24. Il reliquiario Vagnucci di Cortona, in Arte, vol. II, 1899, pp. 


33. 


34. 


39, 


i 


493-97. 


5. * Il contributo dei Cortonesi alla coltura italiana, Firenze, 1898, 


-pp. 198, Cfr. n. 48. i 
. Una intercenale inedita di Leon Battista Alberti, in Giorn. stor. 
della letter. it., 1903, vol. XLI, pp. 318-23. 

. Vita di Luca Signorelli, Firenze, 1903, pp. xvui: Commemora- 
zione di Amalia Mancini, tirata anche a parte con data 1904, e 
259 (con illustrazioni). 

. Il cinquecentesimo anniversario della nascita di Leon Battista Al- 
berti, nel giornale politico La Nazione, 4-5 gennaio 1904. 

. Il pittore don Bartolommeo della Gatta aveva nome Piero Dei e 
nacque nel 1448, in Rivista d’arte, 1904, vol. II, pp. 183-88. 

. Cenni sulla vita e sugli scritti di Leon Battista Alberti, in Scritti 
vari pubblicati in occasione del V centenario della nascita, Bologna, 
1904, pp. 1-4. 

. Due lettere al Valla, in Giorn. stor. della letter. it., 1905, vol. XLVI, 
pp. 26-28. 


2. Linari castello della Valdelsa (con 6 illustrazioni), in Arch. stor. 


it., 1908, quinta serie, vol. XXXIX, pp. 3-55, e a parte, Tipografia 
Galileiana. 

Bartolomeo Nogara, La chiesa parrocchiale di Bellano e i suoi 
recenti restauri, Recens., in Arch. stor. it., 1908, quinta serie, 
vol. NLII, pp. 446-48. 

* Leox BamTIstA ALBERTI, I libri della famiglia secondo i mano- 
seritto riveduto dallo scrittore e collazionato con autorevoli codici, 
Firenze, 1908, pp. xx, Indice, Albero genealogico, pp. 331. 


). Rodolfino Venuti commemorato dall'Accademia Etrusca 8 ot- 


tobre 1908, Cortona, 1909, pp. 27. 


.* Cortona, Montecchio Vesponi e Castiglione Fiorentino, con 


185 illustrazioni, Bergamo, 1909 (n. 46 dell’Italia Artistica), 
pp. 166. 
.* Guglielmo di Marcillat francese insuperato pittore sul vetro. . 
INustrazioni 22, Firenze, 1909, pp. 113. 
. Il bel S. (Giovanni e le feste patronali di Firenze descritte nel 1475 
da Piero Cennini, in Rivista d'Arte, 1909, anno VI, pp. 185-227, 
ea parte. \ 
* Vita di Leon Battista Alberti, Seconda edizione completamente 
rinnovata, con figure illustrative, Firenze, 1911, pp. 1v-528. 
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40. 


4l. 


43. 


46. 


47. 


49. 





Il testamento di Folco Portinari, in Arch. stor. it., quinta serie, 
vol. XLVIII, pp. 245-58. 

Parte concernente la Biblioteca del Comune e dell'Accademia 
Etrusca di Cortona negli Inventari dei Manoscritti delle Biblio- 
teche d’Italia condotti fino al vol. XIII dal Mazzatinti e continuati 
da Alb. Sorbelli, vol. XVIII, Firenze, 1912, pp. 5-217, e XX, ibid., 
1913, pp. 181-271. Cfr. n. 8. 

Il testamento di L. B. Alberti, in Arch. stor. it., 1914, vol. II, 
pp. 20-52. 

* Giorgio VASARI, Vite cinque annotate da Girolamo Mancini 
(Franceschi - Alberti - Francesco di Giorgio - Signorelli - De Mar- 
cillat). Appendici due (Trattato dei Pondi, Leve e Tirari, forse 
dell’Alberti - Rime attribuitegli). 2 tavole fuori testo, 140 fotoinci- 
storm, Firenze, 1917, pp. 221. 


.* L’opera «De corporibus distantibus » di Pier peELLA FRAN- 


CESCA, Roma, 1915, pp. 144 e XII tavole. 


. La madre di Pier della Francesca, in Bollettino d’Arte del Mini 


stero della P. Istruzione, 1918, pp. 61-63. 

Cosimo Bartoli (1563-1572), in Arch. stor. ît., 1918, vol. II, 
pp. 84-135, e a parte, Firenze, 1920, pp. 0). 

* Giovanni Tortelli cooperatore di Niccolò V nel fondare la biblio- 
teca Vaticana, con Appendice di Moxs. (3. Mercati, in Arch. stor. 
it., 1920, vol. II, pp. 161-282, e a parte, Firenze, 1921, pp. 122. 
Contributo dei Cortonesi alla cultura italiana, in Arch. stor. tit., 
1921, vol. II, pp. 5-177, e a parte, Firenze, 1922. 

Pronta per l’invio al giornale Cortonese L’Etruria, che avrebbe 
dovuto pubblicarla anonima, fu trovata una recensione del volu- 
metto di Mariano Nuti, Margherita da Cortona: la sua leggenda e 
la storia, Roma, 1923. Aveva la data del 30 gennaio 1924; e il 
Mancini mancò all’alba del 4 febbraio. 


. Gregorio Tifernate, in Arch. stor. it., 1923, vol. unico {in corso di 


stampa). 
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Nobili e popolani in Napoli nel medioevo in 
rapporto all’ amministrazione municipale‘. 


III 


NEL REGNO DI ROBERTO E DI GIOVANNA I 


I. Riforma tributaria del 1306 e gabelle del « Buon danaro ». - La 
Piazza di Porto e i (iriffi. - Il collegio dei « Sei ». - Arbitri di 
platea e aggruppamenti di platee. — 2. Le due grandi fazioni e 
la regia sentenza del 1339. - Le platee popolari e i nuovi seggi 
o sedili. — 3. I vendicatori di Andrea d'Ungheria. - Nuova im- 
portanza del basso popolo: confisca del « Buon danaro », orga- 
nizzazione delle Arti. - L'invasione ungarica; costituzione del 
« Buono State »: popolari al governo. — 4. Ritorno delle lotte 
interne: secondo « Buono Stato » (1374). - Attaccamento popo- 
lare a Urbano VI. 


1. Fuori e contro la nobiltà di Capuana e di Nido, anche 
negli abitanti delle altre platee, necessità consimili determina- 
rono quel medesimo processo di serrata e di aggruppamento in 
circoserizioni maggiori e più forti. Questo moto fu agevolato 
e accelerato da una riforma che tolse alle platee il carattere e 
l’importanza di circoscrizioni tributarie. Nel 1302, per le spese 
oecorrenti alla ricostruzione del porto, la Corte decretò un 
dazio di due tareni a botte sull'esportazione dei vini. Il parla- 
mento generale della città protestò contro la nuova imposta, 
dicendosi già troppo oppresso dalle contribuzioni per opere 
pubbliche e dagli altri pesi straordinari agsiumnti all’ordinaria 
eolletta; e propose e ottenne nel 1306 che per cinque anni fosse 


(*) Continuazione del fascicolo precedente, 


Arch. stor. it. - 14 
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invece riscosso un diritto (di 10 grana per un’oneia di valore) 
su ogni vendita contratta in dogana e al fondaco maggiore e 
su ogni importazione alle sbarre. Col nuovo provento la città 
s’impeenò a corrispondere la colletta dovuta e a contribuire in 
una cifra prefissa alle spese per opere pubbliche. Quando spirò 
il quinquennio, la stessa città chiese che quelle gabelle diveni+ 
sero perpetue; e, accolta la richiesta, rimase stabilita quella 
che fu chiamata « gabella del buon danaro » ed ebbe conse- 
guenze notevoli. E, in prima, col nuovo compito di fare appalti, 
esigere e distribuire i proventi, l’amministrazione cittadina 
divenne più complicata e più importante. Il suo compito essen- 
ziale dell’approvigionamento, nella necessità delle importazioni, 
ne fu reso più arduo. Giacchè Napoli, decantata un dì per l’ab- 
bondanza d'ogni cosa necessaria alla vita, cresciuta com’eru 
in estensione e in popolazione, non bastò più a se stessa e 
dovè cercare i prodotti non solo della Campania e del Princi- 
pato, ma «ella Puglia e della Calabria. E, infine, sciolta l’im- 
posta diretta dal suo legame con la platea, questa non ebbe più 
motivo di tenersi stretta nella rigorosa clausura primitiva. 
Caduta così quella barriera, gli aggruppamenti divennero più 
rapidi. Sparvero nella città più bassa le varie platee del 1301 
(Petruezulo, Pertuso, Fistula, Vulpulo, ecc.), e in loro vece 
apparve l'unica nuova platea di Porto. Dove una delle più 
potenti casate fu quella dei Griffi, che, come guelfi, vedemnio 
banditi da Corrado TV. Ma, rimpatriati in seguito, furono fatti 
segno ad odî. a vendette. ad ogni sorta di offese, non sappiario 
se per motivi politici o «di altra natura. Sotto Carlo I un abate 
Andrea dei Griffi ebbe distrutto da mani ignote un intero vi- 
gneto. e la città in solido fu dalla Gran Curia condannata a 
indennizzarlo. Sotto Carlo IL (nel 1308) vennero denunciati 
come cospiratori, offensori e antori di altri gravi danni in 
pregiudizio dei Griffi cinque Alopo, otto Castagnola, tre Fer- 
rillo, quattro Dornibono, cinque Aquari, due Tssalla, uno Squal- 
lato, un Budano. un Pipino, due De Jannario, uno De Marenda. 
tre Maezoni, un Zanzale, quattro Paniczato. otto Quaranta. 
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tre Ncalato, tre Manzo, un Macedonio, uno Sparella ef quan- 
plures alii. Qui, in questa platea, i Griffi possedevano un proprio 
«tocco 0 teatro » prossimo a C'astelnuovo, al posto dove poi 
sorse l’arsenale. E forse in quel toeco fu più tardi ucciso uno 
sei Castagnola da uno dei Griffi; dopo di che, per ordine so- 
vrano, il tocco fu demolito (1337). Ma altri stabili essi posse- 
devano anche fuori della platea di Porto; e, tra quelli, una casa 
e una: corte al vieo Patreezano (sottostante a S. Marcellino), 
nella platea di Portanova. Appunto quella corte espropriarono 
per la costruzione d'una fontana pubblica quidam de civitate 
ipsa statuti hactenus per universitatem eius circa ordinanda cet 
tractanda megocia universitatis ciusdem (1309) (). E quella 
casa contigua alla corte vollero abbattere quidam alii de novo 
al premissa ciusdem universitalis servicia constituti. Con la 
stessa competenza, due anni dopo (nel 1311), ad un Manfredello 
Villoso vietarono la fabbrica di una casa, che avrebbe guastato 
la nuova via, tra il porto e il Muricino, ordinata da Carlo II, 
«i sei probi aventi la cura speciale e la direzione del Consiglio 
della città »: Bartolomeo Guindaceio, Andrea Bozzuto ed En- 
rico Marogano, militi, Paolo Coczolo curiale. Graziano Qua- 
ranta e Pietro Camodio. Da questo documento, già noto ai 
vecchi scrittori napoletani (Imperato, Summonte, Capaccio ed 
altri), si volle desumere che «da tempi remoti tre nobili e tre 
del popolo » presiedettero all’amministrazione della città. Più 
tardi, con diversa opinione, si asserì (dal Pecchia) che quella 
magistratura era ripartita fra «cinque nobili ed uno del po- 
nolo ». Ma l’asserzione provenne dalla supposizione che fosse in 
vigore a quel tempo un decreto reale del 1339, di cui dovremo 
oceuparcei fra poco. Secondo il Capasso, invece, essi erano 
« sel persone scelte indistintamente tra i nobili e il popolo, e 
spesso, come rilevasi dai documenti ove si trovano specificati i 





1 ; . . 

(1) Questo documento il Mivigri- Riccio sbadatamente riassunse nel 
senso ehe colà volesse trasferitsi hi cmria di SL. Paolo 0 il palazzo 
comunale. 
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nomi di essi, sono tre nobili e tre popolari ». Spesseggiano, in- 
fatti, dopo d'allora le menzioni di quei magistrati temporanei, 
qualificati « prudenti » oltrechè « probi », con o senza l’attri- 
buto di « eletti o deputati », e come soprintendenti anche al- 
l’annona e all’assisa, e preposti al notaio di città, al « tesoriere 
della pecunia del dazio dell’università » e ad altro personale 
subalterno. Ma, poichè il Capasso non citò che il solo doeu- 
mento accennato del 1311, egli dovette ritenere popolani tutti 
e tre i nominati senza titolo di militi. Il che, almeno per uno di 
loro, non si può affermare ('). 

Quanto poi alla loro remota origine, va osservato, non sola- 
mente che non se ne incontra traccia anteriormente al XIV 
secolo, ma che la polizia annonaria ad essi pertinente rimase 
fra le funzioni del baiulo fino almeno all’anno 1282 (?). Ond’è 
a ravvisare un Istituto nuovo nel collegio dei Sei, una riforma, 
vale a dire, nell’amministrazione municipale. E, poichè la sua 
apparizione coincide con la riforma tributaria del 1306 e con la 
creazione «delle gabelle del « Buon danaro »; poichè si vede che 
in quell’anno 1306 sei Sindici Universitalis vendunt Gabellam 
novac imposttignis super rebus venalibus (#), il legame fra le 
due riforme è evidente, e sì può conchiudere che la ereseiuta 
importanza e complessità data dalla gestione delle nuove va- 
belle all'amministrazione cittadina rese necessario un riordi- 
namento di questa sotto la direzione di sei persone, prima chia- 


() Oltre di otto Quaranta che vedemmo tra i nemici dei Griftì, lo 
stesso Ciraziano, che nel 1311 era uno dei Sei, figura in istrumenti 
del monastero di S. Gregorio col titolo di dominus; e nello stesso 
rogito anche una filia Domini Nicolai cognomento Quaranta. 

(0) Soyllubus membranar., T, 239. 

0) Furono Enrico de Aprano, Bartolomeo de Arco, Leone Ma- 
rogano, Ligorio de Griffo giudice, Gentile Moccia e Felice Carmi- 
gnano, Quel giudice De Griffo l'anno prima aveva fatto parte di 
un'altra commissione di sei cittadini statuti per Regem super con- 
structione porlus, 
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mate con vari nomi — sindici, deputati, eletti — poi, definiti- 
vamente con quest’ultimo soltanto. 

Il fuoco frattanto (secondo l’espressione del re Roberto), 
© il rumore degli odî e de’ dissidî fra cittadini e cittadini im- 
perversava, come a Porto, così nelle altre platee. E a domarlo 
il re istituì un collegio di arbitri per ogni platea, che appia- 
nassero amichevolmente le eventuali vertenze, salvo che non 
si trattasse di vie di fatto, devolute al giudizio del regio capi- 
tano di città (3 luglio 1332). Ma quante erano le platee allora? 
In quello stesso anno 1832 fu promulgato il famoso statuto 
contro coloro che rapivano o baciavano pubblicamente le fan- 
ciulle per costringerne i genitori alle nozze (*). Il re avealo 
deliberato col Consiglio d’una deputazione dell’intera univer- 
sità. Or bene, in quell’occasione, tutta l’università non appare 
comprendere che sole dieci platee, rappresentate nel C'onsiglio 
da un numero variabile di propri deputati: dodici militi com- 
plessivamente Capuana e Nido, quattro cittadini Portanova, 
due Mercato (uno de’ quali giudice) (*), sei Porto, tre Somma- 
piazza (tra i quali un milite e un giudice), uno solo Saliti e un 
giudice per ciascuna S. Arcangelo, Forcella e Arco. Non andò 
cuari, e Mercato, Sommapiazza e queste ultime quattro si 
fusero in un'unica platea col nome di Montagna. 


2. E Montagna, Porto e Portanova si posero di fronte a 
Capuana e a Nido, reclamando parità di diritti e di trattamento, 
e soprattutto un’ eguale partecipazione agli uffici e agli onori 
municipali. Di qui nei parlamenti contrasti e lotte violente e 
sanguinose: sane (scrisse il re Roberto) dim ad olim instigante 
humani generis inimico inter homines platearuni Capuane et 
Nidi er una parte, et alios de plateis aliis. Civitatis. nostre 
Neapolis gravis dissenstonis et scandali esset subscitata materia, 
super disponendis, ordinandis, tractandis et gubernandis ne- 





() Triroxe, La legislazione angivina, pp. cui e 251. 
(7) It mercato antico o foro, al centro della città antica. 
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gociis Civitatis ciusdem et causis altis, quan concurrente tu- 
multuosa collecione Civium agendorum untversitatis eorum fre- 
quenter communtio producebat, subsecuta sunt et illata hinc inde 
diverse percussiones, vulnera, homicidia, tniurie et offensiones 
alie, que ad nos nostramque Curiam ex infestis utrorumque 
querimoniis sunt deducta, ct er quibus crescebat rancor et 
odium, et ex multiplicatione criminum maiora invalescebant 
iurgia et dissidia turbulenta. « Nobili siamo noi (dicevano 
quelli di Capuana e di Nido), e migliori e più capaci e più 
degni di uffici e di onori. Voi non siete che mediani ». E 
questi ribattevano: « Molti di voi provengono dalla costa di 
Amalfi e da altri più ignobili luoghi e casali, dove ancora 
hanno parenti, che esercitano arti meccaniche, mercenarie e 
vili. Ma fra noi v’ ha famiglie, straniere bensì e avventizie, 
ma di lignaggio nobilissimo nei loro paesi e qui messe in pos- 
sesso di feudi e di dignità che non s‘accordano se non a conti 
o a gran baroni del Regno ». 

Quanto, a questo riguardo, vien qui riferito deriva da un 
documento importantissimo, conosciuto da secoli, ma che, sba- 
datamente o tendenziosamente interpretato, fu prima d’ora 
svisato e falsato in tutti i modi ('). Assai tristi tempi volge- 
vano allora per Napoli. Nonostante gli editti e le misure «el 
Governo, il britantaggio infieriva tra le stesse montagne del 
colfo: i contadini, i mercanti, i viaggiatori doveano unirsi in 
comitive armate per andar sicuri. E dentro le stesse mura 
venne meno la sicurezza, quando vi germogliò il seme di quelli 
che poì si chiamarono camorristi e allora si chiamavano ma- 
raffini 0 malrasini: « rapinatori e ladri che nottetempo, con- 
eregati in torme, forzavano le porte delle case per rubarvi e 
spogliavano, ammazzavano o gittavano nei pozzi chi c’era ». 
Fra tanti pericoli fu sentita la necessità di porre termine alle 
lotte intestine. Questo termine invocarono dal re molti degli 


(*) È la sentenza di Roberto del 1339 contenuta nel Registro an- 


giotno 315, ce. 53-95 dell'Archivio di Stato di Napoli. 
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stessi promotori delle discordie, e il vecchio re chiamò primi 
alla reggia gli « uomini di Capuana e di Nido », invitandoli a 
fornirgli le informazioni opportune. Ma essi in una cedola 
suggellata risposero l’indomani non esser ciò necessario alla 
sapienza e potenza del sovrano. Prove scritte invece fornì la 
parte opposta. E ai 29 giugno 1339, nel salone di Castelnuovo, 
presenti il Consiglio regio e una larga rappresentanza delle 
due parti in contesa, il re fece leggere i Capitoli da lui com- 
posti per la pace. I quali ingiunsero, anzitutto, reciproca remis- 
sione delle offese passate, riservando alla decisione sovrana, 
come ogni riparazione, così gli affari amministrativi o dubbî 
o più importanti. Degli altri affari, come degli onori cittadini, 
assegnarono una terza parte a quelli di Capuana € di Nido, 
il resto a quelli delle altre platee e ai popolani di esse. Eguale per 
tutti il trattamento circa gli ‘ufficî di corte. Pubblici parlamenti 
non più. Ai nobili di Capuana e di Nido fu prescritto di adu- 
narsi in un proprio luogo a parte, agli altri in sede diversa. 
Ma i « Sei », eletti nella proporzione già detta dalle due parti 
per amministrare la città, potevano convenire insieme dove e 
quando credessero. A tutti fu proibito di portare armi. Sei 
giorni dopo un codicillo ‘aggiunto a quei Capitoli spiegò che 
pel popolo ammesso coi nobili ai pubblici poteri doveva inten- 
«dtersi « il popolo che comunemente chiamasi grasso, non il po- 
polo minuto e gli artigiani, che non usano nè lor converrebbe 
impigliarsi in oneri e onori insoliti. Intendimento e voler nostro 
(serisse il re) è ch’essi godano della solita tranquillità della 
pace e si tengano pronti a tutto ciò che noi o i nostri ufficiali 
esigeremo pel nostro onore e pel pacifico stato della città ». 

Così in alto, al comando, nobiltà con popolo grasso; giù, 
all’obbedienza, il resto. E vi furono casi in cui L'opera concorde 
«di tutti si potè ottenere, come quando «i nobili di Capuana e 
di Nido e i militi delle altre platee e i popolani e gli artefici >», 
premuti dalla carestia, ghermirono da pirati uma galera sa- 
vonese carica di vivande. Ma, fuori di tali necessità straordi- 
narie ed eccezionali, la sentenza del re Roberto raggiunse tut- 
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t’altro che l’effetto voluto. In alto, la infirmava la nobiltà non 
appartenente a Capuana e a Nido, dichiarandola « iniqua, lata, 
non conforme agli alligati, alle prove prodotte, ma forse solo 
a convenienze momentanee e però nulla di diritto »: in quanto 
il processo che l’avea preceduta aveva « pienissimamente pro- 
vato » che molti di quelle due platee erano davvero d’origine 
ignobile, mentre nobilissime risultavano parecchie delle fami- 
glie delle altre platee, e si sarebbe dovuto tener conto della 
dignità non del luogo, ma delle persone. E continuò a lottare 
nella decisa intolleranza del primato preteso dalla parte av- 
versa; e accomunata com'era stata al popolo grasso, si tenne 
stretta ad esso per averne forza alle difese e alle offese, age- 
volata dall’interesse che il popolo grasso, a sua volta, aveva di 
stringersi ad essa contro la pressione del popolo minuto. Giac- 
chè, malcontento anche questo della sua totale esclusione dalla 
vita pubblica, chiese almeno che ogni arte potesse « stabilmente 
eleggere e statuire suoi propri capi temporanei che la convo- 
cassero in un luogo adatto, sempre che occorresse pei suoi bi- 
sogni e per l’omore reale ». Nè Roberto in quei suoi ultimi anni, 
nè sulle prime Giovanna, che gli successe, aderirono alla ri- 
chiesta. Onde « risse, percosse, omicidî, rovine, rumori, scan- 
dali » tra cittadini e cittadini inaugurarono il nuovo regno 
tanto che, come deplorò la stessa regina, parve pendere sulla 
città Vestremo fato. Ad onta de’ minacciosi e rigorosi divieti 
sovrani, i nobili di Capuana e di Nido combattevano coi « me- 
diani e popolo grasso » di Mercato, Portanova, Porto; e invano 
il capitano di città (Sasso de Doniey, conte di Terlizzi) fece 
demolire le case de’ maggiori perturbatori. In quella scissione, 
anche l'amministrazione del « Buon danaro » fu divisa in due 
cestioni separate, ciascuna con tesoriere, notaio e altri ufficiali 
e inservienti a sè. con dilapidazione del danaro pubblico e so- 
stituzione del comodo di pochi al vantaggio di tutti. Questo 
abuso Giovanna I volle eliminare con più «decreti del luglio 
e agosto 1343: ed è notevole il suo ordine al reggente e ai giu- 
dici della Gran Corte d’informare di ciò tutta la cittadinanza, 
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convocando all’uopo sex de probis viris de qualibet platea : 
duobus scilicet de melioribus, duobus de mediocribus et duobus 
de inferioribus uniuscuiusque platearum ‘ipsaruni. 

Meliani e popolani grassi s’erano ristretti o sì restrinsero 
nelle sole tre platee di Portanova, Porto e Montagna. Il popolo 
minuto, assai più frazionato, venne anch'esso, in proporzione 
minore, raccogliendosi in gruppi men numerosi e più larghi. 
Le sue molte platee del principio del secolo si ridussero a venti, 
comprese quella vastissima del Mercato nuovo al Muricino, fuori 
ancora della cinta murata, la Loggia di Genova e la Scalesia, 
zià colonie straniere, divenute oramai parti integranti della 
cittadinanza. Prossimi a queste, gli abitanti di Capodipiazza e 
di Portanova si strinsero in un'unica platea nuova (tra S. Biagio 
de’ taffettanari, il vicoletto delle Fate, la chiesetta di S. Gia- 
como de° Mormile e la via degli Armieri), che, occupata prin- 
cipalmente da fabbricanti e venditori di selle, si chiamò « Sel- 
leria » e dopo Mercato nuovo fu il più folto e più famoso rione 
popolare. In tutte queste venti sezioni rarissimi figurano i rap- 
presentanti della riechezza o di professioni superiori; la gran 
maggioranza della popolazione si componeva di esercenti bassi 
mestieri e piecole industrie ('). Parrebbe quindi che dovesse 
essere bene esiguo quel popolo grasso abilitato da Roberto al- 
i esercizio dei pubblici uffici. Ma il diritto di eleggere un giu- 
dice, prima riconosciuto ai popolani di Porta S. Gennaro, Som- 
mapiazza, Salito, S. Maria Maggiore, Mercato e S. Gennaro a 
diaconia, dopo l'assorbimento di queste circoserizioni in quella 
nuova di Montagna, si vide esercitato dai « nobili » 0 « uomini » 
(così indifferentemente designati) della platea di Montagna, E il 
Caso è tipieo. Tra quei nobili 0 uomini di quella. platea. per 

() Tavernai, beccai, pianellari, bottegai, sarti, spadari, barbieri, 
pellettieri, ortolani, lastrari, ferrari, mugnai, muratori, bardari, cuoiai, 
calzolai, bombardieri, coppolari, coltellari, bambaciai, armieri, ban- 
dierai, mannesi (carradori), azzimatori (cimatori), battiloro, saldatori, 
setaiuoli, calzaiuoli, rivenduglioli e simili. 
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lungo tempo non figura mai un feudatario; ma nella sua stra- 
ordinaria estensione territoriale essa non mostra nemmeno un 
rappresentante del popolo grasso. E tutto ciò induce a prestar 
fede ad una tradizione aristocratica, raccolta con qualche ine- 
sattezza cronologica da un patrizio del cinquecento (Placido de 
Sangro), secondo cui, ad eliminare i disordini occasionati dai 
parlamenti generali, si ordinò che i nobili di Capuana e di 
Nido si facessero un proprio ridotto, e ì mediani — coi quali 
la sentenza robertina congiungeva i popolani grassi — se ne 
facessero un altro; onde nacquero i tre seggi di Porto, Por- 
tanova e Montagna. Ch'è quanto dire che la cittadinanza su- 
periore al popolo minuto si concentrò definitivamente in queste 
tre regioni, «lileguandosi via via la distinzione tra nobili o 
militi o mediani e popolani grassi, e in ciascuna di esse desti- 
narono, adattarono o si costrussero per centro di convegno uno 
di quegli edificî che sì chiamarono seggi. 

Nel 1325 «l’ università dei nobili della platea Capuana, 
congregati nel modo e nel luogo solito », aveano deciso di 
vendere «il tocco o sedile chiamato dei Melazi sito in detta 
regione Capuana come membro di detta platea ». In quel- 
l'incognito «luogo solito » è da ravvisare il precursore del 
ecrandioso sedile capuano, non costruito che verso la metà 
del secolo suecessivo. Similmente, dopo questo, in vicinanza 
di un seggio più antico, fu costruito quello di Nido, e quindi 
quello di Montagna, probabilmente durante il regno di La- 
dislao, e eli altri di Porto e «li Portanova, creduti più o 
imeno recenti secondo che le armi che vi si vedevano scolpite 
furono attribuite o agli Angioini o agli Aragonesi. Così il mar- 
chese Borso d'Este vide divisa tutta la città «in cinque parti 
e cinque sedie...: le quali sedie sono lozie lavorate e ornate, 
dove se reduce tutti i zentilhomini de le ditte contrade e parte 
dela dieta citade tutt'el zorno, la matina da puo’ la messa per 
fina ora de manzare, da puo” disnare per fin’ a ora de cena, 
e non se reduce ad altre piace nè lozie. E in diete sedie non 
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li anderia altri che i dieti zentilhomini, che seria spinti e de- 
schaziati de fuora ». 

Collegare più direttamente questi edificî con gli antichi 
portici o toechi o teatri e, peggio ancora, con le antichissime 
« îatrie » come pur si tentò dai passati scrittori di storie na- 
poletane, non è possibile. Altro legame non vi fu che secondario 
o accidentale. Basta porre a riscontro, nelle ulteriori vicende, 
la rigida clausura rilevata dal marchese d’Este con la libera 
accessibilità dei vecchi edificî, pubblici e privati, venduti a 
questo e a quello, cadenti o caduti per vecchiaia, o demoliti 
perchè convegni di vendette, covi di malviventi e teatri di tur- 
pitudini, o adibiti per l’affissione dei pubblici bandi. 

Fuori di quei circoli chiusi, la universitas popularium arti- 
stium non mancava in tutto di quella organizzazione per Artì 
che le aveva negato Roberto e le negò Giovanna I. Non si ha 
al riguardo la ricca documentazione che offrono altre città 
dell’alta e media Italia. Ma si sa che lo statuto degli orefici, 
attribuito a concessione di Carlo II, fu certamente anteriore a 
Giovanna I, perchè poi questa regina non fece che confermarlo. 
Carlo III, rimettendo in vigore i Capitoli dei mugnai, li disse 
concessi dai « suoi progenitori », e lungamente durati prima di 
cader nell'oblio. Una certa personalità giuridica l'Arte l'aveva, 
dacchè, sotto Carlo I, i maestri bottai e carradori, mediante 
un proprio sindico, ricorsero al secreto contro il baiulo ed eb- 
bero sodisfazione; e similmente, sotto Carlo II, i fabbriferrai 
ricorsero contro i gabellieri; e, sotto Roberto, 1’ « università del 
ministero della lana » contro i doganieri. I conciatori di cuoi, 
costretti da Carlo II ad abbandonare nativos et proprios lares 


iabitationis antiquae al Pistaso — uno dei rami meridionali 
della via S. Biagio dei librai — ne ricevettero a compenso. in 


perpetuo pro indiviso, un suolo vaeuo al Muricino per fab- 
bricarvi officine e botteghe; e, insufficiente al bisogno il ter- 
reno ricevuto, lo ampliarono con altro attisuo, che comprarono 
dal monastero del Carmine, e dettero origine all’altro famoso 
quartiere popolare della Conceria. Ma la contrada o la strada, di 
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solito combaciante con l’arte e col mestiere, valse principalmente 
per mezzo di organizzazione al popolo minuto. E da « capitani 
di strada » o « di piazza » questo popolo fu visto governato nelle 
varie sezioni, con giurisdizione che solo nelle età posteriori sì 
palesa più chiaramente. Un diarista tardivo notò che al ter- 
mine del 1386 si « fecero li capi per le chiazze » ('); ma ciò 
‘non significa che l’istituzione nascesse allora. Un cronista più 
tardivo ancora notò che al tempo di Giovanna I il popolo era 
diviso per «ariuni » (rioni) e governato da «capitani delli 
ariuni », egualmente senza indicarne l’origine. Certo è, ad ogni 
modo, che la gran massa delle classi inferiori ordinariamente 
era. nulla, o quasi, come elemento politico e fattore storico. 


3. Senonchè in certi avvenimenti straordinari il peso della 
sua forza numerica influì in maniera decisiva sulla loro dire- 
zione e sul loro risultato. Uno di tali avvenimenti fu l’uccisione 
di Andrea d’Ungheria. Come suoi principali vendicatori le 
memorie contemporanee mettono in vista artigiani e popolani 
assai più che non nobili e borghesia. Furono, è vero, i principi 
del sangue a costituirsi giudici dei regicidi; ma trionfarono, 
perchè sostenuti dalle masse popolari in armi, che, accalcatesi 
sotto Castelnuovo, dove intorno alla regina si trovavano i ri- 
tenuti rei, schiamazzarono a furia: « muoiano i traditori, che 
hanno ucciso il nostro signore ». E, quando uno di quei tradi- 
tori, il siniscaleo Raimondo di Catania, osò uscire dal castello 
per fare bandire ed eseguire un divieto di porto d’arme con 
minaccia di morte, imprudentemente firmato dalla regina, i tu- 
multuanti lo ghermirono, lo trascinarono per la marina fino 
al nuovo Mercato, dove fra i tormenti della tortura il malcapi- 
tato ebbe a confessare tutti i particolari del delitto, fino al 
laccio stretto al collo del misero giovane, e nominò, l’un dopo 
L'altro, i suoi infami compagni. Quindi il principe Ludovico 
di Taranto e il duca Carlo di Durazzo, cugini della regina. con 


C) Diurnali del duca di Monteleone. 
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eran folla di popolo si recarono al posto dove Andrea era stato 
sotterrato, lo rinvennero col laccio al collo come il siniscalco 
lo aveva descritto, fecero, da un sarto Tommaso de Jacca so- 
prannominato Cotennone, fare una bandiera con l'effigie del 
principe strangolato e con quell’emblema lugubre ritornarono 
a Napoli, sempre con quella folla schiamazzante sotto il ca- 
stello: « muoiano i traditori e la regina meretrice » (*). Intorno 
alla regina e in sua difesa stettero sopra tutti cento e più ca- 
valieri di Capuana, che di ciò furono poi espressamente enco- 
miati e ringraziati dal pontefice, e specialmente i Caracciolo. 
uno de’ quali, Enrichetto, proprio in quei frangenti fu ele- 
vato alla carica di gran camerario: quod valde ommibus dis- 
plicuit (?). In quel primo giorno, rifiutando la reclamata con- 
segna degli assassini, quei difensori respinsero i replicati as- 
salti, uccisero tre de’ tumultuanti, che con voci oltraggiose 
continuavano a lanciare sassi, lance, quadrella, proiettili di 
ogni sorta. Dopo tre giorni, sempre con quella bandiera, sì rin- 
novarono gli assalti: fu dato fuoco alla porta del castello; ma 
la stessa difesa prevalse ancora. Allora si mutò tattica; un’am- 
bascieria condotta dal gran giustiziere in persona chiese i rei 
în nome del popolo; ma fu trattenuta in castello. Con nuovi 
messi e più forti minacce il popolo ripetè la richiesta, e finì 
per raggiunger l'intento. Consegnati i rei al gran giustiziere, 
furono imbarcati e condotti al Castello dell’Uovo per essere 
processati. Non accolti dal castellano, perchè non ne aveva 
avuto ordine dalla regina, il popolo volle che fossero sottoposti 
alla tortura sulla stessa galera e quivi, onenibus videntibus ct 


(') Comunemente si erede che il re d'Ungheria, venuto in Italia 
a vendicare il fratello, si facesse precedere con « spettacolo spaven- 
tevole » da uno stendardo nero con l’eftigie di un re morto. Primo a 
propagare tale notizia fu il tardivo Di Costanzo; ma le fonti con- 
temporanee parlano solo di una bandiera nera, con in mezzo una 
spada d’argento insangninata, precedente la marcia di quel re. 

() Chron, suessanum. 
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audientibus, confessarono il delitto; quindi, ricondotti in città 
vennero rinchiusi nelle carceri del principe di Taranto e «del 
duca di Durazzo sulla « piazza o borgo delle Corregge » sot- 
tostante alla reggia. Sulla stessa piazza fra le altre case sitno- 
rili sorgeva quella di Enrichetto Caracciolo. Qui, allora s’ac- 
calcò il popolo, con la solita bandiera portata dal sarto De 
Jacca. lanciando al solito vituperî alla regina e al suo gran 
camerario. Uscito questi dal castello coi suoi congiunti e ade- 
renti e acciuffato il capo di quegl’insolenti, lo fece subito im- 
piecare sul ponte del castello. Ciò irritò vieppiù i dimostranti, 
che, crescendo sempre di numero, forzarono la porta del ca- 
stello e, liberato l’afforcato, lo portarono fuori in trionfo come 
trofeo. Intanto, visto il giovane Simonello Vuleano del seggio 
di Nido, lo tmeidarono a vendetta, solo « perchè era nobile ». 

Quel fosco episodio potè dimostrare che il basso popolo 
aveva pure la sua forza e che di quella forza il Governo dovea 
tener conto. Tn decreto d'indulto generale per gli eccessi com- 
messi fu emanato da Giovanna I (19 marzo 13945); e Cle- 
mente VI affido il processo de’ carcerati al gran giustiziere 
ea due assessori scelti fra i cittadini di Napoli dagli stessi 
cittadini (5 giugno). A sodisfazione del popolo fu tolta allora 
alla mala amministrazione dei Sei la gestione del « Buon da- 
naro >» e sottoposta all'autorità regia; e fu accolta una « pe- 
tizione del popolari » che, nella previsione d'una carestia, fosse 
. esentata da dazi VYintroduzione di viveri nella città. Poi, come 
in un solo sistema di misure, la regina, tolto a marito il cugino 
Luslovico, formatasi una più sicura difesa personale con l'isti- 
tuzione duna suardia permanente ed ereditaria di cavalieri e 
scudieri «da mantenere coi proventi delle gabelle cittadine. 
chiamò eli artigiani ad uma certa ingerenza nell'amministrazione 
ct esandì la già respinta richiesta circa TVYorganizzazione dei 
corpi «Parte. Con diploma. cioè, del 20 novembre 1347 Gio- 
vanna I preserisse che dei proventi di quelle gabelle, prelevata 
la quota della colletta e le provvisioni, assegni e gaggi stabilitivi, 
Il resto venisse destinato e speso dal logoteta e protonotaro del 
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Regno (Ruggiero Sanseverino, arcivescovo di Salerno) con- 
scientia et voluntate popularium artistium civitatis; e dopo tre 
giorni concesse che ogni Arte, per trattare sanamente i suoi 
affari, avesse facoltà d’eleggere e statuire, per anno o semestre, 
fino a quattro dei suoi che la eonvocassero im luogo adatto. 
senza bisogno di speciale licenza, sempre che lo esigessero i 
suoi interessi e l'onore regale, purchè l'elezione e le adunanze 
non provocassero tumulti e discordie ('). 

Ma su quella nuova via Giovanna I fu arrestata dall'inva- 
sione ungherese. È noto come all’'avanzarsi del nemico la regina 
col gran camerario abbandonasse il Regno per essere poi rag- 
giunta dal consorte. Il re d'Ungheria, varcato il confine, si 
diresse su Aversa, e tanto bastò a dare un nuovo corso ai rap- 
porti sociali nella Capitale. Nobiltà e popolo, concordemente 
intesi alla difesa comune, spiegarono un'azione in apparenza 
mutevole e contradittoria, in realtà uniforme e coerente, e non 
priva d'efficacia sui risultati d'un avvenimento ch’ebbe im- 
portanza internazionale. Adunati in «comune consiglio », il 
principe di Taranto, il duca di Durazzo, quanti conti e baroni 
erano in Napoli e gli « universi concittadini » deliberarono di 
inviare al re in Aversa un’onorevole comitiva di militi, perchè 
fedelmente lo conduceesse nella Capitale, e d'accoglierlo  eon 
ogni esultanza. Ma il re, come è noto, fece uecidere il Du- 
razzo, sostenne gli altri principi del sangue e proseguì da 
nemico, « armato con la barbuta al capo», alla testa del suo 
esercito. Nondimeno « molti nobili cavalieri e popolari di Na- 
poli » gli uscirono incontro con tre ricchissimi pallî, offrendosi 
d'introdurlo sotto di quelli come conveniva. « Io ricuso e ri- 
nunzio a codeste cose (si narra ch'egli rispondesse), non voglio 
! vostri pallî e i vostri baldaechini, ma ta mia barbuta e la 
mia spada, perchè di voi non mi fido »; è potentialiter entrato 
nella città s’ installò in Castelnuovo e distribuì fra’ « suoi 


(') L'anno 1348 da altri assegnato a questo diploma va corretto 


in 1347. 
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nobili e amici » i palazzi e i beni dei reali (24 gennaio 1348). 
Nondimeno ancora «gli universi militi, nobili e popolari » 
eli prestarono il giuramento d’omaggio. Ma, quando si di- 
vuleò la voce ch'egli avea promesso alle sue genti il sacco 
della città, fu un altro affare. In gran tumulto, alla terza notte 
da quell'ingresso, tutta la città fu in arme per sventare con 
la forza l'iniquo proposito. E si provvide anche altrimenti. 
La regina era fuggita senza lasciarsi dietro una reggenza au- 
torevole o rassicurante. Per le misure opportune, in quel grave 
momento, nobili e popolani s'erano adunati in assemblea se- 
nerale, senza più tener conto de’ divieti robertini. Il re so- 
praggiunto s'era scoperto nemico inesorabile. I napoletani cor- 
sero alle armi in propria difesa; ma si dettero anche un go- 
verno straordinario pari alla situazione. Otto furono quei 
«capi di Napoli » (*). sei nobili e due popolani: il ricco e sa- 
piente amico «lel Petrarca Giovanni Barrile del seggio di ('a- 
puana, messer Bartolomeo Carafa, messer Roberto Orimina, 
messer Andrea di Tora, messer Filippo Coppola, messer Nardo 
Farrillo, maestro Leardo e maestro Leonardo Terraeciano (>). 
Arvderono a Castelnuovo e udito dal re che si voleva il sacco 
c il riscatto, lo esortarono a tenere quiete le sue genti in quel 
iuouo che gli piacesse, rinunziando all’ una e all’ altra cosa, 
e perche ipsi Citadini erano apparecchiati defenderla, salvando 
la sua fidelitate » (*). La parte infatti della soldatesca ch'era 
penetrata nella città fu. se non « presa » tutta (come asserì 
n cronista; dai cittadini armati, tenuta a freno; quella rimasta 
fuori alle Corregge, tra il castello e la porta Petruccia, fu con 
ciano rumore «fidata a battagha dalla popolazione della piazza 
di Porto. Ma il re evitò quella guerra. rinunciò alle sue pretese 


0) biaenali del duca di Monteleone. 
1) Sono ercnee Te notizie date al riguardo dal Di Costanzo e 
dol NUMMONTE, 


() Cronica di Partenope. 
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e, cereando di calmare quella giusta ira, tenne a banchetto conti, 
baroni e « cittadini napoletani ». Fugato poco dopo da Napoli 
e dal Regno dal timore della peste, lasciò in Castelnuovo un 
suo vicario generale e guarnigioni negli altri castelli, ma anche 
vivo nella cittadinanza il rancore per le immeritate offese. 
Dopo poco più di due settimane dalla sua partenza i nobili 
napoletani cavalearono per la città col vessillo di Giovanna al 
srido di « Viva la s'gnora re&ina » (18 giugno 1348), e il popolo 
acclamò con loro. L'ammiraglio, conte di Squillace, e il palatino 
d’Altamura, Giovanni Pipino, inviati dalla regina, e poi la 
stessa regina, furono accolti con festosa gioia ('); e, assediati 
e assaltati, i castelli dovettero arrendersi. Il voivoda, rimasto 
in Puglia con parte dell'esercito, s’illuse di potere facilmente 
ricuperare la Capitale; occupò Aversa e buona parte di Terra 
di Lavoro, ma non potè aver Napoli. Nè poi, ritornato nel 
IRegno il re d'Ungheria e assoggettata tutta la Puglia piana, 
le sue lusinghe e le sue minacce valsero a mutare l’animo dei 
napoletani. Tra le fazioni di quella guerra, inviato da Cle- 
mente VI un legato apostolico, Ugo del Balzo conte d'Avellino 
e vicario di Provenza, che ebbe puramente il compito di scor- 
tare con dieci galere l’inviato pontificio fino a Napoli, quando 
fu giunto in queste acque, issò sulle navi l'emblema della 
Chiesa, si atteggiò ad arbitro fra le due parti belliceranti e 
impose patti a Ludovico di Taranto per formarsi un'alta for- 
tuna nella Provenza e nel Regno. Nella speranza d'un sostegno 
negli elementi popolari, spiccò lettere pei « teatri » della città 
che, accusando Ludovico d'aver avvelenata la consorte incita- 
vano il popolo ad assediare Castelnuovo e liberar la regina. 
Ma nè popolani nè nobili si mossero in suo ainto ; e Clemente VI 


(") 27 agosto 1348. Occupati come erano dai nemici i castelli, la 
coppia reale alloggiò allora in Nido, in domibus Cardinalis (Chrom. 
suessunum) o nell’ospizio di messer Aiutorio «nella piaza de Arco 
in lo segio de Nido » (Cron. di Partenope); non nella piazza di Ca- 
puana (Chron., di DOMENICO DI GRAVINA). 
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sconfessò l’operato del conte in lettere indirizzate neapolitanis 
nobilibus et plebeis, encomiandone la fede serbata ai propri so- 
vrani (23 agosto e 5 settembre 1350) ('). 


4. Parve allora, e per parecchi anni, che Napoli col resto 
del Regno s’avviasse verso un assetto pacifico e si sperò una 
non lontana prosperità. Ma, dileguati i pericoli esterni, si riac- 
cese l’interno contrasto di ambizioni, d'interessi, di odî tra no- 
bili di una piazza e nobili di altra piazza, e in una medesima 
piazza fra gruppi di famiglie, e tra nobili e popolani, tra go- 
vernati e governanti. Due grossi gruppi di congiunti e di 
aderenti si accodavano a due fieri avversari, come nel 1363 Cri- 
stofaro di Costanzo e Cubacio Mormile a Portanova, e batta- 
gliavano fra loro, « conturbando (deplorava Urbano V) coi fre- 
miti delle guerre intestine e minacciando di desolare 1’ inclita 
città napoletana, che come sede del regal soglio doveva viver 
quieta più delle altre ». E il pontefice, pur dicendo di non 
credere all’accusa d’incuria e d’inerzia fatta a Giovanna e a 
Giacomo, suo terzo marito, li esortava a riparare sollecita- 
mente e con vigore a tanto male. La stessa tendenza rompeva 
perfino la compattezza dell’antica nobiltà di Nido. L’ammini- 
strazione cittadina, nel ritorno degli affari al corso ordinario, 
era tornata, secondo lo statuto di Roberto, in potere delle classi 
alte. E queste la regina rimproverava di non saper contenere 
gl'impeti di una turba inconscia, troppo facile a credere, leg- 
gera ai moti, corriva a trascendere, specie contro chi doveva 
provvedere ai bisogni del fisco. più irritabile contro i ministri 
regi, infiammabile al primo soffio di un falso susurro. Ma non 
si trattava di falsi susurri. Immense le spese della Corona, oltre 
i centomila fiorini dovuti annualmente alla curia papale, con- 
cesse esenzioni e franchigie, specialmente per lenire gli effetti 
della peste. e ridotta la colletta. impari pertanto ai bisogni le 
entrate, si ricorse a uma sovrimposta (di cinque grana) sulle 


(') CERASOLI, Lettere di Urbano V. 
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vendite. E contro l’aggravio tumultuò con arroganza la plebe, 
ragionevolmente non persuasa della teoria enunciata dal Go- 
verno, che una tassa sui venditori non colpiva i compratori. 
Peggio accadde più tardi (mell’estate del 1374): quando, riti- 
ratasi la regina a Nocera, e in Napoli trepidandosi pe’ pericoli 
del cresciuto brigantaggio e per l’imminenza d’una carestia, 
l’amministrazione permise che le farine e vettovaglie destinate 
al mercato della Capitale s’avviassero al campo dei regî, asse- 
«ianti in Teano il ribelle duca d’Andria (Francesco del Balzo). 

Un anonimo cronista aristocratico ci richiama alla mente i 
futuri lazzari di Masaniello, notando che il popolo, avendo 
« eretta la cervice, insorse, scorrendo per la città con sue ban- 
diere al grido di: viva la signora regina, viva il popolo e muo- 
iano i traditori »; tentò penetrare nella piazza di Capuana, 
ma ne fu respinto ed ebbe strappate le bandiere (usava dunque 
bandiere proprie) da quella gioventù, e per tre giorni sì tenne 
armato nella chiesa del Carmine col proposito di porre a sacco 
la città. Poi, mutato avviso, chiese per mezzo di suoi amba-eia- 
tori ai nobili, non solo di Capuana, ma anche degli altri seggi, 
che « si dovesse ridurre a concordia la discordia esistente fra 
loro e ordinare il Buono Stato della città di Napoli in modo da 
non permettere che il detto popolo perisse di fame e la città 
ne andasse distrutta ». E la concordia si fece « con certi patti 
e istrumenti », che, come gli anteriori del genere, non sono 
sventuratamente neppur essi giunti fino a noi; ma in forza del 
quali si costituirono, non sappiamo in che proporzione fra le 
due grandi parti, « xxxvr uomini che avessero a trattare il 
Buono Stato della città di Napoli ». Tra questi furono eletti 
dodici ambasciatori, che, recatisi a Nocera. ottennero dalla re- 
gina la sanzione dei patti convenuti e eli ordini occorrenti ad 
ovviare alla carestia (*). 

Ma, pochi anni dopo, questa nuova concordia si dileguò a 
causa «dtella condotta tenuta dalla regina di fronte allo scisma; 





) Chron. siculum. 
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condotta che, se è stata spiegata ed anche giustificata dalle po- 
steriori ricostruzioni della critica, non potè non stupire e contur- 
bare profondamente l’anima grossolana e ingenua delle masse. 
Dell’elezione di Urbano VI molto gioì Giovanna I e ordinò lumi- 
narie e pubbliche feste, e il popolo eseguì con entusiasmo quegli 
ordini. Poi, dopo sette mesi, ignaro di quanto si era nell’inter- 
vallo trattato in segreto nei castelli Nuovo e dell’Uovo e nella 
casa di Niccolò Spinelli, e di quanto era accaduto nel cuore e nel 
cervello della regina, ebbe ordine di riconoscere per vero papa 
non più Urbano, ma Clemente. Come, in genere, le alte classi, 
così al volere della regina aderì l’arcivescovo di Napoli (Ber- 
nardo Rhodez borgognone). Onde Urbano. lo depose, sostituen- 
dogli il napoletano Ludovico Bozzuto; e al cardinale di S. Eu- 
stasio, fatto da Clemente abate di S. Pietro ad aram, contrap- 
pose l’abate di S. Angelo a Nido. Il timore del nuovo arcive- 
scovo, che sì tenne nascosto nella sua casa in piazza Capuana, la 
notizia della battaglia di Marino col conseguente rifugio dato a 
Napoli all’antipapa e, colmo di misura, gli straordinari onori 
resì ufficialmente a costui nel Castello dell’Uovo, agitarono in 
vario modo ed eecitarono il popolo. i 

Si cominciò col sussurrare: ma « che ha fatto la Regina, che 
ha fatto venire lo Papa a Jo castello dell’ovo e non è papa, chè 
è lo papa «lelo carnevale ? ». E sì passò ai tumulti e all’insurre- 
zione promossa da un fabbricante di cinghie da cavallo della Sel- 
leria (maestro Filippo Frenario) e da un sarto della Selleria 
detto «lo brigante », suo nipote. Sparlando il primo pubblica- 
mente della regina, lo redarguì il nobile Andrea Ravignano; e 
replicarslo T'altro, questi eli fiecò un dito nell'occhio rendendolo 
cieco. Di ciò informato il sarto, raccolse molti compagmi, gri- 
dando; Viva papa Urbano. Il seguito venne via via crescendo, 
tanto da divenire un « gran popolo », e sempre con quel grido e 
in gran furia assalì tutti i luoghi tenuti dagli « oltremontani » : 
il vescovado e i monasteri di S, Pietro ud arani. di S. Severino e 
di N. Eligio; pose il Bozzuto in possesso del vescovado e l’abate 
di Nido m possesso di S, Pietro, e passato a Castel dell’Uovo 
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si dette a schiamazzare: « Muoia papa Clemente coi suoi car- 
dinali e la regina se lo vuole difendere; viva papa Urbano ». Di 
che atterrito l’antipapa, s’imbarcò per riparare in Provenza. 
La regina allora, anch’ella « mossa dal terrore «el popolo na- 
poletano, fece pubblicare e bandire per la città e per tutto il 
Regno ch’ella reputava vero papa Urbano e voleva che a lui si 
obbedisse e ordinò inviargli ambasciatori ». 

Di questa conversione si consolarono i popolani, come anche 
Caterina da Siena, che vide ritornata la luce e spezzato il 
cuore di Faraone. Ma Giovanna I aveva mentito. Agli am- 
basciatori dette segreta istruzione di nulla fare e guadagnare 
tempo fino al ritorno di Ottone, suo quarto marito. E, quando 
questi ritornò con le genti assoldate in Germania, 1’ amba- 
sceria fu richiamata senz’ aver nulla concluso, e Napoli fu 
uno de’ teatri della guerra fra i due papi, sostenuto l’ uno 
dalle milizie regie e dai mercenari tedeschi, che devastarono le 
case e i poderi di Urbano al Formello e a Capuana, difeso questi 
dal popolo in arme, fulminato dai verrettoni del presidio di 
Castelcapuano. Rimaste soccombenti allora le forze popolari, il 
reggente di Vicaria e il capitano di città coi loro armigeri di- 
strussero le altre proprietà dell’arcivescovo Bozzuto; e Ottone 
con tutta la sua gente d’arme s’avviò contro Carlo di Durazzo. 
Ma dei feudatari che erano in Napoli molti non vollero seguirlo, 
sia perchè già fiutassero il vento avverso alla regina, sia che 
fossero più interessati a combattere i nemici interni che a re- 
spingere il re invasore. Certo è che nel corso di quella prima 
guerra angioino-durazzesca, ai 7 agosto 1380, i nobili di Ca- 
puana e di Nido invasero la Selleria. Respintine dai nobili di 
Portanova, rincularono, sempre con le armi in pugno e combat- 
tendo, per S. Gennaro a diaconia fino alla torre d'Arco, atti- 
rando alla mischia col rumore e le grida altri nobili co’ loro 
familiari e « stipendiarî », assoldati a Scafati, a Marigliano e i 
più a Somma. Molto sangue si sparse con grande strage d'ambo 
le parti, finchè a porle termine mon sopraggiunse il marito 
della regina con buon numero di conti, baroni e stipendiari. 
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Ma, sospesa la lotta e ripartito Ottone pel campo di S. Ger- 
mano. per tutto il resto del mese e pei primi giorni di settembre, 
gli uni e gli altri rimasero in armi e in attitudine ostile nei 
rispettivi territori. Onde tagliate a Capuana e a Nido le comu- 
nicazioni coi quartieri popolari più bassi, necessarî alla loro 
vita, molti supplicarono la regina di troncare alla radice quegli 
odî. E la regina, col parere del suo Consiglio, chiamata a sè una 
larga rappresentanza delle due parti, indulse ai principali pro- 
motori del tumulto (3 settembre 1380) (*), purchè dentro due 


giorni giurassero di starsene in pace fino al nuovo ritorno del 


consorte. Il giuramento dovette esser dato e osservato, perchè 
al solenne ricevimento fatto pochi mesi dopo al legato dell’an- 
tipapa (cardinale d’Itri) insieme con Ottone intervennero 
« tutti i conti, baroni e militi napoletani » (10 giugno 1381). 
Ma quelle onoranze ufficiali urtarono e offesero il sentimento 
popolare, e l’effetto di quel contrasto si palesò quando a Napoli 
pervennero le notizie che il vero papa Urbano aveva in Roma 
coronato re di Sicilia Carlo III e che il conte di Nola aveva 
consegnato la sua città al nuovo sovrano. 
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ACCIDENTALI ELEVAZIONI DEL POPOLO 


1. Partecipazione popolare al trionfo di Carlo III. - Nobili e popolani 
nel conflitto tra Carlo TII e Urbano VI. — 2. Il terzo «Buono 
Stato »: suo conflitto con Margherita di Durazzo. - Restituzione 
del « Buon danaro » alla città. - Il trionfo angioino. — 3. Riscossa 
durazzesea. - Congiura popolare in favore di Ladislao. - Una se- 
cessio plebis napoletana. - Trionfo di Ladislao: nuova confisca 
del « Buon danaro » e restaurazione del magistrato dei Sei. — 
4. Quarto « Buono Stato », la « Unione ». - Nuova restituzione del 
« Buon danaro » alla città e nuova confisca. - I diciotto della Balìa; 
nuova restituzione e nuova confisca della gabella. 


1. In quei frangenti la regina, chiamati al Castello del- 
l’Uovo «tutti li napolitani », chiese lacrimando un soccorso 
pecuniario di tutti per la gente d'arme che doveva servirla; 
e, annunziando una sua cavalcata per la città nella domenica 
successiva, volle che tutti la seguissero con le sue bandiere 
(11 luglio 1381). Mandò infatti due bandiere, una per cia- 
scuno, ai seggi a lei più fidi di Capuana e di Nido; similmente 
tre a Portanova, a Porto ec a Montagna e solo una a tutta la 
massa del « popolo minuto ed artigiani ». Ma durante la ca- 
valcata « quelle bandiere foro spezzate e gittate per terra » 
sicuramente per la forza numerica prevalente dei popolani, 
l'umore dei quali non tardò a palesarsi in altro modo (14 lu- 
clio). Giacchè, quando fuori della città, due giorni dopo, s’ac- 
camparono. l'uno di fronte all'altro, Carlo al ponte Guiscardo 
o Lizzardo (ora della Maddalena) e Ottone al piano di For- 
mello o «di Casanova (fuori porta Capuana), al primo campo 
accorsero in folla i popolani a recare frutta, vino e rinfreschi 
in dono alle genti del re; e poi, quando queste per la Conceria 
s'avanzarono al Mercato. gridando « Viva Carlo », gli abitanti, 
tutti popolani in quei rioni. le accolsero con gioia. facendo eco 
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a quel grido; fugarono il reggente e il capitano messivi a 
guardia dalla regina e aprirono la porta «della città. Così pe- 
netrò in Napoli col suo esereito il nuovo sovrano, acclamato 
dalla folla di popolo, e da questo fu aiutato a sventare 1’ ul- 
timo sforzo fatto dal Brunswick per salvare l’infelice consorte 
(25 agosto 1381). Raggiunto poi, tre mesi dopo, dalla regina 
Margherita, anche a lei populares civitatis Neapolis cum ca- 
nossanciis fecerunt festum magnum. 

Ma donde proveniva tanto entusiasmo? A parte altri te- 
stimoni minori, Coluccio Salutati, attribuendo l’esaltazione di 
Carlo principalmente al favor popolare, all’aiuto di uomini di 
ienota origine e di vilissime professioni, la giudicò decretata 
da Dio, perchè il re vittorioso esaltasse a sua volta la Chiesa, 
ponesse termine allo scisma e proteggesse i poveri e gl’'impo- 
tenti, dovendo non în servos atque mancipia, sed in liberos do- 
minari. Quello «lell’umanista illustre era appunto il sentimento 
del popolo napoletano. Nel suo pensiero il vantaggio finale del 
trionfo durazzesco toccava alla Chiesa, doveva essere il trionfo 
del vero pontefice. Il popolo accolse con commozione Urbano VI, 
venuto anch'egli a stabilirsi a Napoli (ottobre 1383); nè poi, 
neppure ora, come anche negli ultimi anni di Giovanna I, sot- 
tilizzò circa le cause del conflitto che scoppiò poco dopo fra i. 
due poteri. La nobiltà si scisse fra le due parti, anzi fra tre, 
divenuti fautori di Luigi I d’Angiò i rimasti fedeli all’ultimo 
volere della defunta regina, parte per principio politico, i più 
per ambizione egoistica e per materiale interesse. Ma le masse 
grossolane e ignare agirono per sentimento. Con dolorosa ma- 
raviglia (videbatur valde contristari) il popolo vide il sommo 
pontefice corrucciato e adirato abbandonare la città per rin- 
hindersi nel castello di Nocera, feudo di Francesco Prignano 
suo nipote (16 giugno 1384). Rimasto insensibile, se non ne 
rise napoletanamente, alla scomunica lanciatagli l'anno prima 
dal falso papa, dal papa di carnevale, paventò ora di dover es- 
sere travolto nella scomunica fulminata da Urbano VI contro il 
re, la regina e i loro seguaci. Ma non tradusse in aleun’azione il 
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suo sentimento finchè sul suo capo pesò la ferrea mano di 
Carlo III e della moglie sua. Sì, ad iniziativa del seggio di 
Nido, agirono i nobili, senza dubbio contando sull’ appoggio 
delle masse; ma agirono in maniera sleale. Chiesero ed otten- 
nero dal re il permesso d’inviare un’ambasceria a Nocera per 
pacificarlo col papa; e come rappresentanti della città invia- 
rono dodici de’ loro, due per ciascun seggio, quattro (il doppio 
al solito) per Montagna (*), recanti in segreto un «rotolo di 
molte e maravigliose petizioni », di richieste di cardinalati, di 
arcivescovadi, cdi « molte altre cose troppo esorbitanti » (Teo- 
dorico). E queste consegnarono al papa, mostrando in pubblico 
di patrocinare la causa del re e di essere dal papa trattati nella 
più villana e più brutale maniera ed in segreto assicurandolo 
che quando quelle richieste fossero esaudite ed egli si fosse 
presentato alla città con gente armata, tutti ì cittadini lo avreb- 
bero accolto per loro sovrano (febb. 1385). 

Tali assicurazioni riferì Urbano al conte di Lecce (Rai- 
mondello Orsini) e ad altri condottieri, sollecitandoli all’im- 
presa con sue lettere autografe. Intercettate queste, il re, che 
le ebbe in mano, provvide a mantenere la quiete della città; e, 
chiamati a sè i dodici ambasciatori in presenza di molti altrì 
sienori e «li molti popolani, finse d'aver compreso che quegli 
avvisi non erano che una menzogna escogitata per rompere 
l’armonia tra lui e i suoi sudditi. Onde, allorchè i conti di 
Lecce. di Caserta, di S. Agata s'avanzarono fino ad Afragola, 
e loro esploratori serutarono da Casanova gli umori della po- 





polazione. niuno osò muoversi, E la lotta fra le due parti con- 
tinuò e divenne sempre più aspra dopo che Margherita reg- 
gente echbbe fatte imprigionare una sorella e una nipote di Ur- 
bano, e più ancora quando le milizie regie cbbero catturato a 
Scafati il principe Francesco. suo dilettissimo nipote. Ma i Ca- 


(0) Delezati di Nido furono Nicola Caracciolo-Cutinello e Giovanni 
Spinelli. I nomi degli aitri non ci son pervenuti, 
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racciolo, i Brancaccio, gli Origlia, altri loro consorti continua- 
rono a tenersi in continui e cordiali rapporti col papa, sordo 
ad ogni offerta di mediazione di altre potenze, ostinato nei 
rifiuti di qualuuque proposta per quanto ragionevolmente van- 
taggiosa. E quando, divenuta Margherita per un’altra volta 
reggente con un Consiglio compostole dal re di persone general- 
mente invise (*), e partito il re per l'Ungheria, che dovea dargli 
una seconda corona e gli tolse invece la vita, Urbano esortò i 
napoletani a scuotere il giogo durazzesco, l’appello non cadde 
nel vuoto. Il segnale della rivolta partì dal Castello di S. Elmo, 
dov'era rinchiuso Francesco Prignano. La reggente, sospet- 
tando non a torto di quel castellano, Tommaso Pagano, gli 
mandò ordine di consegnare il castello col prigioniero. Non 
obbedita. commise al capitano Di Capua, uno dei più odiati 
tra i suoi consiglieri, di ridurlo con la forza. E per più giorni 
il castellano si difese, lanciando baliste e bombe sugli armigeri 
regî (28 luglio-5 agosto 1386); ma dovette in ultimo cedere: 
ottenne per se onorevoli patti e consegnò il castello col pri- 
gioniero. 


2. Quella consegna gittò l'allarme tra i fautori di Urbano, 
e prima che altrove nella piazza di Nido. Qui interessi di fa- 
miglia e di persona avevano scisso la nobiltà a tal segno da 
rendere inevitabile e imminente una vera guerra intestina, 
quando, posto a tacere da nuovo pericolo di vendette regie 
ogni altro motivo di odî, tutti i complateari, pacificati d’un 
colpo, sì strinsero in lega « pel buono stato della piazza » e so- 
lennemente s’impegmarono e giurarono di aiutarsi a vicenda con 
tutte le forze e le sostanze contro chiuque osasse otfenderlì in 


(') Con l’arcivescovo (Nicola Zanasio), col grand’'ammiraglio (Iacopo 
di Marzano) e col conte di Nola (Nicola Orsini) ne fecero parte il capi- 
tano Ludovico di Capua, il dottore Giovanni Coscia, Gentile di Merlino, 
Andrillo Mormile, Leonardo d'Afflitto e Tommaso Marzano: ctr. Va- 
LENTE, Margherita di Durazzo, pp. 86 e 101. 
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massa 0 individualmente (16 ottobre 1386). Indi, armati di 
tutto punto, parte a cavallo e parte a piedi, percorsero la città, 
eridando: « Viva il Buono Stato e muoiano ‘le gabelle » e inci- 
tando gli altri a seguirli. Trovarono opposizione in parte della 
nobiltà di Capuana; nemici tutti i nobili di Portanova, che con 
rinforzo di stipendiari tentarono invano di arrestarli; favore- 
voli e cooperatriei le masse inferiori armate (8 nov. 1386). La 
mattina seguente fu tentato un compromesso dai nobili di Ca- 
puana, che in arme anch’essi cavalearono per tutte le piazze 
cercando di persuadere che il meglio era operare col benepla- 
cito della reggente, salvo poi a combatterla se si mostrava ne- 
mica. Ma, non ascoltati, finirono per unirsi anch'essi con gli 
altri a Nido e al popolo, e nella chiesa di S. Giorgio Maggiore 
dopo « molte trattative » si stabilì con giuramento e sanzioni 
penali, che « tutti gli uomini della città di Napoli, di Capuana, 
di Nido, di Portanova, di Porto, di Montagna e tutto il popolo 
facessero associazione e lega » per la «difesa dello Stato. per 
l’abolizione delle enormi gabelle imposte spietatamente dalla 
resina e per ogni altro bisogno della città. 

Così la cittadinanza si contrapponeva al governo; e, poiché. 
come sembra, questo pensò di resistere con la forza, « gran ru- 
more fu nella città, chiamando alle armi tutte le campane », e. 
con un altro consiglio nella stessa chiesa, a capo dei cittadini 
confederati furono posti, come nel 1348, otto « deputati » 0 
« sovernatori » temporanei, sei nobili e due di popolo, che con 
sede in quella chiesa doveano « fare e sovernare tutte le cose 


della città » (15 nov. 1386) ('). E anche prima che questa costì-- 


tuzione, sottoposta un mese dopo al voto dell'intera università. 


(4) I primi Otto furono Martuzzello dell'Aversana di Capuana, 
Andrea Carafa di Nido, (ruliano di Costanzo di Portanova, Giovanni de 
Dura di Porto, Paolo Boccatorta e Tuzillo de Tora di Montagna e Od- 
done Pisano e Stefano Mazzato popolani. Tra gli ceto qui sunt et erunt 
pro tempore, nel 1387, figura Angelo Pignatelli, che necenna a un mu- 
tamento di personale nel collegio. 
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ne ottenesse l'approvazione, recatisi tutti insieme a cavallo al 
Mercato, stabilirono i prezzi dei viveri. La regina mandò a do- 
lersi con loro di ciò che la città aveva operato; ma le fu risposto 
con la domanda di varie concessioni, fra eui la restituzione del 
« Buon danaro », e con la protesta ch’essi la riconoscevano non 
per « donna », ma solo per tutrice del figlio a patto che il papa vi 
consentisse : consenso giuridicamente fondato sulle passate inve- 
stiture. Gurello Origlia, allora razionale della Gran Corte, fece 
in S. Giorgio la voluta consegna della gabella in nome della re- 
gina; ma avvertì che, fino all’età maggiore del figlio, ella inten- 
deva essere e « tutrice e donna ». Quindi conflitto tra i due poteri 
e frequenti dimostrazioni di popolo in arme, che, affollato sotto 
Castelnuovo, reclamava ad alte grida la conferma di «tutti i 
patti e le condizioni che voleva papa Orbano », e espulsione dal 
Consiglio dei napoletani, e sopra tutti di Tommaso de Marzano 
e di Lu<iovico di Capua (5 e 12 decembre 1386); e con la forza 
ailontanò una galea fatta entrare da Margherita nel mare del- 
l'arsenale (20 «ec.). Questo atteggiamento piegò alquanto la 
fierezza della regina; sicchè una nuova ambasceria richiese agli 
Otto, da sua parte, che impetrassero dal papa la revoca del 
processo contro il re defunto e prestassero l'omaggio a La- 
dislao. Ma, poichè le si pose per condizione la liberazione di 
Francesco Prignano e sulle prime la condizione fu respinta, 
gli Otto vietarono con pene reali e corporali oeni comunicazione 
col Castello, tenendovi come prigioniera la regina. Ciò la co- 
strinse finalmente a cedere: il nipote del pontefice fu rilasciato, 
e la pace parve conchiusa. 

Due ambascerie allora, di Margherita e della città, anda- 
rono a pregare il papa di ritornare a Napoli e coronare il pie- 
colo re (febbr. 1587). Ma un nuovo rifiuto del testardo pontefice 
ruppe non solo il recente accordo fra le due parti, ma anche 
la veechia compagine dei popolani devota e obbediente al capo 
della chiesa. Ai 3 maggio 1887 infatti, mentre nel Consiglio sì 
discuteva animatamente e tumultuariamente senz'aleuno risul- 
tato, una frotta di popolani mise in gran rumore la prossima 
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piazza della Selleria, gridando che si dovea prestar l'omaggio 
a Ladislao «senza la volontà del papa ». Ma i più, restando 
fidi al papa, tornarono a tumultuare contro la reggente. E, 
quando, d'ordine di costei, Alberico da Barbiano ed altri con- 
dottieri accamparono le loro bande alle Corregge e al For- 
mello, e una flottiglia di due galere e una galeotta prese a tirare 
sulla città, i popolani, usciti audacemente da porta Petruccia, 
assalirono, ruppero e fugarono la soldatesca delle Corregge e 
posero a sacco il palazzo del gran giustiziere con la Corte della 
Vicaria, dove arsero tutti i processi, traendone dalle carceri 
i prigionieri. Con diverso esito poi mossero in pochi e in di- 
sordine al ponte Guiscardo, dove si erano riaccozzate le bande 
fuggitive, rinforzate da briganti. Colti in un’imboscata, vi ri- 
masero morti una settantina incireca (12 maggio 1387). 
Questo stato di scissura e di torbidi provocò l’intervento di 
un nuovo fattore di scompiglio. Contro la Casa di Durazzo 
gran parte del Regno aveva riconosciuto per re Luigi II d’An- 
giò, quando Tommaso Sanseverino, conte di Montescaglioso, 
come vicario di questo, e Ottone di Brunswich, come capitano 
generale, condussero il loro esercito sullo stesso ponte Gui- 
scardo. Considerati come nemici tanto dai fautori di Urbano 
quanto dai fautori «di Margherita, la città sbarrò le porte e 
scavo fossati; i primi dalle mura, i secondi dal mare li ful- 
minarono nel loro avanzarsi dal ponte Guiscardo verso il 
Mercato, obbligandoli a ritirarsi sopra Dogliolo (Poggioreale). 
Ma tra urbanisti e durazzeschi non mancavano nella città, 
specialmente nella più alta nobiltà, partigiani del re francese; 
e sedizioni, nuovi tumulti, più asprì conflitti e rovine trava- 
eliarono la città per più giorni. Senonchè il Sanseverino, per- 
sunaso che Tarte gli avrebbe giovato meglio della violenza, 
cominciò col mandare a dire agli Otto che egli era venuto 
da amico, non per nuocere a1 napoletani, ma per difenderli 
« contro i tiranni », disposto ad eseeuire ogni comando dei loro 
sovernatori, Con ciò ottenne dagli Otto una tregua, per eni 
cinquanta o sassanta degli accampati a Dogliolo potettero gior- 
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nalmente provvedersi di vivande a prezzo dentro la città, e i 
cittadini furono liberi di uscire pe’ lavori campestri. Ciò rat- 
tristò gli urbanisti, specialmente ecclesiastici, che in lunga. 
processione dietro l'arcivescovo e gli abati di S. Severino e di 
S. Eligio, percorsero la città, ammonendo che si era agito 
contro il papa e contro Ladislao e che occorreva opporsi con 
tutte le forze a quei nemici. Lasciati andare in pace e predi- 
care altrove, furono a Portanova insultati, feriti e imprigio- 
nati (luglio). Ma che il pericolo fosse veramente doppio era 
evidente, e valse infine a far tacere i motivi de’ più recenti 
dissidi e, contrariamente alla tendenza conciliativa del gro- 
verno degli Otto, a gettare durazzeschi e urbanisti nuovamente 
eli uni nella braccia degli altri. Allora, come fuori i capi del- 
l’esercito angioino, così dentro i loro aderenti provvidero a 
spezzare la nuova unione. Quando Giacomo Caracciolo di Ca- 
puana col figlio Tuzzillo condussero al Mercato i loro com- 
piateari con gli altri compagni «ti fede, gridando: « Viva 
messer Lansalao e papa Urbano ». d'un subito armatisi quelli 
di Portanova e di Porto si raccolsero alla Loggia di Genova, 
gridando : « Viva papa Urbano e il Buono Stato ». E il giorno 
dopo, mentre, fuori, il campo di Dogliolo ritornava al ponte 
Guiscardo, dentro, al Mercato. le «Iue parti vennero a « bat- 
taglia mortale », lasciandovi la vita il ziovane Caracciolo è 
riportando suo padre tali ferite «da spirare anche Iui di lì a 
pochi giorni. Due galere angioine sopraggiunte frattanto ne cat- 
turavano una assoldata dalla reggente. che, non sentendosi più 
sicura in Castelnuovo, si rifugiò coi figli e con la eorte al Ca- 
stello dell’Uovo. E gli Otto. recatisi al campo angioino, non 
solo consentirono ch’esso si avvicinasse di più, alle Corregge: 
ma si obbligarono a pagargli un tributo sino alla venuta del 
re Luigi. 

Solo allora, in quelle critiche condizioni, venne a Napoli 
il conte di Lecce Raimondello Orsini, al quale il papa aveva. 
come gonfaloniere della Chiesa, aftidato la custodia della città 
(10 luglio 1387). Ricevuto con ziuhilo per la porta Capuana 
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da «tutta la gente di messer Lansalao e di papa Urbano », 
s'avanzò a capo delle sue milizie col vessillo pontificio al grido 
di « Viva re Lansalao e papa Urbano e mora chi contra lui 
viene »; e, occupata la piazza di Nido, ne munì le case. Ma, 
d'accordo con gli Otto, penetrato per la porta Donnorso anche 
l’esercito angioino, e rinforzato dalla gente di Porto, sì venne 
a battaglia presso il cancello di S. Chiara. Il gonfaloniere della 
Chiesa non seppe far di meglio che darsi alla fuga; vigorosa- 
mente, all’incontro, sì sostennero i nobili di Nido, nè si arresero 
dopo lunga e feroce mischia se non a « patti e condizioni » che 
non ci sono spiegate. Margherita coi figli abbandonò la Ca- 
pitale e si ritirò nella fida Gaeta. 

Dell’esito della lotta non ebbe a rattristarsi la gran mag- 
gioranza del popolani, interessata al contrasto religioso più 
che al politico, perchè i vincitori cavalcarono per la città coi 
due vessilli del re francese e «del papa italiano. La rappre- 
sentanza del popolo prestò in S. Chiara il giuramento di 
fedeltà al vicario di Luigi II, dopo quella dei nobili di Porto 
e prima degli altri nobili; e dell’ambasceria inviata in Pro- 
venza per sollecitare la venuta del nuovo re, con la conces- 
sione di privilegi per la città, con cinque nobili fece parte 
Nicola Giusto, inviato pro parte populi. 


3. Ma Tinganno non tardò a rivelarsi. Prima del re il suo 
vicario Sanseverino aecordò alla città un complesso di grazie 
in un solenne diploma pervenuto fino a noi (16 sett. 1387). 
Gli Otto potevano essere soddisfatti dell’opera loro. Ma i ca- 
stelli erano ancora in potere dei durazzeschi, e la ferocia con 
cui troppo presto i vincitori presero a perseguitare come « so- 
spetti », senza «distinzione, urbanisti e durazzeschi con con- 
fische. prigionie, esìlî, saccheggi e stupri fu pari all’impru- 
denza. Un gran contingente fra gli esiliati è espressamente 
indicato di artigiani e di altri di popolo. Molti si salvarono 
fuggendo per terra e per mare; in una volta sola ripararono 
in massa ad Aversa cinquecento dame. Alla fine gli Angioini, 
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quando supposero d'avere così fatta piazza pulita (verso la 
metà di decembre) tornarono a cavalcare per la città, ma con 
la bandiera di Clemente accanto a quella di Luigi II, e or- 
dinarono luminarie e processioni e funzioni sacre e profane 
in onore dell’antipapa. 

Questa tracotanza, oltre ad attristare i più timorati cre- 
denti, che in segno di lutto sì rasero il capo (si carosarono), 
ebbe per effetto una nuova alleanza tra gli antiangioini e gli 
antiscismatici con larga partecipazione, se non pur prevalenza, 
degli elementi inferiori. Toccando infatti alla piazza popolare 
della Conceria la guardia del passo dello Sperone, « oltre tre- 
cento » conciatori con altro «gran numero di popolani » tra- 
marono d’introdurre per quel passo un contingente di forza 
durazzesca capace di accoppare le forze avversarie. Promotore 
della trama fu un Antonio Imperato conciatore, con un suo 
figlio, due sarti e altri operai. Dall’interno del suo magazzino 
fu praticata una larga breccia nella muraglia presso lo Spe- 
rone. Lo stesso Imperato ne informò per lettera Margherita, 
che vi avrebbe mandato fanti e cavalli. Ma, quando queste 
forze giunsero al posto, scoperta già la congiura, un forte nerbo 
di cavalleria angioina stava a guardia dello Sperone e della 
piazza, i capi erano in carcere e sotto i tormenti della tortura 
confessavano il delitto (febbr. 1388). Tuttavia non cessarono 
le trame e ie fazioni, infino a che nuovi eventi non capovolsero 
le sorti delle due parti in contesa. 

E in prima la successione del serio e prudente Bonifacio IX, 
sinceramente devoto ai Durazzo, al testardo e bisbetico Tr- 
bano, con la conseguente coronazione di Ladislao, eseguita a 
Gaeta da un cardinale legato (29 maggio 15390), ribadì con 
nodi più sinceri e più saldi il connubio tra i partigiani del 
papa e i fautori di Ladislao. L'’infelice sostituzione poi nel 
vicariato del signor di Montjoie al conte Sanseverino, se non 
convertì addirittura costui e valse solo ad allontanarlo eorrne- 
ciato da Napoli, disgustò i suoi molti seguaci e soprattutto spinse 
il Brunswick a passare nel campo opposto. Nè valse che Luigi II 
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si stabilisse in Napoli (agosto) e che le sue milizie continuas- 
sero per qualche tempo a conseguire qualche successo. Quando 
Ladislao uscì in campo, assuntosi il comando della guerra, la 
sua fortuna non cessò più dal montare. Allora i baroni che 
erano in Napoli abbandonarono la Capitale per accorrere alla 
difesa dei propri feudi in provincia. Napoli angioina non ebbe 
altra difesa che di dugento cavalli, dugento fanti e una squa- 
driglia di una galea, una galeotta e due brigantini. La situa- 
zione era più che propizia per Ladislao, che non mancò di gio- 
varsene. Da Capua per Aversa si avanzò fino a Dogliolo in 
vista della città. Ma gli Otto, che avevano favorito il trionfo 
angioino, riuscirono ad arrestare la marcia del re guerriero, 
chiedendogli una tregua, che egli ebbe il torto o la generosità 
di accordare e sottoscrisse a Melito (aprile 1395). Poco dopo 
sopraggiungevano altre quattro galee provenzali, e Ladislao era 
costretto ad allontanarsi. 

Quell’evento suscitò un gran malcontento nelle basse classi 
contro il governo e le indusse ad una risoluzione tanto grave 


quanto nuova. Il popolo (ci si dice) «si unì per sacramenti e: 


rigilli e ordinò sei uomini del detto popolo, che avessero a go- 
vernarlo e ordinò sei marescialli siccome ordinavansi nella città 
di Roma ». Peccato che non ci s’informi più minutamente di 
un fatto di tanta importanza e che null’altro ci si dica circa 
la durata del nuovo istituto e circa i suoi rapporti con quello 
degli Otto. Comunque sia, si dileguarono sicuramente entrambi 
allorchè Ladislao entrò trionfalmente nella Capitale. Suoi ple- 
nipotenziari convenuti con « tutta Napoli » nella chiesa di 
S. Pietro martire, ne aveano concordato la resa ai patti che 
« Napoli volse » (9 luglio 1399). Ma, se è vero, come i vecchi 
storici asserirono, che di quell’ingresso gioì il popolo più della 
nobiltà, quella gioia non ebbe fondamento e non potè avere 
lunga durata, perchè esso ritornò alla nullità politica dei tempi 
passati. Nel suo bisogno finanziario il nuovo re si riprese la 
gabella da sua madre restituita alla città, dandola in vendita 
o in appalto ad assumtori privati, e richiamò in vita la vecchia 
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magistratura dei Sei, eletti dai cinque seggi, a dirigere l’am- 
ministrazione municipale. Con diploma del 25 febbraio 1401 
(anch’esso molto arbitrariamente interpretato dai più) ram- 
mentando ai «Sei della città, presenti e futurì » i vantaggi 
dell’antica costituzione fatta dalla università circa la loro crea: 
zione e ordinazione, e uniformandosi a quella, ordinò e statuì, 
a beneplacito suo e della stessa università, i Sei da essa no- 
minati a vietare, dal prossimo 1° marzo in poi, l’esportazione 
dei generi alimentari, regolarne i prezzi, punire le contravven- 
zioni e impiegarne i proventi alle opere edilizie e agli altri bi- 
sogni della città. 


4. Ma quando il ferreo pugno di quel re venne a mancare 
e nuove occasioni si porsero alle masse inferiori di spiegare 
la propria vitalità, la loro importanza pubblica o politica si 
riaffacciò alla storia e in un grado non raggiunto mai fino a 
quel tempo. Le offese recate da Giacomo della Marca all’onore 
e agl’interessi dell’aristocrazia e al sentimento popolare col 
conferimento de' più alti uffici del Regno ai suoi connazionali 
francesi e con la prigionia della regale consorte provocarono 
un’insurrezione generale. Due nobili la promossero, Ottino Ca- 
racciolo e Annechino Mormile; ma del secondo si avvertì che 
in quell’ azione operò tamquam paterfamilias omnium civium 
popularium; e, facto populari tumultu, al grido di « Viva la 
regina, non vogliamo altro signore che lei », Giovanna II fu 
sottratta alla brutale prepotenza del marito e rimessa sul trono 
(settembre 1416) con l’ ammonimento che fosse lei la sovrana. 
E, poichè ella invece abbandonò l'esercizio della sovranità al 
gran siniscalco Sergianni Caracciolo, come capo del Consiglio 
di Stato, sollevando oltre le interne gelosie l’irosa insofferenza 
di soggezione del gran conestabile Attendolo Sforza: poichè 
questi scese a vera guerra contro ai « tiranni e al falso Con- 
siglio »; anche questa volta, come al tempo di Margherita, tutta 
la cittadinanza concorde staccò dalla Corte la causa propria. 
Nonostante i divieti della regina, gentiluomini e popolani, con- 
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cordi nella comune difesa e nella necessità di preservare la 
città dalle vendette del temuto condottiero, nella chiesa di $. 
Agostino «legaronsi e fecero istrumento di tutti in comune 
esserne uniti insieme a morte e a vita» (5 ott. 1418). Ma 
questa volta « secondo l’instrumento » questo potere esecutivo 
fu diviso a metà fra i due ceti: « fecero 20 Gubernatori, X gen- 
tilomini e X del popolo », rinnovabili ogni quattro mesi. Il 
pontefice (Martino V), al quale i napoletani dichiararono la 
regina « inetta a governare il Regno senza il consiglio delle 
persone più savie », approvò il nuovo ordinamento. Lo Sforza 
sollecitamente accettò la mediazione offertagli dai nuovi gover- 
natori, dimostrando loro il più profondo ossequio. E alla re- 
gina non fu possibile rifiutarne l’arbitrato, che condusse infatti 
alla pace stabilita con regolare capitolato. Nè col conseguimento 
della pace il nuovo governo si sciolse; chè anzi la regina, dopo 
aver voluto esaminare l’istrumento dell’ Unione, volle farne 
parte anche lei. E volle entrarvi anche lo Sforza, che, malgrado 
la repugnanza della regina, grazie all’influenza papale e al 
consenso dei Venti, vi partecipò. Così la regina, il gran cone- 
stabile e i Venti rappresentanti di Napoli (metà nobili e metà 
di popolo) tennero il governo del Regno. La Capitale ne gua- 
dagnò la restituzione «in perpetuo » del «Buon danaro », salvi il 
diritto permanente della Corte alla colletta e il diritto tem- 


poraneo «dei possessori attuali. Due anni, o quasi, si dice che 


durasse quella costituzione, onde non avrebbe oltrepassato il 
1420; ma. a tener conto d'una «delle testimonianze contempo- 
ranee, nell'intervallo la proporzione fra i due ceti si sarebbe 
lievemente alterata, con Vaggiunta di altri due membri ai dieci 
nobili. Più a Iungo durò il possesso cittadino della gabella, che 
avrebbe dovuto essere perpetuo, ma che, se durava ancora nel 
1423. era zià cessato nel 1430, sicuramente col solito motivo 
delle necessità «del regio erario. 

Ma quatche cosa di simile al governo dell'Unione non tardò 
a rinnovarsi. Opponendosi Alfonso d'Aragona coi suoi parti- 
ciani all'attuazione del testamento di Giovanna II, a sostenere 
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le disposizioni della «lefunta sovrana nuovamente concordi, no- 
bili e popolani costituirono una Balìa di dieci de’ primi e otto 
dei secondi, mutabili ogni due mesi, presieduti da un priore 
eletto per turno nel loro seno, i quali dal refettorio del mona- 
stero di S. Lorenzo ebbero a governare il Regno insieme con un 
Consiglio. Le bandiere «lel pontefice (Eugenio IV) e del re 
Renato da loro subito esposte ne dichiararono immediatamente 
il programma politico (16 febbr. 1435) (‘). E ad Isabella, in- 
viata plenipotenziaria da Renato, prigioniero allora del duca. 
di Borgogna, giunta a Napoli ai 29 ottobre e allogata in Ca- 
steleapuano, essi prestarono il giuramento d'’omaggio: primi 
1 due rappresentanti di Porto, poi i popolari, quindi le coppie 
degli altri tre seggi (27 nov. 1435) (?). Anche Isabella restituì 
alla città il possesso del « Buon danaro ». Ma, tre anni dopo rag- 
giunta dal consorte, la povertà e le urgenze della euerra in- 
dussero Renato, come già Ladislao, a ripigliarsi la gabella e 
a ridare all'amministrazione cittadina Vantica ordinaria costi- 
tuzione con a capo gli Eletti (sei «li solito, talvolta cinque) dei 
cinque seggi. Nondimeno le classi popolari, rimesse fuori dei 
pubblici poteri, restarono assai più «lei nobili attaccate a quel 
cavalleresco e sventurato signore. Assediata la Capitale dagli 
aragonesi, « in Napole non erano si non l'artisti, che stavano 
tutti coperti d'arme a mostrarsi a quelli de fore » (*). Agli 
ultimi difensori dell’Angioino «mon li restarono le camise 
sopra » quando la soldatesca vittoriosa del re spagnuolo pose 
a sacco la città occupata. Ma chiamati i popolani dai rispettivi 
capitani di piazza a contribuire alle spese del carro e del- 
l’arceo trionfale, tutte le venti piazze non fornirono che poco più 


(') Anche circa questa magistratura quanto di più particolareggiato 
hanno riferito gli storici fino al von Platen e al Lecov de la Marche 
non risulta dalle fonti. 

(*) Nel precedente bimestre, e propriamente ai 10 novembre 1435, 
aveva tenuto il priorato il maestro Tofano Porcello popolano. 

(°) Diurnali del duca di Monteleone. 
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di seicento contribuenti, e tutta la somma raccolta non rag- 
giunse le due migliaia di ducati. In quel ritorno però all’antica 
e consueta nullità politica, non uscì mai più dalla memoria 
del popolo, o almeno dei suoi dirigenti, l’ultimo periodo della 
sua potenza. Senonchè il tempo, la fantasia e l’impostura lo av- 
volsero in un involucro leggendario. 
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V. 


IL SEGGIO E LA PIAZZA DEL POPOLO 


1. Il preteso antico seggio del popolo: falsa importanza data alla sua 
demolizione. - Definitivo pareggiamento dei cinque seggi nobili. — 
2. Origine del vero seggio del popolo: ultime giornate di Carlo VIII 
in Napoli; restituzione del « Buon danaro » alla città; nuova seces- 
sione e protesta popolare; creazione del seggio di S. Agostino. - 
Capitolazione del 17 giugno 1495. - Apogeo della potenza popolare 
con Ferrandino: decisiva azione del popolo nella restaurazione. - 
Sua organizzazione militare. - Capitoli concessigli dal re (28 giugno 
1496); l’Eletto Folliero. — 3. Reazione aristocratica col re Fede- 
rico: sentenze reali sulla partecipazione dei due ceti agli uffici e 
agli onori municipali. — 4. L'assetto definitivo: Capitoli di Ferdi- 
nando il Cattolico (18 maggio 1507), confermati dal suecessore. - 
Ultimi Capitoli popolari. 


1. In conseguenza di questo preesistente stato dì cose niuna 
rappresentanza popolare partecipò ufficialmente ai pubblici af- 
fari come alle pubbliche cerimonie durante il regno dei primi 
Aragonesi. E a torto tale esclusione fu dagli scrittori popolari 
imputata ad Alfonso I ('). Al suo ingresso trionfale la città 
non fu rappresentata che da nobili: dagli Eletti dei cinque 
seggi vestiti di scarlatto, fiamcheggianti il carro, e da venti 
« patrizi » sostenenti le venti aste del pallio, prec&luto e se- 
guito da principi, duchi, marchesi, conti e altri baroni (26 
febb. 1443). Da questi nei giorni successivi prestato in nome 
del Regno il giuramento d’omaggio e ottenuti quei « Capitoli, 
grazie e privilegi per la Città e pel Regno » che ebbero il primo 
posto nella raccolta ufficiale, i sindici dei seggi nobili presta- 
rono in Casteleapuano il giuramento particolare della ('apitale, 


DI 


prima fra le città demaniali (21 maggio 1443). Vero è che un 


(') Ciò largamente dimostrai nelle mie /ticerche e note sulle Con- 
tese sociali napoletane, Napoli, Pierro, 1908. 
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provvedimento del re commosse a tumulto una parte di popolo. 
Dai primi mesi del regno egli notò lo sconcio di quel. sedile 
sito iurta fontem Sellarie, che i complateari di Capodipiazza 
s'erano costruito per proprio conto al principio del sec. XIV, 
prima di fondersi con la limitrofa popolazione di Portanova, 
nell’ unica piazza della Selleria. Sin dal 27 marzo 1444 ìl 
re Alfonso ordinò al presidente del Sacro Consiglio (il 
vescovo di Valenza) di pregare quattro gentiluomini del seggio 
di Portanova che facessero demolire quella vecchia fabbrica. 
Ma essa apparteneva ai popolani, e tali ostacoli dovettero in- 
sorgere che, ad onta di un'ordinanza del Sacro Consiglio, per 
più anni la demolizione non fu eseguita. Occorse che all’esi- 
genza edilizia della città e particolarmente all’ampliamento, 
raddrizzamento e prolungamento della Selleria (dal capo del 
Pendino allo sbocco della via del Pistaso), al bisogno di libe- 
rarla dagl’ingombri che vi guastavano le feste, le corse, le 
giostre e le processioni, si aggiungessero le istanze e le pressioni 
irrecusabili di Lucrezia d’Alagno, che, abitando in vicinanza, 
volle più ampio spazio per la sua casa, perchè finalmente nel 
1456 si desse mano all'opera di disselciamento e di sterramento 
della via, con la demolizione del vecchio seggio, dell’attigua 
cappella di S. Quirico e «di altre fabbriche vicine. I popolani 
del rione, attribuendo ciò ad istisazione della nobiltà e al suo 
odio per ioro, presero a tumultuare. Il re, accorso a cavallo fra 
i tumultuanti, spiegò le vere e buone ragioni della cosa; e li 
calmo con la sua presenza, con le affabili maniere, con la pro- 
messa delle splendide giostre che vi si sarebbero fatte prossi- 
mamente, al ritorno delle galere, e della processione dei preti 
« mghirlandati », col capo e col sangue dei Santo patrono, a 
cui egli avrebbe assistito appunto dalla Selleria. E di più, a 
meglio assieurare la quiete, il giorno dopo pubblicò un bando con 
cui dichiarava nobili del seggio di Portanova varie famiglie di 
popolo grasso di quella piazza, come i Cafanti, i Coppola, i 
Miroballo. Tutto ciò è vero; ma che invece, in pena di quel 
tumulto, Alfonso il Magnanimo privasse tutto il popolo napo- 
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letano «della parte fino ad allora posseduta degli onori e del 
governo della città, è un’erronea affermazione posteriore, ripe- 
tuta fino ai nostri giorni e derivata dall’ignoranza del vero 
stato preesistente delle cose e dal falso supposto che quel seggio 
dei popolani di Capodipiazza, prima, e della Selleria, poi, fosse 
il seggio unico e il centro dell’intero popolo della città. Come 
prima di Alfonso, così rimasero le cose dopo di lui. Con singo- 
lare contradizione il Summonte, che fu uno dei primi assertori 
della grave novità attribuita al fondatore della dinastia arago- 
nese, disse poi « nominato l’Eletto del Popolo insieme con i 
cinque Nobili nei Capitoli «del Re Ferrante nel num. 32 eon 
queste parole: Item. che i 6 della Città possano e vagliano co- 
strengere e comamdare », ece. ("). Ma queste parole non pon- 
gono punto un Eletto del popolo tra gli Eletti nobili e quei 
« Sei » furono gli Eletti dei cinque seggi nobili con la non 
insolita doppia rappresentanza di Montagna, non altrimenti da 
quelli che al 1° marzo 1494 prestarono Vomaggio ad Alfonso II 
nel gran salone di Castelnuovo e che in quell'occasione furono 
nominati: il conte di Montoro per Capuana, Giovanni Cicinello 
e Giovannantonio Poderico per Montagna, Marino Brancaccio 
per Nido, Cario Mormile per Portanova e Alessandro Severino 
per Porto. 

Ciò che di veramente nuovo ebbe luogo in quel primo pe- 
riodo della nuova dinastia fu il completo pareggiamento dei 
cinque seggi nobili. Insorta ancora una volta nell'esequie d'Ip- 
polita Sforza, duchessa di Calabria (21 agosto 1488), la loro 
vecchia gara di precedenza, si convenne che quindinnanzi la 
precedenza toccasse per turno (per ordinen rotae). Per tal 
‘modo, quantunque rimanesse sempre vivo nella tradizione di 
Capuana e di Nido il ricordo della propria superiorità, lecal- 
mente ed effettivamente quella superiorità non si potè più ac- 
campare; e la piena eguaglianza di tutti i nobili di seggio parve 


(') Quei capitoli furono dati nel 1476 e non nel 1486, come seri-se 
il Summonte. 
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dovesse rendere più compatta e più salda la resistenza contro 
ogni velleità popolare di ritorno a partecipazione dei pubblici 
poteri. Senonchè, non passarono che pochi anni, e un breve 
colpo d’una forza straniera aprì in quella muraglia una breccia 
che non fu più possibile rimarginare. 


2. Giacomo Gallo, diarista tra i più degni di fede, informa 
che, entrato Carlo VIII in Napoli, concessi i Capitoli che gli 
vennero chiesti e restituito alla città il « Buon danaro », i popo- 
lani, malcontenti d’esser lasciati all’oscuro di tutto, tornarono 
al grave partito d’un secolo addietro. Adunatisi nel monastero 
di S. Agostino, giurarono unione fra loro e nominarono un 
capo con dieci consiglieri che li governassero separatamente dai 
nobili in caso di morìa, di guerra, di prestito e in ogni altra . 
occorrenza (26 aprile 1495). Quando, per tanto, gli Eletti pre- 
starono l’omaggio della città al nuovo re (17 maggio), il popolo 
protestò per non essere stato chiamato anch'esso a quella fun- 
zione. Ma il re era venuto a conoscenza dei malumori che scin- 
devano i due grandi membri del corpo sociale e dei torti fatti da 
tempo alle classi inferiori. Si disse che ad informarnelo si fosse 
adoperato un nobile illustre, Andrea Mariconda, lettore di di- 
ritto civile nel pubblico Studio, consigliere e presidente della 
R. Camera e cavaliere di Capuana, ma uomo equanime e osse- 
quente alla verità e alla giustizia. Comunque sia, agli Eletti 
il re aveva espresso il proprio stupore di non vedere tra loro 
una rappresentanza di « popolo e cittadini ». Gli fu risposto 
che eran dessi tutto: popolo, cittadini e gentiluomini, non con- 
tando la gran masta rimanente che forestieri, gente di malavita 
e mestieranti e artigiani, alieni dalle pubbliche cure e paghi 
che la nobiltà se ne addossasse il peso. Ma, come variamente si 
disse, o per suggerimento «dello stesso Mariconda o ad incita- 
zione di un Giambattista Pirozzi aromatario, malmenato nella 
sua persona e nel suo ceto da Carlo Mormile del seggio di Por- 
tanova sol per avergli chiesto notizia dei Capitoli ottenuti, fu 
data al re una prova lampante dell'esistenza d'una cittadinanza 
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lasciata nell'ombra. Da quattro a seicento popolani più autore- 
voli, « homini togati », cittadini « appariscenti », tra cui ban- 
chieri, commercianti, avvocati e notari, sfilarono davanti alla 
reggia sotto i suoi occhi. E invitati a mandare una deputazione 
con un oratore, il notaro Angelo Cifra parlò a lungo davanti 
a Carlo VIII degli antichi diritti del popolo, che sempre con 
la nobiltà aveva «governato pari passo unitamente la città », 
fino ai tempi delle due Giovanne « della Casa di Francia » per 
venirne poi spogliato dai re catalani. E in un memoriale seritto 
si narra che fossero poi esposte queste ragioni. In seguito di 
ciò Carlo VIII risolse, come già Roberto, di chiudere con la sua 
autorità il vecchio conflitto e imporre lui i termini della conci- 
liazione fra le due parti. Quella decisione fu l’unica conse- 
guenza veramente durevole, benchè non rilevata, di quanto 
Carlo VIII operò in Italia nella famosa « calata ». 
Riconosciuto cioè ai popolani il diritto di adunarsi e tener 
consiglio pei propri affari in un luogo adatto per loro « seggio 
e comune casa », il re fissò “la proporzione in cui i due ceti 
avrebbero provveduto alla grascia e alla difesa contro la peste e 
amministrato il « Buon danaro ». Nominato allora, o confermato 
in una nomina di poco precedente, il maestro della zecca Gian- 
carlo Tramontano fu il primo nella serie storica degli Eletti 
del popolo, coadiuvato da dieci consiglieri o consultori. Una 
sala del monastero di S. Agostino fu il primo seggio storico 
ed unico, come casa comune di tutto il popolo della città. 
Senonchè, partito da Napoli Carlo VIII (20 maggio) prima 
della spedizione ufficiale di quel capitolato, i nobili, spalleggiati 
dai conquistatori, tentarono di mandarlo a monte con lo scherno 
e con la violenza. E, beffeggiando il nuovo seggio e la fregola 
popolare di governo, aizzarono la soldatesca francese ad insul- 
tare e percuotere i pacifici cittadini; e, poichè alcune galere 
salpavano dal porto in quel punto, diffusero la voce ch’esse si 
recavano a ritirare altra gente d’arme per metter a posto quella 
gentaglia, a difesa della nobiltà. Ma già in Gaeta il popolo 
s'era sollevato in armi contro i nobili e contro i francesi. E 
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giunta, invece, a Napoli richiesta di rinforzi per domare quella 
rivolta, si estese anche a Napoli lo stesso moto. Il nuovo Eletto, 
accorso a cavallo tra i tumultuanti con molti altri cittadini, 
riuscì a ristabilire la calma; ma se ne abbassarono la tracotanza 
francese e l’albagia aristocratica, sicchè il vicerè Montpensier, 
pubblicati bandi con minaccia di morte a chi recasse offesa a 
un cittadino, obbligò i nobili ad accettare e sottoscrivere l’ac- 
cordo imposto dal re partito (17 giugno 1495) (!). 

Conciliazioni simili, quando forzose e quando spontanee, si 
erano fatte più volte e da tempo; ma questa è la prima che si 
conosca nel suo tenore, Inculcando ai popolani d'’onorare i no- 
bili e a questi d'essere umani con quelli, obbligando gli uni e 
eli altri a rimettere ogni ulteriore eventuale vertenza alla deci- 
sione sovrana, il nuovo atto prescrisse che, per le contribuzioni, 
la quota dei popolani fosse ripartita e riscossa da funzionari 
eletti da loro nel proprio seno, e così riservati a propri deputati 
i loro provvedimenti contro la peste, impiegandovi la quota del 
« Buon danaro », convenuta coi nobili. Ad amministrare questa 
vabella il cassiere, retribuito. annuale e sindacando, doveva es- 
sere scelto dai nobili su sei proposti dal popolo, popolani gli 
altri ufticiali, deliberandosene le spese in S. Lorenzo con forza 
esecutiva, se col voto dell'Eletto popolare concorressero almeno 
quattro «degli Eletti nobili. Alla grascia avrebbe badato men- 
silmente una coppia di «leputati del popolo, previo accordo con 
eli Eletti nobili. Il giuramento d'omaggio, infine, pare (il 
testo qui è molto guasto) che dovesse essere prestato da un nobile 
in nome di tutti. 

Di tali concessioni non «dovettero rimanere paghi i popolani 
se, come fecero, agevolarono in tutti i modi la restaurazione di 
Ferrandino. Datisi, solo pochi giorni dopo, a cospirare contro 
i nuovi dominatori, messisì segretamente, pel tramite di una 


(*) Il Summonte, che riferì all'anno precedente questo documento, 
trasse dall'errore cronologico altre erronee conseguenze che non è il 
caso di rilevare. 
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ganza e d'un bastardo di Alfonso. II, in corrispondenza col 
re spodestato, quando questi con la squadra entrò nel golfo 
(6 luglio 1495) furono dall’eletto « grande aragonese » convo- 
cati di notte in S. Agostino, e all’alba a tumulto si sparsero 
per la città a dar la caccia insieme ai francesi e ai nobili, che, 
fuggendo e nascondendosi, abbandonarono la città in piena balìa 
del popolo, stupiti e atterriti dal valore de’ napoletani, « che 
mai maniarono arme e allora le pigliarono ». Dato quindi dalla 
campana del Carmine il segnale convenuto, per quella porta 
rientrò in Napoli il giovane Ferdinando II, freneticamente 
acclamato. E non solo con l’ Eletto Tramontano i più riechi 
sovvennero ai suoì bisogni finanziari; ma tutti militarmente 
organizzati lo servirono, nonchè come scorta d’onore e guardia del 
corpo, anche in fazioni campali. Divisa allora la città in cinque 
zone (Porta S. Gennaro, Capuana, Selleria, Mercato e Porto), 
ciascuna ebbe a fornire una compagnia di circa cento fanti con 
capitano e alfiere, tutte al comando dell’Eletto o d’un suo luo- 
gotenente, precedute da una bandiera « generale » gialla e rossa 
(i colori della città) che in mezzo recava in oro battuto l’arma 
del re e ai quattro angoli il motto Inespugnabile Munimentum 
Amor Civium. Il servizio ordinariamente di tre mesi era pre- 
stato quando gratuitamente e quando con soldo (di solito di 
4 ducati mensili per uno), per cui il regime popolare costituì 
un fondo con oblazioni spontanee. Anche i capitani di piazza o 
di strada dovettero allora alle loro attribuzioni, puramente di 
polizia e civili, accoppiare qualche funzione militare. col co- 
mando sulle « guardie e .sopragguardie » ne) rispettivi rioni. 
Quando le due Giovanne, la vedova di Ferrante I con la sua 
figliuola, che poco dopo fu sposata dal reale nipote, furono 
da navi veneziane condotte*da Messina a Napoli, sul ponte della 
Maddalena stava «tutto lo puopolo de Napole armato in at- 
tesa »; il quale, introdottele per la porta del Mercato, le scortò 
fino a Casteleapuano (18 ott. 1495), dove la prima fu costituita 
reggente per la partenza del re al campo contro i francesi. E 
al campo di Sarno, il Tramontano gli condusse a « suardia di 
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sua persona », cinquecento fanti pagati anticipatamente per 
un trimestre, con la contribuzione spontanea di una sola gior- 
nata (25 novembre). Uscito di carica il Tramontano e succedu- 
togli Antonio Sasso, mercante dabbene (2 genn. 1496), questi 
si affrettò ad inviare all’assedio di Gaeta quattrocento popolani 
armati sotto il comando d’un suo luogotenente (Geronimo Lan- 
zilao detto « de Fundo »). Quando s’arrese il Castello dell’Ovo. 
il popolo in arme condusse la « triste reina » a prenderne pos- 
sesso (17 febb.). Poco dopo si fece una « mostra di settecento 
fanti bene in ordine », da inviare dove il re voleva, e più 
tardi ancora gliene furono inviati dugentodieci, come guardia 
del corpo. Per tutti questi servizi si notano le paghe fatte dalla 
città, ossia dal regime popolare. Ma, allorchè il re uscì da Mor- 
cone per inseguire i francesi sulla via di Ariano, accorsero a 
raggiungerlo «cinquecento fanti da Napoli senza pagamento 
alcuno » (15 giugno). 

Toccò all’Eletto del popolo in quei frangenti provvedere 
alle fortificazioni, all’acquisto di artiglierie, ai mezzi di difesa, 
a tutto, perfino all’emolumento mensile (duc. 250) del vicerè 
governatore (Antonio Guevara, conte di Potenza). E però ebbe 
facoltà di disporre di tutti i proventi dei dazi, di coniare cin- 
quine e armellini e corone di bassa valuta; mentre la ricono- 
scenza del re verso il popolo in {genere lo induceva a soddi- 
sfarne due vivi desiderî: l'uno, che fossero espulsi gli ebrei, da 
esso sempre profondamente odiati, ma ritenuti utili e favoriti 
«lai nobili; l’altro, che uno di popolo tenesse un’asta del pallio 
nella processione del Corpus Domani. I cronisti riferirono come, 
dati ì primi ordini per l'espulsione, cercassero di eluderli i 
nobili, « per non perdere li pesuni delle case », e ne tenessero 
« alcuni ascosi per le masserie loro », finchè, rinnovati con più 
vigore 1 bandi, gli ebrei s’imbarcarono tutti il 10 maggio, e 
non uno (asserzione sicuramente esagerata) ne rimase nella 
città. E riferirono, i cronisti, come il re mandò ordine all’ar- 
civescovo di consegnare al prossimo 2 giugno una delle sei aste 
del pallio all’Eletto Sasso; come questi fece autenticare nel- 
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l’arcivescovado l’atto della consegna, e come i nobili, perciò, nè 
si presentarono a tener le aste loro spettanti, nè pararono come 
al solito i loro seggi pel passaggio della processione. Ed anche 
dell’aver portato quell’asta dal Duomo alla chiesa di S. Chiara, 
e di qui nuovamente al Duomo, l’accorto Eletto ebbe cura di 
fare stendere un atto legale. 

Ma nessuno riferì una concessione di assai maggiore impor- 
tanza. Nella festa di S. Giovanni (24 giugno), uscito di carica 
il Sasso, gli successe, terzo Eletto del popolo, Ludovico Fol- 
liero, altro « ricco quanto prudente » mercante. Fossero aspira- 
zioni antiche o avesse l’opportunità del momento elevato i 
popolani a più alte ambizioni, al re che assediava Atella essi 
presentarono un blocco di ventuna richieste, che nella maggior 
parte (sedici sulle ventuna) furono accolte, e il resto o ridotto 
o (in minima parte) respinto, in un diploma spedito da quel 
campo ai 28 giugno. Fu dunque accordato, oltre un ampio e 
generale indulto e la conferma di tutti i privilegi anteriormente 
concessi, che ad ogni chiamata dell’Eletto i popolani potessero 
adunarsiì in un luogo da eleggersi in servizio del re e pel buon 
governo proprio, e che dai loro comizi fosse eseluso chiunque 
non fosse « cittadino di popolo »; che ogni arte e mestiere po- 
tesse con l’intervento dell’Eletto darsi due consoli annuali, 
autorizzati ad esaminare ciascun esercente, a privare dell’eser- 
cizio e a decidere sommariamente delle liti fra mercanti, « ar- 
tefici, artisti e ministrali »; che gli uffici dati dai due ultimi 
re a popolani nei tribunali della città fossero riconosciuti. an- 
corchè eventualmente concessi ad altri, e gli uffici revi annuali 
nella Capitale e nelle provincie si conferissero a regnicoli e 
specialmente a dottori e ad altri cittadini napoletani; che i 
notai potessero riassumere e convalidare atti stipulati sotto la 
occupazione francese. Fu anche accordato che il ressente, i 
capitani, i giudici e gli altri ufficiali annuali della città fossero 
esonerati al termine dell’anno e sottoposti a sindacato, con 
l’intervento di almeno tre o quattro deputati del popolo; che i 
cittadini di Napoli godessero in altre terre le franchigie con- 
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cesse in Napoli agli abitanti di quelle terre, e avessero esclusivo 
l'esercizio della sensalia su nomina dei maestri razionali della 
zecca, approvata dall’Eletto e dietro cauzione ed esibizione di 
« libri lucidi e chiari deli partiti »; che i Capitoli pel Collegio 
medico fossero rimessi in vigore e osservati ad unguem; che 
el’immobili dei popolani in terra regia o feudale fossero esenti 
da qualunque imposta, e infine che i boschi e i poderi riservati 
alla caccia dai due ultimi re e le case espropriate dentro e 
fuori della città si restituissero agli antichi proprietari, o al- 
meno li si risarcisse adeguatamente. 

Si chiese inoltre che il napoletano potesse convenire a Na- 
poli ogni regnicolo per qualsifosse causa, nonostante qualunque 
privilegio, e non esser mai convenuto fuori. Anche questo si 
ottenne, ma solo per le cause civili. Si chiese che popolani, no- 
minati dall’Eletto e temporanei, fossero tutti gli ufficiali del 
« Buon danaro », temporanei i capitani di piazza « acciò cia- 
scuno sottoposto a gravezza abbia a partecipare agli onori », po- 
polani e temporanei tutti i custodi delle porte della città. Il re 
consentì per la temporaneità, fissandola a sei mesi; ma pel resto 
mantenne ciò che s'era stabilito l’anno innanzi. Nè consentì a 
comminare « fermidabili pene » agli usurai e ai notari stipu- 
latori «di atti usurarî, adducendo che quelle pene erano riser- 
vate al sienore Iddio, 

Il rieco mercante che reggeva allora le sorti del popolo ebbe 
il compito di regolare le contribuzioni fra le varie piazze, coa- 
diuvato da tre deputati e dai singoli capitani di piazza. Fissò 
il sistema elettorale pei suoi snecessori, preserivendo che ‘al 
Capodanno e alla festa di S. Giovanni per ogni piazza una 
coppia di popolani girasse con un sacchetto gridando il mome 
del candidato. Ciascun elettore deponeva nel sacchetto il suo 
voto: una fava, se contrario. Magnifico nelle sue provvisioni, 
per evitare una carestia, comperò gran quantità di grano a 
20 carlini il tomolo (quarto «di soma). lo fece macinare ed 
esporre in vendita al Mercato per 15 earlini, rimettendoci in 
una volta sola seicento ducati, Ne ebbe lode dal re e l'offerta 


Google 


Nobili e popolani in Napoli nel medioevo 235 


di compenso, che egli rifiutò, dicendosi «desideroso solo di 
buona fama e d'onore ». A capo di quattrocento fanti scortò la 
« triste reina » uscita ad incontrare i giovani Reali, che dopo 
la resa di Atella s’avviavano per Nocera verso la Capitale, 
dove la reggia, saccheggiata dai francesi, mancava di tutto. 
Entrato col re e con le due regine a Somma (27 agosto), l’Eletto 
presentò loro come dono della città « tutto lo stiglio e tutto lo 
fornimento di Casa » rifatto spontaneamente dai popolani. Il 
eiorno appresso la regina giovane, ripresa la via di Napoli, fu 
seguita da pochi gentiluomini e gentildonne, ma da gran nu- 
mero di popolani. E precedevali l’Eletto col Tramontano, co- 
mandante in seconda, e sei portieri in giubbone di raso rosso 
e giallo, berretto rosso con piume bianche e calze di divisa, 
con la bandiera del popolo ricamata in oro, alla testa di due- 
cento giovani a piedi in giubbone di raso verde e berretto 
scarlatto con piume bianche. Niuna maraviglia pertanto che 
eorressero le voci, giunte fino a noi, se pure non risposero in 
tutto a verità, che il Folliero ottenesse dal re l'ammissione del- 
l’Eletto pro tempore nel Consiglio della corona; che ricon- 
ducesse lui dentro Napoli il ribelle principe di Salerno (Anto- 
nello Sanseverino), già sfuggito alla persecuzione di Ferrante I 
ed ora domato, e che il cupo e diffidente principe non altrove 
avesse voluto alloggiare «se non in casa del dieto Lodovico » 
(3 ottobre 1496). Ma il re, che aveva elevato a tanta altezza il 
capo dei popolani, quattro giorni dopo giaceva cadavere. Nè 
mai re morto fu più di Ferrandino sineeramente ed a ragione 
pianto da popolo. E certo per amor di lui, se non anche per 
calcolo politico, si pensò « che avesse a cavalcare la Regina mo- 
gliera del Re morto » ('), cioè che la vedova gli succedesse, 
facendosi nell'esperienza della sua giovinezza guidare dalla 
madre spagnuola. Non aveva costei dimenticato le colpe dei 
baroni verso il suo consorte, il loro proposito di proclamare re. 
contro Ferrante I e il suo primogenito, il secondogenito Fede- 





(') Passaro, Historie. 
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rico, principe d’'Altamura, ritenuto « più grato agli Angioini 
che agli Aragonesi »; e, avversa al baronaggio, sospettosa del 
figliastro ritiratosi nel Castello dell’Uovo, aveva come reggente 
secondato e favorito la politica democratica del genero; sicchè. 
imbronceiata la nobiltà cittadina, s'era tenuta lontana anche 
essa dalla Corte come dai' pubblici affari. Appena morto il re 
(così fu testimoniato in un processo), Giancarlo Tramontano 
pose in ordinanza da due a tremila fanti per sicurezza della 
‘città e «in servizio della seremissima reina vecchia come gu- 
bernatrice del regno ». Ma non ebbe seguito sufficiente. In quella 
stessa giornata (7 ottobre) il baronaggio coi nobili di seggio sep- 
pero con belle promesse trarre l'Eletto Folliero al partito di pro- 
STREDORO re il principe d "Altamura. E, cominciando ad apparire 
i i segni del nuovo accordo, il principe di Melfi (Troiano Carac- 
ciolo), in nome dei baroni, il conte di Policastro (Giov. Carafa). 
in nome dei seggi nobili, e Ludovico Folliero, in nome del po- 
polo, si recarono insieme al Castello dell’Uovo per comunicare 
al prineipe la proclamazione e invitarlo a passare nella città. 
Così col rappresentante dei baroni quello del popolo procedette. 
al fianeo dell’Eletto di Montagna, cui toccava per turno la 
rappresentanza della città con l’onore di portare il vessillo 
reale. nel corteo che accompagnò il nuovo sovrano dal molo 
grande al Duomo. E insieme con gli Eletti nobili gli consegnò 
le chiavi delia città. e poi nella sala della Incoronata gli pre- 
sentò un elenco di sessantotto capi «di grazia da accordare o 
confermare all'intera cittadinanza (23 ottobre 1496). Ma, dopo 
quelle Tustre, cessato il bisogno e notorie le tendenze del re, 
la boria aristocratica ritornò alla sua intransigenza. 


3. Appena assunto al trono fattesta un contemporaneo) Fe- 
derico «si diè ad accarezzare li Baroni che erano stati nemici 
del padre e del fratello » e molto propensi verso di lui. E, non 
ignaro dei più prossimi precedenti del Tramontano, ebbe facile 
opportunità, tanto a togliere a quello il sostegno della popola- 
rità, quanto a giustificare sè stesso d'essere «irato contro il 
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governo del popolo » (*). La facoltà concessa al suo Eletto di 
coniare moneta di scarsa valuta si prestò facilmente alla dif- 
fusione della fama, vera o falsa che fosse, di loschi guadagni 
da parte dei governatori di S. Agostino. Finito con l’anno 1496 
l’elettato del Folliero, gli successe un altro mercante, Alberico 
Terracina, imparentato col Tramontano, che rimase o ritornò 
al governo come consultore. Il momento era critico: il prezzo 
dei generi saliva in ragione del crescente discredito della mo- 
neta, soprattutto della cinquina circolante pel valore di quin- 
dici denari, Ridotto quel valore a dieci e poi a cinque denari, 
ma non per questo cessate o ridotte la carestia e la fame, che 
a quella moneta generalmente si attribuivano, se ne reclamò 
il totale ritiro. Non concesso, la plebe ignara e sobillata, ne 
incolpò l’Eletto perchè. parente e connivente col Tramontano, 
pubblicamente accusato d'’essersi arricchito con quella conia- 
zione, tanto da voler comprare la contea di Matera. E la comprò 
infatti, ma più tardi, verso il settembre, e non per 60 mila 
ducati, quanto si disse, ma per 25 mila. Ma prima di ciò, 
accaleati in « grossa piazza » in S. Agostino, i popolani gri- 
darono all’Eletto di voler ammazzare a pugnalate e buttare 
dalla finestra il suo Tramontano. Si riuscì ad acchetarli con 
la prontezza dei provvedimenti: con un prestito improvvisato 
di centomila ducati si contrassero, lì per lì, partiti per ac- 
quisto di grani in Spagna e in Sicilia. Ma le burrasche som- 
mersero in mare il grano spagnuolo e impedirono L'arrivo del 
erano siciliano; la plebe tornò ad agitarsi e a schiamazzare con- 
tro il maestro della zecca e contro V’Eletto; sopraveciunse nella 
primavera anche la peste, e per la panra del contagio, e perehè 
«non si fidavano del popolo », baroni e nobili abbandonarono 
la Capitale. Quindi nella processione del Corpus. Domini il 
‘Terracina portò un bastone del pallio, ultimo a sinistra col 


(') Le asserzioni del Tutini, come poi del von Reumont, circa i 
favori concessi al popolo dall'ultimo re aragonese, sono contradette 
dai fatti e dalle testimonianze contemporanee. 
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legato pontificio (Cesare Borgia), col gran capitano e con gli 
oratori di Venezia, di Spagna e di Milano; ma nessuno degli 
Eletti nobili gli fu o volle essergli compagno. E, trasferitasi 
la Corte a Capua per celebrare colà la cerimonia della coro- 
nazione, quando l’Eletto del popolo chiese di portare un’asta 
del pallio del re, come avea portata quella del pallio di Nostro 
Signore, se ne eluse la richiesta escludendo da quell’onore ogni 
rappresentanza della Capitale. Si accampò anche la pretesa che 
il popolo fosse rappresentato nel giuramento d’omaggio; ma 
il re « per compiacere alla nobiltà dichiarò che uno de’ nobili 
con procura del popolo dovesse dare il giuramento » (10 ag. 
1497): « iniqua sentenza » (comentò un cronista popolare) che 
‘ «fu la prima remunerazione che mostrò lo re Don Federico 
«ella fedeltà delli meschini popoli ». Il :-popolo amava la buona 
regina e i suoi figliuoli; ma quanto al re, che « sempre tirava 
alla franzese », si sfogava con le bestemmie. 

Così ricominciarono, per venire poi sempre più inaspren- 
dosi. le «differenze, discordie e dissensi tra l'università po- 
polare e i seggi nobili circa il regime, le preminenze, gli onori 
e gli oneri spettanti ‘alla città », tanto da minacciare seriamente 
lo « stato regio » e la « quiete e tranquillità di tutta la repub- 
blica napoletana » (*). Il re quindi risolse di porvi termine col 
suo intervento, ordinando che dieci deputati per ciascuna delle 
«lue parti dirimessero in quattro giorni ogni vertenza davanti 
a lui 0 a suoi commissari (il duca di Calabria, il conte di Po- 
tenza, Il segretario Vito Pisanello e i consiglieri e dottori Luigi 
de Palladinis e Silvestro de Masculis). Non riuscendo a met- 
tersì d'accordo, avrebbero dovuto obbligarsìi a sottostare alla 
decisione sovrana. Primi ad obbedire furono i popolani, che 
in ciascuna delle ventinove piazze od ottine (quante erano 


x SPS 14 0a « È 

1) Così nel processo che ci rimane e che qui riassimerò, senza tener 
conto delle altre divergenti versioni date in proposito da storici e da 
cronisti. 
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allora) nominarono due delegati perchè eleggessero i dieci rap- 
presentanti ('). Risultarono eletti Rencio de Campulo, che dal 
capodanno "98 era stato chiamato all’elettato, il Tramontano 
ora conte di Matera, ma rimasto in Napoli cittadino di popolo, 
l’altro ex eletto Sasso ed altri sette meno notevoli. Quindi i Sei 
dei seggi nobili e i Cinque di Nido elessero per ciascun seggio 
una coppia tra il 14 e il 17 giugno; e i due decemvirati comin- 
ciarono a discutere, ora davanti al re, ora davanti ai suoi com- 
missari. Nel corso di quelle discussioni (ai 24 giugno) riebbe 
la carica di Eletto del popolo Antonio Sasso, che per prima cosa 
raddoppiò (nel peso) la « panella » di un tornese. Ma, poichè un 
accordo non si riuscì a raggiungere, il re, riservando a sè 
l’intera amministrazione della città in tempo di guerra e alla 
sua decisione ogni gravame o dubbio eventuale, stabilì (12 lu- 
glio 1498) che i cinque Eletti nobili con l’unico Eletto del 
popolo continuassero ad amministrare la città nel solito locale 
di S. Lorenzo. deliberando a maggioranza: con che divenne 
irrisoria l’opposizione del rappresentante popolare; che la loro 
nomina continuasse a farsi come prima, e così ciascun seggio 
continuasse ad essere governato dai suoi Sei, Nido dai suoi 
Cinque; che il numero dei consultori popolari fosse fissato a 
dieci; che in caso di peste o di contribuzione straordinaria toc- 
casse a tutto il collegio degli Eletti il decidere, riservandone 
l'esecuzione per ciascun ceto ai propri reggitori, ma con Vin- 





(') Tra quei delegati s'incontrano Antonio Mercadante dell'Egiziaca, 
autore della cronaca spesso citata dal SNummonte e uno dei fautori 
della restaurazione di Ferrandino; Giacomo de Morta di Sommapiazza, 
probabilmente quel Notar Giacomo di cui ci resta l'importante cronaca; 
Battista Pirozzi di Forovecchio, che promosse la protesta popolare con 
Carlo VIII; l’umanista Pietro Summonte di S. Giov. a mare, e un 
Vinciguerra Mercogliano, che nel nome rammenta un capitano di fanti 
della fine del 1495 e nel cognome quel « capitano di grandissimo ar- 
dire », ma « uomo ignobile e scandaloso » che il (tiovio notò eome 
principale autore della restaurazione araszonese. 
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tervento deliberativo d'un regio funzionario; che i capitani 
di strada, prima liberamente eletti, fossero nominati dal re; 
che l'omaggio fosse giurato da tutti gli Eletti, ma che nei ri- 
manenti onori e dignità cittadine i soli nobili rappresentassero 
l'intera università. Quanto alla pretesa popolare d'avere tante 
aste del pallio del Corpus Domini quante i nobili, il re allora 
si riservò di decidere in seguito, e l’anno dopo (ai 18 giu. 1499} 
la respinse, ordinando che cinque ne avessero i nobili, una sola 
il popolo. Le due deputazioni intanto giurarono in Castelnuovo 
in nome della città l'obbedienza alla sentenza reale (17 lu- 
glio 1458). Anzi l'Eletto Sasso ebbe cura di raccogliere tutti 
i documenti di quanto s'era operato e farli autenticare ed unire 
in un «corpo solo », a futura memoria e sicurtà del suo ceto. 
Ma, mentre in Castelnuovo si svolgeva la cerimonia del giu- 
ramento, al Mercato veniva afforeato un Michele de Rosa man- 
nese « per causa che aveva ditto iniurie allo Eletto e con- 
sulturi sui », e altri sparlavano dello stesso re, « incidendono 
in crimen lesae Matestutis ». E quando, alleati contro il re, 
francesi e spagnuoli s'avanzarono a spodestarlo, ed egli con- 
segnò al francesi Napoli con parte del Regno nella speranza 
di salvare il resto, non uno si mosse in suo favore di quei 
popolani che tanto aveano cooperato alla restaurazione di suo 
nipote e che ancora venivano chiamati lance spezzate di Fer- 
randino. Invece centosessanta «li essi furono condotti in armi dal 
conte di Matera al campo di Consalvo di Cordova, passato allora 
a guerreggiare contro i francesi; e quando quel campo fu posto 
al Gandiello di Aversa. a dodici miglia dalla Capitale, e il gran 
capitano intimò lo sfratto ai francesi, il popolo insorse, re- 
clamando una resa immediata e animò il suo antico Eletto ad 
entrare nella città, mandandogli a rinforzo quanti potè armare 
di fratelli e congiunti di quelle «lanze spezzate ». Così al grido 
di « Viva la Spagna », con quella forza, rientrò in Napoli Gian- 
carlo Tramontano per la porta apertagli di S. Caterina al Car- 
mine (13 maggio 1503), tre giorni prima che per la porta Ca- 
puana vi entrasse il ceneralissimo del re Cattolico. 
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4. Sette mesi prima, per l'omaggio da prestare al re di 
Francia, gli Eletti nobili avevano respinto la compagnia del- 
l'Eletto del popolo, perchè « tornati all’antiea lor mala vo- 
lontà ». Mutata ora questa «dalla sconfitta francese. i eimque 
ambasciatori nobili partirono insieme con Alberico Terracina 
(stato due volte Eletto del popolo) per giurare a Ferdinando 
di Spagna l'omaggio della città e chiedergli nuove grazie (1505). 
Quando il re sbarcò a Gaeta (18 ott. 1506), della rappresen- 
tanza napoletana che uscì ad incontrarlo fece parte un popo- 
lano (Giacomo Lettieri). Ma quando lo stesso Terracina, fat- 
tosì accompagnare da un notaio, e poi l’Eletto «del popolo 
Francesco Coronato) col Tramontano el altri consultori chie- 
sero pel loro ceio un'asta del pallio, reale, asserendo toccargli 
di diritto, i nobili, minacciando di ritirarsi, dichiararono de- 
caduto il popolo dai suoi veri diritti, perehè contravventore alla 
sentenza del re Federico. Così quella pretesa fu lasciata cadere. 
Altre grazie allora formulate in sette capi vennero chieste da 
parte del popolo; ma non tutte, nè in tutto, trovarono acco- 
vlienza nel diploma spedito da Castelnuovo ai 18 magg. 1507. 
Si voleva piena facoltà di fare Capitoli e statuti propri 
con diritto di multare (a pro della banca di S. Agostino) e 
privare della cittadinanza i trastressori; ma non si ottenne se 
non la facoltà per l’Eletto e deputati del popolo di convocare 
le piazze e multare le assenze fino a cento ducati. Si voleva 
confermata la concessione di Ferrandino che oeni Arte potesse 
eleggere suoi consoli con giurisdizione; ma Tesercizio di questa 
fu subordinato all'istanza d'una delle parti, e sottoposta ad 
appello in Vicaria la sentenza del console. Si voleva restituita 
alle piazze Velezione dei loro capitani; ma non si ottenne se 
non che ciascuna piazza proponesse sel candidati fra cui il re 
o il suo vicario avrebbe scelto. Si ottenne però un annuo pro- 
vento di cirea 4000 ducati per la cassa del popolo, con Lestra- 
zione franca da ogni peso di duecento carri di erano e la libara 
fabbrica in Puglia e vendita di altrettanti carri di sale; ma 
con tassative disposizioni sull'impiego del provento. Si chiese 
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*indarno che la custodia delle porte fosse egualmente divisa fra 
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i due ceti, asserendosi ehe, affidata prima esclusivamente .al 
popolo, questo se l’era d'accordo divisa coi nobili prima che 
entrasse Carlo VIII e che, con l'occupazione francese, i nobili 
se l’erano usurpata tutta. Si accordò che gl’incettatori non po- 
tessero comprare commestibili in erba in dogana e nel raggio 
di venticinque miglia e i produttori potessero vendere diret- 
tamente in città. All'ultimo posto, in fine, fu chiesto, come 
« gratia singolare », che negli affari e negli onori cittadini îl 
popolo avesse «tante voci » quante la nobiltà. Il re promise 
di provvedere in maniera benigna; ma poi non altro fece che 
confermare la sentenza di Federico. 

Di quanto si ottenne il reggimento popolare volle la spedi- 
zione in forma pubblica di privilegio, e però l’anno appresso 
inviò in Ispagna Francesco Brancaleone, al cui ritorno fece 
« per mano d’ottimo maestro » dipingere su un muro della sala 
di S. Agostino Ferdinando il Cattolico in trono consegnante 
il privilegio all Eletto e ai consultori genuflessi, con appiè una 
epigrafe latina commemorativa. Vicerè allora in Napoli era Don 
Giovanni d'Aragona, conte di Ripacorsa, lasciatovi da Ferdi- 
nando. Questo vicerè, per impedire che i venditori di grasce 
(panettieri, macellai, pesciverdoli, ecc.) si accordassero fra loro 
a danno dei consumatori, ordinò che « nisciuna generatione de 
ditti homini » potesse adunarsi in luogo aleuno e fare « alcuna 
ordinatione tra loro » senza licenza degli Eletti (25 gennaio 
1509); ma assai più famoso divenne pel tentativo d’introdurre 


et init 


Pietro di Toledo, produsse le due ultime e notissime Unioni fra 


“nobili e popolani, giurate per essere perpetue, e non durate oltre 


il comune pericolo. D'allora in poi la scissura fra i due ceti sì 
rese sempre più profonda e insanabile. La politica spagnuola, 


“inanuenrata dalla casa d'Austria. si palesò subito più contraria 


alle esagerate pretese aristocratiche. Compensati già i baroni di 
parte aragonese con fendi e terre confiscate ai partigiani di 
Irancia. furono da Carlo d'Austria obblivati a restituirle agli 
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antichi signori. L’ambasceria inviatagli per l'omaggio e per la 
spedizione dei Capitoli e privilegi della città e Regno comprese, 
con cmque nobili, anche un popolano, Cola Francesco Folliero, 
stato Eletto due volte: seguìti anzi, nel partire, i primi da quin- 
dici uomini a cavallo, e l’ultimo da un quasi doppio corteo, 
«tutto de’ suoi parenti senza quelli de’ appiede che foro 
circa 40 » (5 maggio 1517). Ma gli uni fecero ritorno senza aver 
nulla ottenuto (28 ottobre); l’altro, rimasto indietro perchè ca- 
duto infermo per via, ritornò più tardi con molto onore, recando 
con sè un diploma del 4 settembre, con cui Giovanna e Carlo, da 
Middelburg, pur dichiarando valide per sè sole le concessioni di 
dieci anni prima del loro padre ed avo rispettivo al popolo 
napoletano, le rinnovarono e confermarono. 

Don Carlo di Lannoy, primo vicerè inviato da Carlg V, ap- 
pena giunse, oltre a fissare due udienze pubbliche per settimana, 
«un dì al popolazzo e l'altro alli Baroni », chiamò a sè quanti 
avanzavano de’ vecchi artigiani e altri popolani, adoperati da 
Ferrandino «ad omne esercizio », facendo intendere di voler 
« Rubare pe iii dla » (1). E da lui SIIASO ai 12 ottobre 
dle piazze populari », saleniion ale letti i in S. Again in si pre- 
senza dei capì e degli ufficiali del reegimento e di gran folla di 
cittadini, che furono l’ultimo «definitivo statuto del popolo na- 
poletano. Per essi fu riconosciuto all’Eletto e ai suoi consultori 
e capitani il diritto, rimasto a lungo insopportabilmente ostico 
ai nobili, d’inviare e trattenere presso la Corte cesarea un 
proprio rappresentante, sempre che oecorresse e per quanto 
tempo credessero. Con quello, anche il «diritto di stanziare 
un’annua somma (fino a 200 ducati) per provvisione a quat- 
tro maestri gratuiti di grammatica, abbaco e serittura per 
figli di cittadini; e qualche prerogativa secondaria, come per 
le torce da portare nelle processioni, Il resto dei Capitoli ebbe, 


(') Così l'agente del duca d'Urbino il 26 luglio 1522. 
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parte. carattere finanziario, mirando a colmare il debito del 
reggimento; parte, carattere statuario. Si stabilì pertanto che 
i evani e il sale della tratta si dovessero vendere non anmticipata- 
mente. ma a stagione cougrua e per pubblica asta ai maggiori 
offerenti, e il tesoriere (due allora, poi uno solo, estratto a 
sorte dal bussolo, dove si ponevano i sei nomi che tra i proposti 
del reggimento aveano riportato più voti) non potesse fare 
altre spese che le prescritte (*). L'ufficio del ragioniere, retri- 
buito con 40 ducati all'anno. venne fuso con quello del cancel- 
liere 0 sevretario, eui si mantenne lo stipendio di 12 once 
(72 ducati). Il numero «dei portieri venne ridotto a quattro. 
Il secondo gruppo dei Capitoli stabilì che l’Eletto non po- 
tesse avere meno di 40 anni, i consultori non meno di 30; che, 
usciti di carica, il primo non potesse riceverla per tre anni, 
nè aver quella di consultore nelle elezioni immediatamente sue- 
cewlve, i secondi non potessero riaverla per un biennio. Il siì- 
stema elettorale venne stabilmente fissato nel seguente modo, ma 
con la clausola, ageluntavi dal viceré, e che non tardò ad essere 
applicata, che st potesse. procedere altrimenti, quando lo esi- 
cesse il servizio di Sua Maestà. Alla vigilia di S. Giovanni, 
convocati dal capitano in ciasenna delle allora ventisette, poi 
ventinove piazze, L « capi di casa » davano al notaio il nome 
dun cittadino. Ballottati questi nomi davanti al capitano e a 
ilue serutatori estratti a sorte fra i presenti, s'imbussolavano i sei 
che avevano avuto più voti, e se ne estraevano a sorte due che, 
come proenratori della piazza. andavano a S. Agostino ad eleg- 
vere I'EIetto e i consultori. quella volta, e non più, per due 
anni. Colà ciascuno proponeva due candidati pei due uffici 
fuori della propria piazza, e quattro estratti a sorte assistevano 


i cancelliere 0 segretario allo serutinio, notando i voti « per 


(0) Limosine in dali giorni, maritaggi, candele al Sepolero di 
S. Agsstino, pigione annua pel locale a quel monastero. 
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extensum e non per abbaco ». Dai sei e dai venti, designati 
dalla maggioranza rispettivamente ai due uffici e imbussolati, 
si estraeva a sorte l’Eletto e i dieci consultori « per sei mesì 
e non più ». 

Per lungo tempo, dopo d'allora, non si ha notizia «di altra 
richiesta di somiglianti Capitoli da parte del popolo, di cui erano 
pur rimaste inappagate parecchie e non lievi aspirazioni. Un caso 
curioso, nella maniera in cui ci è narrato, riuscì ad attuarne 
una quattro anni dopo, quando i popolani, invasi da una doppia 
paura per le soldatesche della lega contro Carlo V e per la 
peste penetrata a Roma, diffidarono della eustodia delle porte, 
tenuta, come s'è visto, unicamente da’ nobili. E, facendone ri- 
mostranza al sedile di Porto, uno «lei cavalieri minacciò di 
farli « saltare alle fosse delle mura ». Onde esasperati i rimo- 
stranti buttarono essi nel fosso del Castello il guardiano di 
quella porta e gli sostituirono uno dei loro (17 maggio 1526). 
Il buon conte di Santaseverina (Andrea Carafa, vecchio e dotto 
sentiluomo), che faceva le veci del Lannoy partito per la 
gilerra, insieme con Ll’Eletto del popolo (Aniello Cangiano, 
«estro notaio e uomo saggio anche lui) sedò quella furia. Ma, 
adunato subito dopo nel suo palazzo (a Pizzofalcone) 11 Con- 
siglio collaterale, nonostante qualche opposizione, fece accettare 
il fatto compiuto e invocare l'approvazione sovrana che non 
mancò; sicchè tutti e due i ceti ebbero dUallora a custodire le 
porte della città. Ma ormai tutto s'era avviato verso una pro- 
fonda trasformazione; e in mezzo a questa, verificatosi massi- 
mamente negl’infimi strati l'aumento della popolazione mella 
Capitale, dalla causa del numeroso proletariato, torbido e in- 
solente, senza posa, agitato dalla paura di non aver pane, pronto 
sempre a tumultuare e a delinquere, s'andò sempre più stae- 
cando l’anima e l’interesse del popolo più elevato. Da altri le- 
vami già uniti nei bisogni reciproci nobili e professionisti e 
mercanti e industriali, il disgusto e il terrore per gli scoppi non 
infrequenti della furia plebea valsero a più saldamente cemen- 
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tare quell’unione e ad alienare dalle cure e dagli onori popo- 
lari quello che si chiamava « popolo nobilissimo » napoletano. 
Onde al termine del secolo si piangeva per sempre « persa la 
vera stampa dei cittadini gelosi dell’onor di Dio, pietosi alla 
Patria e intrepidi al governo della Repubblica » ('). Quel go- 
verno generalmente sollecitarono ambiziosi, che se ne fecero 
sgabello alla regia magistratura, dopo che con don Pietro di 
Toledo l'eccezione della riserva circa l'elezione dei reggitori 
popolari divenne regola; e, sostituita al sorteggio la scelta vi- 
cereale, l’Eletto del popolo fu più che altro lo strumento del 
vicerè, controllante i nobili suoi colleghi, soprattutto nell'’inte- 
resse dell’assolutismo. 
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Un episodio del valore toscano nelle guerre di Valacchia 
alla fine del secolo XVI. 


Questo breve studio vuole essere un contributo alla storia 
della Toscana e dell’espansione italiana fuori d' Italia alla 
fine del see. XVI. Quanto larga fosse questa espansione, spe- 
cialmente in Oriente, fino al see. XVIII, quanto TU influsso 
italiano cominciò a essere soppiantato da quello francese, è 
noto; ma a chi indaga nella storia delle popolazioni orientali 
avviene spesso di imbattersi in documenti «dove sono riferiti 
episodi dell’attività italiana ignorati dagli serittori italiani e 
appena accennati o, peggio, mal riferiti, sì da menomarme il 
valore, dagli scrittori stranieri. 

Uno di questi episodi è la! spedizione toscana che nel 1595, 
per ordine del granduca Ferdinando I. Silvio Piccolomini. va- 
lente capitano, già segnalatosi in altre imprese euerresche, guidò 
nella Transilvania e nella Valacchia. Già TOrtiz, in un interes- 
sante volume di ricerche sulle relazioni culturali fra Vitalia e la 
Romania (*), ha richiamato VYattenzione degli studiosi italiani sui 
un documento pubblicato nella raccolta dellIhuemuzachi, intito- 
lato : Descritione del lungo et travaglioso viaggio che hanno fatto 
li cento Italiani o pur Toscani eletti dal Serenissimo di Toscana 
e dal medesimo mandati al Principe di Transilvania; nol quale 
è anche il successo della guerra fatta felicemente questo anno 


(*) R. Ortiz, Per la storia della cultura init Li Romaria, Brea- 
rest, 1916, p. 61, n. 1. 
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contro il Gran Turco et Sineam sua Bascià (*), mettendone ia 
rilievo l’importanza, in quanto da esso risulta che nella breve 
e fortunata campagna fatta nell’ottobre del 1595 dal principe 
di Transilvania, Sigismondo Bathory, contro i turchi, gli ita- 
liani ebbero una parte assai notevole. Il documento segnalato 
dall’Ortiz non è però il solo che si trovi nella raccolta romena in- 
torno a quell’episodio. Nello stesso volume XII dell’Hurmuzachi, 
dove il documento è inserito, come nell'XI e nel III, si trovano, 
oltre alla Descritione suddetta: 1) un Rapporto della. cam- 
pagna contro Sinan Pascià, tratto dalla Biblioteca Ambrosiana 
dli Milano (mss. R. 122); 2) un Ragguaglio del nuncio Visconti, 
vescovo di Cervia, sulla campagna di Sigismondo contro i 
Turchi nella Valacchia, alla quale parteciparono i Toscani con 
Sevio Piccolomini, ragguaglio che non è altro se non la serie 
di lettere che scrisse il nunzio del papa presso la Corte tran- 
silvana durante la spedizione, alla quale egli partecipò insieme 
con Sigismondo, e che si trovano nella Biblioteca Vaticana 
(fondo Urb. 9, f. 395; 819 f. 455); 3) una Relazione di tutto 
il successo seguito fra l’esercito del Principe et Sinan Bassa, 
conunciundo dalli 16 di Ottobre insimo al 1° di novembre, tratta 
dall'Archivio di Stato di Firenze (?); 4) alcune lettere del 
principe di Transilvania al granduca di Toscana, nelle quali 


(3) Hocumente privitaare la Istoria romanilor culese de L. HURMUZACHI, 
vol. XII, doe. ci, p. 79 sgg. Nel riferire un brano di tale relazione l’Ortiz, 
lee, cit., erroneamente afferma che «il Serenissimo Transilvano » di cui nel 
doe. si parla sia Michele il Bravo, che fu voevoda di Valacchia. Se avesse 
letto con attenzione tutto il documento avrebbe visto facilmente che con 
quell'indicazione sì aceenna a Sigismondo Bathory, signore di Transilvania. 

(0) ASP. Medicco, 4469, e. 93. Questo documento è una compila- 
zione fatta nella Segreteria granducale con notizie tratte da una, lettera 
seritta al granduca da Simone Genga, (ibid. e. 94), inviato straordinario 
di Sigismondo Bathory a Roma (lettera che alla sua volta è una trascri- 
zione delle relazioni inviate al papa dal nunzio Visconti) e da altre lettere 
e notizie pervenute a Firenze da Venezia, da Praga e dalla Transilvania. 
La dlatione non valeva la pena di essere pubblicata, non solo perchè i 
documenti originali sui quali fu compilata si trovano in gran parte nella 
stessa filza, ma anche, e principalmente, perchè è infareita di errori. 
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si elogiano Silvio Piccolomini e le truppe da lui .comandate 
pel valore dimostrato nella campagna di Valacchia; 5) una serie 
di avvisi su questa campagna € sulla partecipazione degli ita- 
liani, ricavati da documenti che si conservano negli archivi 
di Monaco di Baviera, di Berna, di Venezia, di Brasso. ece. 
In tutti questi documenti editi si riferiscono, quasi eselusiva- 
mente, le vicende della spedizione toscana e «della breve cam- 
pagna dell’autunno del 1595 contro i turchi; ma nell'Archivio 
di Stato di Firenze esiste un ricco materiale inedito che illu- 
stra, non soltanto queste vicende, ma anche le cause e gli scopi 
della spedizione toscana, le relazioni fra la Corte grandueale 
e quella transilvana, la geografia, Tetnografia, i costumi e la 
storia della Transilvania e dei paesi vieini, come la Moldavia, 
la Valacchia, la Bulgaria. Segnaliamo, per quanto riguarda 
l'argomento che trattiamo: 1) alenne relazioni di Transilvania; 
2) la corrispondenza fra la Corte di Firenze e quella di Alba- 
Julia al tempo di Sigismondo Bathory; 3) le Tettere autografe 
inviate al granduca e al suo secretario, B. Vinta, da Silvio Pie- 
colomini per informarli dei suecessi della spedizione affidatagli; 
4) una relazione del voevoda Michele il Bravo, che regnò in 
Valacchia fra il 1593 e il 1601, e che ebbe nma parte principale 
nella guerra contro i turchi, intorno ai casi del proprio regno. 

Nonostante queste numerose fonti di informazione, edite ed 
inedite, nelle storie toscane non si trova, che io sappia. nessun 
ricordo di questo episodio, e in quelle straniere esso o è appena 
accennato o è riferito in modo «la togliere ai toscani oeni me- 
rito ('). Ciò è una ingiustizia tanto più che i toscani —- a torto 


(*) Fra i toscani soltanto il GaLLuzzi (Storia de aranducato di To- 
scana, lib. v, cap. v) accenna all'invio di Silvio Piecolomini con cento 
e esperti uffiziali» a Sigismondo di Transilvania in occasione delle. sue 
nozze, ma senza ricordare le vicende della spetizione, Degli storici del. 
l'Impero ottomano nessuno, fra quanti ho potuto consultare, ricorda la 
partecipazione dei toscani. E così anche di quelli della Transilvania, se 
ne togli gli serittori italiani del sce. XVI, come Tomasi, Delle guerre et 
rirolgimenti del regno di Ungaria e della Transilvania, Venezia, 1621; 
SPoNTONI, Historia della Transilvania, Venezia, 1638; i quali mettono 


Arch. stor. it. - 38 


Google 


252 Angelo Pernice 





secondo me non hanno mai goduto nè godono la fama di 
prodi e coraggiosi guerrieri. Prodi e coraggiosi si dimostrarono 
veramente nel 1595 sui lontani campi della Valacchia dove mai 
più, dopo di allora, sono apparse ed hanno combattuto schiere 





italiane. 


Le relazioni fra le Corti di Toscana e di Transilvania erano 
state cordiali prima del 1595. I granduchi si interessavano delle 
cose di quel lontano paese, non soltanto per quella solidarietà 
che essi dimostravano verso gli Stati cristiani del vicino Oriente 
minacciati dai turchi, ma anche perchè procuravano di tute- 
larvi gli interessi «lei non pochi toscani, soldati, mercanti, av- 
venturieri, che ivi si trovavano, e di svilupparvi il commercio 
dei panni, la cui industria, pel mutato mercato internazionale, 
in Firenze andava decadendo. Di questo interesse è documento 
il « Compendio di tutto il regno posseduto dal Re Giovanni 
Transilvano e di tutte le cose notabili di esso regno », che un 


nella debita luee la partecipazione degl'’italiani nella guerra del 1595. 
Gli storici romeni conoscono indubbiamente, i fatti ma, certo per patriot- 
tismo, nel narrare le vicende di quella guerra, li raccontano in modo da 
attribuire tutti gli onori della vittoria al loro eroe nazionale, Michele il 
Bravo, il quale partecipò senza dubbio all'impresa ma non vi ebbe, per 
quanto riguarda la spedizione di Sigismondo, se non una parte molto 
modesta e secondaria, come si rileva anche dal modo stesso come egli 
vi accenna nella relazione che riporto in appendice, Così, per non citare 
se non i più noti: N. BanLcescU (Istoria lui Milaiu voda Viteazul, in 
itiv, romina, 1862, p. 87) non parla degl’ italiani: XENOPOL (Hist. des 
Ioumaeins, Paris, 1896, vol. I, p. 3353 sgg.), pur citando ì documenti rac- 
colti dall'Hurmuzachi, appena ricorda Sigismondo e tace degl’italiani; 
il IokGA, che di quei documenti è in gran parte l’editore, nella sua opera 
principale Gescehickte d. rim. Volkes (Gotha, 1905, vol. II, p. 96) attri- 
buisco tutto a Michele e non ricorda nè Sigismondo nè gl’italiani; nella 
Breve storia dei Bioieni, pubblicata in omaggio al popolo « fratello e 
amico », in occasione del cinquantesimo anniversario della proclamazione 
del Regno d’ Italia, mette in debita luce 1° azione dei toscani a Giurgiu, 
ma poi nella sua recente Histoire des Roumains et de leur civilisation ri- 
torna alla tradizionale esposizione romena «dei fatti, appena ricordando 
che nell'esercito di Sigismondo sì trovava un pugno di «erociati della To- 
scana inviati dal G. D. di Firenze » (p. 168). 
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fiorentino, Giovannandrea Gromo, stato già al servizio di quel 
principe in qualità di « colonnello degli italiani », serisse fra 
il 1565 e il 1571 e dedicò al granduca Cosimo I (*). Ma tali 
- relazioni non si fecero molto intime se non con l’avvento di 
Sigismondo Bathory al trono di Transilvania. 

Sigismondo apparteneva a una delle più illustri famiglie 
dell'Ungheria. Era figlio di Cristoforo che, come reggente, aveva 
governato lo Stato fra il 1576 e il 1581, e nepote del prode 
Stefano Bathory, re di Polonia e principe di Transilvania, 
morto nel 1586. Aveva ricevuto una accurata educazione uma- 
nistica e militare, e al suo avvento al trono, nel 1586, fu sa- 
lutato come un degno successore di Stefano e preconizzato come 
un grande campione della Cristianità. In una relazione inedita, 
esistente nell’Archivio di Stato di Firenze, scritta nel 1592, 
quando egli aveva 21 anni, così si parla di lui: « Il principe ha 
singulare valore d’animo e di corpo, aggiuntavi maestà regia e 


(') BIBLIOTECA NAZIONALE DI FIKENZE, Mss. Mugl., XIII, 9. Cod. cart. 
del sec. XVI. È ricordato da AMAT DI S. FiLippo (Biografia dei viaggiatori 
italiani, Roma, 1882, p. 297) e dal Caxaci (Atti dell'VIII Congr. geogr. 
ital., Firenze, 1922, vol. III, p. 120, n. 122), senza che di esso e dell'A. 
si diano delle notizie. È un ampio e interessante trattato geografico sulla 
Transilvania. L’A. che fu, come ho detto, per lunghi anni al servizio del 
te Giovanni, impiegò il tempo della sua dimora in Transilvania, come egli 
stesso scrive nella prefazione, « ad osservare con molta diligenza et seri- 
vere le qualità dei siti, le proprietà, grandezze et confini di quei paesi, i 
siti, religioni et potenza di quelle nationi, et finalmente la natura, costumi 
et volontà di quel Re, et quanto sia da lui al presente posseduto ». Le 
notizie che egli ci dà sul re e sulla sua corte, sulla geografia e L'etnogratia 
Aella Transilvania e sui costumi e la religione dei suoi abitanti sono molto 
ampie e, per quanto ho potuto constatare, esatte. Il Gromo (p. 7 v.) pro. 
mette che tratterà a parte degli avvenimenti politici e delle guerre avve- 
nute al tempo del re Giovanni, ma di questa opera, se pure la serisse, non 
mi è riuscito di trovare traceia alcuna. [Il tempo della composizione del 
Compendio sì rileva dallo indicazioni cronologieche in esso contenute tetr. 
p. 6). Il re Giovanni rieordato dal Gromo è Giovanni Sigismondo Zapolya 
e non Giovanni I, morto nel 1540. Egli fv in lotta con gli Absburgo, che 
miravano a impadronirsi della Transilvania, e non potè conservare il suo 
Stato se non per l’intervento e la protezione di Solimano il Magnifico, Morì 
nel 1571 (cfr. Savous, Mist. gén. des Hongqrois, Paris, 1900, p. 501-agg.. 
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vratiosa bellezza; è nell'armi valoroso e nelle scienze di filosofia 
e di teologia non mediocremente esercitato ; oltre a queste ha la 
lingua volgare e la latina e parla sufficientemente la toscana 
la quale intende benissimo; si diletta di caccia, di cavalli, di 
musica ; è splendido, liberale et amato incredibilmente dai suoi 
popoli » ('). Disgraziatamente a queste brillanti qualità non 
corrisposero nè fermezza di carattere, nè avvedutezza politica. 
« Egli non fu — serive giustamente il Iorga — nè un principe 
nè un guerriero, nè uno statista nè, ciò che lo portò a rovina, 
un uomo » (?). 

La sua azione di sovrano fu incoerentissima: ora troppo 
fiacca e remissiva, ora troppo violenta e erudele. Ebbe dei 
progetti geniali, come fu certamente quello di unire in un 
unico Stato la Transilvania, la Moldavia e la Valacchia, rea- 
lizzando quasi la unificazione di tutti i romeni; ma nello stesso 
tempo sacrificò quel poco d'indipendenza che aveva ancora la 
Transilvania, gettandosi in braccio all'Austria; intraprese una 
ardita spedizione contro gli ottomani, riportando un brillante 
e notevole suecesso; ma poco dopo si accasciò al punto da ab- 
dicare alla corona. senza tuttavia rimaner fermo nella rinuncia. 
Gettò così il paese in una serie di convulsioni interne ed esterne 
che finirono col rovinarlo politicamente «dl economicamente. Ma 
di ciò Nigismondo stesso ebhe a subire le più funeste conse- 
cuenze, poichè, dopo un breve agitatissimo regno, durante il 
quale per ben due volte aldicò alla corona tentando ogni volta 
di riprenderla, fu gettato, nel 1601, in prigione dove morì, 
nel 1613. a quarantadue anni. 

Le prime relazioni di lui con la Corte toscana risalgono 
al 1589. In quest'anno egli si rivolge al eranducea Ferdinando I 
per pregarlo di voler consentire che passino al suo servizio i 
fratelli Genga, sudditi toscani, che già erano stati al servizio 
del re Stefano in Polonia. Il granduca concede T'autorizza- 


) ASF. Mas, 746, n. 20. 
(#) Tonga, Gesek. cìt., IT, 91. 
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zione ('), e sin da allora si stabilisee fra i due principi una 
corrispondenza. epistolare che diviene molto frequente e rinsalda 
talmente i vincoli fra le due Corti che, avendo deciso Sigi- 
smondo di prendere moglie, pensò di rivolgersi a’ Medici. Ai 
primi di febbraio del 1592 giunse a Firenze una solenne am- 
basceria transilvana, della quale era a capo Stefano Josika, 
un nobile di nazionalità romena, che in un documento fiorentino 
di quel tempo è chiamato « taliano ». L'ambasceria fu ricevuta 
solennemente dal granduca, al quale presentò una lettera di 
Sigismondo e molti doni, fra cui « medaglie antiche di oro 
trovate in Transilvania », e si trattenne alcuni giorni a Fi- 
renze, fatta segno a molte gentilezze (>). Che trattasse di um 
possibile matrimonio fra Sigismondo e una principessa me- 
dicca non può mettersi in dubbio, poichè ciò risulta dai nu- 
merosi documenti esistenti nell'Archivio di Stato (#); ma non 
siamo in grado di precisare chi fosse la donna richiesta dal 
Transilvano. In una lettera inedita, che si trova insieme alle 
relazioni di Transilvania citate, si fa il nome di Eleonora Or- 
sini, sorella del duca di Bracciano, che era nipote di C'o- 
simo I; in un documento esistente nell'Archivio di Brasso 
si afferma, invece, che il principe desiderava sposare una figlia 
di Francesco I (*). Comunque sia, è certo che il matrimonio 
non avvenne, sembra per riluttanza della Corte di Firenze. 
Ciò, tuttavia, non alterò le cordiali relazioni fra la Toscana e 


('*) ASF., Medicco, 4469, ce. 3-6. 

(*) In questa occasione, su indicazioni del Josika e di altri del suo se- 
guito, fra i quali c’era uno dei fratelli Genga, si compilarono nella Can- 
cellerin granducale due relazioni sulla Transilvania. (ASF., Mss., 746, 
nn. 20 e 21). 

() ASF., Med., 4469, ce. 32, 33. Vi si trovano financo lo schema dei 
patti proposti per tale matrimonio e il parere contrario alla sua eonclu- 
sione dato da una Commissione a ciò nominata «dal granduca. 

(*) « Princeps Transilvaniae non accipiat virginem forentinam firmis- 
sime mandat monarcha Turcarimn, quae. patremo habuito Franciseum o re- 
gulum Hetruriae et matrem filiam regis Germanorum  Ferdinandi » (Hur- 
MUZACHI, op. cit., XI, 745), Il doc. è dell'8 marzo 1592, nel qual tempo 
Sigismondo era ancora sotto la sovranità del sultano. 
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la Transilvania, come si rileva dall'invio, l’anno seguente. di 
un ambasciatore fiorentino, Matteo Botti, alla Corte di Alba 
Julia con « un’infinità di belle et nuove foggie di drappi pel 
principe » e dall’attiva corrispondenza epistolare corsa fra le 
due Corti nel 1593-1595 (’). 

Sigismondo in questo tempo era colmato di onori e di segni 
di considerazione da parte di tutti i principi cristiani che 
miravano a staccarlo dal vassallaggio della Turchia e a spin- 
verlo alla guerra. Il papa gli inviava la prima nunziatura, af- 
fidandola al friulano Mons. Attilio Amalteo, insieme con una 
notevole somma di denaro e la promessa di aiuti in uomini, 
ove avesse aderito alla lega cristiana contro i turchi; il re 
di Spagna, Filippo II, gli conferiva la decorazione del Toson 
d'Oro e lo sovveniva alla sua volta di danaro (*); l'imperatore 
Rodolfo 1I, fallito il tentativo di un matrimonio con una Me- 
dici, per mezzo «del suo rappresentante, gli proponeva un 
trattato di alleanza, promettendogli la mano di una princi- 
pessa austriaca e il suo riconoscimento come principe libero 
dell'Impero, mentre gli faceva intravedere la possibilità di un 
accrescimento di potenza, aiutandolo a far riconoscere come 
suoi vassalli i voevodi di Valacchia e di Moldavia, il quale 
ultimo era già legato all'Austria con un trattato. A questo 
lavorio di pressioni diplomatiche sul giovane principe si unì, 
non senza efficacia, il cranduea Ferdinando T, indottovi, sia 
dal suo zelo per la crociata, che già lo aveva spinto a inviare 
due anni innanzi un esercito di 2000 nomini sotto il comando 
di Giovanni de’ Medici nell'Ungheria austriaca, dove già fer- 
veva la lotta fra imperiali e turchi (*) sia dal risentimento 
che provava. contro il sultano per non aver questi voluto 


) ASP Med., 4469, e. 7 sug. 

12) NPONTONI, op. cit., p. 14. 

2) ASP. Med. 4470. Vi sono raccolti i documenti di questa spedi- 
zione, alla quale nel 159 si aggiunge quella condotta da don Antonio de’ 
Medici, 
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ristabilire il commercio a favore dei mercanti toscani in 
Oriente (1). 

Il distacco della Transilvania dal vassallaggio ottomano e 
la sua adesione alla lega cristiana, di cui l’Austria era a capo, 
politicamente sarebbe stato un errore, e moralmente un tra- 
dimento. La Transilvania, infatti, non doveva la sua esistenza, 
come Stato autonomo, se non all’appoggio del sultano che nel 
1540 era intervenuto nella lotta scoppiata, dopo la battaglia 
di Mohaes (1526), fra gli Absburgo e i Zapolva pel possesso 


(1) È noto come la Repubblica di Firenze, al pari di Venezia e di altri 
Stati, avesse goduto in Oriente di speciali franchigie commerciali in virtù 
di accordi (capitolazioni) stipulati, prima con gl’imperatori bizantini, poi 
coi sultani, e avesse perciò tenuto un suo rappresentante, detto bailo, 
in Costantinopoli (cfr. MiLLER, Docum. sulle relazioni delle città toscane 
coll’Oriente, Firenze, Cellini, 1879). Tali accordi rimasero in vigore anche 
dopo la caduta della Repubblica sotto i grauduchi, fino a circa il 1598, 
quamio la Porta non volle più riconoscerli. L'ultimo bailo rieordato nella 
raccolta del Miller è L. F. de’ Gherardi, che andò a Costantinopoli il 
1551. Ma dopo di lui fu certamente inviato G. B. Buondelmonti, come 
risulta dalla lettera di presentazione pel sultano che allora serisse Co- 
simo I, e della quale si conserva la copia (ASF., Med., 4275, e. 83). II 
Buondelmonti vi rimase certo fino al 1558, poichè in quell’anno egli seri- 
veva al granduca da Costantinopoli come bailo (ibid., 4279, e. 1), Da 
allora le relazioni fra la Sublime Porta e la Corte toscana appaiono in- 
terrotte. Poichè ciò — che si dovette all'azione delle galere toscane nella 
lotta contro gli ottomani — era di grave danno al commercio toscano, 
nel 1574 fu inviato a Costantinopoli Lodovico C'arragei con una lettera 
del granduca e una dei consoli e conservatori dell'Arte della lana, per 
riannodare le relazioni e ristabilire le capitolazioni; ma la Porta oppose 
un rifiuto, esigendo, come condizione preliminare ai negoziati, che il gran- 
duca si impegnasse esplicitamente a non dare mai aiuti «così per terra 
come per mare» ai suoi nemici (ibid., 4279, e. 12); impegno che il gran- 
duca non volle prendere, Un nuovo tentativo fu fatto nel 1575, inviandosi 
una missione straordinaria al sultano, che venne aflidata a Bongianni 
Gianfigliazzi, ma con lo stesso esito negativo (vedi i numerosi iloce. su 
questi negoziati, ASF., Med., 4274-4279). Più tardi, cioè tre anni dopo 
la spedizione della quale ci occupiamo, Ferdinando I inviò a Costantino- 
poli una nuova ambascieria, della quale fu a capo Neri Giraldi (ibid.), 
ma non si ottenne nulla nemmeno allora. Il mercato orientale era defini. 
tivamente chiuso ai fiorentini, le cui industrie, per altro, erano in piena 
decadenza. 
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del Regno d'Ungheria. Ciò aveva, è vero, portato allo smem- 
bramento dell'Ungheria in tre parti, ma aveva anche salvato 
dal pericolo di cadere sotto gli Absburgo la Transilvania nella 
quale, pur sotto l'apparente vassallaggio alla Turchia, si man- 
teneva la tradizione della patria magiara. La fedeltà al sul- 
tano, che non pareva nutrir progetti di’ sopraffazione, era 
pertanto una condizione essenziale pel mantenimento del prin- 
cipato, tanto più che non erano ignote le mire espansionistiche 
dell'Austria, per la quale, il possesso della Transilvania, data 
la sua posizione, rappresentava una base strategica di capitale 
importanza nella guerra contro gli ottomani. Ciò era così evi- 
dente, che il predecessore di Sigismondo, Stefano Bathory. 
nonostante i suoi sentimenti cattolici — fu lui che in Transil- 
vania introdusse i Gesuiti, — nonostante potesse disporre di 
notevoli forze essendo anche re di Polonia, non aveva mai vo- 
luto accedere a una leva antiturca. Ma Sigismondo ora non 
seppe resistere nè agli allettamenti dei principi cristiani, nè 
ai consigli e alle pressioni dei Gesuiti, dei quali si appalesò 
sempre un docile strumento. Contro i suoi più autorevoli con- 
siglieri, che ben valutavano i pericoli dell'unione con l’Austria 
e volevano in tutti i modi renderla impossibile, nel 1594, strinse 
i primi accordi, sostenuto in ciò dalla diplomazia imperiale, coi 
voevodi di Valacchia e di Moldavia, Michele il Bravo e Aronne, 
assumendo lValta sovranità su quei prineipati romeni e il titolo 
di principe di Transilvania, di Moldavia e di Valacchia ('); 
e quindi firmò il trattato eon Rodolfo TI (2) e Tatto del suo 
fidanzamento con Maria Cristierna, figlia dell'arciduca Carlo di 
(iratz e nipote dell'imperatore. Ciò provocò una congiura del- 
l'aristocrazia magiara; ma Sigisnionido, seguendo i savi et utili 


(b) Il trattato con Michele il Bravo di Valacehia fu stipulato il 5 no- 
vembre 1594 e rinnovato il 20 maggio dell'anno successivo (efr. HUR- 
MUZACHI, op. cit., III, 210 e NéxopoL, op. cit., TL, 547 sgg.). Intorno allo 
stesso tempo fu coneluso il trattato con Aronne. Di questo esiste una copia 
in ASF., Med., 4480, ce. 54, 51, 

(3) I patti di questo trattato sono riferiti da SPONTONI, op. cit., p. 14. 
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consigli del gesuita P. Carrillo, con l'inganno attirò la maggior 
parte dei cospiratori, fra i quali erano alcuni suoi congiunti, 
in Claudiopoli (Clausenburg-Cluj) e li mise a morte ('). Non 
potendo dopo ciò far troppo assegnamento sulla nobiltà ma- 
giara, ostile alla sua politica di dedizione all’Austria, nè sul- 
l'elemento popolare romeno, poco bellicoso e meno fido, Sigi- 


smondo si appoggiò ai siculi (szekler) — una stirpe magiara 
che viveva in una semi indipendenza verso i confini della Po- 
lonia e della Moldavia — ai quali fece larghe concessioni, e 


ai tedeschi (sassoni) che, specialmente nelle città, erano abba- 
stanza numerosi nella Transilvania. 

La guerra già da due anni infuriava con varia vicenda sulla 
linea della Raab — al’ confine fra l'Ungheria austriaca e l’Un- 
gheria turca — e nel Banato di Temesvar. Gli ottomani avevano 
subìto deli rovesci nel 1593 a Stuhlweissenburg e nel 1594 a 
Tata (Totis) e a Raab (Gvyoer); ma nell'autunno dello stesso 
anno avevano rioccupato Raab (chiamata dagli italiani Giava- 
rino) e minacciavano C'omorn, alla confluenza del Wang col 
Danubio. Erano stati appunto questi successi, che aprivano ai 
turchi la via verso Vienna, dove si produsse un così vivo panico 
da indurre molti ad abbandonare la Capitale per mettersi in 
salvo (?), che avevano fatto raddoppiare le pressioni su Sigi- 
smonco ; poichè sì sperava che il suo intervento avrebbe portato 
il centro della lotta dalla Raab al Banato di Temesvar, allon- 
tanando il pericolo che incombeva su Vienna. Nel ginueno 1594. 
finalmente, sbarazzatosi dei suoi avversari nel modo che ho 
detto, Sigismgndo pubblicò il patto di alleanza con Uimperatore 


(1) I particolari di questo episodio, che si leggono in SPONTONI (op. 
cit., p. 15 sgg.), rivelano in Sigismondo 0, meglio, nel gesuita p. Carrillo 
uno studioso di Machiavelli. In tutta la sua azione contro i suoi avversari 
Sigiamondo sì comportò come un perfetto tiranno italiano del quattrocento. 
Il Tomasi (op. cit., p. 20), che fu segretario di Sigismondo, dice che in 
un primo momento, data la gravità delli cospirazione, il principe aveva 
pensato di fuggire dalla Transilvania. 

(*) TOMASI, op. cit., p. It. 
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_ ed entrò in guerra. Le operazioni militari per la sua offensiva 
si dovevano svolgere su due campi molto distanti l’uno dal- 
l'altro: quello moldavo-valacco nella Bessarabia e nel bacino 
inferiore del Danubio, e quello di Temesvar. Sigismondo con- 
tava sugli aiuti promessi dall’imperatore, dal papa e da altri 
principi; ma tali aiuti non arrivavano, mentre la guerra as- 
sunse subito un carattere di estrema violenza. Nella Moldo- 
Valaechia, dove i due voevodi romeni si erano gettati improvvi- 
samente sui turchi, facendone un vero macello e liberando tutte 
le città poste a nord del Danubio, egli inviò circa 26.000 uo- 
mini (*); un altro esercito inviò verso Temesvar, ma questo era 
insufficiente per impegnarsi a fondo. Per accrescere i suoi ef- 
fettivi egli pensò di assoldare 40.000 siculi, ma si trovò subito 
in seri imbarazzi, perchè le nuove milizie erano poco esperte 
nell'arte della guerra e mancavano di armi e di munizioni, Fu 
allora che. non sappiamo se richiestone o di sua spontanea vo- 
lontà, il granduca Ferdinando I deliberò di inviare una schiera 
di valenti ed esperti uomini d’arme «con copia di archibusi, 
di munizioni et fornimenti », allo scopo di inquadrare e di 
istruire le milizie transilvane (>). Informato di questa delibe- 
zione. Sigismondo. il quale aveva già mandato Fabio Genga 


(3) Di questi aiuti gli storici romeni — come del resto Michele il Bravo 
nella relazione che riporto in Appendice — non fanno menzione, ma essì 


sono attestati in un discorso, del quale in Firenze esiste una copia, (ASF., 
Med. 4469, €, 30 sgg.) tenuto allora da un nobile raguseo, Paolo Giorgi, in- 
forno alle cose della gnerra. In questo discorso si dà una minuta ed interes- 
sante descrizione della Bulgaria, dove il Giorgi era stato per pareechi anni. 
La copia esistente fu inviata da Silvio Piecolomini (ibid:, 5132, e. 404). 

(3) TM 21 luglio 1595, comunicando al nunzio pontificio in Transilvania 
L'invio di S. Piecolomini, B. Vinta, segretario del granduca, così seriveva: 
« Lo accompagna una truppa di cento uomini cappati et da comando et 
di tal qualità che io spero che habbia a cavarne gran servitio per esser 
eglino atti a dar notizie in quelle parti della forma, del vantaggio et del 
buon uso delle nostre armi et a mostrare li buoni ordini et la buona di- 
sciplinn della nostra militia et a dare cognitione dell’avvantaggio dei siti 
în campagna cono sapersene valere, fortificare et difenderli et sapere an- 
cora surprendere et sforzar piazze et mostrar anche il modo dell'adoperar 
fiversi ptromenti molto utili alla guerra » (ibid., 61. 
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in Italia a sollecitare l'invio di aiuti ‘da lui, dal papa e dal 
duca di Mantova, scrisse al granduca ringraziandolo calo- 
rosamente e assicurandolo che si sarebbe valso « dell’industria 
et sapere loro per ammaestrare » i siculi, « con tutto che il non 
avere questa lingua (cioè l’ungherese) li sia per essere di 
qualche molestia » (1). 

La piccola schiera toscana, circa cento uomini, ma «tutti 
di comando », fu affidata a Silvio Piccolomini, uno dei più noti 
capitani toscani di quel tempo. Era questi figlio di Enea Pic- 
colomini, il quale nel 1552 aveva preso parte alla congiura del- 
l'arcivescovo Bandini che aveva portato a una momentanea li- 
berazione di Siena dagli spagmuoli e che, caduta la Repubblica, 
si era sdegnosamente ritirato a Sticciano, di cui era signore, 
mantenendosi avverso ai Medici. Succeduto al padre, era an- 
dato, come molti senesi, venturiero, prima in Francia al ser- 
vizio di Enrico III, e quindi in Fiandra, dove combattè agli 
ordini di Alessandro Farnese. Ma poi si era rappacificato coi 
Medici, tornando in Toscana ed era entrato al loro servizio (*). 
Nel 1592 era stato creato cavaliere di Santo Stefano e, due ann? 
dopo, era stato aggregato al piccolo esercito che don Antonio 
dei Medici condusse in Ungheria nella guerra contro i turchi. 
In tale circostanza, come comandante e come consigliere del 
principe, aveva dato così belle prove di valore militare e di 
tatto politico (*), che ora Ferdinando I lo scelse per affidargli 
questa nuova delicatissima missione. IH Piccolomini, che aveva 
anche l’incarico di rappresentare il granduca nelle imminenti 


() Da una lettera di Sigismondo al granduca (ASF., Med., 4469, 
ec. 79). 

(2) TIRIBILLI-GIULIANI, Sommario storico delle celebri famiglie toscane, 
vol. JI (non num.). 

(*) Nella spedizione di don Antonio egli ebbe il grado di comandante 
degli archibugieri a cavallo; ma dalle lettere che egli durante tutta la 
spedizione scrisse al granduca e al Vinta (ASF., Med., 5152, e. 851 sgg.) 
appare che egli fosse stato messo accanto al principe come guida e con- 
sigliere; compito, questo, che adempì egregiamente. 
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nozze di Sigismondo con Maria Cristierna d’Austria, partì da 
Firenze il 25 luglio 1595 ('). Si fermò alcuni giorni a Bologna, 
dove fu ordinata la piccola schiera, e quindi per Ala, Trento, 
Bolzano, Passau, Mathausen arrivò a Vienna il 21 agosto. Da 
Vienna per Possonia (Presburg-Pozsony) si recò, secondo le 
istruzioni ricevute, al campo, che allora era a Strigonia, dove 
si trovava anche Giovanni de’ Medici, nominato comandante 
generale dell’artiglieria imperiale, insieme con l'arciduca Mat- 
tia, e dove sì presumeva fosse il principe di Transilvania con 
le sue milizie; ma non ci sì trattenne se non due giorni, ripren- 
dendo la via verso la Transilvania. 


Nell’agosto la situazione militare si era improvvisamente 
mutata. Sigismondo, secondo il piano prestabilito, appena «i- 
chiarata la guerra, si era portato, con le forze di cuì poteva 
disporre, verso Temesvar, dove aveva occupato Lippa e co- 
stretto i turchi a rinchiudersi nella fortezza di Temesvar. Ma, 
riportati questi successi, aveva dovuto abbandonare il campo 
per parare una grave minaccia, quella di una invasione turco- 
tatarica nei suoi Stati. 

Gli ottomani, infatti, di fronte alla nuova lega e alla defe- 
zione della Valacchia e della Moldavia, avevano deciso di so- 
spendere l'offensiva sulla frontiera ungherese e di portare il 
loro maggiore sforzo sulla linea del Danubio, contro il Tran- 
silvano. À questo scopo, mentre spingevano i tatari a gettarsi 
attraverso la Podolia e VUeraina contro la Moldavia, ammas- 
sarono intorno a Rusciuk un esercito di 70.000 uomini per pas- 
sare il Danubio in Valacchia. Turehi e tatari avrebbero dovuto 
convergere nella Transilvania, che sì sarebbe così trovata come 


() Le notizie che qui e più innanzi si dànno sul viaggio della sehiera 
toscana attraverso l'Ungheria e la Transilvania sono desunte dalle lettere 
del Piccolomini. delle quali in Appendice do Uelenco, e da una lettera di 
FP. Pigafetta, che faceva parte della spedizione, a Belisario Vinta (ASF., 
Med. 1246, e. 204 spr.). 
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stretta in una morsa. Dell'esereito adunato a Rusciuk il nuovo 
sultano Maometto ITI affidò il comando al vecchio Sinan pa- 
scià, nominato gran vizir in sostituzione «del vinto di Temesvar, 
Ferhad pascià. 

Ecco come in un avviso di Costantinopoli, trasmesso alla 
Corte di Toscana in quel tempo, si parla del nuovo comandante 
dell'esercito ottomano: « Sinan è di natione albanese, il più 
vecchio capitano che hoggi sia fra turchi, sitperbo et temerario, 
et «li costumi barbari et minaccievoli, di età di settanta anni 
et anco più, nemico mortale generalmente dei venetiani, in- 
sieme con lY'odio non gli stimando nulla... Fa professione di 
buono et leale musulmano, onde nella stanza di dimora tiene 
sempre il Corano... Non beve vino ‘et nella sua Corte have più 
di quaranta rinnegati italiani, a’ quali comparte tutti «li ufflici 
della sua casa e gli favorisce. Fu capitano generale dell'esercito 
nella guerra di Persia dopo Mustafà, et nel ritorno suo fu 
creato primo Vizir, ma perciò che eeli si comportava aspra- 
mente con le sultane et non le presentava et diceva pubblica- 
mente che il Gran Signore doveva andare in persona a quella 
guerra, fu deposto, et fatto, come dicono i turchi, Manzùl. Da 
poi tanto seppe trattare, che fu mandato pascià di Damasco et 
appresso riereato primo Vizir, et tiene secreta amicizia con 
Mahbometto, figlio et herede del Gran Turco. È pratico in di- 
verse guerre percioechè egli, essendo pascià di Egitto, domò 
eli arabi dell'Arabia Felice, che si chiama Gemen (Yemen) et 
prese la Goletta et Tunis et ultimamente andò in Persia. Sempre 
ha dissuaso la guerra contro i persiani et confortato il Gran 
Sienore a rivoltare V'armi in Ponente, talehè ora si è profferto 
come in impresa da lui bramata con tutto che egli sia eravis- 
simo d'anni » ('). 

La minaccia turco-tatarica si appalesò subito veramente 


srave, perchè i polacchi, non solo nulla fecero, come ne erano 


(1) ASF., Med., 4277, €. 341, L'avviso è del luglio 1590. 
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sollecitati e dall'imperatore e dal papa. per impedire il passo 
ai tatari, ma intervennero anzi essi stessi nella Moldavia, scac- 
ciandone il voevoda nominato da Sigismondo dopo la deposi- 
zione di Aronne, e insediandovi una loro creatura (*). Ciò, 
mentre sottraeva all’esercito transilvano un notevole aiuto, sco- 
priva il suo fianco sinistro, siechè si dovettero mandare rinforzi 
verso la Moldavia. Sinan pascià, intanto, alla metà di agosto, 
gettava un ponte di barche sul Danubio presso Giurgiu ed 
entrava in Valacchia, dove veniva affrontato da milizie va- 
lacche e transilvane, al comando del voevoda Michele, il 23 
agosto. presso Calagureni. Nonostante il suecesso delle armi 
cristiane, dato il soverchiante numero dei turchi, Michele si 
dovette ritirare, prima a Bucarest, quindi presso Tergoviste, 
inseguito dagli avversari (©). E intanto inviava dei messi ad 
Alba Julia, invocando l’intervento diretto di Sigismondo. E 
l’aiuto non si fece troppo aspettare, giacchè era interesse asso- 
luto della Transilvania, come notava il segretario toscano di Si- 
gismondo, Simone Genga (*), che gli ottomani fossero contenuti 
al di là dei Carpazi. Il prineipe, tornato «dal campo di Temesvar, 
aveva celebrato le sue nozze il 4 agosto; ma non si attardò nella 
luna di miele, data la piega che prendeva la guerra. Il 17 dello 
stesso mese, infatti. egli lasciò Alba Julia. portandosi a Corona 


(4) Aronne fu destituito e imprigionato da Sigismondo, perchè accu- 
sato di avere segreti rapporti coi turchi (SPONTONI, op. cit., p. 35). 

(°) Vedi la relazione dello stesso Miehele il Bravo in Appendice: cfr. 
IonGa, Geseh. cit., II, 96. 

(7) In una lettera al fratello G. Battista (ASF., Med., 4469, c. 76) così 
egli sì esprime, dopo aver data notizia della mossa di Sinan: « Alcuni 
giudicano che egli — cioè Sigismondo — deva gir verso Temesvar a con- 
finuare la fortuna della vittoria, com'è parere di molti consiglieri, tut 
tavia io eredo che si risolverà, con più sano consiglio, di difendere piut- 
tosto il paese. acquistato, il quale sta in bilancia, ehe il cercar di allar- 
garsi, ora specialmente, et assai farà bene S. A. Ser,ma lasciando buon 
presidio con buon essercito a Varsulino, et il medesimo a Temesvar si di- 
fenderà da queste parti et proenrerà con ogni prestezza di cacciar fuori 
il turco di Valacchia. Che se perde queste provineie mette in compro- 
messo anco la Transilvania con tutto quello che acquistassero i suoi ». 
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(Kronstadt-Brasso), città di confine verso la Valacchia, per 
radunare tutte le forze di cui potesse disporre e iniziare la con- 
troffensiva nella Valacchia. Le voci di una imminente invasione 
tatarica dalla parte di Moldavia, l’inquietante condotta della 
Polonia, dove il cancelliere Zamoyski — un antico alunno del- 
l’Università di Padova — in contrasto con le direttive politiche 
del suo re, cercava di approfittare degli imbarazzi del Transil- 
vano per soppiantarlo in Moldavia, la lentezza con la quale le 
milizie sicule rispondevano alla sua chiamata, il timore di es- 
sere tagliato dalla sua base di operazioni, l’attesa dell’arrivo di 
2000 cavalieri promessi dall’imperatore e delle milizie spedite 
dal papa e dal granduca di Toscana, lo tennero per cirea un 
mese in Corona; finalmente, il primo di ottobre, avendo appreso 
che Sinan aveva occupata Tergoviste, capitale della Valacchia, 
si mosse da Corona, e pel passo di Predeal discese lungo la 
vallata della Prahova, dove ora sorge il castello reale di Si- 
naia, verso la pianura valacca incontro al nemico. 

Il Piccolomini, intanto, dopo aver visitato il campo imperiale 
e conferito con Giovanni de’ Medici e Fabio Genga, inviatogli in- 
contro da Sigismondo, aveva ripreso il cammino per raggiungere 
Alba Julia. Il 15 settembre era a Cassovia (Kassa), donde serisse 
al segretario del granduca, Belisario Vinta, per informarlo di al- 
cuni incidenti insorti fra le sue milizie e del viaggio « molto 
più lungo e difficile » di quanto egli avesse ereduto; pochi 
giorni dopo, a Claudiopoli (Clausenburg-Cluj), dove fu rag- 
giunto da Simone Genga, speditogli incontro «dda Nivismondo, 
perchè procurasse che i toscani per strada nel Regno «non pa- 
tissero delle cose necessarie ». Di qui, avendo egli appreso che 
il principe aveva lasciato Corona col proposito di venire alle 
mani eoì turchi, a marce forzate si diresse per Alba Julia, dove 
non si arrestò, e per Cibinio (Sibiu) verso Corona ela Valacchia 
sperando di giungere in tempo per prendere parte alla batta- 
glia e dimostrare — come scriveva un fiorentino chu faceva 
parte della spedizione, Cosimo Capponi, — < quanto vagliono gli 
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italiani » (*). Del viaggio fino a Tergoviste e della sua congiun- 
zione coll’esercito transilvano egli diede relazione al granduca 
in una lunga e interessante lettera che ci piace qui in parte 
riportare. « Sentendo per il cammino — egli serive — che il 
principe di Transilvania s’era mosso con le sue forze per andare 
a trovare Sinan pascià, quale era passato ìl Danubio nella Va- 
lacchia con l’esercito turchesco, desiderando io trovarmi in così 
bella occasione, non solo sollecitai di arrivar quanto prima, ma 
esortai tutta la gente a voler provvedersi d’armi et cavalli per 
il camino al meglio fusse possibile per poterci fare maggior 
honore; dei quali, parte si provvidero, et arrivati alle mon- 
tagne che dividono la Transilvania dalla Valacchia, havendo 
dli continuo limgua che il Principe marciava con il suo eser- 
cito, ebbi una lettera del Genga per la quale, vedendo le diffi- 
coltà che esso e Mons. Nuntio mi facevano per la carestia dei 
viveri del campo ct aggiungendo a ciò l’impossibilità che mi 
dicevano quei del paese di poter condurre i carri per la mon- 
tagna, che dovevamo passare, risoluto di andare in ogni modo 
con quelli che potevo, feci sapere a tutta la gente che chi aveva 
armi e cavalli e modo di poter portare da vivere per sei giorni 
ct potessi seguitare, venisse; e chi no, se ne stasse. Quali of- 
frendomisi tutti che farebbero quello che potevano et mi se- 
guiteriano, lassati i carri et fatte quelle provvisioni che fu pos- 
sibile farsi, mi misi in camino et, con l'aiuto di Dio, arrivai 
con tutta la gente di là dalla montagna nell’alloggiamento, 
dove era sloggiato la mattina S. A. il principe di Transil- 
vania » (*). L'indomani, presentato dal nunzio Mons. Visconti, 
egli fu ricevuto molto cordialmente dal prineipe e, poichè era 
stata ripresa la marcia verso Tergoviste — dove era accampato 
Sinan, — fu aggeretato alle milizie del vovvoda di Moldavia, 
Stefano Razvan, dove si trovavano molti altri venturieri ita- 


C) ASF., Med., 4469, e. 71. 
(*) Lettera del 19 ott. 1595 e dal campo sotto Tergovista pi v. Ap- 
pendice I, n. 7. 
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liani, fra cui la piccola schiera condotta dal veneziano Gaspare 
Furloni. 

L'esercito transilvano ammontava a 37.600 uomini e si 
avanzava diviso in tre corpi: avanguardia, cirea 9.000 uomini 
fra i quali 5.000 siculi, al comando del valaeco Michele il Bravo; 
centro, circa 7.100 sotto gli ordini del Moldavo: retroguardia, 
circa 21.500 uomini esclusivamente ungheresi, tedeschi, fra i 
quali 1.500 cavalieri spediti dall'imperatore, e siculi al co- 
mando dello stesso Sigismondo ('). Era noto che Sinan pascià 
disponeva di forze molto superiori, giacchè al minimo il suo 
esercito ammontava a 70.000 uomini, ma i cristiani erano decisi 
a impegnarsi a fondo in una battaglia campale per difendere 
le loro terre e la loro religione. 

In vista di Tergoviste che sorge nella valle della Jalo- 
mitza, dove i monti degradano verso la grande pianura valacea 
— si giunse nel pomeriggio del 16 ottobre; ma con generale 
sorpresa sì apprese che la mattina stessa Sinan aveva abbando- 
nato il campo dirigendosi verso sud. Era un tranello per atti- 
rare i transilvani in un’imboscata, oppure una fuga? Sigi- 
smondo, il giorno seguente, radunò un consiglio «di guerra dove 
il Piccolomini, invitato ad esprimere il proprio parere, si mostrò 
d’avviso che, qualunque fosse stata la causa della ritirata di 
Sinan, convenisse, prima di procelere innanzi, espugnare Ter- 
poviste, città fortificata, dove si diceva fossero rimasti da cin- 
que a sei mila uomini. Il suo consiglio fu accettato, e poichè si 
era oltrepassata la città, si ritornò indietro, e la sera stessa se 
ne cominciò l’espugnazione. « La fortezza — riferisce lo stesso 








(*) Queste cifre sono date nella citata Deseritione del lungo et travagliato 
viaggio, ece. (cfr. HURMUZACHI, op. cit., XII, 79 sgg.). I caleoli di N. 
BaLcESscU (op. cit., p. 87) e di XfxopoL (op. cit., vol. Lp. 353, n. 2) 
non sono accettabili di fronte alla indicazione così precisa di uno serittore 
che faceva, senza dubbio, parte della spedizione e che in tutto si mostra 
così bene informato. Si rileverà quanto modesto fosse il contributo di Mi- 
chele il Bravo al quale, come ho già rilevato, gli serittori romeni, contra- 
riamente a quanto risulta dai documenti, attribuiscono tutti gli onori 
della vittoria sui turchi. 
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Piccolomini nella lettera citata — era dentro quasi tutta di 
legname come sono molte di queste parti et perciò risolsero di 
accostarei di molte legna secche, alle quali attaccato fuoco co- 
minciò a bruciare da più parti per tutto..., talmente che quasi 
si abbandonaro i difensori; et mostrando di volersi arrendere, 
la sera al tardi, S. A. comandò che si accostassero intorno i nostri 
e con pochissimo danno tagliorno a pezzi tutti quelli che erano 
dentro; dei quali fuggendosi fuora parte, furono morti i più 
dalla cavalleria che era alla campagna a tal fine » ('). 
Alla presa di Tergoviste i toscani non contribuirono se non 
col consiglio, poichè l’esercito transilvano volle tutto per. sè 
l'onore della lotta; ma dovevano sostenere la parte principale 
in un’altra operazione ben più difficile e aspra: quella della 
conquista di Giurgiu, la fortezza turca che stava a guardia del 
ponte sul Danubio fra la Valaechia e la Bulgaria. Sinan, ab- 
bandonando Tergoviste. sì era diretto verso Bucarest, « grande 
et riguardevole città », ma non ancora capitale della Valacchia. 
Perchè, nonostante la superiorità delle sue forze si era ritirato? 
Fu opinione generale allora che a ciò fosse stato indotto dalla 
notizia a lui pervenuta dell'arrivo di gente tedesca e italiana 
al campo transilvano (7); ma non fu per questa sola ragione che 
eeli indietreegiò, Egli aveva mandato verso i confini della Mol- 
davia circa 10.000 uomini con l'incarico di unirsi ai tatari e 
iniziare il movimento avvolgente che era nei suoi piani. Ma i 
tatari, dopo aver fatto una incursione ai confini di quel princi- 
pato, sì erano ritirati e in loro vece erano entrati i polacchi. 
Con quali intenzioni? Certo non favorevoli ai turchi. E allora 
non si profilava il pericolo di essere lui stesso, Sinan, tagliato 
fuori dalla sua base di operazioni per un movimento avvolgente 


() IL racconto del Piccolomini coincide perfettamente con quello del 
nunzio pontificio, Mons. Visconti, (etr. HURkMUZACHI, op. cit., doc. 205) 
e dell'anonimo autore della citata. Deseritione, 

(®) Desceritione cit. Il Piccolomini stesso raccoglie nella lettera citata 
questa voce, per mettere in rilievo di quanta utilità sia stato pei transilvani 
il suo arrivo, 
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dei polacchi? L’arretramento a Bucarest in tali circostanze era, 
se non una brillante, certo una prudente manovra strategica. 
Ma egli non si limitò a questa, poichè appena arrivò a Bucarest, 
avendo appreso che i transilvani si avanzavano alla sua volta, 
abbandonò in fretta la città per ripassare il Danubio, dando 
l'impressione che avesse timore di scontrarsi con loro in bat- 
taglia campale. 

Sigismondo non sì era attardato in Tergoviste. Espugnata 
la città aveva concesso all’esercito due giorni di riposo e il 
21 mattina aveva levato il campo dirigendosi verso Bucarest. 
Silvio Piccolomini era d’avviso che si dovesse marciare sulle 
orme di Sinan per molestare la sua retroguardia e raggiungerlo 
prima che sì potesse fortificare in Bucarest; ma il suo consiglio 
non fu accolto e si preferì di seguire una via più lunga ma più 
sicura, volgendo verso est, in modo da lasciarsi a destra Bu- 
earest. Si perdettero così alcuni giorni in inutili marce e quando, 
descrivendo un arco intorno alla metropoli valacca, l’esercito 
cristiano si venne avvicinando ad essa, si apprese che Sinan 
l'aveva abbandonata ed aveva cominciato a passare il ponte sul 
Manubio presso Giurgiu. Allora Sigismondo diede ordine che si 
marciasse verso la stessa meta, sperando di sorprendere i ne- 
mici nel momento — sempre pericoloso per un esercito — in 
cui compivano il passaggio del fiume. Durante la marcia da 
Tergoviste a Giurgiu i toscani ebbero a sopportare delle inere- 
dibili privazioni che misero a durissima prova la loro pazienza 
e la loro costanza. Essi avevano, prima di avventurarsi al pas- 
saggio dei Carpazi, portato dei viveri per sei giorni. « Con- 
sumata questa provvisione — riferiseo qui le parole della De- 
scritione — vissero per ventuno giorni continui in estrema ne- 
cessità di ogni cibo per loro e per li cavalli loro, havendo per 
buona ventura quando potevano aver carne di vacca o di bue 
con poco pane et per lo più focaccie cotte sotto la brage. be- 
vendo acqua di padule grossa et meschiata... La notte dormivan 
nel pantano senz’haver sotto nè pur legna. onde sorgevan rat- 
trappiti et indoliti. AHi cavalli o rado 0 non mai si trasse 
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la sella e le più volte tenevan anche la briglia, forzati a te- 
nergli con mano, non havendo dove legargli, ma molto più 
per assicurarsi dai ladri, dei quali non di meno ne fu più 
volte rubati. Della biada ebbero tre o quattro volte sole et 
queste per ordine del Transilvano con molta loro importunità; 
la quale pagarono ingordissimo prezzo... Et senza dubbio al- 
cuno, è stato questo patimento maggiore che non fu quello dei 
soldati di Cesare, quando sotto Durazzo, contro Pompeo, si 
condussero a cibarsi di radici d’herbe; perchè ciò avvenne loro 
in paese nemico, mentre gl’italiani hanno patito tanta estre- 
mità fra gli amici, li quali, non che d’altro, li sono stati scarsi 
dell’herba stessa, dell’acqua et della paglia ». In vista di Giur- 
giu i cristiani giunsero soltanto il 27. Sinan aveva cominciato 
il passaggio del fiume quattro giorni innanzi; ma ancora l’ope- 
razione non era compiuta e al di qua del ponte c’erano alcune 
migliaia di soldati insieme a grande quantità di carri, di pri- 
gionieri, di schiavi valacchi, di preda fatta dai turchi nella 
loro incursione. I transilvani si gettarono in grande disordine 
sul campo nemico, uccidendo quanti capitavano loro innanzi 
e predando la preda dei turchi. Dalla strage si salvarono circa 
6.00) valacchi, d'ambo i sessi, che i fuggiaschi conducevano 
seco come schiavi, e quei soldati turchi che in ordine si rac- 
colsero intorno alla testa di ponte del Danubio, difesa, oltre che 
da quelli che stavano dietro, dalla fortezza di Giurgiu. La notte 
ricondusse i transilvani ai loro ranghi e allora si ordinò il 
campo e si presero le disposizioni per l’attacco della fortezza. 

Era questa non di legno ma « tutta di pietra viva » e sor- 
geva sulla riva del Danubio. Intorno intorno era difesa da un 
fossato, dove si era incanalata l'acqua del fiume, e rafforzata, 
tanto verso terra quanto verso il Danubio, da mura e da con- 
trafforti che impedivano l’accesso al mastio principale. Il ponte 
di barche che conduceva all'altra riva era collegato con una 
di queste opere accessorie e con un'isoletta in mezzo al fiume, 
in modo che Sinan, stando sull'altra riva, non discosto da Ru- 
scluk. poteva facilmente soccorrere tanto quelli che combat- 
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tevano alla testa di ponte, quanto quelli che erano nella for- 
tezza ('). Durante la notte si tentò dai eristiani di rompere 
il ponte e si scavarono alcune trincee nelle vicinanze della 
fortezza. La mattina si diede l’assalto; i turchi furono ricac- 
ciati con gravi perdite in mezzo al ponte di cui fu abbattuta 
la testa; ma, per la mancanza di grossi pezzi di artiglieria. 
per l’ inesperienza poliorcetica degli ungheri e per la robu- 
stezza delle muraglie di Giurgiu, qui l’assalto fu facilmente 
respinto. Gli ungheri invano sì gettarono contro le mura, 
queste erano per loro una barriera insuperabile. Allora Sigi- 
smondo si rivolse a Silvio Piccolomini e, riconoscendo la su- 
periorità sua e degli italiani nell’arte della guerra, lo pregò 
che provvedesse lui coi suoi uomini all’espugnazione della for- 
tezza. E il Piccolomini, nonostante l'abbandono in cui era stato 
lasciato durante l’avanzata, accettò il pericoloso compito. Scelti 
quaranta dei suoi, ai quali si unì il veneziano Gaspare Furloni, 
egli si avvicinò alle mura di Giurgiu, portò in posizione favo- 
revole i pochi pezzi di artiglieria di cui disponeva e cominciò 
a battere in breccia uno dei punti più deboli del muro di 
cinta. Nello stesso tempo ordinò che alcuni, al coperto delle 
trincee, si accostassero a quel muro della fortezza che era 
collegato col grande ponte di barche. Nella notte si riuscì ad 
abbattere una parte del ponte e la mattina seguente ad aprire 
una breccia nella muraglia. Allora si diede l’assalto. Ma per 
essere la breccia troppo stretta, e quindi troppo pericoloso 
l’entrare nella fortezza, gli ungheri si trassero indietro, la- 
sciando soli gl’italiani e portando il loro sforzo contro il pic- 
colo ponte che riuscirono finalmente a rompere, generando negli 
assediati un grande panico. L’onore di penetrare pei primi nella 
fortezza spettò agli italiani, i quali malgrado la feroce resistenza 


(*) Nella Descritione cit. sì dànno minute e ampie indicazioni sulle 
opere di fortificazione di Giurgiu. Il racconto dell'assalto e della conquista 
è qui condotto, tanto su questa relazione e sui documenti raccolti dall'HuR- 
MUZACHI (op. cit., vol. XII), quanto sulla lettera seritta il 1° novembre al 
granduca da S. Piccolomini, dal « Campo sotto Giurgiu »: vedi Appen- 
dice I, n. 9. 
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dei turchi, superarono la breccia costringendo gli assediati alla 
resa. Allora tutti si gettarono dentro facendo orrenda strage 
dei turchi che vi si trovavano. « Il serenissimo Transilvano et 
Mons. Nuntio di S. Santità et tutta la nobiltà dell’esercito 
furono insieme spettatori et testimoni delle virtù et del valore 
deel’italiani mostrato nell’assalto, ma più al ponte; et Sua 
Altezza disse che haveva bene allegrezza della vittoria; ma 
molto più che tutto l’esercito suo aveva veduto ch'egli non 
era solito a caso predicare le lodi dei soldati d’Italia » (1). 

Con l’espugnazione di Giurgiu, la Valacchia era liberata. 
Sinan pascià, dopo di avere assistito, dall'altra riva del fiume, 
alla caduta della fortezza che i turchi avevano ottant’anni 
prima occupata, cominciò a ritirarsi verso Costantinopoli, dove 
l’attendeva la destituzione e la morte. Il suo esercito era de- 
maoralizzato dal grande insuccesso della spedizione cominciata 
pochi mesi prima sotto favorevoli auspici. In tali condizioni. 
anche per provocare il ritiro dei turchi dal Banato, dove costi- 
tuivano sempre un pericolo per l'Impero e per la stessa Tran- 
silvania, non era opportuno che Sigismondo passasse sulla de- 
stra del Danubio e inseguisse i fuggiaschi? Di questo avviso. 
in un consiglio convocato dal principe, sì mostrarono tanto il 
nunzio pontificio, quanto Silvio Piecolomini. Ma Sigismondo. 
o che si ritenesse pago della conquista della Valacchia. o che 
temesse dei polacchi entrati, come si è detto, nella Moldavia. 
o che cedesse ai suoi consiglieri ungheresi, che non volevano 
avventurarsi in una così pericolosa impresa, qual’era senza 
dubbio quella di passare in Bulgaria, decise di ritornare in- 
dietro e rientrare in Transilvania. Il 2 novembre, infatti, l’eser- 
cito levò il campo. prendendo la via di Bucarest, Tergoviste 
e Corona. 

Silvio Piccolomini con la sua piccola schiera di toscani — 


dei quali nel sanguinoso combattimento di Giurgiu nessuno 


U) Deseritione, in HUEMUZACHI, op. cit., XII, 91. 
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era stato ucciso — ('), seguì l’esercito transilvano fino a Corona. 
Ma qui non si trattenne se non per breve tempo. Egli era ve- 
nuto in Transilvania non per accodarsi all'esercito ungherese, 
ma per dare al principe gli uomini capaci di organizzare le sue 
milizie non assuefatte alla disciplina degli eserciti occidentali; 
era venuto non ai soldi di Sigismondo ma a spese del gran- 
duca. Ora nel suo «lungo et periglioso viaggio » attraverso 
l'Ungheria, la Transilvania e la Valacchia, nella sua perma- 
nenza al campo prima e poi, dopo il ritorno in Transilvania, 
a Cibinio, dove alloggiò per qualche settimana, si era dovuto 
accorgere che gl’italiani in quelle parti non erano, come egli 
serive, « molto amati » (*); che pei suoi, malgrado la buona 
volontà del principe, il quale tuttavia per non scontentare gli 
ungheri si guardava bene dal mostrare qualche preferenza o 
simpatia per loro, non c’era speranza «di pervenire ai gradi 
maggiori di guerra, siccome si erano presupposti anzi il par- 
tire d’Italia » (*); che la situazione interna del paese, dati 1 
contrasti politici esistenti e l'avversione del popolo alla guerra, 
era piuttosto difficile e non consentiva a Sigismondo di poter 
continuare la guerra. Egli, quindi, ritenendo esaurita la sua 
missione, decise di tornare in Italia. Sigismondo, ammirando 
il suo valore, tentò di staccarlo dai suoi e tenerlo al suo ser- 


(*) Nella lettera del 14 nov. da Corona S. Piccolomini dà un elenco di 
coloro, fra i suoi, che più si distinsero nell'assalto di Giurgiu e di quelli 
che vi rimasero feriti. 

(?) L’avversione ai forestieri e specialmente agli italiani è messa in 
rilievo anche dall’A. della Descritione, Il Piceolomini nella lettera del 
14 nov. (vedi Appendice I, n. 11) notava: « Qua per quello che ho potuto co- 
noscere i consiglieri di S, A. e quasi tutto il paese desidera la pace con il 
Turco... e per ciò et per la diversità della religione sono malissimo veduti 
et trattati li forestieri ». La stessa cosa notava in una sua lettera da Co- 
rona, il 26 novembre 1595, Filippo Pigafetta, aggiungendo che Sigismondo 
era in deplorevolìi condizioni, poichè la popolazione non voleva dare nè 
tributi straordinari nè uomini per la guerra (ASF., Med. 4469, e. 102). 
Gli effetti Wella sua adesione alla lega austriaca per Sigismondo già si 
facevano sentire. 

(*) Da una lettera di uno della spedizione Piccolomini, datata da Alba 
Julia, 6 die. 1595 (ASF., Med., 4469, e. 90). 
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vizio, offrendogli la carica di comandante generale delle arti- 
glierie e di consigliere per gli affari militari. Ma egli non 
accettò, e di questo rifiuto diede le ragioni al granduca in 
alcune lettere, dove dimostra la grande dirittura del suo ca- 
rattere e il suo acume nel giudicare uomini e cose. Dopo molte 
insistenze presso il principe, finalmente ottenne il permesso di 
partire. Sigismondo, nell’accommiatarlo, in riconoscimento dei 
servizi da lui resi durante la spedizione di Valacchia, gli diede 
in dono: una collana di valore, due coppe d’argento, una 
chinea, due delle insegne conquistate in Giurgiu e la spada 
che egli aveva cinto durante quella spedizione ('). 

Il viaggio da Cibinio si iniziò il 20 dicembre. La piccola 
gloriosa schiera, rifacendo la via che aveva fatta nell’andata. 
per Vienna, Innsbruk, Trento, Verona e Bologna, il 15 feb- 
braio, per porta S. Gallo, rientrava in Firenze (*). 

Il Piccolomini, tornato in patria, doveva ancora compiere 
altre imprese come quelle di Negroponte e di Bona; ma nes- 
suna di queste fu così ardita, brillante ed eroica come quella 
di Giurgiu. E nessuna destò nei contemporanei tanta ammi- 
razione e fu così esaltata (*). Era. quindi, giusto che fosse rievo- 
cata e messa nella debita Imcee. 


l'irenze. 


ANGELO PERNICE 


(') Vedi Appendice I, n. 17. 

() Vedi Appendice I, nn. 17-18. 

(#) Di ciò fanno fede i numerosi documenti italiani, latini, tedeschi, 
francesi che si trovano negli archivi d'Europa e che sono raccolti nei vo- 
lumi citati dell'Hummuzachi. — Mentre correggo le bozze mi giunge un 
recentissimo stinlio di A. VERESS, sulla campagna di Sigismondo contro i 
turchi nel 1595: Campania eresstintor in contra lui Sinan passa din 15095 
(ee. pomana, Mem, scet.istor., ser. STI, tom. IV, mem. I, Bucarest, 1925). 
È uno stielio accurato condotto su documenti degli archivi italiani e spe- 
cialmente sulle lettere inviate a Firenze dal Pigafetta e dal Piccolomini. 
Di quelle del Piccolomini il Veress ne cita e pubblica integralmente quattro 
soltanto fcorrispondono alli 78, 583, 88,10 dell'elenco che do in Appendice). 
NellUesporre le vicende della campagna, il valoroso storico ungherese ac- 
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cenna alla partecipazione dei toscani, senza però illustrarla ampiamente, 
ciò che ben si comprende data l’indole del suo lavoro, ma con esattezza. 
Tuttavia mi sia permesso notare che nemmeno lui ha messo nella giusta 
luce il carattere della spedizione toscana — la quale, ripeto, non era diretta 
a dare un contributo di forze materiali, ma un insieme di esperti coman- 
danti, da essere impiegati all’istruzione delle milizie siculo-transilvane, 
come ho già dimostrato sulla scorta dei documenti — nè ha saputo resistere 
al partito di menomare (p. 28) la parte preminente e decisiva sostenuta 
dagli italiani nell’espugnazione di Giurgiu, riferendosi a una frase sarca- 
stica ed evidentemente ingiusta del contemporaneo serittore ungherese Sza- 
moskòy. Eppure poche linee innanzi (p. 27) egli aveva scritto che l’attacco 
di Giurgiu era stato diretto da Silvio Piccolomini e che i primi a penetrare 
nella fortezza, per la breccia da loro aperta, erano stati appunto gli italiani. 
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APPENDICE 


Regesto delle lettere inviate alla Corte granducale da Silvio Piccolomini 
durante la spedizione di Transilvania e «di Valacchia. i 


1. Bologna, 29 luglio 15935, a B. Vinta. 

Comunica di essere arrivato la mattina stessa a Bologna e di avere 
ordinato tutti coloro che dovevano far parte del suo manipolo. Ripar- 
tirà, prendendo la via di Ferrara, l'indomani. (ASF., Mediceo, 5132, 


382). 


2. Ala, 14 agosto 1595, al granduca. 

Dà notizia del viaggio fatto: avverte che delle robe che egli doveva 
portare con sè non erano arrivati se non gli archibugi e le fiasche; le 
armi proprie e quelle che pel granduca doveva presentare al principe 
di Transilvania non erano ancora giunte. Spera che le riceverà a 
Vienna. Intanto egli proseguirà il viaggio non avendo: "qUDO da per- 
dere in aspettare. (Ibid., e. 382 syg.). 


3. Vienna, 25 agosto 1595, a B. Vinta. 

Da Ala era partito al 15. Seguendo la via di Innsbruck, Passau, 
Mathausen era arrivato il 21 a Vienna. Qui è rimasto alcuni giorni per 
dar riposo ai suoi e per provvedersi di cavalli, di carri e di viveri. 
Ha appreso che il viaggio più breve per la Transilvania è quello che 
va per Possovia. Egli conta di seguirlo. Nelle istruzioni seritte, a lui 
date prima della sua partenza da Firenze, è stabilito che prima di av- 
venturarsi per la Transilvania egli sì rechi al campo cesareo per con- 
ferire con don Giovanni dei Medici. Ma egli, avvalendosi dell’autoriz- 
zazione datagli a voce dal granduca, pensa di rinunziare, per non 
perdere tempo, a questa deviazione. Per consegnare le lettere di cui 
era latore e per chiedere i consigli di don Giovanni gli ha spedito uno 
dei suoi, il Filicaia, il quale dovrebbe essere fra poco di ritorno. Ap- 
pena egli arriverà, si metterà in viaggio per Possonia. Informa di aver? 
incontrato Fabio Genga a Vienna. (Ibid., ce. 394-397), 
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4. Vienna, 25 agosto 1593, al granduca. 

In forma più sommaria comunica le stesse notizie date al Vinta 
intorno al suo viaggio fino a Vienna. Agmunge che è tornato dal campo 
imperiale il Filicaia. Da quanto questi ha riferito ha tratto la convin- 
zione che sia bene, prima di intraprendere il viaggio di Transilvania, 
fare una rapida visita al campo, che è Strigonia, per abboccarsi 
con don Giovanni, del quale dice che in quelle parti « porta general- 
mente gran nome ed è di molta reputazione ». Riferisce esser venuta 
notizia di un successo del principe di Transilvania a Lippa (Ibid., 
ce. 393 e 398). 


5. Dal campo cesareo |Strigonia], 2 settembre 1595, a B. Vinta. 

Informa brevemente del viaggio da Vienna a Possonia. Qui, la- 
sciata la sua gente, era venuto, in compagnia di Fabio Genga, al campo 
per conferire con don Giovanni e avere i suoi consigli intorno al 
viaggio di Transilvania. Nel campo imperiale ba provato una granile 
delusione: ha trovato al massimo 32.000 uomini, non 100.000, come 
si diceva, e poco ordine. Ripartirà lo stesso giorno. (Ibid., e. 400). 


6. Cassovia, 15 settembre 1595, a B. Vinta. 

È arrivato il 14 e ripartirà il 16 per Alba Julia. Il viaggio per la 
Transilvania «è riuscito e riesce molto più lungo e difficile di quello 
mi credevo et si pensava, et i fastidi, se bene ne ho antiveduti molti, 
sono molto maggiori, essendo un gran peso alle mie spalle l’havere in 
viaggio accordar gente della qualità di questa di diversi paesi, delle 
medesime pretentioni senza capi nè forma di militia e senza braccio 
di giustizia; con la quale, ancorchè io vada adoperando ogni destrezza 
et ogni patienza possibile, rimediando et quietando molti disordini, 
non ho potuto rimediare sia nato l'inconveniente che udirà per l'in- 
formatione che ne manda l’auditore ». L’inconveniente, tuttavia, non 
ha avuto gravi conseguenze e la gente, in complesso, «i porta bene. 
Comunica essergli pervenuta la notizia — che non può controllare — 
che Sinan pascià aveva varcato il Danubio, avanzamdosi in Valacchia, 
e che Sigismondo sì era mosso per atfrontarlo. (Ihid., e. 405 spy). 


‘1. Dal campo, sotto Tergovista, 19 ottobre 1595, dl granduca. 

Dà ragguaglio del viaggio da Cassovia fino ai Carpazi. Qui, avendo 
inteso che il principe Sigismondo era disceso in Valacchia per aff'ron- 
tare Sinan pascià, si getta sulle sue orme e riesce a raggiungerlo prima 


Google 


N°, 
-1 
L 


Angelo Pernice 





che egli arrivi a Tergoviste, città fortificata dai turchi. Incontro con 
Sigismondo. Lusinghiera accoglienza avuta. Il Piccolomini, chiamato 
‘a consiglio dal principe, sostiene che prima di avanzarsi verso Buca- 
rest conviene espugnare Tergoviste. Il suo consiglio è accolto. Attacco 
e presa della città. Dà notizie sulla sua truppa e sulle difficoltà di 
ogni specie che ha dovuto affrontare, sia per la penuria di viveri, come 
per l'ostilità che la gente del luogo mostra verso gli stranieri i quali 
sono ritenuti responsabili della guerra. « Questa Altezza [Sigismondo] 
— egli aggiunge — ci ha passione », ma «ia vedo poca speranza 2’ 
rimedi, ed ho per difficile che questa gente (cioè i suoi) sì possa qui 
mantenere, nè vedo che per comandare ci sia posto per loro » e 
quanto a stare appresso alla persona del principe, non è possibile 
perchè egli «non vuole mostrar diffidenza verso i suoi ongari ». È 
imminente la' partenza verso Bucarest per raggiungere Sinan. (Med.; 
4469, ins. 86). 


n 


8. Dal campo [fra Bucarest e Giurgiu], 27 ottobre 1595, al gran- 
duca. 

La lettera precedente non era partita. Ne approfitta per aggiun- 
gere che si è proceduto oltre Bucarest per inseguire Sinan, il quale 
si dice avere iniziato il passaggio del Danubio per rientrare in Bul- 
garia. La sua schiera « ha patito e speso tanto » senza grande utilità, 
che egli ha deciso, appena fosse avvenuto il combattimento con Sinan, 
di ritirarsi a Vienna e aspettare ivi gli ordini del granduca. (Ibid., 
ins, 91). 


9. Giurgin, 1° norembre 1595, al granduca. 

Arrivati il 28 ottobre a Giurgiu, « fortezza del turcho », si comincia 
la lotta contro i nemici, che stanno alla testa del ponte e nella for- 
tezza. Il 29 non procedendo bene l'attacco della fortezza, egli, per 
mezzo del nunzio pontificio, è pregato dal principe ad assumere il 
comando dell'attacco. Accetta. Descriziona — molto sobria — della 
parte da lui e dai suoi sostennta nell’espugnazione di Giurgiu. Pro- 
mette di dare con più tranquillità e comodità maggiori particolari 
sull'impresa. Riconferma la sua risoluzione di ritornare indietro e 
prega che a Vienna gli si facciano trovare istruzioni sull'impiego che 
dovrà fure della sna truppa. (Fbid., ins. 95). 
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10. Corona, 14 nuvembre 1595, al granduca. 

Dopo la presa di Giurgiu l’esercito transilvano è ritornato a Co- 
rona. Il Piccolomini ha fatto la medesima via, ma è deciso, come ha 
già avvertito, a ritornarsene a Vienna. Il principe non fa opposizione 
alla partenza della truppa toscana, ma vorrebbe che egli — Piccolo- 
minì — rimanga al suo servizio col grado di generale. Per quanto 
lusingato di questa offerta, egli non si sente di lasciare la sua gente, 
ed è in forse se accettare o rifiutare. Rifletterà. Intanto ha ottenuto 
di alloggiare i suoi a Cibinio per farli riposare aleun tempo. Il prin- 
cipe è indeciso su ciò che dovrà fare se intraprendere una spedi- 
zione in Moldavia per scacciarne il voevoda imposto dai polacchi, o 
portarsi contro Temesvar. Il Piccolomini, interrogato, s'è mostrato 
favorevole alla spedizione contro Temesvar. Alla lettera è aggiunta 
la « nota di quelli che si trovarono all'impresa di Giurgiu et di quelli 
che restorno feriti ». (Ibid., ins. 98). 


11. Corona, [s. d., ma seritta il 14 novembre] a B. Vinta. 

Al granduca invia una relazione particolareggiata intorno agli 
avvenimenti seguiti alla presa di Giurgiu (cfr. n. preced.). Ripete che, 
dopo il ritorno a Corona, il principe desidera staccarlo dai suoì e 
ritenerlo al suo servizio; ma egli non resterà, sembrandogli « già 
troppo l’essere rimasto fino allora ». Per ciò gli è abbisognato « usare 
molta flemma e arte ». « La nostra natione — aggiunge — ha acqui- 
stato qua tanta reputazione che può S. A. contentarsene et possiamò 
noi più dolerci di questi di qua che loro di noi, havendo essi avuto 
da noi così buon servizio, senza averli dato nè fastidio alcuno nè 
spesa ». (Med., 5132, e. 411). 


12. Alba Giulia, 9 dicembre 1595, a B. Viuta. 

È seccato dover scrivere cose per disdirsi il giorno dopo. Ciò di- 
pende dal continuo mutare della volontà di Sigismondo, il quale un 
giorno dà licenza di partire, il giorno dopo esprime il desiderio che 1 
toscani rimangano, tutti o in parte. Egli però, dopo tanto fluttuare, 
è deciso a partire insieme coi suoi, dei quali nessuno è disposto a 
rimanere. Partirà malgrado gli allettamenti del principe. Il cancelliere 
Josika promette molto, ma non sa mantener nulla. E i suoi non se 
la dicono con la popolazione che si mostra diffidente. Egli personal- 
mente è arcistufo di star lì. Prega che a Vienna gli si facciano tro- 
vare istruzioni. (Ibid., e. 403). 
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13. Alba Giulia, 9 dicembre 1595, al granduca. 
Ripete in sostanza le stesse cose. (Ibid., c. 404). 


14. Alba Giulia, 14 dicembre 1595, al granduca. 

Comunica «che di fronte alle tergiversazioni del principe è stato ti- 
nalmente sforzato a domandare licenza per partire con tutta la sua 
gente. La licenza è stata accordata e quindi spera di essere « fra qua- 
ranta dì a Vienna ». Avendo Sigismondo insistito perchè egli resti 
col grado di capitano generale dell'artiglieria e di consigliere per gli 
affari della guerra, ha risposto che intanto si recherà a Vienna, dove 
pensa di trovare le istruzioni del granduca; se queste saranno favo- 
revoli alla domanda di Sigismondo, ritornerà ad Alba Giulia. Scon- 
.giura però il granduca a non dare una risposta favorevole, volendo 
rimanere al suo servizio. Se mai, sarebbe disposto a passare al campo 
cesareo agli ordini di G. Francesco [Gonzaga]. Prega che siano pre- 
. disposti i passaporti pel ritorno della truppa, che sì effettuerà per 
la via seguìta nella venuta (Ibid., c. 408). 


15. Alba Giulia, [14 dicembre 1595], a B. Vinta. 

Ripete le stesse cose che nella lettera precedente. Si lamenta che 
non ha ricevuto mai alcuna risposta alle sue lettere e aggiunge che è 
privo di denaro e che le sue genti sono anche male in arnese. (Tbid., 
e. 409). 


16. ciba Giulia, 20 dicembre 1595, a B. Vinta. 

Finalmente la mattina è partito da Alba Giulia. Conta di essere 
fra 35 o 40 giorni a Vienna, dove spera trovare il denaro e le istru- 
zioni più volte richieste. (IThid., e. 410). i 


1. Porto Daniello, £ febbraio 159, al granduca, 

Dà relazione del suo viaggio di ritorno da Alba Giulia. Prima di 
piurtire aveva ricevuto le ammi e ì doni mandati dal granduca pel prin- 
cipe Sigismondo al quale le aveva presentate; e questi gli aveva donato 
«una collana del prezzo di poco meno che 500 seudi, due coppe d’ar- 
gento di 100 seudi, una chinea di poca valuta, due insegne guadagnate 
in (nurgiu delle quali una è del Sangiaccato, la quale mi disse che me la 
dava per la parte che io avevo avuto in quella impresa; mi mandò pa- 
rimenti la sua propria scimitarra che portava allato mandandomi a dire 
che non me la dava per la valuta, ma solo per essere a lui cara, come la 
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prima arma che s'era vinta et aveva adoperato in servitio della cristia- 
nità ». Partito da Alba Giulia il 20 dicembre, era arrivato in Vienna il 
19 gennaio successivo : qui si era fermato cinque giorni, e quindi aveva 
ripreso il viaggio seguendo la via di Passau-Innsbruck-Trento. A Fi- 
renze arriverà il 15 o 16 corrente. Prega che gli sì faccia sapere dove 
deve licenziare la sua truppa. Aggiunge alcune notizie sugli avveni- 
menti di Moldavia avanti la sua partenza da Alba Giulia. (Ibid., 
ce. 413-415). 


18. Porto Damiello, stessa data, a B. Vinta. 

Latore delle letttere, per lui e pel granduca, è Armorio Gentile, per- 
sona di sua fiducia. Questi è incaricato di riferirgli a voce molte cose 
che non scrive. Aggiunge che ha guidato la spedizione come meglio 
ha potuto, in onore e a servizio del granduca. Tuttavia desidera che 
prima che la sua truppa venga licenziata sia mandata una persona 
di fiducia del segretario perchè senta se i soldati abbiano a lagnarsi di 
abusi di potere o di eccessivi rigori da parte sua. Conferma che, se 
le strade di Lombardia non gli daranno « qualche trattenimento », 
sarà a Firenze il 15 o 16 corrente. (Ibid., e. 412). 


À questa lettera, che ricevette in viaggio a mezza via fra Pisa e 
Firenze il 13 febbraio, B. Vinta rispose subito (Med., 63, c. 291), com- 
piacendosi del suo ritorno e lodandolo della proposta fattagli. Ag- 
giungeva però non ritenere dovesse mandare qualcuno per sentire se 
i soldati avessero da querelarsi di lui: quando sarà rientrato a Firenze 
ascolterà il suo rapporto, e se si troverà necessario infliggere qualche 
punizione, questa sarà decisa di comune accordo. Disponeva poi che 
egli entrasse a Firenze con tutti i suoi uomini, per Porta S. Gallo, 
dove avrebbero dovuto essere dati in consegna gli archibugi. Il che av- 
venne nel giorno indicato, come si rileva da un'altra lettera dello 
stesso B. Vinta. 
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II. 


Relazione sulle vicende del Kegno di Valacchia dal 1593 al 1600, scritta 
dal voevoda Michele il Bravo, dopo la sconfitta da lui subita in Tran- 
silvania per opera del capitano imperiale Giorgio Basta e inviata al- 
l’imperatore e probabilmente ad altri principi cristiani per invocare il 
loro aiuto e quello della Cristianità (ASF., Mediceo, 4469, e. 168 sgg.; 


copia) ('). 


Ill.mo et R.mo Sig.re et Padrone mio Col.mo 


« Havendo io havuto grandissimo desiderio di far noto in qualche 
parte a S. V. Ill.ma et R.ma ì travagli et le fatiche sopportati da 
me per il passato in Walacchia et altrove, mentre sono stato traspor- 
tato da un intrinseco desiderio di far cose che havessero a risultare in 
lode d’Iddio, in servitio della Christianità et in somma a un’honorato 
fine delle mie fatiche et a perpetua fama doppo la morte nostra; et 
così confidandomi nella benigna gratia di V. S. Ill, ma et R.ma, mi è 
parso che non le doverà esser cosa grave a ogni piacere et commodità 
di vederli tutti, quali sono questi: 


« Nel tempo quando l’imperatore dei turchi m’hebbe fatto gratia 
dello Stato di Walacchia con tutti gli ordini che si sogliono dare, et 
ogni libertà di quel paese ad ogni mio beneplacito et arbitrio, solo che 
lo dovessi mandar a esso imperatore un ordinario tributo ogn’anno; 
doppo che io hebbi pigliato la licenza dal predetto imperatore per 
partire et andare in Walacechia, all’hora il Gran S.re mandò con me 
un certo loro emiro, che quasi si vuol dire un vescovo, il quale era 
tenuto da loro molto per santo, con il quale vuolse esso Gran S.re che 
venissero per accompagnarmi sino in Walacchia molti Spahi et Gian- 
nizzeri et altri turchi molti principali, con i quali venni poi in Wa- 


(*) Ritengo opportuno riportare per intero questa Relazione, la cuì im- 
portanza per la storia della Valaechia è evidente, poichè essa non è inserita 
nella grande raccolta dell'Hurmuzachi, nè, per quanto io sappia, è nota 
agli storiei. Sembra, a giudicare dal fatto che non è citata nel lavoro ri- 
cordato, che essa sia sfuggita anche all'attenzione del Veress, che pure ha 
avuto nelle mani la filza 4469 del Medicco, donde ha tratte le lettere del 
Piccolomini pubblicate in Appendice. 
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lacchia et ne presi il possesso, dove avvedendomi io che l’intento loro 
era malitioso, et a danno et distruttione di Christiani, all'hora feci 
pensiero d’abbandonar la pratica in ogni modo, et accostarmi alla 
Christianità a’ danni loro; per il che vuolsi pregare Iddio che mì 
desse qualche buona ispiratione, come poi fece. 

Dopo che si fu partito Sinam Bassà per l'impresa di Javarino, 
et doppo che l'hebbe preso, il Gran S.re le diede ordine che insieme con 
il tartaro dovesse entrare in Transilvania et pigliarla et che qui sver- 
nassero. In questo tempo haveva mandato un comandamento a me 
et ad Aaron Vaivoda, così dicendo: Michail Vaivoda tu hai da sapere 
qualmente io ti comando che tu ti deva metter in ordine con quanti 
huomini che tu hai nel tuo paese, insieme con grandi et piccoli et 
ancora con tutti quei turchi che al presente si trovano nel tuo paese, 
et che ancora debbi dar ordine al sangiaeco di Vidino et di Nicopoli 
et di Visa di Silistria et a Michail Oglì, ch'è capo dei venturieri, con 
tutti gli altri turchi et tartari che sono nella Dobrucia, che si devino 
unir con me |= te] per andar all'impresa di Transilvania, et che 
Aaron di Moldavia anche lui dalla sua banda dovesse entrare alla 
distruttione di quella Provincia in maniera, che non ne resti pietra 
sopra pietra volendola il Gran S.re popularla d'altra gente. 

In quel tempo volsi considerare molto bene questo negotio, et 
mandar quanto prima aleumi principali miei Baroni ad Aaron Vai- 
voda, a dirle come mai sarà possibile che noi sfoderiamo la spada a’ 
danni di Christiani; questo non voglia Iddio; et come Christiani sarà 
meglio che ci uniamo con loro, et pigliamo larmi contro il nemico 
della Christianità. All'istesso tempo detti d'ogni cosa avviso a’ Tran- 
silvani. Non solo non volli acconsentire alli comandi del turco, ma 
presi l’armi contro loro, feci ammazzare quanti turchi si trovarono 
nella Walacchia, ch'era un gran numero, senza salvarsi pur uno. 

Il tartaro non havendo tino all’hora inteso cosa alcuna della mia 
sollevatione fatta contro li turchi, m'haveva mandato un suo nepote 
insieme con il suo Cavallerizzo con preda et guadagno grandissimo, 
schiavi et altre robe accompagnati da IVO mila tartari, che haveva 
inviato aeciò dovessero passare per la Walacchia et poi per la Mol- 
davia per andare al Paese. Et havendo io a quel tempo fatto am- 
mazzare i turchi, me n'ero andato all'impresa di Giurgiova, et mentre 
noi stavamo battendo la detta fortezza, mi fu dato avviso ch'esso 
Nepote del tartaro era di già entrato in Walaechia, il quale mi mandò 
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un suo Ambasciatore, ricercandomi che io le dovessi dare il passo 
libero per la Walacchia, ch’esso con le sue genti potesse passare in 
Tartaria; al quale feci buona risposta, promettendo di darle ogni 
sodisfattione persin che s’avvicinasse più verso di noi. Quando ci si 
fece più da presso, vedendomi il tempo favorevole, feci mettere in 
ordine le mie genti, invocando il Nome del Signore feci battaglia con 
lui nel spuntar del giorno, et con l’aiuto d’Iddio ottenni la vittoria 
et li tagliai tutti a pezzi, liberando gran quantità di schiavi che 
conducevano, et presi le robe et tutto quello che portavano. Doppo 
quando il tartaro hebbe inteso che il suo Nepote insieme con tutti lì 
suoi erano stati ammazzati in Walacchia, tutto confuso et in gran- 
dissima collera, sì risolvette con il restante delli suoi tartari, con i 
quali voleva entrare in Transilvania, di venirmi a trovare in Wa- 
lacchia, dove havendo fatto scielta dei migliori ch’haveva, entrò per 
via di Vidino in Walaechia, facendo che l’altre sue genti più-inutili 
con bagagli et schiavi andassero di lungo verso Silistria per via di 
Turchia. Di questo ancora hebbi buonissimo avviso, come ch’era en- 
trato in Walacchia et che veniva abbruciando et depredando il paese, 
a tal che subito messi le mie genti in ordine et me n’andai contra esso 
et trovata che l’hebbi, m’attaccai con lui, lo trattai in maniera che po- 
chissimi se ne salvarono; et così con l’aiuto divino hebbi contro esso 
ancora vittoria, impadronendomi della loro Artiglieria et d’altri ba- 
gagli che havevano, et l’istesso tartaro a mala pena scampò et si 
salvò in Silistria. Et doppo che si fu salvato, il detto tartaro fu am- 
monito da turchi di Silistria che da nuovo insieme con loro dovesse 
tornare in Walaechia, ma lui non volse mai, dicendo haver visto et 
provato le forze di Michail Vaivoda. 

In quel tempo l’Imperatore dei turchi aveva mandato un certo 
Seion Bassà, con un altro Mustatà Bassà, con una buona quantità di 
Spahi et Giannizzeri con l'Aghà, con i quali vi era Bogdan Vaivoda 
figlio di Janeul Vaivoda. Tutti questi venivano per entrare in Wa- 
lacchia, per mettere nel mio posto esso Bogdan Vaivoda, et di ciò 
non n'havevo spia, ma, come l'hebbi inteso, feci che la mia gente 
si preparasse et me n'andai per trovarli. Et perchè il Danubio era 
ghiacciato, mi convenne passare sopra il ghiaccio con tutta la mia 
gente, artiglieria et altre robe, et quando fummo arrivati a Rusi, 
trovai che erano apparecchiati et c'aspettavano valorosamente, et ap- 


prossimandomi a loro al primo arrivo messi sopra di loro il mio eser- 
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cito et attaccai la battaglia, et così con la gratia della Maestà Divina 
li vinsi et ne restai vittorioso con grandissima loro mortalità, dove 
in quel conflitto furono morti ambedue Bassà che là verano; ma il 
figlio di Janeul Vaivoda fuggendo a pena si salvò. Pigliammo tutta 
la loro artiglieria et altre bagatelle che avevano appo di lorò, et 
doppo ch’hebbi data questa rotta, feci dar fuoco alla terra di Rusi, 
dando sacco ad ognî cosa, dove i miei soldati fecero così bel bottino 
che sempre se ne ricorderanno. Volsi poi che ogni cosa vicina fusse 
bruciata et ì turchi tagliati a pezzi et i Christiani con le loro famiglie 
feci passare tutti in Walacchia. Quasi nell’istesso tempo, o poco 
dopo, l’Imperatore dei turchi aveva mandato un certo Stefano Vai- 
voda con gran quantità di turchi, che dovessero per la Silistria pas- 
sare in Walacchia, per andarsene in Moldavia, per cavarne Aaron 
Vaivoda et mettere esso Stefano in loco suo. Ma, come io l’hebbi 
inteso, senza aspettar altro, mandai un mio Barone, chiamato Bano 
Michalcia, con una buona parte delle mie genti, le quali affrettandosi 
passarono il Danubio medesimamente per il ghiaccio; quali, quando 
furono a fronte l’uni agli altri, cominciarono subito la zuffa, dove 
con il favore di Dio i miei restarono vittoriosi con grandissima strage 
de’ nemici; questa poca servitù feci in una sola invernata e poi andai 
a riposarmi alla mia sedia. 

Doppo questo non passò molto tempo ch'io hebbi avviso qual- 
mente i turchi si apparecchiavano per tutte le loro fortezze dei confini 
del Danubio, all’hora volsi spartire le mie genti, delle quali mandai 
una parte a Braila, un’altra a Corvina, la 3° a Tatarchai, et la 48 a 
Nicopoli, con ordine che dovunque potranno arrivare per le ville 
di Turchi, che debbino predare, bruciare et ammazzare, et così feceero. 
Doppo che ebbe inteso Sinam Bassà così gran danni cet ruine, ordinò 
che si congregasse un numeroso esercito per venir con questo in 
Walacchia sopra di me; il quale arrivato a Rusi si messe a edificare 
un ponte sopra il Danubio, sopr'l quale potesse passare con le sue 
genti a Giurgiovo et entrare in Walacchia; quando il ponte tu fatto 
se ne venne in Walacchia et si accampò ad una villa detta Calugerani. 
All'hora, quando hebbi di ciò notizia, me ne andai animosamente per 
trovarlo con quelle poche genti che avevo, et pervenuto che fui a 
Calugerani, trovai che tutti erano allestiti per combattere, dove io, 
invocato il nome dî Dio, appicecai con loro la battaglia di tal maniera 
che quella durò tutto il giorno, dove feci grandissimo danno a essi 
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Turchi et con vergogna a Sinan Bassà, di modo che in quella giornata 
l’istesso Sinam Bassà cascò da cavallo in un grandissimo fango, di 
dove a gran fatica fu liberato, a tal che in quella battaglia sono stati 
morti quattro Bassà et sette Sangiacchi, et habbiamo acquistato quin- 
dici pezzi di Artiglieria et uno standardo verde del loro Profeta Ma- 
humetto, assai stimato da loro et molto riverito, il quale mandai a 
S. M. C.rea. Non so se li Transilvani l’habbino lasciato passare. Et 
doppo che Sinam hebbe ricevuto tale seorno da noi, fu molto adirato; 
et così si risolvette con tutti i suoi di venirci sopra, dove io vedendo 
di non li poter resistere me ne venni in Tergoviste, et all’hora Sinam 
Bassà se n’andò a Bucuresti dove fabbricò una fortezza di legne. In 
quel tempo io avvisai ogni cosa a Sigismondo, il quale pregai che 
dovesse venife in aiuto mio. Intanto, perchè non ero sicuro manco in 
Tergoviste, mi ritirai sotto le montagne alli confini del mio Paese, et 
doppo di me se ne venne Sinam in Tergoviste, dove ancora fabbricò 
una fortezza di terrapieno, dove poi non passò troppo tempo, che 
venne ancora Sigismondo con il suo esercito insieme con l’aiuto che 
li haveva mandato S. M.tà Cesarea, di dove ci partimmo poi per an- 
dare a trovare i Turchi a Tergoviste, come S. M.tà fu d’ogni cosa in- 
formata. Ma perchè Sinam Bassà era partito un giorno prima di noi, 
cì fermassimo a batter la fortezza di Tergoviste, la quale con la gratia 
di Dio havessimo molto presto nelle nostre mani, sulla quale erano 
nulle Turchi, tutti buoni soldati, delli quali un solo pur non si salvò. 
Et doppo subito cì partimmo verso Giurgiova, dove poichè fummo 
arrivati non accade contare perchè so che tutto il mondo l’haveva 
inteso da molti che ci sono statil presenti et tutto quello che in quel 
tempo ho fatto per la Christianità. Là si fece grandissimo danno ai 
Turchi et mortalità infinita et acquistata ancora la fortezza di Giur- 
giova. Et quando havemmo hattuto Sinam Bassà et preso Giurgiova, 
esso Sinam se n’andò a Costantinopoli et lasciò in suo luogo un certo 
Hassan Bassà, figlio di Mehemet Bassà il quale era Beglierbegh di 
Grecia, et lo lasciò alle frontiere di Walacchia, quale ancor era stato 
a quella guerra con Sinam Bassùì et veduta la vergogna del detto 
Sinam. Et però egli all'hora si piegò con pace verso di me, il quale 
mi mandò suoi huomini per la pace. Poi si levò di là Hassan, et se 
n’andò per trovarsi con il Gran Sig.re a Sofia, all'hora quando l’Im- 
peratore se n'andava ad Agria, et lassò in suo Inogo un altro Bassà; 
il ehe inteso, et sapendo per dove haveva da passare, et quali monti, 
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per abboccarsi con il Gran Sig.re a Sofia, mandai all’hora Bahanovach, 
quello che li Transilvani hanno li giorni passati arrostito, il quale andò 
con li suoi Haiduchi et passò il Danubio, et andossene perfino alli 
Monti per aspettare esso Hassan Bassà in luogo, dove che havevo 
ordinato; et volendo esso Bassà passar quei monti, all’hora il Baba- 
novach li fu adosso, al quale dette la rotta et messelo in fuga, taglian- 
done a pezzi assai di loro, pigliando i camelli et i cavalli, l’armi et 
tutto il loro tesoro che avevano, il quale poi se ne tornò con quella 
vittoria in Walacchia, havendo ricevuto Hassan Bassà questa ver- 
gogna da Babanovach. 

In quel tempo veniva il Tàrtaro con grandissime forze, con Turchi, 
Tartari et gran quantità di Moldovani con loro, che venivano per 
passare per Wallacchia il Danubio per esser in aiuto al Gran S.re 
sotto Agria, il che vedendo, me ne andai verso di lui il quale non mi 
volse aspettare, ma se ne tornò indietro con molta vergogna, il quale 
lio seguitato et cacciato fuori del paese; et doppo ciò me ne sono 
andato da un capo del paese per fino all’altro capo per battere 
una torre che era a fronte di Nicopoli, che la pigliai, et havendo 
visto il Turcho quanto danno io le facevo, mi mandò il stendardo 
perchè molto desiderava di potermi piegare alla sua devozione; et in 
quel tempo io pigliai la fortezza et accettai ancora lo stendardo et 
quanti Turchi trovai nella fortezza tanti ne feci mandare a filo di 
spada, 

Et quando il Gran S.re hebbe preso Agria, all’hora volse privar il 
Tartaro del suo Stato, per causa ch'esso Han non era andato in aiuto 
suo ad Agria, et ritornando esso Gran S.re da Agria, mandò il fratello 
del tartaro in Tartaria, dandoli aiuto, acciocchè dovesse privare il suo 
fratello dello Stato. Quando il Han intese ciò, si mosse in ordine per 
aspettarlo et quando furono insieme, vennero alle mani, et il Han 
prese il suo fratello con altri suoi sette nepoti, i quali con il fratello 
furono strangolati. Vedendo io all’hora il dispiacere che era fra il 
Gran S.re et il Tartaro, mandai alcuni miei Ambasciatori a esso 
Tartaro con bellissimi presenti, al quale mandai a dire: Potete ben 
vedere che il Gran S.re altro non vuole che solo il nostro danno et 
rovina et perdita nostra et del nostro Stato; al quale giurai sopra la 
mia fede come io insieme con Sigismondo metteremmo le nostre forze 
appresso l’Imperatore de' Romani nostro Padrone, al quale noi ser- 
viamo, di far fare amicitia fra di noi, al quale con grandissime pro- 
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messe feci piegare il suo animo per collegarsi coi Christiani; il quale 
poi, credendo allé mie promesse, mandò come un suo Ambasciatore, 
che era il suo Maiordomo, con lettere di grandissimo giuramento. In 
quel tempo avvenne che Sigismondo rese il paese a S. M. Cesarea et 
se ne andò in Leopolia, dove erano poi venuti i Commissari della 
M.tà Sua, ch’erano il R.mo Jukai et Istuanfi, che doppo che Sigismondo 
era partito vennero ancor da me per il giuramento, et all’hora loro 
stessi hanno inteso le parole del Han et visto le lettere di mano propria 
di lui, le quali mandai a S. M. Cesarea. Non so se altre saranno per- 
venute alla M.tà Sua, le copie delle quali tuttavia mi sono ap- 
presso, et in queste si potrà vedere con quanta sincerità mi sono | 
adoperato per concludere un partito di così grande importanza et 
quanto gran servitio feci a tutta la Christianità a far piegare un ti- 
ranno, un Pagano, l’Han grandissimo et potentissimo di Tartaria, et 
lo feci venire all’obedienza dell’Invitt.mo Imp.re dei Romani, non 
sparagnando a spese, nè a denari, sperando tuttavia d’esser dalla 
Christianità ben ricompensato et rifarmisi le spese più che doppia- 
mente. i 

Fatta che hebbi ogni cosa, fui ricercato da esso Tartaro per al- 
cuna somma di denari, il quale mi promesse d’aspettar la risposta 
40 giorni, et così aspettò nella parti di Turchia 40 giorni, perchè 
haveva esso Han in mano del Gran S.re un suo fratello, per il quale 
voleva una grossa somma di denari, et così assai desiderava di libe- 
rarlo per farlo strangolare; et perciò riceveva quella quantità di 
denari che io promessi di provvedere; ma doppo che hebbe aspettato 
40 dì, ne aspettò ancora altri 20 et più; il quale vedendo che non li 
fu mantenuta la promessa, se ne partì con le sue genti et se ne andò 
sotto Varadino in aiuto del Satargi Mehemet Bassà. Quando poi io intesi 
che Varadino era in cattivi termini, all’hora io mi risolvetti et mandai 
soccorso di Walaechia, con un mio capitano, d'una buona quantità 
d'huomini con commissione che in ogni modo dovessero andare et unirsi 
con le genti dell’Imperatore; et quando furono arrivati in Transil- 
vania, Sigismondo non li volse far passare più oltre et così non po- 
tettero andar dove io li avevo ordinato. 

Mi fu poi dato avviso qualmente un Serdar, per nome Hafis Ah- 
inat Bassa, et con Ini Caraman Bassa, eran venuti con grosso esercito a 
Nicopoli; quando intesi questo, sapendo che Varadino si trovava ancora 


fortemente stretto, feci all'hora radunare il mio esercito con il quale 
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me n’andai verso le parti del Danubio con tutte le mie genti et mi 
accampai a dirimpetto del loro campo, ma quando ci hebbero visti, 
valorosamente uscirono contro di noi con il loro esercito, a tal che io 
invocando Iddio, attaccai la battaglia con loro, et là si fece un bel- 
lissimo et memorato fatto d'arme, et con l’aiuto di Dio, se bene mi 
fu ammazzato il cavallo sotto, et restai ferito in una spalla, ottenni 
contro loro la vittoria con grandissima mortalità, dove il Caraman 
Bassà fu ammazzato con infiniti lor capi principali, et Hafis Bassà 
con stenti sì salvò nella fortezza di Nicopoli. Et doppo che Iddio mi 
dette la vittoria contro di loro, comandai che fosse cominciato a batter 
la fortezza, et dall’altra parte mandai le mie genti per i luoghi cir- 
convicini a bruciare et distruggere ogni cosa, ammazzando quanti Pa- 
gani trovassero. Et mentre si batteva quella fortezza mi venne a man- 
‘ care la polvere, perchè non n’havevo portata a sufficienza, et per questo 
lassai di batterla, et così con tutta la mia gente me n’andai verso Vi- 
dino, camminando dieci giornate, cominciando dal Danubio fino alle 
montagne et di nuovo dalle Montagne fino al Danubio, distrug- 
gendo tutto il paese del nemico et uccidendo quanti nemici si poteva 
trovare; et quanti christiani trovai li feci tutti passare in Walacchia 
con le loro famiglie, robe et animali. Quando poi fummo pervenuti a 
Vidino, all’hora trovai che il Sangiacco di Vidino con gli altri San- 
giaochi insieme, et altri Turchi circonvicini di quei luoghi et ancora 
della Sofia, tutti valorosissimi, stavano animosamente ad aspettarci; 
con i quali, senza più indugiare, venni alle mani con loro, et benchè 
valorosamente cominciorno a resistere et a combattere noì nondimeno, 
con l’aiuto di Dio, li vincemmo, quali furono malamente trattati, et 
infiniti di loro tagliati a pezzi; et io in questo fatto d’arme hebbi da 
un turco una lanciata nel petto, la quale cavai et ruppi con le proprie 
mani. Pigliai la loro Artiglieria et tutto ciò che havevano nel campo. 

Doppo questo fatto me n’andai a Cladova, fortezza medesimamente 
dei Turchi, dove trovai che il Sangiaccho di quella con molti Turchi 
ci aspettava, con buon numero di gente con le quali attaceai la bat- 
taglia, 1 quali non potendoci resistere messi in fuga; dei quali una 
buona parte, per la Dio gratia, ne fu ammazzata, et altri se ne fug- 
girono, pur tuttavia dalli nostri furono sesuitati per quelle campagne, 
et infiniti di loro presi et morti. Di poi me ne sono intrattenuto nel 
Paese del Turcho sei settimane, dove volsi che tutto quel paese fosse 
posto a fuoco et distrutto et quanti Christiani si trovarono tutti li feci 


Google 


290 Angelo Pernice . 








passare in Walacchia con tutto il suo. Mentre che io attendevo a 
queste fatiche, ecco che all’hora i traditori di Transilvania usarono una 
falsità con mandarmi lettere nelle quali dicevano, come Varadino era 
stato espugnato dai Turchi et che io quanto prima dovessi tornare in 
Walacchia, a tal che io dando fede ai loro avvisi, non accorgendomi 
dell'inganno, me ne tornai in Walacchia con tutte le mie genti, pas- 
sando il Danubio a salvamento, dove poi trovai che essi Transilvani 
m’havevano ingannato. Nel tempo poi che Satergi Bassà sì fu ritirato 
da Varadino, all’hora il Gran S.re lo fece strangolare, perchè esso 
si era intertenuto sotto Varadino senza far cosa buona, et in quel 
tempo haveva anco promesso anco a noi la fedeltà, dove poi noi ha- 
vemmo tempo di far così gran danno a esso Turco. Et in quel tempo 
fu messo in suo luogo Ebraim Bassà, vizir grande. 

In quest'hora ogn’uno potrà conoscere quanto danno ho fatto al 
nemico et quanto servitio alla Christianità, havendo disfatto tanto 
gran paese, cominciando dai confini di Transilvania perfino dove entra 
il Danubio nel mare maggiore, affaticandomi giorno et notte senza che 
mai habbia havuto pace o riposo, nè al tempo dell’estate nè dell’in- 
verno, non risparmiando spesa nè altro, nè pericolo di sorte alcuna. 

Poi quando Sigismondo Bathori hehbe rinunziato il Stato di Tran- 
silvania al Cardinale, all'hora esso Cardinale fece pace co’ Turchi et 
ancor con 1 Polacchi, et mandò a dire ancor a me, che io dovessi con- 
formarmi con Jui et che io ancora dovessi far pace col Turco; al quale 
risposi così, che havendo giurato alla M.tà del Sacratissimo Impera- 
tore dei Romani, come perfino alla mia morte sarò coi Christiani, così 
non sarà mai possibile che io possa far la pace coi Turchi; ma piut- 
tosto morire et spander il sangue in servitio di S, M. Cesarea, come 
fino ad hora ho fatto. Et questa la risposta che io mandai, quale non 
fu molto grata al Cardinale, nè manco al suo Consiglio, dove di subito 
mandarono un loro Ambasciatore da Ebraim  Bassà con una huona 
somma di danari et presenti molto ricchi, pregandolo che dovesse 
mandar loro il Stendardo per il Cardinale per la confermatione del 
suo Stato di Transilvania, Et dall'altra banda haveva mandato in 
Moldavia un altro sno Ambasciatore, chiamato Ciomurtan Tommas, 
con il quale dava a Hieremia quest'ordine, ch'esso Hieremia si dovesse 
metter in ordine coi Polaechi et Tartari insieme per venirmi sopra, 
et che T'istesso. voleva. far Ini dalla sua banda. Fratanto mandò 


anehe da me nno suo Ambasciatore. chiamato  Palatiz (Furgiù, con 
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il quale venne un certo Cussain Chiaus, il quale Chiaus haveva 
ordine di passare il Danubio et andar a trovarsi con il Giuselgi 
Mehemet Bassà, il quale poi lassai passare a suo piacere. All’hora 
intesi dalle spie che tenevo molto intrinsiche appresso esso Giu- 
selgi, qualmente essi havevano concluso per richiesta del Cardi- 
nale, e cioè che Giuselgi dovesse entrare in Walacchia con tutte le sue 
forze et che Hieremia Vaivoda dovessi entrare ancor lui dalla sua 
parte, et il Cardinale dalla sua, tutti sopra di me; et così dalle molte 
et intrinsichissime spie che havevo ero pienamente avvisato. Et così 
in quel tempo mandai ancora un mio Ambasciatore a Ebraim Bassà, 
facendo rompere ognì disegno del Cardinale, et tanto feci che Ebraim 
non le volse mandar lo Stendardo. In quel tempo esso Cardinale mi 
mandò un altro suo Ambasciatore chiamato Ciarmutan Thomas, con 
ambasciata tale, che io dovessi abbandonare il mio paese, perchè nè 
loro nè Moldovani nè manco i Turchi erano contenti nè manco vole- 
vano consentire che io stessi in Walacchia; dove vedendo come da 
tutte le bande ero da nemici circondato, al meglio che seppi rimandai 
a dietro il Ciarmutan con una risposta piacevole, et lo pregai che in 
nome mio pregasse il Cardinale mi dovesse concedere in Transilvania 
qualche luogo, che io potessi habitare con la mia famiglia; et fatto 
questo mandai subito lettere a S. M. Cesarea, dandoli avviso d'ogni 
cosa, et per l’amicitia grande che io mostravo haver con i Turchi, 
havendo promesso mantener pace con loro, come anco facevo il tutto 
con haver dato avviso a S. M. Cesarea, tanto che Ebraim volse prima 
mandar lo Stendardo a me che al Cardinale. Intanto io facevo buona 
provvisione di gente, aspettando benignissima risposta da S. M.tà, 
la quale poi hebbi, dove venne un mio homo con quella, il quale essendo 
giunto in Cassovia, trovò un altro mio gentiluomo, et la risposta di 
S. M. era tale, che io dovessi aspettar tanto quanto mi fusse ordinato 
da Giorgio Basta. Li miei homini conclusero con il Basta, che un tal 
giorno io dovessi essere con il mio esercito a Barsisag, luogo di Tran- 
silvania, et che l'istesso giorno doverà essere in Clandiopoli, et con 
questo ordine et conclusione tornò il mio mandato. Mi preparavo, et 
mettevo in ordine il mio esercito per il tempo prescritto, et entrai 
conforme l’appuntamento in Transilvania con tutte le mie forze, fa- 
miglia, figli, throno et ogni altra cosa che havevo, volendo. risicar 
ogni cosa, o far vendetta contro i Transilvani del torto fatto a S. M. 
Cesarea, 0 precipitarmi con tutto il mio havere, Intanto haveva man- 
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dato il Cardinale Cornis Gaspar a Giorgio Basta, non so in che 
maniera nè a che fare, nè manco so quello che fra di loro habbino 
trattato, ma so bene che il Basta non volse venire nel giorno determi- 
nato, nè volse mantener la promessa; et di questo spero che ne darà 
conto avanti Iddio, per havermi abbandonato senza soceorrermi in 
così fatta impresa a rischio di perder me et la mia famiglia. Et perciò 
Iddio vedendo la mia sincerità non mi volse abbandonare, nell’abboc- 
camento coll’esercito del Cardinale, col quale havendo attaccata la 
battaglia alle XI hore in circa persino alla notte, non feci altro che 
erudelmente combattere con loro, dove alla fine li superai et vinsi, 
com’è noto et pienamente si sarà inteso. Et così pigliai la Transilvania 
col nome d’Iddio et di S. M. Cesarea. Di poi me n’andai in Alba Julia, 
feci convocare gli Stati et ad ognuno feci giurare fedeltà a S. M.tà; 
feci di poi che li Sieuli venissero ancor loro, che volsi che prestassero 
medesimamente il giuramento alla M.tà Sua, a nome della quale li 
promessi la libertà che li fu molto cara. Doppo questo volsi mandar 
il mio figlio ai piedi di S. M.tà, ma li Stati di Walacchia non se ne 
contentorno, ma volsero che io lo mandassi in Walacchia per loro 
Vaivoda, perchè non si contentavano di viver senza; ai quali non po- 
tendo far di manco, lo mandai. Io ancora risolvetti di venire a’ sacra- 
tissimi piedi della M.tà Sua, ma non lo comportò il tempo, vedendo 
tanta varietà et instabilità nei Transilvani per non esser stabilite 
ancora le cose di quella Provincia, ed essendo i nemici da tutte le 
bande, dubitai di qualche cattivo successo in danno di S. M. et mia 
vergogna. Intesi, di più, come si trattava d’unione fra Moldovani, 
Sigismondo, Polaechi et Tartari insieme per venirmi sopra et cavarmi 
di Transilvania. Nell'istesso tempo Ebraim Bassà mi mandò lo sten- 
dardo in Transilvania, il quale s’industriava per ingannarmi, et io 
usavo ogni arte per ingannar lui, et d'ogni cosa davo avviso a S. M.tà. 
Nell’istesso tempo il Re di Polonia m’haveva mandate un suo Amba- 
sciatore con molte favole, al quale non ricusai di far honorata com- 
pagnia: dando poi al Re risposta, dissi, ch’essendo io Servitore di 
S.M. Cesarea lo supplicavo, che S. M. dovesse dar ordine al suo Gran 
Cancellere che non si deva ingerire nelle eose mie, et che mi lassasse 
in pace, che non dovessi aiutar Sigismondo nè Hieremia Vaivoda in 
mio danno, perchè essendo jo servitore di Cesare, il torto che faranno 
a me lo faranno alla M. Cesarca. Et così rimandai dal Re Cattolico 
l'Ambasciatore tutto accarezzato. Intesi come in quel tempo il Can- 
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celliere insieme con Sigismondo, havevano mandato al tartaro 50 m. 
zecchini d’oro, pregandolo che per lor servitio dovesse venire a congiun- 
gersi con loro et con Hieremia per entrare in Transilvania, et questo 
intesi da diverse spie che tenevo in Tartaria et in Polonia insieme, con 
riscontro di molti miei amici. 

Per questi chiari et securi avvisi, non havendo voluto che essì 
venissero a trovarmi in Transilvania, me ne andai con la mia gente 
per entrare in Moldavia, et entrato che fui, andai a dilungo a trovar 
il nemico, il quale come hebbi trovato ruppi et cacciai dal paese, 
perchè da loro dipendeva ogni ruina alla Christianità, essendo essi 
stati causa più volte che sia venuto più volte il tartaro in Walacchia 
a danneggiarmi, il quale, havendo fatto testa, ho rebuttato con gran- 
dissima sua vergogna; et così ruppi i lor disegni et l’intelligenza che 
havevano con i propri transilvani di pigliarmi in mezzo. Impadro- 
nitomi di Moldavia feci congregar quelli populi et giurare a nome 
di S. Maestà Cesarea. Mentre stavo accomodando le cose di questa 
nuova provincia, vengo avvisato da Transilvani come Sigismondo 
voleva con una gran quantità di Polacchi entrare in Transilvania per 
via di Maromese et di Hust, dove io pensai non essere cosa. buona, 
et così mi volsi partire et ritornare in Transilvania lasciando in Mol- 
davia le mie genti per guardia sotto il (reneralato di Zekel Moises, 
nel quale molto mi confidavo. Arrivato in Transilvania il Cornis Ga- 
spar mi fece sapere il trattato che Zekel Moises haveva havuto con 
Sigismondo, al quale haveva promesso dì pigliarmi vivo et darmi 
nelle mani di Sigismondo o ammazzarmi. 

Quando intesi questo ne feci subito avvisati li Commissari Ce- 
sarei, et di poi mandai detto Cornis con un altro mio Barone per 
Ambasciatori alla Corte Cesarea, et nell’istesso [tempo] mandai quel 
spergiuro et infame Ciacchi, che deva metter in ordine la gente del 
paese con la nobiltà insieme, perchè volevo andar all'impresa di Te- 
misvar, essendomi accordato col Bassà di Temisvar in questa ma- 
niera, che, quando io vi sarò andato con l'esercito. sotto, all'hora 
m’havrebbe resa la fortezza, et io havevo promesso di tarli havere 
da S. M. Cesarea un luogo in Transilvania, dove potesse vivere, 
15 m. zecchini et paga di cento homini. Per far detta impresa havevo 
incaricato al Ciacchi il metter insieme delle senti, perchè non havevo 
all’hora appresso di me il mio esercito, pregato il Sig. Pezzen a far 
dar ordine da S. M. al siv. Giorgio |Ba-ta} che in caso di bisogno 
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mi deva mandar genti, per il che il Ser.mo Arciduca Mathias mi 
scrisse d’haver commesso al Basta, a Guyasi Paul et ad altri 
Capitani che dovessero venire in mio aiuto. Mandai le lettere al 
S.r Basta, acciò senza dimora s’ approssimasse verso Jasnada con 
l’esercito di S. M. Cesarea, il quale mi rescrisse di farlo quanto prima. 
Intanto i Transilvani intesero come il loro tradimento mera di già 
venuto all’oreechie, come l’havevo significato a i Commissari et che 
dovessero metter guardie ai Passi di Polonia acciò Zekel Moises non 
potesse fuggire, et andare in quel regno, conforme al disegno, per 
unirsi con Sigismondo, di che accortisi spedirono a Zekel Moises et 
lo mandarono' in Polonia a sollecitare il Cancelliere perchè, essendosi 
di già sollevati tutti contro di me, s’affrettasse. Vedendo i Transil- 
vani, come i Polacchi non comparivano così presto, tornavano a sol- 
lecitarli con lettere. Sapevano ancora detti Transilvani come il Basta 
veniva con le genti di S..M. per unirsi con me, et che di già era 
venuto fino a Gene, di dove m’haveva scritto lettere con avvisarmi 
dell'arrivo suo in questo luogo et che aspettava quanto prima per 
essere con me. Vedendo i Transilvani che io facevo grandissima in- 
stanza, che il Basta venisse quanto prima, non volsero più aspettare 
i Polacchi, ma elessero Alard Ferenz et Ahalasi Gabor, et li man- 
dorono dal Basta et da i Commissari di S. M. Cesarea, coì quali 
parlarono molto del fatto mio, et restorno d’accordo di venirmi sopra, 
sapendo che l’esercito mio non m'era appresso, et che facilmente 
m'harebbono potuto pigliare vivo. Doppo che hebbero fatto questo 
disegno, mi serisse il Basta che io dovessi aspettarlo allegramente, 
perchè lui s'affrettava per congiungersi con me. Similmente il Signor 
David Ungnod, insieme con Zekel Michal, m'hanno seritto di Jasnada 
qualmente era già arrivato il Basta a Gene et che insieme con lui 
verranno, sollecitando giorno et notte per venire quanto prima; dal- 
l’altra parte il Basta haveva mandato lettere per tutte le città di 
Transilvania acciò che tutte si devino sollevare contro di me; et io 
non sapevo niente, In quel tempo mi fu detto che Sigismondo era 
venuto et unitosi coi Transilvani et insieme coi Polacchi; all’hora 
io dubitai che non andassero a trovarsi con il Basta et non la rom- 
pessero, et così io per più «icurtà del Basta, mì levai donde ero et 
me n'andai con desiderio d'unirmi con lui, et di poi il terzo giorno 
mi furono sopra i Transilvani e Todeschi et Ungheri et Basta in- 
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sieme, quali io aspettavo in aiuto contro li nemici di S. M. Cesarea. 
Ora ognuno potrà vedere con che tradimento hanno fatto a me ver- 
gogna et danno a S. M. Cesarea et a tutta la Christianità. Io adunque, 
vedendo che le cose andavano a cattivo termine, me ne sono ritirato 
con quella poca di cavalleria che havevo et me ne sono andato a 
Fogaras, et vedendo il paese tutto sollevato contro di me, all’ hora 
pensai che lo facessero d’ordine di S. M. Cesarea; et doppo che 
m'ebbero dato la rotta si erano ascosi in certe canille da 900 Siculi, 
quali poi furon chiamati sopra la lor fede, i quali credettero, et 
se n usciron fuori, i quali come furono dispogliati, furon ta- 
gliati a pezzi senza donar la vita ad un solo di ‘loro; et di poi 
se ne sono venuti in Albagiulia, dove quanti Italiani, Greci, Wa- 
lacehi et Serviani con le loro famiglie, perfino li figli di latte, tutti 
hanno fatto passar per filo di spada; medesimamente sono andati al- 
l'hospedale et hanno fatto il simile; ancora nella mia Chiesa, quale 
io havevo fatta edificare per avanti, sono entrati et hanno disfossato 
le ossa di Haaron Vaivoda, che tanto tempo fa era sepulto, et d’al- 
euni altri miei Baroni et le buttarono via; tale inhumanità non fu 
usata dalli Pagani. Quando poi arrivai a Fogaras m'ineontrai con 
la mia gente che veniva di Moldavia, la quale m'era attorno, ch’io mi 
mettessi insieme con loro per vendicarmi della vergogna fattami, con- 
tentandosi ciascuno di loro di morire per me. Gl’esortai a placarsi 
non si convenendo a noi andar incontro al mio Signore, et così mi 
levai da Fogaras et me n’andai sotto li monti di Brassovia, di dove 
mandai Ambasciatori a Giorgio Basta per intender la causa del sue- 
cesso, dove all’hora mandò il Basta a me Sicholi Sebastian et Vihes 
Miclens, quali volsero che io di nuovo giurassi et che li mandassi il 
mio figlio per mandarlo a S. M., i quali ancora mi portarono lettere 
di giuramento che mi sono hoggi d’appresso. Volsero di più ancora 
che io li mandassi la mia consorte con tutta la mia famiglia et tesoro, 
il che non mancai di fare et così mandai ogni cosa in mano del 
signor Giorgio per conoscerlo homo di S. M., i quali, doppo haverlì 
giurato et mandato la mia famiglia in ostaggio, pregai che mì do- 
vessero dare aiuto, acciò potessi contrastar con l'inimico; quali doppo 
che m'hebbero promesso mi mandarono quel traditore di Zekel Moises, 
quale venendo ha dato per coda alle mie genti et tagliatole a pezzi; 


doppo questo mandai molti miei homini a Giorgio, avvisandolo di 
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.molte cose che capitavano alle mani di esso Moises, ma non gli las- 
.sava passare, ammazzandoli tutti. 

Entrato poi che fui in Walacchia, mi trovai circondato da tutte 
le bande da i nemici, da una banda da Polacchi, Moldovani et Tartari; 
dall'altra da Turchi dei quali n’era pieno il paese, et con tutti assai 
volte venni alle mani. Ma poi alla fine, vedendo di non poter resister 
a tanta piena, mandai tutta l’Artiglieria che havevo a Zekel Moises, 
acciò la deva consegnare a Giorgio, la quale volontariamente dette 
nelle mani dell’inimici. Poi, alla fine, detti la libertà ai miei soldati, 
non havendo con che più mantenerli, et elessì con me solo 10 mila 


cavalli, et così me n'andai con loro verso Walacchia inferiore, ca- 
minando persino al Danubio dove trovai il Sangiacco di Vidino con 
4 mila Turchi, che tornava con molti schiavi et animali per passarsi 
in Turchia, al quale quando fui sopra, desideroso più tosto di morire 
che di vincere, volse Iddio che io li tagliassi tutti a pezzi, non ne 
scampando pur uno, et il Sangiacco ancora vi rimase, il cui stendardo 
ho portato con me a S. M. Cesarea. Doppo haver fatto questo ultimo 
servitio alla Christianità mi son partito per venire alli piedi di 
S. M., passando per la Transilvania, et così per il divin favore sono 
entrato nel paese della Maestà Sua con VII mila cavalli in circa. 
Hora chiaramente ogn’un potrà vedere in sette anni quanta fatica 
et quanto travaglio ho sopportato, et quanto servitio ho fatto alla 
Christianità, che havevo acquistato dai Turchi 100 pezzi d’Artiglieria 
et che ultimamente dalli tre paesi, cioè Walacchia, Transilvania et 
Moldavia havevo condotto et fatto pronti in servitio di S. M. Cesarea 
200 mila huomini da combattere a piè et a cavallo, con i quali 
sempre ero pronto a servire la Maestà S. Et al presente sono stato 
condotto a questo termine, havendo perso ogni cosa, che dalla mia 
gioventù fino alla vecchiaia m'havevo acquistato et paesi et facultà, 
moglie et figli; che quando havessi perso tutto per causa de’ nemici, 
o che dal nemico mi fussero tolte, non me ne dorrìa tanto, quanto 
me ne duole per essermi stato fatto da chi speravo et aspettavo aiuto 
et soccorso, Iddio lo veda. In questo tempo si può vedere che non ho 
risparmiato nè a spese, nè a fatica, nè al sangue, nè alla propria 
vita, et ho mantenuto una campagna tanto lungo tempo, solo con 
la spada in mano, senza che vi habbia nè fortezze nè castelli nè . 
città, nè manco una casa di pietra per potersi ritirare, solo una 
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dove habitavo io. Et essendo io di tanto lontani et incogniti paesi 
non ho mancato con le mie forze et grandissime spese accostarmi alla 
Christianità, non essendo conosciuto da nessuno, nè manco l’ho fatto 
per essere da nessuno sforzato, ma per haver io ancora loco et nome 
fra la Christianità ho abbandonato tutte l’altre amicitie che havevo. 

Et così prego tutta la Christianità che mi porga aiuto, perchè 
ogni cosa ho perso, e Paesi et facultà et la Moglie et figliuoli et alla 
tine tutto quello che ho avuto al mondo ». 
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UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


La Vita ratbertiana di S. Bononio 
nei mss. dell’abbate G. Grandi. 


Nel mio lavoro sul marchese Ugo di Tuscia (*), Appendice, 
exc. IT, p. 202 seg., mi oecupala lungo di questa Vita del sec. XI 
e pubblicata in CaLogerÀ, Opuscoli scientifici, XXI (1740), 
p. 207 seg. (VBR. = Vita S. Bononii auetore Ratberto). per 
difenderne l’autenticità contro G. Sehwartz, che in un articolo 
apparso nel Neues Archi», XL. Bd. (1915), p. 185 sgg. sosteneva 
trattarsi di una dotta falsificazione manipolata dall’ abbate 
Guido Grandi nella prima metà del secolo XVIII per lo scopo 
di aecrescer gloria al suo Ordine camaldolese. 

Durante le ricerche d'archivio per raccogliere i documenti 
dei duchi e marchesi di Tuscia, ho tenuto presente la questione, 
che allora m’interessò tanto; e ogni qualvolta mi accadde d’im- 
battermi in cosa che poteva aver rapporto con essa, non tra- 
seurai di sottoporre i nuovi dati ad attento esame. La mia ferma 
speranza era che tra le carte del Grandi, sparse in varî luoghi, 
sì potesse trovare la via e il mezzo per fare maggior luce sulla 
difficile questione, ritenendo che per quanta cura meticolosa 
avesse potuto spendere il presunto falsificatore nel distruggere 
le tracce della sua pretesa opera disonesta, qualcosa avrebbe 
dovuto sempre rimanere a svelare l'eventuale manipolazione, e 
che, inoltre, se consimili indizi non si fossero trovati tra le mi- 
nute e le cartelle del Grandi relative alla VBR.. sarebbero ve- 
nute ad aumentare le probabilità in favore dell'antenticità della 
VBR. stessa. 


(*) Il Marchese Ugo di Tuscia, in Pubblicazioni del R. Istituto di Studi 
Superiori Pratici e di Perfezionamento in Firenze, Sez. di Filol. e Filos, 
nuova serie, vol. TT, Firenze, Bemporad, 1921. 


Arch. stor. it. » 21 
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Le carte dell’abbate Guido Grandi da me viste — ho ra- 
gione di credere che siano le più importanti collezioni di esse — 
sono conservate in piccola parte. soprattutto lettere, nella Bi- 
biblioteca Governativa di Cremona (Ms. Aa. 37: Lettere di 
G. Grandi all’Arisi), e nella Biblioteca Comunale Classense di 
Ravenna (Ms. Busta 28, fase. 2: Lettere di G. Grandi al Can- 
neti, a B. Collina, ecc.); e per la maggior parte nella Biblioteca 
dell’Università di Pisa, in cui il Grandi fu professore (*). 

In quest'ultima Biblioteca si conservano dunque i mss. più 
importanti del Grandi, ed io vi ho trovato non solo la Vita 
di S. Bononio, seritta dal monaco Ratberto. in due redazioni «i 
mano cdell'abbate camaldolese, delle quali una fu quella ado- 
perata poi per la stampa; ma anche quasi tutti i mss. delle 
molte altre opere pubblicate dal Grandi, nonchè altre cose di 
lui rimaste inedite e notevoli carteggi di eminenti eruditi e 
critici del tempo, quali il card. Prospero Lambertini, poi papa 
Benedetto XIV, il Calogerà, d. Floriano Amigoni, ece., che 
servono a gettare luce preziosa sull’ambiente, pieno di diffi- 
denze, in cui si venne preparando ed apparve l’edizione della 
VBR. Un primo e per noi significativo risultato si può racco- 
gliere subito da cotesti carteggi, ed è che l'editore Grandi pub- 
blico la VBR. dopo aver sostenuto e superato per essa nel 
mondo erudito ecclesiastico contemporaneo vivaei polemiche, 
sollevate intorno aì medesimi passi, su eui lo Schwartz credette 
di poter fondare 1 suoi sospetti, e cioè l'andata di S. Bononio 
in Terra Santa, il suo ritorno, il passaggio all'abbazia di Lo- 
caio, la visita al monastero di Marturi, ece. Io già previdi, a 
p. 215 seg. del mio volume citato, che il Grandi non poteva a 
cuor leggero e impunemente sfidare i dotti benedettini, la Con. 
gregazione dei riti, gli eruditi e critici del suo tempo, lanciando 
una falsificazione, che avrebbe destato del clamore, perchè to0- 


0) Cfr I. Pergari, L'epistolario ms. del P. G. Grandi, in Archivio stor. 
lombardo, VI (1906), p. 214 seg; G, TAMBURINI, in /ncventari d. mss. d. 
Bibtoteche d'Italia, vol. NXTV, Firenze, Olschki, 1917, nn. 42-251, 
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glieva un santo ai benedettini per passarlo alla lista camaldo- 
lese, e che, appunto per ciò, non poteva non apparire temeraria, 
al punto da rischiare «di compromettere la lunga e apprezzata 
opera dell’editore, come studioso, matematico, filosofo, erudito 
e critico, e, quello che più contava, anche il buon nome dell’Or- 
dine camaldolese. Di quella mia previsione ora posso dare ampia 
«locumentazione desunta dalle lettere dell’Amigoni al Grandi. 

Nel Ms. Grandi, n. 72 della Bibl. Universitaria di Pisa, a 
cc. 110-144, si legge la « Vita S. Bononii Abbatis, quam ex mss. 
Regine Suecie sibi olim communicatam nobis exscribendam in- 
dulsit elariss. vir d. Benedictus Bacchinus, cum illum Ferrarie 
commorantem invisere datum esset anno 1721, die III mati de 
sero », in duplice redazione di mano del Grandi; e a ce. 110-118 
si trova precisamente la VBR. senza divisioni in capitoli o pa- 
ragrafi, ma già con «elle lineette orizzontali (così: —) in mar- 
sine, nei punti in cui in seguito furono stabilite le separazioni 
dei paragrafi. In questa prima redazione è da notare un parti- 
colare, a c. 116, corrispondente nella stampa al $ XVI, là dove, 
accennandosi alla vita che S. Bononio e discepoli conducevano 
sul monte Sinai, sl dice che costoro avevano sempre seco le 
« Pandette ». Anche nel carattere corsivo con cui fu stampata 
tale parola, e nella nota esplicativa che il Grandi appose ad 
essa, lo Schwartz (0p. cit., p. 205) volle vedere un altro mo- 
tivo di conferma della sua opinione, e disse che il falsificatore, 
essendosi affaticato nella sua E£pisfola de Pandectis intorno alla 
celebre questione delle Pandette pisane, di proposito introdusse 
tale particolarità per dare una nuova prova in favore del si- 
-enificato di Sacra Scrittura, ehlegli voleva attribuire alla pa- 
vola Pandette. Infatti, insistette lo Schwartz, Pandette è una 
delle poche parole seritte in corsivo nella stampa della VBR. 
Ora, nel punto corrispondente del ms. a e. 116, le parole « ... as- 
siduo Pandecetes studio longo tempore esercitati essent... » sono 
seritte nell’interlincea dallo stesso Grandi, ma senza che alla 
parola Pandectes sia data alenna evidenza. Detta parola è 
scritta in lettere maiuscole. soltanto. nella. secondi redazione 
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della VBR., che si legge a ce. 118-144, ed è quella definitiva, la 
quale fu seguìta per la stampa, con le divisioni, i titoli dei pa- 
ragrafi e le note illustrative. Si deve ancora osservare che in 
entrambe le redazioni sono segnate di già le lacune nel testo, 
che il Grandi nelle note spiegò con la corrosione del ms. a cui 
attinse il Bacchini, e che invece lo Schwartz (op. cit., pp. 186 
e 213) definì come meschino espediente adoperato dal falsifica- 
tore per sostenere in chi leggeva l’impressione dell’antichità 
del testo. _ 

A ce. 144-147 dello stesso Ms., n. 72 segue la « Vita del B. 
Novelone », di cui facemmo pure cenno a pp. 217 seg. e 233 seg. 
del nostro lavoro su Ugo, parlando del Lanzoni, il quale in un 
suo articolo (*) aggiunse una nuova accusa contro il Grandi, 
che avrebbe falsificato anche aleuni dati della Vita del ricor- 
dato B. Novellone in un ms. del sec. XVII, per fare di questo 
beato un camaldolese. A. e. 146 del Ms. n. 72 Novellone è detto 
« oblato camoldolese » ; a e. 156 si ricorda il Registro dell’Azzur- 
rini di Faenza. e inoltre si cita la Vita del beato scritta da Cesare 
Panini nel 1683, la quale pure fa camaldolese Novellone. Di qui 
si deduce che il Grandi, se fece le rasure già denunciate da 
G. B. Laderchi e ora novamente segnalate dal Lanzoni, fu 
perchè. sostenuto «dal Panini, credette in buona fede di poter 
fare delle correzioni veritiere e nello stesso tempo vantaggiose 
al proprio Ordine. 

Nel Ms. Grandi, n. 92, «della stessa Biblioteca pisana. a 
ce. 241-258, si trovano dodici lettere del card. Prospero Lam- 
bertini al Grandi, spedite tra il 26 gennaio 1726 e il 1° luglio 
1741: non vi ho trovato nulla che possa riferirsi alla questione 
che ora c’interessa. Senonchè nel Ms. n. 86 (custodito nello 
stesso luogo), Lettere al Grandi, IV, e. 320, è conservata una 
notevole lettera del padre A. Calogerà, direttore degli Opuscoli 


() A proposito dei falsi del padre G. Grandi, in Atti e Memorie d. 
r. Deputazione di st. p. le prov. di Romagna, 1V serie, vol. VI (1916), 
p. 4053 spp. 
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scientifici, nel cui tomo XXI apparve la VBR., la quale porta 
la data del 1740 e reca, questa espressione: « Fra pochi giorni 
averò finito il XXI (cioè il 21° opuscolo della sua Raccolta) ch'è 
quasi tutto stampato, ed in esso ci ho posto la Vita «di S. Bo- 
nonio con quelle annotazioni fatte da V. P. Rev.ma. Ho sommi- 
nistrato al sig. card. Lambertini la notizie del discepolato di 
questo santo sotto S. Romualdo, ed egli ha inserito questo nelle 
Lezioni che preparava per la sua «diocesi, e che un giorno po- 
tranno farsi estendere alla nostra Congregazione. e nella Vita 
che ne vuol fare stampare ». 

Ma la testimonianza più sicura «dell'interesse, vivo e vigile. 
insieme, che il Lambertini dimostrò per i nuovi particolari che 
la VBR. veniva a portare intorno alla figura «del santo bolo- 
nese, si raccoglie da alcune importanti lettere seritte dal ca- 
maldolese d. Floriano Amigoni al Grandi. Una porta la data 
del 18 novembre 1730 ed è conservata nel Ms. Grandi, n. 58, 
della stessa Universitaria di Pisa, il quale contiene, a ce. 408- 
411, la copia della seconda Vita di S. Bononio scritta da Ano- 
nimo, redazione stefaniana, eseguita da mano diversa da quella 
del Grandi (*), e a ce, 412-183 il racconto dei miracoli «di S. Bono- 
nio. La lettera del p. Amigoni oceupa le ce. 414-16, fu spedita da 
Bologna al Grandi, allora dimorante nel monastero di S. Gio- 
vanni in Faenza, e verte sui mss. della Vita di S. Bononio esi- 
stenti a Bologna. L'Amigoni descrive il Leggendario di S.Stefano 
in Bologna, che ora erroneamente data con Ta. 1381, ma che poi, 
correggendosi, nella lettera successiva del 25 novembre 1730, 
data esattamente con il 1281, Illustra, in seguito. il ms. di S. 
Domenico utilizzato dal Surio per la sua edizione. la quale si 
giovò pure di altro ms. della Cattedrale di Bologna. Soggiunge 


1) Surivs, Fitac sanctorum, Torino, Marietti, 1577, VIII, pp. 741:5. — 
Comincia: « Incipit Vita B. Bononii abatis et confessoris. Beatus igitur Bo- 
nonius Bononiae oriundus fuit... ». Finisce: «... et inde regressus summa 
gratia, et totius plebis letitia altare evexit et conperavit, adiuvante Domino 
nostro Jesu Christo, qui cum Patre et Spiritu Saneto vivit et regnat in 
saecula saeculorum. Amen ». 
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che con questa occasione invia una copia della Vita stefaniana, 
ch'è quella riportata prima, alle ce. 408,11. Viene a risultare poi 
che il Grandi aveva mandato al confratello una copia della 
VBR. per farla confrontare sui mss. bolognesi, che contenevano 
Vite di S. Bononio. Indi la lettera così prosegue, a e. 415: 
« Che però sarebbe necessario autorizare (sic) finechè (ste) si 
può il ms. di V. P. R.ma e far assicurare l'originale d'onde ella 
trasse la copia tra libri del fu celeberrimo d. ab. Bacchini, e 
indagare da qual banda egli l’ebbe, e notare tutti i segni e ca- 
ratteri d''autenticità e di verità, di cui sia munito il codice bac- 
chiniano, accioeche (ste) non vacilli la sua fede, e autorità, mas- 
sime dal vedersi che in altre «lue Vite del Santo non se ne fa 
memoria. — Ben è vero che in quella di S. Stefano, al $ Interim 
seruus Det verso il fine, ove si riferisce la persecuzione patita 
dal S. abate nel monastero di Locedio, si viene a dire che #n 
partibus Tuscie interim habitauit, ubi riparato ad plenum mo- 
nasterio..., nel qual passo pare che si desideri qualch’altra pa- 
rola. che indichi aver esso preso il governo del suo antico mo- 
nastero, il che confronta col dy lei manusceritto ». E poco dopo 
è detto: « Considero, per ultimo, che qui in Bologna corre 1'opi- 
nione, che S. Bononio sia camaldolese, e pure nè il codice di 
S. Stefano, nè il manuseritto della Cattedrale (come credo) non 
ne danno alcun indizio; e il Masini nel suo Calendario (0 come 
se lo chiami) lo chiama precisamente: Monaco benedettino... ». 
La lettera si chile con aleune cose per noi meno interessanti e 
relative a varianti e a delucidazioni sulla copia del ms. stefa- 
niano dall’Amigoni mandata al confratello. i 

Una seconda lettera del medesimo d. Floriano Amigoni e 
relativa allo stesso argomento fu inviata il 25 novembre 1730 
(cioè sette giorni dopo quella testè riportata) al Grandi, che si 
trovava ancora a Faenza: essa sl legge a e. 418 dello stesso 
Ms.. n. 58, e ci dice che l'Amigoni nel medesimo piego mandò 
la copia della narrazione riflettente i miracoli di S. Bononio, la 
quale è a ce. 412-3, come sopra avvertimmo, e inoltre che 
la data del codice stefaniano è quella del 1281, e non già del 
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1381, secondo la sua errata commmicazione «della lettera prece- 
dente. 

Una terza e più importante lettera, datata con il 4 set- 
tembre 1739, scritta dallo stesso Amigoni, è conservata au- 
tografa nel Ms. n. 83, Grandi, Lettere, I, cc. 118-9, della stessa 
Biblioteca pisana. Essa dice: « Ecco cosa mi scrive 1’Em. Lam- 
bertini, in risposta alla mia sopra S. Bononio e il suo discepo- 
lato dì S. Romualdo: ‘*... Di S. Bonomio io già hò stampato 
qualche cosa nel tomo TI della mia opera de Canonizatione, 
pae. 613 et spe. auendo iui inseriti i documenti estratti dagli 
Archiui di Vercelli e mandatimi dal sig. card. Ferrati. Circa la 
particolarità che fosse camaldolese non ne ho ritrouata cosa ue- 
runa, ma se sì può ricauare dal ms. che dà il p. ab. Grandi, 
uolendo io insistere nella Congregazione de’ Riti per le Lezioni 
proprie di S. Bononio, e di altri Santi di Bologna, farò che la 
detta particolarità ui sta inserita (*), e non mancherò di quua- 
lorarla ("), se qui ritrouerò altri monumenti per essa. Resta solo, 
che si ueda come si possono auere le notizie del p. ab. Grandi, 
se V. P. R. le uuole ricercare, o se uuole che io le ricerchi da 
Lui. Resta altresì solo che Ella mì esprima sopra ciò il suo sen- 
timento ,,. Così S. Eminenza in una sua, in data li 3 settembre 
dell'anno corrente. Peraltro io gli toccava in ristretto quanto 
dice il di lei ms. sopra cotesta particolarità e di più gli accen- 
nava la tradizione popolare che corre in Bologna, che S. Bononio 
sia camaldolese, vedendosi segnato camaldolese in certi librie- 
ciuoli o kalendariucci, che danno notitia delle feste di SS. 0ce- 
correnti in Bologna... ». Séguita col dire che tale eredenza 
popolare bolognese deve appoggiarsi su qualehe antica tradi- 
zione seritta, ora forse ereduta smarrita o perduta del tutto; 
invita il Grandi a rivolgersi personalmente al Lambertini man- 
dandogli ricopiati in « buon carattere » i paragrafi della VBR. 
rivzuardanti l'andata di S. Bononio a Venezia, i consigli quivi 
ricevuti di andare da S. Romualdo, e la susseeunente andata di 


©’) Proprio così sottolineato nel testo. 
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S. Bononio a Pereo. « Questa copia bisognerà poi farla aufen- 
ticare — prosegue la lettera — e che ella ci aggiunga di pugno 
tutta la storia del ms. come li fu donata dal famoso d. ab. Bac- 
chini. Potrà anche esibire a S. Em. il ms. quando gli occorra. 
E quando mai lo volessi donare al detto Cardinale bisognerebbe 
prima farne una copia, con farla autenticata. Ma adesso è ne- 
cessario mandarle subito quei paragrafi di sopra. E sarebbe 
anche necessario ch'Ella li comunicasse a’ Bollandisti. finche 
(sic) siamo in discorso «li S. Bononio, che appunto viene 1'ul- 
timo di agosto ». 

A c. 120 dello stesso ms. pisano segue un’altra lettera del- 
l’Amigoni al Grandi, in data 1° gennaio 1740, in cui si annuncia 
che il Lambertini aveva fatto inserire nel libro delle Vite di 
molti Santi di Bologna «la particolarità del discepolato di S. 
Romualdo nella Vita di S. Bononio, e a suo tempo promette di 
inserirla eziandio nelle Lezzioni (sic) ». La lettera poi finisce 
così: « Deo eratias. Io me ne rallegro con V. P. R.ma, che ha 
dato il primo vero lume ». i 

Da quanto sopra è riportato sì può, dunque. con sicurezza 
conchiudere che la vigilanza della critica sulla nuova Vita 
di S. Bononio pubblicata dal Grandi fu assai rigorosa. Il Grandi, 
molto tempo prima di stampare la Vita di Ratberto, la mandò, 
o in eopie o in estratti, a suoi corrispondenti per farla cono- 
seere e confrontare con le altre Vite conosciute del santo. Il 
card, Lambertini per mezzo «del camaldolese D. Floriano Ami- 
soni ebbe conoscenza delle novità contenute nella VBR., vri- 
spetto al noviziato di S. Bononio; se ne interessò vivamente e, 
a giudicare dall'ultimo passo riportato, fu pienamente convinto 
dell'autentieità della cosa. malgrado prima avesse manifestato 
chiari segni di diffidenza nella sua lettera. diretta all’Amigoni 
eda questo comunicata al Grandi. Da un cenno contenuto nella 
penultima lettera «lell'Amigoni si può argulre che il Grandi 
mandasse la VBR. in comunicazione anche ai Bollandisti. Non 
è poi di poco momento il fatto che lo stesso Amigoni ripetè 
sovente nelle sue lettere al confratello che il testo della VBR. 
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andava autenticato e illustrato con tutti i particolari atti a 
definirne e rafforzarne la provenienza e la credibilità. Tutto 
l'ambiente colto ed erudito del tempo, compresi, naturalmente, 
anche i benedettini, sì può ben presumere fosse al corrente 
delle nuove testimonianze relative al noviziato camaldolese di 
S. Bononio assal prima che la Vita di Ratberto uscisse per le 
stampe. Ebbene. in tutto questo periodo non si trova un solo 
critico che elevasse sospetti sull'opera del Grandi. E sì che di 
avversari, di nemici e di amici diffidenti V'abbate camaldolese ne 
aveva una grande quantità! 

Si potrà obbiettare che i nostri sono sempre argomenti in- 


diretti. Conveniamo; ma essi sono tali che, se non andiamo 
errati per l’amore alla nostra tesi, valgono qualeosa di più di 
quelli addotti dallo Schwartz, i quali già da noi furono dimo- 
strati, uno per uno, non essere altro che fantastiche costruzioni 
ed esagerate conseguenze di un preeoneetto. 


Firenze. 
ANTONIO FaLck 
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RECENSIONI 


T.. SCHIAPARELLI, I diplomi di Ugo e di Lotario, di Berengario II e 
di Adalberto. N. 38 delle « Fonti per la storia d’Italia » pubbli- 
cate dall’ Istituto storico italiano, Roma, Tipografia del Senato, 
1924, pp. XITI + 467. 


E il quarto ed ultimo volume dei Diplomi dei re d’ Itabia dei se- 
coli IX e X. Gli studi e le ricerche dello Schiaparelli incominciarono 
nell'autunno del 1895; interrotti per qualche tempo e ripresi nel 1902, 
ei diedero l’anno dopo l’edizione critica dei diplomi di Berengario, di 
Guido e Lamberto nel 1906, di Lodovico III e Rodolfo II nel 1910; 
la guerra e le condizioni che la seguirono protrassero fin oltre la metà 
dello scorso anno l'apparire di quest’ultimo volume, ma se n'era già 
iniziata la stampa nel 1915. Dunque, poichè il progetto originario del 
Cipolla d’affidar l’opera a vari suoi allievi cadde presto « per ragioni 
varie » ... che sono sempre le stesse, pressochè quindici anni di lavoro, 
compiuto da un solo, bastarono, ripetiamo volentieri con uno straniero 
che se n'intende, il Bresslau, a condurre a termine «la grandiosa 
impresa » ... «l’opera della quale l’Italia andrà giustamente orgo- 
liosa ». Per valutare pienamente quale somma di lavoro rappresenti 
questa edizione dei diplomi dei re d’Italia, ricorderemo subito che 
ogni volume era preceduto da Ricerche storico-diplomatiche, ciascuna 
per sè della mole d’un altro volume, pubblicate man mano nel Bidlet- 
tino delPIstituto storico, nel 1902, 1905, 1908 e 1914, oltre un breva 
studio del 1909 sui diplomi di Rodolfo II; e che dal 1910 al 1914 
useivano pure 75 tavole del volume IX dell'Archivio paleografico ita- 
liano, dedicato a quegli stessi diplomi, seguite man mano, nell'apposito 
Bullettino, da’ trascrizioni ed illustrazioni che compiono definitiva- 
mente, anche sotto l’aspetto paleografico, lo studio dello Schiaparelli. 
(Questa feline mpresa d'un noto tentativo, arrestatosi al primo fasci- 
colo, del Cipolla e del Sickel, è già infatti un'opera compiuta: altre 
14 tavole riproducenti diplomi ed mna di sigilli uscirono nel 1920, ed 
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altre ventiquattro ancora, tutte di diplomi Carolingi conservati in 
‘Italia, larga materia di raffronti e rapporti, vedranno la luce proba- 
bilmente entro l’anno. 

Può darsi che io, appartenendo cronologicamente ad una genera- 
zione più giovane, mì mostri un poco in ritardo, ammirando così e 
proponendomi di far ammirare già per sè quest’ ampia ed organica 
produzione personale ('): m?affretto del resto a riconoscerla e dichia- 
rarla affatto fuori di moda. Tuttavia, senza voler fare specifici con- 
fronti, che valgono quel che valgono, mi par daerto che, se possiamo 
ora, e potevamo già alcuni anni avanti la guerra, guardare con 
tranquillità e senza invidia il lavoro straniero, sì debba pur anche a 
queste faticose, pazienti opere di sicura ricostruzione. Lo Schiaparelli 
mi esoneri adunque. dall’osservargli in ritardo che anch’io avrei in 
ogni modo preferito il carattere più minuto al corsivo per le parti 
dei diplomi riprodotte da altri precedenti, o dal torturarmi a cercare 
qualche piccolo neo, qualche svista insignificante, e davanti al superbo 
lavoro che con questo volume si compie mi permetta uno sguardo 
all’opera intera, sia pure per dire cose note a tutti, ma che conviene 
qualche volta ripetere pressochè a tutti. 

Ogni pubblicazione ben fatta di fonti storiche ha un proprio va- 
lore che, in via normale, neppur si discute: questa dei diplomi dei 
re d’Italia dei secoli IN e X ha anzitutto, e come insieme, un valore 
peculiare e d'immediato rilievo perehè viene ad integrare fonti narra- 
tive notoriamente scarse, imprecise o parziali o lontane. In quei set- 
tant'anni torbidi e confusi — gli anni dell'anarchia — durante i 
quali la linea fondamentale dello sviluppo storico italiano evidente- 
mente non è negli istituti politici massimi, regno e papato, sono tanti 
gli interessi divergenti, tanti gli attori, che la storia non può proce- 
dere altrimenti che faticosa ed ansimante, abbandonando e riprendendo 
ad ogni passo troppì fili. Troppi fili e troppo tenui, che richiedono 
per individuarli e districarli occhio informatissimo ed attento e deli- 
catissime mani. Con la serie dei diplomi dei re d’Italia si trattava 


d'individuarne uno, importantissimo. senza. dubbio, quantunque, ri- 


“) Gli studi paleogratici generali e speciali che all'infuori del lavoro 


per i Diplomi lo Schiaparelli andava contemporaneamente pubblicando, 
hanno pure una propria linea organica e d'insieme che non ho veduto 
ancora risenosciuta ed indicata dai recensori col rilievo che merita. 
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peto, non quello che segna la linea di sviluppo della nostra storia; 
importantissimo e tra i più strettamente contesti con ogni altro. Il 
lavoro fu attento e l'informazione preliminare larghissima: s'è gua- 
dagnato alla critica, sulle serie del Bihmer, del Diimmler e del Forel, 
nn buon centinaio di diplomi, e chi è pratico sa che cosa importi e 
che cosa significhi cercare e raccogliere una messe così abbondante. 
Riconosciuti e fissati 1 tratti noti ‘di questa serie frammentaria, occor- 
reva valutarli, vedere se vi fossero e dove rabberciamenti o intrusioni 
più tarde, pulire, in una parola, ìl materiale storico, — il che qualche 
volta volle dire addirittura ricostmuirlo, — con delicatissime mani. E 
qui è la ragione assoluta dell’esame diplomatico e paleografico, mi- 
nuto, paziente ed onesto, ed accompagnato sempre dall’esame storico 
altrettanto onesto, paziente e, senza dubbio, anche minuto. Vediamo, 
tuttavia, se i risultati siano poi sempre della stessa microscopica na- 
tura: sarà una scorsa, per quanto rapida, un poco faticosa, ma non 
credo che sarà fatica sprecata. 

L'organizzazione ed il funzionamento dell’ufficio ove si redigono o 
si compiono i diplomi, la cancelleria, danno veramente un senso d’in- 
certezza, d’oscillazione, derivante soprattutto dalla varia origine dei 
troppi re d’Italia. S’intende che, salvo alcune modificazioni rispon- 
denti a necessità giuridiche e politiche locali, che compaiono del 
resto già in gran parte nei diplomi italiani anteriori, le linee generali 
sono quelle delle altre cancellerie earalingie dell’epoca, quelli i rap- 
porti con la cappella regia, quella la funzione quasi sempre lontana 
ed esclusivamente politica dell’arcicancellierato, quello, in fondo, l’a- 
spetto esterno dei diplomi, ormai fissato da tempo «e che durerà, con 
leggere modificazioni, per secoli »; ma nei particolari, se con Beren- 
gario I è in tutto più evidente la regolare continuazione delle cancel- 
lerie precedenti, nè se ne staccano Guido e Lamberto, si nota con Lo- 
dovieo TIT, bensì un arcicancelliere speciale per l’Italia, ma un cancel- 
liere che aveva tenuto giù la stessa carica in Provenza, e scrittori che 
usano anche nei diplomi italiani i caratteri estrinseci di quelli dei 
carolingi di Francia. Straniero è il cancelliere che incontriamo nel 
primo diploma italiano di Rodolfo II; con Ugo poi la generale spie- 
catissima preferenza del re per i suol connazionali si risente così nei 
capi della cancelleria come tra gli ultimi scrittori, Con Lotario inco- 
mincia e con Berengaro IT si aggrava una rilassatezza d'organizza- 


zione, un abbandono, una decadenza, che si mostreranno sotto l'aspetto 
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grafico come esagerazione e degenerazione del tipo comune. Non v'è 
continuità adunque; nè un indirizzo determinato si rivela nell'aspetto 
più intimo, nel dettato dei diplomi: con Berengario I sembrano di 
libera compilazione dei vari scrittori le formule di protocollo, ma la 
preparazione del testo è opera personale d’un determinato ufficiale di 
cancelleria prima, d’un cappellano poi; un formulario di tipo unico 
si riscontra in vari diplomi di Guido e Lamberto; in molti di Lodo- 
vico III si sente invece una generale « movenza » comune, una certa 
unicità di stile che non viene da un formulario fisso ma da una per- 
sona, la stessa che aveva del resto già redatti, in analoga forma, di- 
plomi provenzali; i pochi diplomi di Rodolfo presentano un vario 
ed ampolloso rimaneggiamento delle formule in uso, e quelli d’Ugo e 
Lotario, salvo i solenni o maggiori, hanno invece un dettato semplice 
e breve che finirà per prevalere e che si riscontrerà poi, con leggere 
varianti, nei diplomi di Berengario II e Adalberto. Manca insomma 
una linea unica, continua, di sviluppo o incomincia, senza verì attacchi 
locali, solo quando i nuovi usi adottati dalla cancelleria di Ugo, il 
più saldo fra questi regnanti d’Italia e forse il solo che seppe impri- 
mere e lasciare una sua specifica impronta, segnano ‘un collegamento 
tra il vero e proprio tipo carolingio ed il nuovo che farà capo agli 
Ottoni. 

Ma lo Schiaparelli non dimentica d'indicare, in tutto il processo 
di redazione del diploma, un fenomeno di vivissime significato locale, 
cioè italiano, che modifica ed adatta tutte le tradizioni e le inerosta- 
zioni di fuori. Fino all’ 876 Vuftiriale che riconosce i diplomi è lo stesso 
che li scrive di persona; da Carlomanno in poi il riconoscitore può 
farli serivere da altri, innominati. Ora, soprattutto se l'organizzazione 
della cancellema è debole, lo scrittore può essere un estraneo, può es- 
sere uno serittore locale, della parte richiedente. Su questa base inco- 
minciamo a rilevare subito, con certezza, uno scrittore reggiano, uno 
parmense, uno modenese nei diplomi di Berengario I, e subito ineon- 
triamo, a proposito, un'osservazione chiara e netta: — la serittura è 
bella, ma perchè in Italia, patria del notariato, ricca di scuole calli- 
grafiche ecclesiastiche, chi scriveva bene si trovava dovunque, senza 
necessità d'una senola serittoria cancelleresca organizzata; per questo 
gli serittori dei diplomi di Berengario sono tanti e, in rapporto del 
resto alle condizioni politiche del governo, manca una loro organizza- 


zione stabile. — Notiamo poi il forte numero degli serittori di Guido 
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e Lamberto, e come ritorni, per loro, il rilievo della nessuna necessità 
d’una scuola specificamente cancelleresca, perchè tutti i notai in Italia 
usavano abilmente, come il corsivo, il minuscolo diplomatico, che prese 
anzi da noi un andamento meno rigido, più libero, senza un vero tipo 
assolutamente fisso. Con Lodovico III troviamo, in questo senso, un 
arresto : sembra si ritorni ad un tipo anteriore alla così detta riforma 
d’ Eberardo (860), si tratta insomma, come avvertimmo giù, del pre- 
valere dei caratteri grafici usati nelle cancellerie dei carolingi di 
Francia. Ma i non molti diplomi di Rodolfo II, redatti con libertà 
e varietà di formule quantunque non nuove, e di stile, segnano su 
questa via un passo ben chiaro e decisivo: scrittori, con tutta proba- 
bilità, non ufficiali curano anche la redazione del testo e manca quindi, 
come nella scrittura (sette distinte mani rileviamo nei cinque origi- 
nali rimastici!), un tipo unico anche nel dettato, --- nè a Pavia, culla 
di una lunga tradizione regia ed imperiale, potevano mancare persone 
adatte a tutti i lavori di cancelleria, dal dictare all'ingrossare, — Se 
non ne esce un tipo nuovo di diploma, molte modificazioni si sviluppe 
ranno sotto Ugo e Lotario, quando, nonostante la pressione personale 
e forestiera esercitata da Ugo e dai molti provenzali che scesero con 
lui, il tipo nuovo rivela pure notevoli elementi locali grafici e di dettato. 

Un fatto parallelo, e di anche più sottile rilievo, si può forse notare 
nella progressiva intrusione d’elementi propri delle carte private nei 
diplomi regi: il fenomeno spunta chiaramente solo negli usi della can- 
celleria, pur solidamente organizzata, di Guido e Lamberto, in un’ag- 
giunta alla formula di comminazione di pena ai contravvenienti, ag- 
giunta che trova, del resto, qualche precedente già in diplomi di Lo- 
dovico II e di Carlo III: si paghi la multa — ef hoc insuper preceptum 
stabilem firmumque perhenniter consistat — che è una specie di cor- 
roboratio tutta propria dei dociunenti privati. Di più, im parecchi casi 
la ricognizione cancelleresca ‘incomincia, contro tutti i canoni, con un 
Ego squisitamente notarile, com?è notarile, e senza ragione nei fatti 
per Guido e Lamberto, il regnante domno ... in Italia della datazione 
di tempo, il publice aggiunto a quella di luogo. Anche qui il processo 
è interrotto dalla cancelleria di Lodovico TLT, anche qui riprende no- 
tevolmente con Rodolfo II — in un diploma, davanti al reale mono- 
gramma firmato, si trovano le parole siguum manus che sogliono pre- 
cedere, com'è noto, il segno di croce dei sottoserittori illetterati di carte 


private! —; e poi, con Ugo e Lotario incontriamo varie volte commi- 
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nata una pena spirituale, rarissima nei documenti di sovrani del- 
l'epoca e propria delle carte private solenni; altre volte l'influenza, 
per esempio, di carte di vendita citate nei diplomi, si manifesta evi- 
dentissima nella caduta dell'uso del plurale maiestatis, della formula 
di promulgazione, ece.; altre volte ancora il ricordo dei parenti fa 
adottare la formula pur nettamente privata: et si aliquis ... quolibet 
ingenio abstrahere quesierit, tune deremant ipsae res in ius et pote- 
statem propinquorum parentum mostrorun. 

Congiungiamo in una figura sintetica questi punti già forzata- 
mente numerosi e vari, e vedremo che se manca un indirizzo unico 
e continuo di sviluppo, per così dire interno, della cancelleria e del 
tipo dei diplomi, esiste invece un elemento esterno costante ed unico 
che agisce continuamente, ora più frenato ora più libero, e sull’orga- 
nizzazione dell'istituto e sulle forme stilistiche e grafiche del diploma, 
slegando le une e le altre dalla rigida ripetizione del vecchio modello 
carolingio, introducendo elementi tolti da tutt'altro genere di carte, 
e precisamente dalle più vicine ai bisogni della vita comune, cioè da 
quelle per contenuto e per forma, e nel nostro caso anche per diretta 
tradizione, più nettamente locali. Questo elemento esterno è costituito 
dalla diffusa coltura italiana: sono cento le fueme, e non tutte ecele- 
siastiche, che producono allora da noi l'umile serivano e via via, 
attraverso forme conosciute, il notaio più colto e preparato a redigere 
e più tardi anche a compiere di persona gli atti della vita pub- 
blica, ed il coltissimo ecclesiastico; e queste cento fucine e le mille 
personalità che ne escono hanno capacità e forza per formare il sub- 
strato nazionale che reagisce su tutte le forme importate, hanno ca- 
pacità e forza per costituire esse stesse la materia prima del fenomeno 
storico in movnnento. Nè 10 vedo la possibilità di dare alle successive 
concessioni sovrane a) vescovi, che possono spiegare solo un aspetto 
unilaterale degli avvenimenti futuri, l'immenso significato di elementi 
decisivi nella formazione appunto del prossimo ordinamento politico 
italiano, senza tener conto del consenso di tutto quest'ambiente di 
non illetterati e di colti e di coltissimi. Essi costituiscono infatti 
già tutta una classe per necessità cittadina e per incoercibile destina- 
zione dirigente, chie ha interesse e naturale tendenza a raccogliere le 
proprie forze, già evidenti in ogni forma, intorno al centro più adatto 
e spiritualmente più vicino, il vescovado. Ora, io voglio concludere 
che, se dalle minntissime ricerche dello Schiaparelli escono in genere 
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canoni o, diremo, armi per il giudizio critico sul valore dei singoli 
diplomi, escono pur anche o si presentano già pronti gli elementi per 
este più larghe osservazioni, che sono storia pura e schietta. 

. Del resto, si tratta di ben altro che di canoni di critica diplomatica, 
per esempio in una specie di ercursus « Per la storia di Lodovico III - 
in Italia », dove la più esatta determinazione di aleuni dati cronologici 
fondamentali, che giù il Diimmler ed il Poupardin avevano ricono- 
seiuto possibile solo con l’aiuto dei diplomi, conduce anche all'esame 
di carte private, che presuppongono ancor viva l'autorità di Beren- 
sario in Lombardia, in Emilia, in Toscana fino a tutto l’agosto del 
900; dove l'itinerario del re, costruito appunto sui suoi documenti, 
ci mostra com'egli, per ja defezione dei Signori italiani, si ritirasse a 
Trieste e rimanesse poì nella parte occidentale del Regno durante 
tutto il soggiorno di Lodovico III in Italia. Conoscere precisamente 
i Signori italiani ‘che parteggiavano iper l’uno o per l’altro re nei di- 
versi e continui mutamenti caratteristici del periodo, ci preme almeno 
quanto conoscere la storia dei regnanti; ma anche in questo le fonti 
narrative, Reginone e Liutprando, hanno mille volte e per mille ra- 
gioni bisogno di conferma; orbene: nei diplomi di Ludovico III, come 
sempre, i maggiori partigiani del re si presentano come intervenienti 
a favore dei heneficati, e tra gli intervenienti ecco il marchese d’Ivrea, 
padrone dei passi delle Alpi che diedero a Lodovico la via libera 
tino a Pavia, ecco Adalberto di Toscana, padrone della più lunga via 
per l’incoronazione imperiale a Roma. A Roma l’accompagnarono i 
suoi sostenitori, ed un placito della seconda metà del febbraio 901 ci 
dà una lunga serie di nomi, « più eloquenti di una narrazione », di 
vescovi e di conti, che mostrano appunto chi era per lui e dove era 
riconosciuta la sua autorità. Nè sarà senza significato che Berengario, 
tornato padrone del campo, ampliando una vecchia formula cancelle- 
resca, in un diploma emanato dalla riconquistata Pavia (17 luglio 902), 
affermi quasi solennemente la città « caput regni nostri ». 

Un altro ercursus su « L'itinerario di re Ugo in Italia » mwlto c'in- 
segna, sulla base dei diplomi, che non seppero dirci nè Liutprando nè 
Costantino porfirogenito: così una prima visita del re a pressochè 
tutto il Regno, fino a Trento, che non potè non avere ragioni politiche; 
poi le continne sue preoccupazioni per le frontiere orrentali. Rispetto al- 
l'intervento nelle cose di Toscana e di Roma, molti momenti e diverse fila 


della sua storia oscura ed intricatissima si chiarificano e si rannodano, 
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e parlo delle varie spedizioni romane fino all'ultima del 941 quando, 
contro l'affermazione di Liutprando e di tutti gli storici, Ugo entrò 
nella città vincitore, quantunque nè compiutamente nè durevolmente; 
parlo dei nuovi pericoli sollevati da Berengario d'Ivrea, dell'ultimo 
periodo di stanchezza e decadenza dal 943 fino alla catastrofe del “45, 
della constatazione concreta che la direzione politica era interamente 
caduta nelle mani di Berengario «regni consors », ece.... Io, che ho 
detto di appartenere ad una generazione cronologicamente più gio- 
vane, avrei affermato con molta maggiore forza la somma ed il valore 
di tutti questi risultati: ecco tutta la mia critica! 

Nè credo che altri potrebbe farne di molto più severa: quei risultati 
furono accolti pressochè integralmente dagli studiosi, e furono natu- 
ralmente accolti subito come materiale sieuro i diplomi pubblicati nelle 
Fonti per la storia d’Italia. 11 Romano, per esempio, uomo di « pol- 
moni robusti », s'accorse bene che «in un paese dalla produzione 
streminzita, abituato ai contributi, alla memoria accademica, all'arti- 
colo di rivista, alla esumazione del documento curioso » il lavoro dello 
Schiaparelli, se non era storia diretta, era ugualmente un complesso 
organico da richieder polmoni altrettanto forti, e nelle Dominazioni 
barbariche, ov’ è indiseutibilmente dominata una letteratura storie: 
d'eccezionale riechezza, si sente chiaro, proprio nell'andamento della 
narrazione, che le Ricerche e ì Diplomi dei re d’Italia assumono per 
i periodi di Berengario 1 e di Guido e Lamberto un'importanza nuova 
e decisiva. Il Romano potè usare ancora del breve studio su Rodolfo II, 
e sentì poi la mancanza del validissimo appoggio, e lo disse netta- 
mente, non in una nota bibliogratica, ma nel testo: « un'edizione cri- 
tica dei diplomi di Ugo... solo fra qualche anno potrà vedere la luce 
per opera di uno dei nostri più valenti conoseitori della diplomatica 
medievale ». 

L'Hartmann conobbe per il suo ultimo volume l'edizione dei di- 
plomi di Berengario e di Guido e Lamberto, e le Ricerche fino a Lo- 
dovico IIT; accettò senz'altro la prima, ad esclusione d’ogni altra, ed 
usò in vari casì delle seconde come di elementi sicuri, con la sola 
generica indicazione nelle note, comera ne’ suoi modi e nella natura 
del suo libro. Le stesse cose possiam dire d'un'opera d'altro genere, 
ma altrettanto conosciuta, la Storia della costituzione italiana del 
Maver, uscita pure m quegli anni. T pochi che scorreranno queste mie 
note sanno bene il valore di così chiari, immediati riconoscimenti stra- 


Google 


-1 


Schiaparelli, I diplomi di Ugo e di Lotario, cce. 31 





nieri, ed a loro come a me non potranno non far piacere, appunto in 
opere straniere e di polso, quei laconici Berengario —XX, Guido—XVI, 
che vi dicono netto e breve: l’edizione definitiva dei diplomi dei re 
d’Italia c'è, ed è questa e non altra. 

S’intende che ho parlato delle opere del Romano, dell’Hartmann e 
del Mayer, perchè hanno carattere generale; e potrei per questo esa- 
minare Stato e chiesa da Berengario I ad Arduino del Pivano, libro 
che fu visto tanto più volontieri in quanto doveva, e del resto espres- 
samente voleva, da un punto di vista particolare ma importantissimo, 
rimediare alla mancanza per l’Italia di uno studio d’insieme, che c'era 
invece per tutti gli altri regni sorti dallo sfacelo carolingio... Se non 
abbiamo ancora una storia generale compiuta, non manca ora in 
Italia, e manca altrove, un'edizione critica e. compiuta dei diplomi 
regi, e su una traccia come questa la storia si potrà ben fare. Il Pi- 
vano, dicevo, del tutto indipendente dai libri testè ricordati, non 
usciti ancora quand'egli seriveva, fece dei Diplomi e delle Ricerche 
lo stesso uso e lo stesso giudizio, e ricordo con quale deferenza si 
seostò, mi pare una sola volta e solo in un certo senso, dalle « preziose » 
osservazioni dello Schiaparelli. 

Non posso, naturalmente, ma se volessi esaminare, sotto questo 
aspetto, studi particolari, dovrei rammentare qualche volgarità venuta, 
soprattutto in principio, da un campo avverso per prevenzione ed 
astioso per natura d’'uomini. Di fronte al silenzio dello Schiaparelli 
che, pur non ritenendole degne di risposti, delle offese soffriva e delle 
osservazioni giuste sapeva far tesoro, un po’ per volta all'opposizione 
sistematica subentrarono il silenzio e l'adattamento: il Gabotto rico- 
nobbe implicitamente il valore dell'edizione dei diplomi, per esempio 
serivendo a proposito dei Gesta Berengarii, nel volume di studi in 
omaggio al Romano, ed in una recensione, a sno modo benevola, al 
Pivano, apparsa in questo stesso giornale; chi si salvava, del resto, 
che fosse appena impigliato nella tempesta. contro l' IHofmeister? 
In quella recensione, anzi, pur tra disenssioni di giudizi e di date, 
anche per le Ricerche spunta perfino uma lode! Piccole cose: ma ri- 
chiamano pur sempre, coi pochi nomi già ricordati, altri notissimi che 
hanno reso tanto vivo quel breve periodo della nostra storiografia, da 
far dubitare che 1 vari giudizi «latine recentemente siano, in fondo e 


nonostante il valore di qualcuno dei giudici, o non del tutto equi per 
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amore di parte — «cientitica, s'intende! — o senza colore per eccessivo 
studio d’imparzialità. 

Ad ogni modo è chiaro che opera dello Schiaparelli s'impose su- 
bito ed entrò senz’altro nella non amplissima cerchia di quelle che 
si usano e si consultano con la stessa tranquilla fiducia che giusta- 
mente ispirano i grandi lavori tedeschi della stessa natura. Così 
apparve ben dovuta la pubblica sanzione (giunta questa volta pres- 
sochè in tempo, sebbene avesse carattere ufficiale) del premio dei 
Lincei, nel 1914. 


f 

Quest'ultimo grosso volume (') è preparato secondo le stesse norme 
degli altri. Dei diplomi di Ugo e Lotario conoscevamo l'elenco e le 
caratteristiche per le ricerche già apparse nel Bullettino dell’ Istituto 
nel 1914. Per Berengario II e Adalberto le notizie che troviamo nella 
prefazione sono compiute dalle particolari osservazioni fatte già a 
proposito di vari diplomi dei due re, pubblicati in faesimile nell'Ar- 
chivio paleoyrafico (Bullettino, passim). 

È pericoloso abbandonarsi anche a scorrere semplicemente raccolte 
come questa: il primo diploma è del 926, per S. Zeno di Verona, e 
ne troveremo» un altro nel 928 per un monastero della stessa città, uno 
poi di Adalberto del 960 o ’61 per il conte Egelrico; e numerosissimi 
erano stati quelli di Berengario I, soprattutto per S. Zeno, per chiese 
minori, per il conte, per vari fedeli del lnogo. Ma Verona, se ha un’im- 
portanza grande in tutto .il periodo, ha una notissima storia propria 
sotto il primo re. Si può, in questo senso, liberamente paragonare a Pa- 
via, che incontriamo tante volte in questo volume e per i monasteri di 
S. Pietro in Ciel d'oro e del Senatore e per vari altri, per la chiesa 
cittadina in genere e per i conti, come già prima con Berengario, 
Guido e Lamberto, Lodovico TIT, Rodolfo TI, soprattutto per il mwo- 
nastero di S. Teodota, Che la munificenza reale si manifestasse verso 
istituti ecclesiastici, verso dignitari e fedeli delle due Capitali, si com- 
prende; ma non sarà proprio solo il caso d'una più fortunata con- 
servazione di documenti (del resto compensata, in parte, dalla prov- 
vida idea di registrare 1 ricordi di diplomi perduti), o non saranno 
solo ragioni particolari, quali l'influenza di vescovi addetti o vicini 


(0) Uscirà ancora un Repertorio generale dei diplomi, con un som- 
mario delle ricerche diplomatiche, regesti ed indici, ece. 
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alla cancelleria, che hanno concentrato, per esempio, sulla chiesa di 
Parma tanti diplomi di Ugo e Lotario, e già prima di Rodolfo II, 
di Guido e Lamberto (a favore anche del visconte) e di Berengario 
durante i suoi ultimi anni. Altrettanti diplomi di tutti i re, dal primo 
al secondo Berengario, ebbe Piacenza e per la chiesa in genere e per 
chiese particolari e per il monastero di S. Sisto; e tanti e tanti ne 
ebbero Reggio e Modena. Milano, Vercelli, Novara e Como e le lontane 
Aquileia ed Arezzo sono, dopo quelle, le città più largamente favorite 
dai re d’Italia. Ora, tutte le spiegazioni che potremmo trovare nelle 
singole storie locali non valgono a diminuire il senso immediato, che 
ci troviamo davanti ad una naturale graduazione d'un fenomeno d’in- 
sieme. Si noti che il più sensibile favore per determinate città si veri- 
fica in genere dal primo all'ultimo re, cioè per settant'anni: cade 
quindi da sè la semplicistica vecchia osservazione del Diimmler, della 
illimitata cupidigia dei vescovi italiani di fronte ai franecsi più colti 
ed ai germanici più costumati. | vescovi più cupidi erano proprio 
quelli sempre degli stessi luoghi? E ce invece che di cupidigia si fosse 
trattato di preoccupazioni di vita? Ne la necessità ogni pochi anni 
rinnovata, per il cadere ed il tornare di nuovi re, d’ottenere sempre 
nuove conferme, fosse stata un tormento per chi aveva la responsa- 
bilità morale di tanta parte della vita pubblica, e si sentiva spinto ad 
assumerne la direzione dalle necessità di tutti, e si sentiva capace d'as- 
sumerla per l'appoggio sicuro, anzi premente, delle classi colte della 
nazione? Via: la enpidigia non è una ragione storica sufficiente per 
avvenimenti di questa portata. In luogo di sproporzionate induzioni, 
la serie apparentemente fredda di questi documenti dei re d'Italia ci 
pone nettamente davanti a posizioni di marcia delle nostre città, che 
si scaglionano naturalmente a seconda delle proprie forze — e tra 
queste non escludiamo il valore personale di vescovi o di consiglieri 
di vescovi — ino un'ascensione nuova, cono un mdirizzo commne. (ili 
avvenimenti posteriori faranno cambiare molte posizioni, o chinne- 
ranno al primi posti altre città, ma ciò che preme è che quella yra- 
duazione è Vaspetto conereto d'un movimento generale, segna il rap- 
porto tra vari individm-città, di cui conoseramo più 6 meno soltanto 
le singole storie. Questo rapporto è la trama della storia complessiva, 
cioè della storia d'Italia. 

Sono ricaduto, partendo dall'esame specitico dell'ultimo volume, 
a considerare in generale l'insieme di questi diplomi; pure mi per- 
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suado che invece d’un difetto mio si tratti d'un merito dell’opera: 
è troppo chiara, in questo apparente monumento alla munificenza re- 
cale, la caratteristica del movente politico, diretto per necessità a 
cattivarsi il difficile groviglio di effettive potenze e di posizioni illegali 
che costituivano la realtà della vita italiana. Questa realtà rimane cioè 
il vero problema che tutti insieme i diplomi concorrono, come fonti 
storiche, a risolvere, ed il monumento è eretto, diciamolo ancora una 
volta, a tutta la storia d’Italia. 


Di questa mia mancata recensione all'ultimo volume dei /Liplom: 
dovrei forse scusarmi; ma se dall'esame generale che non ho saputo 
nè voluto evitare, fosse in qualche modo uscito un tributo di ricono- 
scenza all'autore della grande opera, se ne fosse in qualche modo uscita 
l'affermazione che l'Italia che studia per amore ne è « giustamente 
orgogliosa », supererei francamente l'immodestia d’essermi assunto un 
mandato che nessuno m'ha otferto e sarebbe anzi spettato a ben altri, 
e crederei d'aver compiuto un dovere graditissimo. 

La prefazione al volume finisce con queste parole: « Ed ecco eosì 
condotta a termine l’opera che molti anni fa ci siamo assunta con gio- 
vanile ed eccessiva fiducia nelle nostre forze, e che ora vorremmo pot:r 
riprendere da capo per esevuirla meglio ». Tutti coloro che conoscono 
bene lo Schiaparelli, i molti che ebbero da lui, come io ebbi, V’aiuto 
ed il consiglio che egli solo può dare, i suoi scolari diretti, non mi 
contesfino... un altro mandato, che assumo pure di mia iniziativa. 
Dico per tutti loro, che se non sappiamo che cosa possa voler dire in 
questo caso « far meglio », riconosciamo nella quasi nmile sempli- 
cità di quelle parole tutto il maestro e tutto l’uomo, e sappiam bene 
che molte cose possono essere insegnate, come dal valore scientifico 
dell’insigne maestro, così dall'intima e pura ed irriducibile modestia 
dell'uomo. 


Mantova, gennaio 1025. 


PirTro TORELLI 
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NOTIZIE 


Scienze sussidiarie. 


Palaeografia Latina, Part TI, ed. bv W. M. Lixpsay (St. An- 
drews University Publications, XIX; 1924). — Contiene i seguenti arti- 
coli: Linpsay, The (early) Lorsch Scriptorium; Lixpsay, The Farfa 
Type [richiama l’attenzione sul tipo di minuscola di Farfa, usato, 
secondo il L., non solo a Farfa, ma anche a Roma e nella regione 
romana, del quale riproduce come esempio tre facsimili (sec. XI); e 
invita gli studiosi ad vceuparsi della minuscola «dell’Italia centrale]; 
CARUSI, Cenni storici sull? abbazia di Farfa e Cenni storici sui Mo- 
nasteri Sublacensi, Lixpsay, Colectanea varia (continuazione): VI, 
Seribes and their Ways: VII, Deletion. 


P. Keur, Nacltriiye zu den Papsturkunden Italiens, IN, in Na- 
chrichten der (resellschaft der Wissenschaften zu Gittingen. — Philol. 
hist. Klasse, 1924. — Pubblica 33 nuovi documenti pontifici dal 
1064 al 1197, ricavati da diversi archivi e biblioteche, riguardanti 
chiese e monasteri del Veneto. È un supplemento alle ricerche per il 
vol. VII dell’Italia pontificia. 


L. ScuapareLLi, Il codice 490 della Biblioteca Capitolare di Lucca 
ela scuola scrittoria Lucchese (sec. VIII-IX). Contributo allo studio 
della minuscola precarolina in Italia, in Studi e Testi, 36, Roma, 
presso la Biblioteca Vaticana, 1924, — L'A. sì è proposto con questo 
studio, che è PIntroduzione al vol. IL dei Codices er ecelesiasticis 
Italiae bybliothecis delecti, phototypice erpressi iussu Più XI Pont. 
Mar. consilio et studio procaralorum bubliothecae Vaticanae, intitolato : 
IL codice 490 dela Biblioteca Capitolare di Lucca. Ottuntatre pagine 
per servire a studi paleoyrafici scelte da Luigi Schiaparelli e ripro- 
dotte in fototipia a cura della Biblioteca Apostolica Vaticana, di met- 
tere in rilievo il valore paleografico del singolare codice Inechese, il 
quale, come presenta varietà di contenuto, fu seritto da numerose 
mani — circa quaranta e forse più —, in diversi generi di scrittura: 
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capitale, onciale, onciale rustica, corsiva e semicorsiva, minuscola pre- 
carolina, minuscola carolina e minuscola visigotica. Fu cominciato a 
serivere nel 787 o 796 e terminato avanti 1 816; è indubbiamente di 
provenienza lucchese, come attesta l'esame paleografico, chè si notano 
sicure uguaglianze e affinità di forme colle carte lucchesi del mede- 
simo periodo, non solo, ma è probabile l’identificazione di aleuni 
scribi con scrittori e sottoscrittori di carte. Uno serittore del codice 
sarebbe stato identificato col vescovo di Lucca Giovanni I. Nel codice, 
e in genere nello scrittoio di Lucca, si nota l'influenza di seritture stra- 
niere: si scrisse indubbiamente in minuscola visigotica, con impronta 
italiana (due seribi lucchesi usarono nel codice tale genere), pare molto 
probabile l'influenza insulare, ed è certa quella merovingica o franca 
in alcune carte. Notevoli le osservazioni sulle abbreviature e su certi 
usi librari. Assistiamo a certi significativi passaggi, nell'uso, da 
un genere di serittura all’altro, e soprattutto al formarsi di una mi- 
nuscola precarolina locale (luechese). In una Nota aggiunta VA. espone 
sommariamente aleune osservazioni sulla Minuscola precarolina in ge- 
nere, come tentativo per chiarirne l'origine, i caratteri e il posto che 
occupa nello svolgimento della scrittura latina medievale. Nelle tavole, 
in appendice, sono riprodotti saggi dei principali generi di scrittura, 
ricavati dal volume colle 83 pagine in fototipia (II dei Codices ... 
delecti, phototupice <.rpressi). 


(G. Drel, Le corte degli Archivi parmensi dei sece. X-XI. Vol. 1 
(dall'anno 901 al'nno 1000), Parma, 1924 (festr. dai volumi XXTII Mis, 
NALII e XXIV dell'Archivio storico per le provincie parmensi). — 
Pubblicazione fatta per celebrare il cinquantenario dell'ingresso nella 
Deputazione di storia patria per le provincie parmensi del suo pre- 
sidente, il senatore Giov, Mariotti. È la continuazione del Codice di- 
plomatico parmense iniziata da U. Bexassi, Quest'edizione del DREI 
è in diverso formato e priva di note illustrative. L'A. sì limita a dare 
il documento nella lezione ritenuta migliore. Sono pubblicati per 
intero, con molta diligenza, 93 documenti. Nella prefazione si danno 
notizie storiche sugli archivi della città. 


P. ToreLLi, L'Archivio Capitolare della Cattedrale di Mantova 


fino alla caduta dei Bonacolsi. Pubblicazione della R. Accademia 
Virgiliana di Mantova. Serie I Momonenta, vol. ITT. A spese del 
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« Credito Padano » di Mantova. — Nella prefazione è tratteggiata 
assai bene la storia dell’Archivio Capitolare, e si danno importanti 
notizie di storiografia mantovana. I documenti pubblicati integral- 
mente sono 398, dal 971 al 1328; cioè tutti i documenti fino a tale 
anno conservati nell'Archivio, compresi i documenti dell'Archivio Gon- 
zaga (P. II, 1 busta 3291) già appartenuti al Capitolare. Il ToRELLI 
fu aiutato nel difficile e lungo lavoro, veramente pregevole sotto ogni 
aspetto e di grande interesse, non xolo locale (sono numerosissimi gli 
inediti), dalle signorine proff. Pia GiroLLa e IoLe NicoRra, già rue 
scolare all’Università di Bologna. Il Codice diplomatico mantovano, 
ben ‘progettato dal ToRrELLI, si va gradatamente compiendo col plauso 
di tutti gli studiosi. 


Storia medievale. 


IL papa Formoso {s91-896), in Civiltà cattolica, (1924), q. 1766, . 
p. 103 sgg.; q. 1770, p. 517 sgg.; q. 1772, p. 121 sgg. — Questo studio 
è una aperta e calda difesa del papa Formoso contro le accuse 
« vaghe, incerte, senza prova veruna », mossegli dai suoi contempo- 
ranei ed accettate dal posteri, ma confutate da giudizi favorevoli del 
tempo o di poco posteriori. Egli, nato nell’ 816, fu educato ed istruito 
in Roma nel periodo in cui la eltura sembrava risorgere dopo l’im- 
pulso avuto da Carlo Magno: nell'864 fu nominato dal papa Nicolò I, 
vescovo di Porto, ma niente si sa della sua attività episcopale; nel- 
l' 866 fu mandato fra i bulgari per rafforzare Ja conversione di quel 
popolo e la sua devozione alla Chiesa romana: si prodigò tutto in 
quest'opera, con ottimo sueeesso. Rimase nell'ombra durante il pon- 
tificato di Adriano II, più indulgente e più debole del predecessore 
Nicolò I, tanto che ripresero animo alcuni facinorosi ed i loro satelliti 
già scomunicati e puniti: sembra anzi ch'essi ginrassero odio eterno 
a Formoso, perchè questi in un sinodo, probabilmente dell'869, avrebbe 
pronunziato una caustica e indignata requisitoria contro di loro. TI 
papa t(Hovanni VIII dette prove di grande fiducia a Formoso, valen- 
dosi di ui in ambascierie e missioni; ma la politica del papa, favo- 
revole ai Carolingi franchi, suscitò tumulti im Roma: la fazione che 
parteggiava per i Carolingi tedeschi, e che sembra fosse composta di 
ribaldi, si sollevò contro Giovanni VITI; Formoso fu rovinato dal- 
amicizia che avrebbe concesso a taluni di quei perversi; venne 
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« messo in fascio, per le sue idee politiche, con i più facinorosi del- 
l'Urbe: tale suspicione sinistra, suscitatasi nel pontefice » lo perdò: 
fu condannato in contumacia, perchè fuggito ed a lungo irreperibile, 
il 19 aprile 876; fu aceusato di intese con la «zar bulgaro, cui avrebbe 
giurato di tornare al più presto in Bulgaria anehe eontro il volere 
del papa, mentre Formoso era stato mosso a chiedere insistentemente 
di tornarvi per zelo religioso, giacchè vedeva dispersi i frutti della 
sua precedente missione. Fu anche accusato di tentativi per essere 
cletto papa, ma è strano che questa accusa venisse lanciata soltanto 
quattro anni dopo l'elezione di Giovanni VIII, il quale, anzichè la- 
gnarsi, aveva dato prove di stima e di henevolenza al vescovo di Porto : 
si deve quindi concludere che il papa fu mosso contro Formoso dalla 
diversità di opinioni politiche e forse da ‘aleuni faziosi di Roma, 
amici del patriarca Fozio, che odiava a morte Formoso perchè aveva 
perduto per opera di lui l'influenza esercitata sui bulgari. Assolto nel- 
878 a dure condizioni, Formoso fu poi reintegrato nella sua sede 
e completamente perdonato dal papa Marino, @ quindi eletto papa 
nell’ 891: contrariamente all'accusa di intrigh per ottenere la tiara, 
risulta dai documenti che fu costretto ad accettarla a viva forza, anzi 
dovette esser materialmente strappato dall'altare della sua chiesa di 
Porto, Frano tempi difticilissimi e rischiosi per Ja guerra di successione 
scoppiata dopo la morte di Carlo il Grosso: Formoso appoggiò la 
fazione del marchesi di Spoleto, fu amico di (uido ed ebbe cure 
paterne per Lamberto: ma nell’ 893, quando fu ripresa la guerra tra 
Berengario e fiuido, il papa Formoso invocò l'intervento del re di 
Germania, Arnolfo: volle così tentare che il « Regno italico venisse 
snelle mani di un terzo, piuttosto che lasciarlo dilaniare dalle discordie 
incessanti fra 1 due rivali ». Ma gli spoletini videro nel suo atteg- 
giamento nua « finzione studiata », lo accusarono «di ipocrisia e lo com- 
batterono fieramente, in modo speciale per l'odio dell'ambiziosa vedova 
di (iuido, Angeltrude, bellicosa, altera, desiderosa di spadroneggiare 
in Roma. Arnolfo venne in Italia, ma, colpito da grave malattia, non 
potè continnare l'impresa, e Formoso morì il 4 aprile 896, mentre 
Angeltrude si disponeva a muovergli contro per vendicarsi. 

Dopo nove mesi, il papa Stefano VI, eccitato dalla vedova di 
(inido e dai vecchi avversari accaniti di Formoso, tollerò il famoso 
sinodo del cadavere, sui cui macabri particolari le narrazioni sono di- 


verse: pare però certo che il papa facesse seppellire il cadavere nella 
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tomba dei pelleerini e che aleuni ribaldi, allo scopo di rubare i tesori, 
lo disseppellissero di nuovo e lo gettassero nel Tevere: posato sulla 
spiaggia, fu composto in una tomba provvisoria da un pio monaco, 
e quindi trovò la pace in S. Pietro, nelle tombe apostoliche, per opera 
del papa Teodoro II. Tutto ciò è provato dal Concilio romano, in cui 
il pontefice Giovanni purgò la fama di Formoso e scommnicò gli autori 
del processo del cadavere: nel 904 Sergio III tornò ad inveire in 
un'epigrafe contro il defunto. 

Concludendo, Formoso fu sempre « vittima di odi politici » per la 
sua simpatia verso i Carolingi di Germania e perchè opponeva « formi- 
dabile ostacolo » agli antiniecolaiti, « gente rilassata nella disciplina, 
avida di guadagni a danno della Chiesa »; fu «di vita illibata », 
portò sempre il cilizio, fn non ambizioso, ma eletto per i suoi non 


piccoli menti. L. N. 


ALB CHIAPPELLI, Curiosità della vita pistoiese dell'età passata. Le 
spezierie della città, e le loro preparazioni, in relazione alle costu- 
manze, in Bullettino storico pistoiese, anno XXVI (1924). —- In una 
breve prefazione l'A. ricorda gli antecedenti storici che condussero in 
Italia alla formazione ed all'ordinamento dell'arte degli speziali, della 
quale non si ha traecia prima della fine del secolo XIT, poichè per 
l'innanzi erano gli stessi medici, aiutati dai loro ministri, « ministri 
medicorum », che preparavano i rimedi medicamentosi. Entrando poi 
in argomento, dice come in Pistoia l’arte degli speziali e merciai venne 
costituita verso la fine del secolo XIII, quando, nel completo sviluppo 
delle libertà comunali, anche le altre arti cittadine avevano formato ed 
ordinato un organismo proprio, con leggi loro particolari. Fu aseritta 
alle arti maggiori, risiedette nel palazzo del Comune, ebbe speciali 
prerogative e con le sue disposizioni statutarie tutelò anche la genni- 
nità dei prodotti e delle preparazioni medicinali, comminando severe 
pene ai frodatori. Anche aleuni monasteri tenevano in Pistoia negozio 
aperto al pubblico per la vendita dei medicinali, ma erano osteggiati 
dai veri speziali, le cui botteghe il Chiappelli ha rintraeciato in modo 
da potere fissare di esse, o almeno delle più importanti, la distribuzione 
topografica nell'interno della città. Delle diverse spezierie narra anche 
le vicende economiche e ne riferisce molte notizie pazientemente rae- 


colte. In speciale considerazione prende però la spezieria del Vesco- 
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vado o dei Ferri, descrivendo le qualità dei medicinali e delle contet- 
ture che in quella si preparavano e ì donativi che da quella uscivano 
per onorare i grandi personaggi che venivano a Pistoia. Interessante 
elenco delle medicine usate in quei secoli ed il quadro delle condi- 
zioni morali ed economiche degli antichi speziali pistoiesi. 

A.C. 


A. CASTIGLIONI, £/ salasso nell’arme gentilizia dei Manfredi, Signori 
di Faenza, nei Saggi sulla storia della medicina pubblicati in onore 
di K. Sudhoff, Zurigo, Seldwvla, 1924. — L’A., in seguito a numerose 
ricerche sopra vari stemmi della famiglia Manfredi e dopo avere os- 
servato molti di quegli antichi strumenti la cui figurazione è caratte- 
ristica di tale stemma, cioè il « salasso », ha coneluso che l'emblema 
dei Manfredì non è il salasso che veniva abitualmente usato dai vete- 
rinari per cavar sangue, bensì l’altro adoperato per lo stesso scopo dai 
chirurghi barbieri. Da ciò egli è- voluto risalire all'origine della strana 
impresa ed uggi crede di poter asserire che questa, con tutta probabilità, 
derivò dalla professione di un certo Manfredo, longobardo, barbiton- 
sore 0 chirurgo di Reggio, che verso l'800 avrebbe sposato una figlia 
dell’imperatore, il quale lo nobilitò. Ebbe quattro figli e fu il caposti- 
pite della famosa famiglia che dominò Faenza e a cui ben s'addisse l’im- 
presa del sangue per le tante e così tragiche morti e per l'atroce, san- 
guinosa sua fine. Ma accanto a questa impresa un'altra se ne può 
riscontrare, presso a poco nella. stessa epoca, che porta una nota 
gentile d'amore e di poesia, e che si trova ripetuta in una serie 
di oggetti familiari ai medici italiani del Quattrocento. In molti 
vasi di farmacia di quel tempo, e in alcuni anche di eccezionale 
valore artistico, si trova infatti quale decorazione la piuma di pavone. 
È l'impresa parlante, come il gallo di Galeotto, di quella Dellis- 
sima Cassandra Pavoni, chiamata dal popolo per la sua grande bel- 
lezza e per la squisita eleganza ‘delle sue vesti la « Pavona », che fu 
l'amante di Galeotto Mantredi. Così due figurazioni tanto differenti 
tra loro ricordano avvenimenti e passioni che segnano il principio e 
la fine di una dinastia. Una serie di illustrazioni eleganti e mitidissime 
documentano quanto il Castiglioni, osservando, confutando e correg- 
gendo, ha potuto concludere con le sne curiose ed interessanti inve- 
stivazioni. A 
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R. van Marce, The Development of the Italian Schools of Pain- 
ting, voll. cinque (fino a tutto il sec. XIV). The Hague Njhotf, 1923- 
1925. — Ad una ardua e vasta impresa, e per la parte più difficile 
(dalle origini fino a tutto il Trecento) già eseguîta nel breve giro di 
due anni nei cinque grossi volumi pubblicati, sì è dedicato il dott. 
Raimondo van Marle, nobile studioso olandese dell’arte nostra antica, 
e segnatamente della pittura. Egli aveva dinanzi a sè, seritta origi- 
nalmente nella stessa lingua inglese e poi pubblicata in edizione te- 
desea e in più copiosa italiana (2* ed., IX voll., 1886-1902), la capitale 
opera del CAVALCASELLE e CROWE, Storia della Pittura italiana (Hi- 
story of Painting in Italy); mirabile documento di critica, che fin dal 
suo primo apparire (1864) segnò un grandissimo progresso rispetto 
alle storie della pittura del Rosini e del Lanzi; ancorchè quest’ultima 
sia meritevole ancora di ogni considerazione per finezza di eritica, 
specie nell'ultima parte che riguarda i due secoli detti di decadenza, 
il Seicento e il Settecento. — E qui mi sia lecito riferirmi al mio scritto 
(ali studi italiani sull’arte medievale e moderna, nell’Jearbook di Lund 
(Svezia), nov. 1924, e in Rivista d’Italia, nov. 1924. 

All’ opera del suo precedessore, il Cavalcaselle, riconosce bensì, 
il v. Marle, il merito insigne di aver potuto, senza le innumerevoli 
facilitazioni che oggi sono a nostra disposizione — viaggi tanto più 
agevoli, fotogratie e riproduzioni di ogni specie, monografie suì vari 
artefici e sulle diverse scuole ed epoche, edizioni critiche delle fonti 
più antiche, come il Ghiberti, il Libro di Antonio Billi coi suoi deri- 
vati e il Vasari, abbondanza di documenti pubblicati recentemente — 
di aver potuto, «dico, darci un quadro comparativo, che abbraccia le 
diverse scuole ed epoche della pittura del Rinascimento, per il tempo 
in cui quell’opera apparve compiuto ed esemplare. Senonchè queste 
medesime favorevoli condizioni sopravvenute per la critica parvero al 
v. Marle ragione legittima per tentare di rinnovare quel quadro; nè 
a ciò potevano bastare le addizioni e le annotazioni di che alcuni eritici 
recenti (come il Langton Douglas) han voluto corredare, in nuove edi- 
zioni, l’opera originale del Cavalcaselle. 11 disegno di essa rimaneva 
immutato: ed era appunto questo disegno che occorreva. sostanzial. , 
mente innovare, essendo in questo tempo sorti nuovi problemi, e non 
pochi degli antichi, se non risolti, in notevole parte delucidati per le 
nuove ricerche. Si aggiunga a questo, che il periodo primitivo delle 


origini, che il v. Marle ama chiamare arcaico, era stato finora, e non 
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dal Cavalcaselle soltanto, troppo negletto; mentre gli studi del Wil- 
pert, del Bertaux, della Strzvwoski, del v. Marle medesimo e di tanti 
altri vi hanno arrecata in questi ultimi tempi non poca luce. Anche 
il periodo che va dalla decadenza della tradizione classica alla fine 
del Duecento rimaneva assai oscuro: e lA., che si è preparato con 
larghi studi sull’arte bizantina, intende delucidare questa età medie- 
vale della pittura, distinguendovi, meglio che altri abbia potuto fare, 
l’arte bizantina da quella romanica, e specialmente le variazioni delle 
forme bizantine nell’Occidente e segnatamente in Italia. E questa è 
forse la parte più originale dell’opera del v. Marle, a cui è consacrato il 
primo volume. Anche per la pittura dell’ultimo Duecento e del Tre- 
cento, l’autore mira a ricercare, quanto è possibile, l'anima e le ten- 
denze proprie di ciascuno artista. A ciò gli giova il considerare più 
l'insieme dell’opera e il suo intrinseco valore totale che i particolari 
a cui sì arrestò la critica di Giovanni Morelli; il eni merito grande è 
nella severa applicazione del suo metodo, onde potè liberare il terreno 
da tante erronee attribuzioni tradizionali. Non disconosce, come forse 
troppo disconobbe il Morelli, il merito dei ricercatori d'archivio e 
la gratitudine che si deve loro. Il Milanesi e i suoi seguaci, special- 
mente in Toseana, hanno ben meritato della ertiea storica dell’arte. 
Ma forse lP'A., che indulge piuttosto alla critica psicologica, si com- 
piace di atteggiamenti oggi divenuti di moda; come quello di segna- 
lare il predominio e la prevalenza della pittura senese del sec. XIV 
(che egli bene illustra nel secondo volume) su quella fiorentina, a cui 
consacra il terzo, forse il men buono fra i cinque. Che ad un certo 
momento di quel secolo la scuola fiorentina accolga le grazie colori- 
stiche e decorative dei senesi, non è dubbio. Ma non ci par dubbio 
che egli eeceda: e sarebbe pregio dell’opera il ricercare quanto i se- 
nesi doverono ai fiorentini e, p. es., Ambrogio Lorenzetti che, per 
notevole parte, attinge a Giotto. Non è qui il Inogo di fare di questa 
parte dell'opera del v. Marle una recensione analitica e critica; ciò 
che mi propongo di fare più distesamente altrove. Ma se egli, fra le 
opere italiane, avesse potuto conoscere, oltre la vasta opera del Ven- 
turi, quella ottima parte che della Storia dell’arte italiana ha contempo. 
raneamente a lui pubblicato il Toesca (1923-25), egli «1 sarebbe forse 
mereduto sulla questione di Cimabue e sulla pittura fiorentina degli 


ultimi ammi del Duecento. 
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Il quarto e quinto volume dell’opera del v. Marle, consacrati, ri- 
spelttivamente, alla pittura del Trecento nelle scuole dell'Alta Italia, 
e quelle della Italia centrale e meridionale di quel secolo, recano molte- 
plici e riechi contributi originali. Ed è, in generale, per gli studiosi 
italiani dell'arte nostra e delle sue storiche vicende ragione di vivo 
e legittimo compiacimento l'aver dinanzi un’ opera di uno straniero 
così grandiosa, che Parte nostra riguarda ed onora. Così è da angu- 
rare, come il titolo dell'opera e lantore stesso nella prefazione pro- 
mettono, che il valoroso e dottissimo autore la prosegua anche pel 
fecondo periodo, almeno dei due grandi secoli successivi, nei quali 
Italia artistica fu lume e splendore a tutte le genti civili. 


ALESSANDRO CHIAPELLI 


Storia moderna. 


Ci. RorH, L'Inghilterra e Vultima Repubblica fiorentina, in English 
historical Revicw, apr. 1925. — L'À., utilizzando i documenti inglesi, 
oltre che gl'italiani, illustra un episodio, finora quasi del tutto scono- 
sciuto, della politica estera fiorentina negli anni dell'ultima Repub- 
blica, I fiorentini sperarono che il re d'Inghilterra, Enrico VIII, amico 
del re di Francia, li alutasse con denaro nella lotta contro Clemente VITI, 
alleato di Carlo V. H denaro sarebbe venuto assai a proposito per 
reclutare e pagare mercenari. Ma il re d'Inghilterra non era un cava- 
liere errante delle libertà repubblicane, e s’interessava poco alla sorte 
di Firenze. Trattava allora colla Corte di Roma per ottenere il suo 
divorzio; e utilizzava la minaccia di aiutare i fiorentini per fare pres- 
sioni sul papa. Nella primavera del 1530 ogni speranza per ottenere 
il consenso al divorzio era caduta. Nel settembre del 1530, avvenne un 
accordo fra un gruppo di mercanti fiorentini in Inghilterra e il re: 
i mercanti dovevano al re delle somme; invece di versarle a lui, le avreh- 
bero versate alla Repubblica; e questa avrebbe pagato 11 re col respiro 
di un anno e mezzo; se la Repubblica non avesse pagato, si ritrova- 
vano ad essere debitori del re i mercanti fiorentini. Dopo avere con- 
cluso quest'affare, Enrico VIII accennò anche a minacciare un inter- 
vento armato per strappare al papa il consenso al divorzio. Ma già 
il 3 agosto Francesco Ferrucci era stato sconfitto a Gavinana; il 
12 agosto la città aveva capitolato. Il ricatto del re al papa non po- 
teva più riuscire cflicace. G.S. 
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R. Di MarteI, La cultura politica inglese in Sicilia fra il Sette 

e P Ottocento, in Rivista d’Italia, 1924, fasc. IT, pp. 208-222. — L'A. 
studia su documenti, in parte inediti (mss. della Biblioteca di Pa- 
lermo), gli influssi della cultura inglese in Sicilia sulla fine del se- 
colo XVIII ed al principio del NIN. La conoscenza del pensiero, della 
letteratura, della lingua inglese era difiusissima; frequentissimi 1 
viaggi dei siciliani in Inghilterra; politicamente, lo spirito isolano 
vuardava sempre a forme costituzionali a base liberale sul tipo inglese. 
In seguito al diretto influsso esercitato dagli inglesi, e specialmente 
da lord Bentinek, fra il 1803 e il 1817, l’inglesismo si diffuse ancora 
più, tanto che divenne sinonimo di patriottismo: il partito costituzio- 
nale si chiamò «inglese o patriottico »; la costituzione del 1812 ri- 
sente l’influenza britannica, di cui sono riprova anche le proposta 
contro la violazione regia della costituzione, indirizzate nel 1817 alla 
nazione inglese. Conclude affermando che «la cultura siciliana ma- 
turò un'esperienza liberale, sul tipo inglese, che mentre sì riallacciava 
alla vecchia tradizione locale immunizzava l'isola da torbidi rivolgi- 
menti. Dal 1812 al 48 questa cultura si approfondiva e si raffinava ». 
bo 


A. CoLomBo, Z processi del ‘33 ne. diario di G. B. De Gubernatis, 
segretario particolare di Carlo Alberto, Casale, Tip. coop., 1924. — 
T. Rossi e L. C. Bonea, Contributo alla storia del principe Na- 
poleone, Casale, Tip. coop., 1924. — N. Coro, Domenico Manzoni di 
Capodistria, Milano, S.A. tipolit., 1924, — Fra le numerose e dotte 
pubblicazioni che furono presentate al Congresso della Società nazio- 
nale per la storia del Risorgimento, tenutosi a Torino nell'ottobre del- 
l’anno decorso, son da ricordare anche i seguenti lavori dì minor mole. 
A. Colombo ha pubblicato la parte del Diario di G. B. De Gubernatis, 
segretario partirolare di Carlo Alberto, riguardante i processi del 1833, 
dal 3 giugno al 1° luglio, tratta dall'Archivio Cibrario: diario inte- 
ressante per il periodo che rappresenta e per le molteplici figure che 
ritrae. — T. Rossi e L. C. Bollea, che senza dubbio si propongono di fur 
conoscere integralmente la figura grandiesa di uomo politico e di pen- 
satore del principe Napoleone, specialmente nei rapporti col nostro 
Risorgimento, hanno voluto illustrare, con Tansilio di nuovi impor- 
tanti documenti, le nozze del principe con la principessa Clotilde di 
Savola e l'azione sua energica e costante alla vigilia della guerra del 
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1859 in collaborazione con Vittorio Emanuele e col conte dì Cavour. — 
In un opuscolo Nicolò Cohbòl ha voluto richiamare con ammirazione la 
memoria del patriotta, maestro dei giovani irredenti, Domenico Man- 
zoni di Capodistria, ove nacque il 1° luglio 1844 e morì il 7 gen- 
naio 1891. LR 


A. CoLombo, Dalle riforme allo Statuto di Carlo Alberto, Casale, 
Tip. coop., 1924. — Il volume comprende una triplice serie di preziosi 
documenti, cioè: 1) i dodici processi verbali dei Consigli di conferenze 
presieduti da Carlo Alberto, tenuti tra il gennaio e il marzo del 1848: 
2) i due processi verbali delle sedute del Consiglio municipale di 
Torino, del 5 e del 9 febbraio 1848, riflettenti la petizione a Carlo 
Alherto per lo Statuto; 3) una memoria inedita dello Sclopis, dell'estate 
"49, intitolata Mella introduzione del Governo rappresentativo. Il 
barone A. Manno già aveva dato notizia dei verbali di Confe- 
renze e lo Zanichelli ne aveva pubblicati gli ultimi sette, ma non 
integralmente. Il prof. Colombo ci dà l'edizione integrale delle dodici 
conferenze, tenute il 9, il 13, il 18, il 20 e il 27 gennaio, il 3, il 7, 
il 10, 11 17 e il 24 febbraio, il 2 e il 4 marzo 1848, da una copia con- 
servata nell’archivio della famiglia Cibrario. I primi cinque, finora 
inediti, mentre ci forniscono chiara informazione della serietà con cui 
trattavansi gli affari dello Stato, dimostrano come prima della con- 
cessione dello Statuto da parte del re di Napoli fosse lontano il pen- 
siero di largire lo Statuto in Carlo Alberto e nei suoi ministri, rite- 
nendo che fossero sufficienti le mforme del 30 ottobre 1847, preoc- 
eupati di mantenere intatte le prerogative sovrane e di frenare gli 
eccessi della stampa politica. E in tale convinzione respinsero la pe- 
tizione della deputazione genovese, l'indirizzo dei giornalisti al re, 
promosso dal conte di Cavour, e l'offerta dei commercianti torinesi 
ispirata da Roberto D'Azeglio. La notizia improvvisa e inattesa della 
costituzione di Napoli modificò l’ambiente, tanto che Carlo Alberto, 
superati gli ostacoli di coscienza e i pregiudizi politici, nella confe- 
renza del 7 febbraio dettava Te basi dello Statuto annunciate il giorno 
seguente, e il 4 marzo promulgava il patto fondamentale della nuova 
era. — N Municipio di Torino intervenne a promuovere ta concessione 
dello Statuto con la petizione formulata dal cav. Derossi di Santa 
Rosa, nella seduta del 5 febbraio, e deliberata dopo ampia discussione 


con 36 voti contro 12, di concedere le istituzioni rappresentative e 
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di permettere una milizia cittadina. Il re accolse con un laconieco 
« vedrò » la Commissione, ma ne esaudì il ricorso 1’8 febbraio, dichia- 
rando poi di non desiderare le dimostrazioni di riconoscenza deliberate 
successivamente. — La memoria dello Selopis concorre ad illustrare più 
ampiamente le difficoltà dei tempi, le vicende attraversate dalle ri- 
forme allo Statuto, e soprattutto la formazione del primo ministero 
costituzionale in Piemonte. L'introduzione preposta dal Colombo, 
nutrita anche di parecchi documenti inediti, è utilissima a precisare 
l’ambiente storico e a collegare col medesimo i ‘documenti, che costi- 
tuiscono la parte essenziale del volume. C. R. 
Ù 

M. AVETTA, Dall’Archivio di un diplomatico (il barone M. A. Ales- 
sandro Jocteau), Casale, Tip. coop., 1924. — In questo studio la sig.na 
Avetta ha rimesso in luce un nome troppo dimenticato, quello del 
barone M. A. Alessandro Jocteau, coadiuvata dalla savia risoluzione 
del nipote barone Carlo Alberto di mettere a sua disposizione gli im- 
portanti documenti raccolti dal nonno, concorrendo generosamente alla 
pubblicazione. Il Jocteau, nato nel 1801 da famiglia savoiarda, entrò 
giovanissimo nella carriera amministrativa: nel 1849 era capo divi- 
sione al Ministero degli Esteri; nel 1850 Massimo D'Azeglio lo nomi- 
nava primo ufficiale al Ministero degli Esteri e ve lo manteneva non 
ostante lo strepito di parecchi giornali. Caduto il Ministero D'Azeglio, 
chiese Lambasziata di Berna, ed in quella tranquilla residenza rimase 
per tutta la vita; là morì nel 1864. — I documenti sono, in parte d’in- 
teresse famigliare e personale, e in parte d’interesse politico. L'A. si 
è soffermata essenzialmente sui carteggi e i-doeumenti politici, che 
divide in due gruppi: il 1° si riferisce al periodo in cui il J. rimase 
al Ministero degli Esteri accanto a Massimo D'Azeglio (1849-1852); 
il 2° riflette il lungo periodo dell'ambasciata di Berna (1852-1864). 
Nel primo gruppo predominano le lettere del conte «di Pralormo, 
ambasciatore sardo in varie sedi, e di Massimo D'Azeglio; nel secondo 
prevalsono quelle del Ministro Dabormida con le risposte del Joeteau 
e del conte di Cavour con parecchie lettere del I. al medesimo; non 
mancano di intere-e pareechie altre di G.. Collegno, del console sardo 
a (rinevra A. Mickand, del Des Ambrois e di altri. Sono importanti 
anehe i documenti del secondo gruppo, perchè, sebbene la Svizzera 
non abbia esercitato influenza notevole sui destini italiani, Berna era 
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tuttavia un osservatorio di primo ordine della politica europea. La 
natura dei tempi e la qualità delle persone, tra cui fu viva la corri- 
spondenza, ci fanno comprendere l’importanza di questa raccolta, che 
qua e là proietta nuova luce su persone e fatti del nostro Kisorgimento. 
La diligente editrice in un’ampia introduzione, non solo ci fa meglio 
conoscere la figura del barone Jocteau e de’ suoi illustri corrispondenti, 
ma, spogliando con perspieacia i documenti, ne rileva la ricchezza del 
contenuto e mette in evidenza le principali questioni, che oceuparono 
la lunga missione del J. a Berna. C. R. 


La « Civiltà cattolica » nei suvi inizi e alle prime prove, in Ci- 
riltà cattolica, (1924), quad. 1771, p. 19 sgg. — La stampa aveva con- 
tribuito a diffondere errore e disordine nel periodo della rivoluzione : 
l’idea di servirsi della stessa stampa per richiamare gl’intelletti alla 
verità e rafforzare il principio d’autorità sorse nella mente di aleuni 
gesuiti sulla fine del 1849 e venne ampiamente discussa fra loro, con 
i capi gerarchici della Compagnia di Gesù, con i tre cardinali com- 
ponenti la Commissione di governo in Roma. Il P. Curci che pensava 
ad un « periodico scientifico e divulgativo » si recò quindi a Portici, 
dove allora risiedeva il pontefice Pio IX, ad esporre il suo progetto che 
aveva ottenuto poco favore a Roma. Fu così anche negli ambienti più 
vicini al pontefice: incertezze, timori di difticoltà insormontabili, trat- 
tenevano specialmente il Padre Generale della Compagnia; ma Pio IX, 
nell’udienza del 9 gennaio 1850, troncò ogni perplessità, « esprimendo 
la sua risoluta volontà che si mettesse mano all'opera ». Il Curci, in- 
caricato dal Papa, scelse il primo nucleo di collaboratori: P. An- 
tonio Bresciani, P. Luigi Taparelli D'Azeglio, P. G@. B. Pianciani, 
P. Matteo Liberatore, P. Carlo Piccirillo, Giuseppe Oreglia; il papa 
versò somme; stabilita la sede in Napoli, in varie conferenze turono 
presi tutti i necessari accordi tecnici ed amministrativi; preparato un 
accnrato piano di diusione, fu pubblicato nella prima domenica di 
marzo del 1850 il programma, redatto dal P. Curci. « Scopo della rivi- 
sta — egli seriveva — si è proprio quello di ricondurre la civiltà paga- 
neggiante alle pure fonti cristiane », e ciò per garantire una pace 
duratura ai popoli; gli seritti erano diretti a tutta l'Italia, e perciò 
il periodico non poteva « avere altra patria che Roma, il centro cioè 
onde mossero le prime ispirazioni imeivilitrici che fecondarono PItalia 
ed il mondo »; in politica ogni opinione individuale, ogni forma di 
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governo verrà rispettata « procurando di ricostituire l’idea ed il sen- 
timento dell’autorità sul concetto cattolico ». 

Il primo quaderno fu pubblicato il 6 aprile 1850; conteneva un 
articolo di presentazione del P. Curci, nn esame del P. Taparelli in- 
torno alle « Teorie sociali sull’insegnamento », da cui appariva chiara 
« l’indole vera, ossia il razionalismo politico della rivoluzione italiana »; 
il P. Bresciani cominciava la pubblicazione del suo « Ebreo da Ve- 
rona », che tanto influì sul suecesso del periodico, successo superiore 
ad ogni aspettazione: già alla fine del 1850 gli associati erano 7433, 
cd il I volume era ormai giunto alla 7* ristampa. La rivista fu accolta 
con grande favore, anche dai non cattolici, e veniva letta da persone 
di tutti i colori, a Firenze anche pubblicamente, ad alta voce, nei caffè: 
il Guerrazzi « infanatichito » l’attendeva con ansia in prigione; il 
Mazzini stesso ne sembrò preoccupato e, secondo il diario del P. Bre- 
sciani, avrebbe pensato di contrapporre una « Civiltà nazionale »; ma 
di questa notizia non troviamo nessuna conferma nei carteggi mazzi- 
niani. Invece, strano a dirsi, le prime amarezze i compilatori ebbero 
dal malcontento del papa Pio IN! Il quale si lagnò di un cenno tatto 
dalla rivista all'opportunità di compensare coloro che erano rimasti fe- 
deli al papa durante la rivoluzione, quasi fosse un rimprovero mosso 
alla sua negligenza. F più ancora sì lagnò di elogi alla clemenza da lui 
dimostrata in diverse occasioni verso aleuni noti capi della rivoluzione. 
Pio IX affermò che non gli importava niente di sentirsi gridar tiranno 
dai malvagi, giacchè le calunnie si dissipano da sè, mentre il cele- 
brare la sua clemenza significava fargli nemici molti che, pur pro- 
fessandesi devoti, « gridano alla parzialità e all'ingiustizia ». 
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KUDOSSIA E GENSERICO 


I. 


L'INVITO, DI EUDOSSIA A GENSERICO 
E LA CRITICA STORICA 


È noto come il nobile romano Petronio Massimo, ex console 
€ patrizio ('), dopo la fine violenta di Valentiniano III fosse 
‘acclamato imperatore per opera specialmente dei mercenari che 
già avevano militato sotto Ezio (?); ed è parimenti noto come, 


(') Petronio Massimo fu console due volte, nel 433 (COHEN, Méd. imp., 
‘8, p. 316: «Petronius Maximus v. ce. cons. ») e nel 443 (MoMMSEN, in 
Neues Archiv der Gesellschaft fiir Glt. deutschen Geschichtskunde, 14, 
p. 239; CANTARELLI, Il Cursus honorum dell’imp. Petronio Massimo, in 
Bull. della Commissione archeologica comunale, XVI, 1888, p. 54; Va- 
‘GLIERI, in DE Rucetero, Diz. Fpigr. di antichità romane, II, 1122, 1175). 
— Patrizio: Vicror TONNENSIS, in Chron. Min., II, 186, dei Mon. Germ. 
Hist., Auctorum Autiquiss., XI, « dolis Maximi patricii »; Siponio APOLLI- 
NARE, Epist., II, 10; ProsPERO, in Chron. Min., I, 484: «vir gemini consu- 
latus et patriciae dignitatis »; MaArcELLINO COMITE, in Chron. Min., II, 86; 
TEOFANE, Chron., 108, 22, ed. Bonnj Cop. THEOD., Nov. Valentin., XIX; 
‘CANTARELLI, l. c., p. 57. 

(?) È indiscusso che Petronio Massimo abbia aderito alla congiura 
«degli amici di Ezio contro Valentiniano III (cfr. Giovanni AxTIOCHENO 
fr. 201, 4, in CarLo MiLLER, Fragm. Hist. Graec., vol, IV: « ‘0 “Hoix2ews... 
tàg tO) Maxfipto) avixontev donkg... raparneifwov tdv Bx)evtiuiavov AmnAAxypivov 
TàE TAstion Baodentog na yolva: tiv eueivor miltv eis xeivovg patxgizetv 
Bisxprv .'Evteddzy 6 MaSiuogo Giipotiotov Eruqrzot@ni èyxAératvev, xl tiv 
COnthjA zi val B2x03t7X av petarenpipevos... tav Baxotdix èv aitiz èridero 105 
quin) 10) Astio) vexa ecc. »; Marc. Com., p. 86: « Valentinianus princeps 
dolo Maximi patricii... troncatus est >»). Non altrettanto certa è la com- 
plicità di Massimo nella uccisione di Ezio. Ammessa dalla maggior parte 
delle fonti (efr. Giov. ANT., fr. 201, 1; Marc. Com., 86; Procopio, Vand., 
IT, 4, ed. Haurv) viene respinta dal Morosi (L’Invito di Eulossia a Gen- 
scrico, Firenzo, 1252, p. 76 sgg.). Ma pur respingendo l’aneddoto di Pro- 
copio, che cioè Massimo aveva così agito per vendicarsi dell’oltraggio re- 
‘catogli da Valentiniano IIT, che gli avrebbe, con un tranello, violentata la 
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per ragioni politiche, per dare cioè un aspetto di legittimità 
all’ altissimo grado raggiunto, ma forse più per una brutale 
passione senile, costringesse la vedova dell’’ucciso, l'Augusta 
Eudossia, a divenire sua moglie (*'). Basta appena accennare ai 
lutti e alle sciagure che dopo questo avvenimento si rovesciarono 
sull’ Italia in quella triste annata che fu il 459 (*). Dopo soli 
due mesi sopraggiunge improvvisa a terrificar Roma, nuova- 
mente capitale del già mutilo Impero d’Occidente, Ta novella 
che Genserico, il re dei vandali, padroni di Cartagine, è shar- 


moglie, si può accogliere la versione di Giovanni Antiocheno, che Massimo 
ed Eraclio odiassero Ezio per invidia, e, per perderlo, persuadessero Va- 
lentiniano III che il suo generale gli insidiasse il trono e la vita. Davanti 
all’esplicita testimonianza di Giovanni Antiocheno poco vale il sofisticare 
sulla maggiore o minore verisimiglianza del fatto (Morosi, op. cit., p. 78). 
Che Massimo per invidia fosse pronto a tutto dimostra Sip. AroLL. (Epist., 
JI, 13) che lo chiama «inexpletus » per la sua ambizione (efr. BUGIANI, 
Storia di Ezio generale dell’Impero sotto Valentiniano III, Firenze, 1905, 
pp. 193-194). Gli uecisori di Valentiniano III furono i due goti Optila e 
Traustila (efr. Giov. AnT., fr. 201, 4-5; Marc, Com., p. 86), i quali non 
dovettero esser soli, ma aver favorevole una gran parte dell’esercito (efr. 
Prosp., p. 483). 

0) Le fonti principali sono Giov. ANT., fr. 201; Proc., Vand. I, 4; 
ProsP.. p. 484; Ipazio, in Clron. Min., II, 26. Dei moderni meritano par- 
ticolare menzione: Muratori, Annali d’Italia, a. 455; TiLLeMoxt, Mit- 
stone des Emporcurs, vol. VI, Venice, 1739, p. 252 sgg., 259 sgg.; NIE- 
iUHR, Vortracege zur rom. Geschichte, Berlin, 1848, vol. III, p. 340; 
GiBBon, Mistory of the decline and fall of the Roman empire, ed. Bury, 
London, 1898, vol. IV, pp. 4-5; CANTARELLI, Amnali d’Italia dalla morte 
di Valentiniano III alla deposizione di Romolo Augustolo, in Studi e 
Documenti di Storia e Diritto, XVII, 1896 (estratto) p. 11 sgg.; SCHMIDT, 
Gesch. der Vandalen, Lipsia, 1901, p. 79-80; Bury, History of the later 
Roman Empire from the death of Arcadius to the death of Justinian, 
London, 1923, vol, T, p. 325 sgg. 

(3) Quanto alla cronologia degli avvenimenti giova ricordare che la 
morte «di Ezio avvenne il 21 settembre 454 (cfr. Fasti Vindobonenses 
Priores, in Chron, min., I, 505). IL 16 marzo 455 fu assassinato Valenti- 
niano (efr. Add. ad Prosp. in Chron. Min. I, 490): « Valentinianus ipse 
cecisus ad duos lauros XVII kal. aprilis»). Sulle fonti efr, O. HoLbEr- 
Locrr, Uutersuchungen iiber einige annalistische Quellen zur Geschichte 
des funften ou. sechsten Jalrhunderts, in Neues Archiv, d. Gesellschaft fiir 
IN#b peo 270, 


alt, deutschen Geschichtskuande, 1, 
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cato a Porto e già muove sulla città. Roma sta per ricader preda 
dei barbari e non v’è chi la difenda: l’esercito tumultua, si 
ribella, si disperde: Petronio Massimo stesso si avvia verso la 
fuga; ma mentre, mescolato nella folla, sì dirige verso una porta 
della città, vien trucidato e fatto a pezzi dalla plebaglia (*). En- 
trato in Roma senza trovar resistenza, Genserico abbandona la 
città ad un saccheggio che durò ben ventiquattro giorni: quindi 
i vandali si rimbarcamo per il lor regno africano trascinando con 
lcro un’immensa quantità di preda e di prigionieri (?). Insieme 
con le ricchezze della vinta città e con le miriadi di schiavi 
tratti dai cittadini di tutte le elassi che non avevano potuto 0 
voluto fuggire, le navi dei vincitori trasportano in uno stato 
di semiprigionia coloro che l’opinione pubblica subito dopo ac- 
cusava dell’immane disastro: Eudossia e le figlie. Infatti sul- 
l’Augusta pesa la fama di aver ‘chiamato dall'Africa, dove da 
parecchi anni si erano annidati, i vandali per vendicarsi del- 
l’oltraggio ricevuto da Petronio Massimo. Di questo espres-a- 
mente l’ accusano alcune fonti latine e tutte le fonti greche 
della storia del V secolo. Ma gli odierni storici, dal Muratori in 
poi, ripudiano la verità storica dell'invito (*); e dopochè il 


(1) Giov. ANT., fr. 201, 6; Prosp., pp. 484 e 490; ViTT. Toxx., in 
Chron. Min., II, p. 186; Proc., Vand., I, 4. Degli autori moderni: Mura- 
TORI, l. c.; PAPENCORDT, (resch. der wandalischen Herrschft in Afrika, 
Berlin, 1837, p. 83; F. GrEGoROvIUS, Storia della città di Roma nel me- 
dioevo, trad. italiana, I, Roma, 1910, p. 150; SIevers, Stud. zur Gesch. 
d. ròm. Kaiser, Berlin, 1870, p. 478; HoDpaKIn, /taly und her invaders, 
vol. II, Oxford, 1892, p. 205; CANTARELLI, l. c.; O. SEECK, Geschiehte des 
Untergangs der antiken Welt, VI, Stuttgart, 1920, p. 824; SCHMIDT, 
op. cit., p. R0. i 

(* Ampi ragguagli sopra le immense spogliazioni di Roma in Pro- 
copio, Vand., I, 5; II, 9; Cassioporo, in Chron. Mia., IT, 157: « Eodem 
anno per Ginsericum omnibus opibus suis Roma vacuata est »; Marc. 
fom., p. 86. Da tutti gli autori si desume l’entità del saccheggio, sul quale 
cfr. anche GREGOROVIYS, op. cit., pp. 151-156; F. DaHn, Storia delle ori- 
gini dei popoli germanici c romanici, trad. it., Milano, 1901, vol. T, p. 212. 

(3) Il MuraTORI (Annali d’Italia, a. 455) attribuisce l’origine dell'ae- 
cusa che si fece ad Eudossia alla facilità che ha il popolo a sognare e a 
riferire voci false. Il PareENcORDT (op. cit., p. 83), pur giovandosi del 
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Morosi ebbe scritto sull’ argomento la lunga memoria citata, 
in cui fece della tradizione una critica profonda e diligentis- 
sima, ma non egualmente misurata, la questione parve risolta, 
avendo la maggior parte dei critici accolte le sue conelu- 
sioni ('), quando Ferdinando Gabotto la risollevò emettendo 
una teoria completamente opposta (?). Ora le conclusioni del 
Morosi appaion ben lontane dell’ esser definitive, nè il Gabotto, 
benchè abbia dedicato all’ argomento un’ appendice del suo 
libro sull’ Italia occidentale, sembra aver sufficientemente con- 
futato gli argomenti troppo azzardati del Morosi; tanto più 
che quella stessa scarsa cautela che è da nimproverare a questo 
storico nell’ emetter nuove teorie e nel far tabula rasa della tra- 
dizione e di certi dati forniti dalle fonti, si ritrova, in senso op- 
posto, nello storico torinese, per tacere dell’ intonazione pole- 
mica e talvolta poco garbata che spesso nuoce all’ opera scien- 
tifica di questo insigne ed acuto studioso. Non ci è sembrato 


racconto di Procopio, espone il fatto con una cert'aria di dubbio, c nel- 
l'appendice, a p. 548, dichiara malsicura la notizia dell’invito di Eudossia 
per le stesse ragioni espresse dal Muratori. Il GREGOROVIUS (op. cit., I, 149), 
pur accogliendo l’invito secondo i particolari di Procopio, espone il 
dubbio che si tratti di una leggenda. Rigettano recisamente la tradizione: 
SCHULZ, Procopius, De bello vandalico, lib. I, 1-8, Eine historische Unter- 
suchung, Berlin, 1871, p. 2 sgg.; Borze, Ricimers Einfluss und Bedcutung 
im westròmischen Reiche, in Jahresber. iiber die Sophien-Real-Schule, 
Berlin, 1872, p. 7; DAHN, op. cit., trad. it., I, 208-11; DAHN, Mie Kbnige 
d. Germancn, I, Miinchen, 1861, p. 155. Gli storici più antichi, qualîì il 
SiconIo (De occidentali imperio, XII, ad a. 455), il TILLEMONT, (op. cit., 
VI, 259-260), il GIBpon (op. cit., vol, IV, p. 4, n. 6), il Botta, (Mist. 
des peuples de l’Italie, Paris, 1825, p. 109), il Sismonpi (Storia della 
caduta dell’Impero Romano, vers. it. di C. Cantù, I, 224-225), il NIFBRUHR 
‘op. cit., p. 340) non mettono affatto in dubbio l’accaduto. Anche più 
li recente, lo HopGKIN (op. cit., II, 204, 282-283) presta intieramente fede 
alla tradizione aceusante Eudossia. 

(*) CANTAKELLI, Annali d’Italia, p. 14, n. 3; G. MARTROYE, Genséric, 
la conquéte vandale en Afrique et la destruction de 1’Empire d’Occident, 
Paris, 1907, p. 155; SCHMIDT, op. cit., p. 80, BUGIANI, L’Imperatore 
Avito (postumo), Pistoia, 1909, pp. 57-58 e n. 4. 

(3) F. GaBoTTO, Storia dell’Italia Occidentale nel medioevo, Pinerolo, 
1911, p. 248 e dissertazione, pp. 648-652. 


Google 


Eudossia e Genserico 7 


perciò inutile, stando così le cose, di ritornare su questa agitata 
questione. . 

L’opera del Morosi può agevolmente dividersi in due parti: 
una negativa in cuì critica e demolisce la tradizione, l’altra 
positiva in cui emette alcune ipotesi sopra i veri moventi della 
spedizione di Genserico. Vediamo un po’ più particolarmente 
che cosa abbia concluso nell’una e nell’altra parte. 

Gli argomenti negativi sono principalmente questi : il tempo 
che ebbe Genserico per preparare la sua spedizione sarebbe stato 
troppo breve se avesse dovuto attendere l’ invito di Eudossia (*). 
Considerando che Petronio Massimo salì al potere il 17 marzo 
del 455, e che dovette trascorrere qualche tempo prima che 
violentasse l’Augusta e le facesse alcune rivelazioni che la de- 
terminarono a chiamare i vandali (?), non rimangono tra l’ar- 
rivo a Cartagine degli emissari dell’ Imperatrice e lo sbarco dei 
barbari nel Lazio (31 maggio) che poco più di due mesi, un 
tempo insufficiente, secondo il Muratori e il Morosi, a preparare 
la spedizione (È). 

Il secondo argomento è dato dal duro trattamento che Gen- 
serico avrebbe fatto a Eudossia, trascinandola prigioniera con 
la famiglia in Africa e trattandola, piuttosto che da ospite, da 
vera e propria nemica. Eppure Genserico le doveva preziosi 
ragguagli sulla situazione interna di Roma e tutto quel com- 
plesso di notizie che dovevan facilitargli 1’ impresa, e che do- 


(') MorOsI, op. cit., p. 12 sgg. 

(*) Le avrebbe cioè confessato la sua complicità nella congiura che 
aveva spento Valentiniano III aggiungendo che tutto aveva operato 
esclusivamente per suo amore: Proc., Vand., I, 4: « abty (scil. Fo8ofiz) îv 
Ti xolty n2205p308 Adyov de 129) a dti damtos eivena mavtz sin Siarenpaypévos 
d elpyaoto ». 

(*) MURATORI, Annali d'Italia, a. 455: « Ha qualche aria d’ inverosi- 
miglianza la chiamata dei barbari attribuita ad Eudossia Augusta stante 
il breve spazio di tempo di due mesi in cui si suppone rivelato da Massimo 
il suo segreto, chiamato dall’Africa Genserico, fatti da lui i convenevoli 
preparamenti militari e giunta la sua flotta ai lidi romani ». Cfr. anche 
PAPENCORDT, op. cit., p. 348 e REUMONT, Gesch. der Stadt Rom., vol. I, 
Berlin, 1867, p. 757. 
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vremmo presupporre avergli Eudossia fornito, se riteniamo l’in- 
vito realmente avvenuto. Tuttavia il Morosi stesso riconosce 
contro il Papencordt, il primo a muover tale obbiezione (*), che 
a questo duro trattamento il re dei vandali potè indursi, se non 
per naturale perfidia, quale una fonte gli attribuisce (?), per 
calcolo politico e per il disprezzo che una donna rea di tanto 
tradimento doveva ispirare in lui (?). 

Ma la parte più pregevole e più originale dello studio del 
Morosi è la critica delle fonti. E il silenzio di alcune fonti latine, 
che egli chiama fonti migliori, è forse il più valido degli argo- 
menti che egli adduce per negare ogni verità storica all’ invito 
di Eudossia a Genserico. Sono esse Prospero, 1’ Anonimo Cuspi- 
niano, Vittore Tonnenense, Cassiodoro e Vittore di Vita (5). 


(*) Op. cit., p. 348. 

(2) EvaGRIO, Hist. Ecc., {I, 7, in MIGNE, Patr. Gr., 86, 2 col. 2515-18: «6 èè 
I'ifsoryos ox Piofx205 nai tOv tadmov datxdig te nzi mai lpBodos 05%è taUTI 
To muotov EpdAaxEev, RAZA TY néitv nuaroANIZE TAVTX Te Aniodpevog ecc. >. 
Questo ritratto che dà Evagrio di Genserico è completamente inesatto. Il 
Morosi stesso (op. cit., p. 13, n. 5), così si esprime: «è rappresentato 
(Genserico) tutt’altro che leggero o brutalmente sciolto da ogni freno 
morale nel famoso ritratto che ne dà GIORDANE (Getica, 33 a): ‘© Erat 
Gizerichus iam Romanorum clade in urbe (corr. in orbe) notissimus, animo 
profundus, sermone rarus, luxuriae contemptor, ira turbidus, habendi cu- 
pidus, ad sollecitandas gentes providentissimus (« provocare cioè le na- 
zioni barbariche le une contro le altre o contro l'Impero »...), semina conten- 
tionum iacere, odia miscere paratus ,,. E certo per la sagacità politica, non 
“ meno che per la valentia militare Procopio (Goth., ITT, 1) ragguagliava 
Genserico al re ostrogoto Teulorico ». Erra egualmente Evagrio dicendo che 
Genserico desse Roma alle fiamme, notizia contraddetta da tutte le fonti 
occidentali (efr. CANTARELLI, Annali, p. 17, n. 8). 

(3) Morosi, op. cit., pp. 13-14, 

(4) Le prime quattro nei Chronica Minora di T. MoMMsEN in Monu. 
menta Germaniac Historica, Auctorum Antiquissimorum, vol. IX e XI; 
Vittore di Vita fu edito dallo HaLm nella stessa raccolta, Auctorum Anti- 
quiss., vol. TII, e dal PETSCHENIG, nel Corpus Seript. Ecceles., Vienna 
18S1. Glì uniei luoghi dove avrebbe potuto trovar posto un accenno al- 
l’invito di Fudossia a Genserico sono, in queste fonti, i seguenti: Prosr. 
p. 484; AxomyxUs CUSPINIAnUS = Fasti IWindob. Priores, p. 304; VITT. 
Toxx., p. 156; Cassionoro, Chros., IT, 157; ViTT. ViTt., Hist. Persec., 
ed, Halm, cap. VIII, p. 7. 
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A queste egli aggiunge anche Sidonio Apollinare, il quale, in 
una lettera in cui parla della vita di Massimo e nel panegirico 
in onore di Avito, non fa cenno alla colpa dell’Augusta, pur 
tra le tante che nel panegirico stesso attribuisce ai Teodosidi (’). 
Secondo il Morosi tale accenno sarebbe stato naturale se Sidonio 
Apoltinare avesse ritenuto Eudossia colpevole. 

Questi gli argomenti negativi, ai quali il Morosi fa seguire 
una parte ricostruttiva, in cui cerca di stabilir quali fossero, una 
volta escluso l’ invito ricevuto da Eudossia, i veri moventi che 
determinarono Genserico a volgersi contro Roma. In un lungo 
capitolo descrive le misere condizioni di Roma e dell’ Italia, 
mette in evidenza la debolezza effettiva dell’ Impero d'’ Occi- 
dente e il nessun affidamento che questo poteva fare sopra 1° eser- 
cito, e conclude che « nei fatti occorsi in Roma dopo il 21 set- 
tembre del 454 (la morte di Ezio e di Valentiniano III e 1° usur- 
pazione di Massimo) meglio che nel creduto invito di Eudossia, 
trovava Genserico l’occasione della sua impresa » (?). 

Tale in poche linee il filo del ragionamento del Morosi. Ma, 
quanto al primo degli argomenti, che cioè Genserico, se avesse 
dovuto aspettare l'invito e le sollecitazioni di Eudossia, non 
avrebbe avuto il tempo necessario a preparare la sua spedi- 
zione contro Roma, sarebbe un argomento di nessuno o scarso 
valore qualora si dimostrasse che, invece, la spedizione fu 
proprio apprestata nel breve periodo che seguì alla morte 
di Valentiniano III. E realmente, prima della scomparsa di 
questo imperatore, non sembra che Genserico avesse alenn 
interesse a romper la pace con l’ Impero d’ Occidente, E qui 
bisogna tener presente come non sia punto esatto il concetto 
che molti storici moderni hanno di Genserico, in eui vedono un 
implacabile nemico di Roma e del suo Impero, di cui voleva 
assolutamente lo sterminio, quasi avesse giurato, novello Anmi- 
bale, odio eterno contro i romani, Secondo costoro egli non at- 


(*) Sip. AroLi., Epist. IT, 13; Carm., VII, 8350, 552 sgg. 
(*) Morosi, op. cit., p. 23 sgy. 
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tendeva se non un pretesto per dare all'Impero d'Occidente un 
colpo mortale che ne fiaccasse per sempre l’ esistenza e ne impe- 
disse la rinascita (*). Il pretesto gli sarebbe stato fornito appunto 
dalla fine violenta dell’ ultimo maschio dei Teodosidi. Un eon- 
cetto più giusto di Genserico ci sembramo avere lo Schmidt e il 
Gabotto: che cioè il re dei vandali. a parte la ferocia istintiva e 
il fanatismo anticattolico che gli fece commettere gravi eccessi, 
ad altro non tendesse che ad impedire all’ Impero d’ Occidente 
di ricaceiarlo dalla diocesi d’Africa, e che, senza serupoli e con 
ogni mezzo, ora minacciando, ora con trattative e mostrandosi 
perfino remissivo, cercasse di distornare tanto l'Occidente che i 
Romei da ogni idea di rivincita in Africa (?). Tanto è vero ciò, 
che Genserico avrebbe perfino iniziato dei negoziati con Valenti- 
niano III perchè il proprio figlio Unnerico, già stato in ostaggio 
a Ravenna, ottenesse in isposa una delle due principesse figlie 
dell’imperatore, sembra Eudocia (*). Vi sono buone ragioni per 


(*) Vedi oltre, p. 26, n. 1. 

(#) SCHMIDT, op. cit., pp. 77-78; GABOTTO,, op. cit., pp. 243 sgg. e 
p. 650. Il Governo di Ravenna considerò sempre come provvisoria e non 
mai come definitiva la sua ritirata dall’Africa, come risulta dagli atti 
afficiali: v. oltre, p. 26, n. 3. 

(*) MEKROBAUDE, Zu I5I Consulatum Aetii Patricii Paneg., fragm. II, 
vv. 24-29, (v. l’ed. stampata a Bonn. nel 1824, con annotaz. del NIEBUHR) 
parla del nuovo dominatore della Libia, che pur avendo osato di stnecare 
dall'Impero il regno elissceo, cioè il territorio cartaginese, era stato piegato 
da Ezio ed indotto ad unire la sua prole a quella di Roma: « Insessor 
Libyes quamvis fatalibus armis Ausus Elissaei solium rescindere regni, 
Milibus aretois Tvrias compleverat arces. Nunc hostem exutus pactis pro- 
prioribus arsit, Romanam vincire fidem, Latiosque parentes Adnumerare 
sibi, sociamque intexere prolem ». Con ciò va posto in relazione quanto 
narra Procopio (Fand., I, 4), secondo il quale Unnerieo, trattenuto a Ra-- 
venna. come ostaggio pero la pace conclusa. (nel 442), durante il suo 
soggiorno in quella città si sarebbe talmente conciliate le simpatie della 
famiglia imperiale, da venir rimandato anzi tempo in libertà e ricol- 
mato di favori. Quest'ipotesi è stata sostenuta dal DaHN (Die Kònige 
cit., vol. 1, p. 155, n. 4) ed ammessa dal BuGIaxI (Storia di Ezio cit., 
p. 145) e dal GapoTTo (0p. cit.) ; il PAPENCORDT (op. cit., p. 72) non erede 
che Genserieo possa aver mandato Unnerico a Ravenna come ostaggio 
bensì come un ambasciatore plenipotenziario per concludere il trattato 
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credere che quando Valentiniano 1II fu ucciso fosse quello un 
momento in cui, insieme con i migliorati rapporti tra romani ‘e 
vandali, volgessero anche al meglio le trattative circa questo 
matrimonio ('). Adunque è da escludere l’ ipotesi che Genserico 
meditasse da lungo tempo la sua spedizione contro Roma e la 
apparecchiasse con larghi preparativi; ipotesi che naturalmente 
è presupposta dalle obbiezioni del Muratori e del Morosi, i quali 
ritengono impossibile, come abbiamo visto, che i preparativi 
potessero cominciare soltanto dopo l’ assassinio di Valenti- 


DI 


niano III. E non è nemmeno da credere che i preparativi si 
iniziassero subito all'indomani di questa morte. Specialmente 
se sì respinge l’invito di Eudossia qual principale movente 
della spedizione dei vandali, e si tien conto soltanto di altri mo- 
tivi, che cioè la facilità dell’impresa allettasse di per se stessa i 
barbari (*), sarebbe naturale credere che Genserico, da quel duce 


(cfr. SCHULZ, op. cit., p. 4); il MorosI nei suoi apprezzamenti circa la 
notizia di Procopio (op. cit., p. 89, n. 3) segue naturalmente il Papencordt 
e lo Schulz e accorda altresì poco credito ai versi di Merobaude; non esclude 
però del tutto che « Genserico abbia pensato per un momento di poter arri- 
vare ai suoi fini politici anche per questa via ». Lo SCHMIDT (op. cit., p. 77) 
ritiene invece che la prospettiva di imparentarsi con Valentiniano III sia 
stata talmenie attraente per Genserico, da indurlo a sciogliere nel modo più 
atroce ed oltraggioso il matrimonio già concluso tra Unmerico e la figlia 
di Teodorieo I, re dei Visigoti (GIORDANE, Getica, 36, 184), non esitando 
così a romperla con un popolo potente e consanguineo, dal quale più 
tardi, al tempo del re Eurico, seppe ottenere innumerevoli vantaggi. 

(') Dal 445, anno in cui una flotta dei vandali comparve alle coste della 
Spagna, fin dopo la morte di Valentiniano III, non si ebbero più seorrerie 
dei vandali nel Meliterraneo (Ipazio, c. 131, in Chron. Min., II, p. 24). Per 
preghiera di Valentiniano III il 25 ottobre 454 fu restituito il vescovo 
di Cartagine Ja cui sedia era vacante dal 439 (ViTT. ViT., I, 24); il vescovo 
fu Deogratias, successore di Quodvultdeus, morto esule a Napoli (Add. ad 
Prosp., 490: «Carthagine ordinatur episcopus Deogratias in basilica 
Fausti die dominico VIII kal. novemb.»: efr. HoLpER-EGGER, op. cit., 
p. 279). Ciò corrisponde al periodo immediatamente successivo alla morte 
di Ezio. 

(7) Altro motivo potette essere che, spento violentemente Valentiniano 
III, Genserico non più si riteneva legato col suo uecisore dalla solennità 
dei trattati conclusi nel 442. È questo il motivo che il Morosi, come ab- 
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prudente ed astuto che era, attendesse, prima di cimentarsi al- 
l'impresa, qualche nuova informazione sopra la situazione in- 
terna di Roma, sull’anarchia in cui l’esercito occidentale era 
caduto in seguito alle uccisioni di Ezio e di Valentiniano III e 
sulla debolezza effettiva di Petronio Massimo. Adunque, una 
volta scartata la ipotesi che egli si preparasse a romper la pacc 
fino dal tempo in cui Valentiniano III era in vita, dobbiamo am- 
mettere quel che al Muratori e al Morosi sembrò impossibile, che 
cioè la spedizione si decidesse ed apprestasse in breve tempo ce 
ben più tardi che all’indomani dell’elezione di Massimo all’Im- 
pero. Del resto i vandali, come tutti gli altri popoli barbarici 
stanziati nell’Impero romano, erano sempre un esercito acquar- 
tierato in Africa e non avevano ancora smobilitato (ci sia lecito 
il neologismo), trovandosi in un paese dove era loro ostilissima la 
p:opolazione (1); ec quanto alla flotta nulla vieta di ritenere che 
Genserico, nonchè aver disarmato quella di cui già disponeva. 
continuamente l'acerescesse e la rafforzasse per tenersi pronto 
ad ogni evento. Non occorrevano adunque grandi preparativi. 

« Quanto al secondo degli argomenti, il Morosi stesso, come 
abbiamo già osservato, ne riconosce la debolezza. Del resto, anche 
la pretesa durezza del trattamento fatto ad Fudossia da Gen- 





biamo visto, ritiene fondamentale. È da notare che tutte queste ragioni, 
che insieme all’invito di Eudossia avrebbero concorso alla spedizione dei 
vandali, sono già enumerate da Giov. ANT. (fr. 201): «e Kai Tigéatyog ..° 
Tijv CAetizn xa BaAevttutavod dvafora:y ivvozioe, Entribyodat tag ImaQlate 
nutsdy Tymazuevoe, 6g tig pv eini,vns Pavdtm Tv ormessapiivinv Andelane, todts 
sis BearAcixv mansi ibivios pn airdypemy vextmiivon Wivapity... 05 10i20 ST7%M ... 
and tig "Apomv è3 tav "Propyv &tiBxwvay ». ii 

(*) Le forze dei vandali furono in principio assai scarse, e tali si man- 
tennero almeno ai tempi di Genserico. Da Procopio (Vand., I, 5, 19) 
apprendiamo che tra vandali. ed alani la popolazione maschia atta alle 
armi superava di poco gli 80.000 nomini. Di questi Genserico non potè 
portarne con sè che un numero limitato per non lasciare sguernite le for- 
tezze dell'Africa. Quindi l’espressione di Giov. ANT. (fr. 201): « 3)v noXi@ 
374% », è da prendersi in un senso relativo. Diflicilmente saranno state 
più di un 100 navi con un 20 0 830 mila uomini, per raccogliere i quali 
non cccorreva un gran tempo. 
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serico appare in gran parte fantasia «dei moderni; mentre le 
fenti non ci dicono altro se non che Genserico tras.e con sè Eu- 
dossia e le figlie ('). | 

Qualche parola di più ci aspetteremmo da Vittore di Vita, se 
fossero state sottoposte a maltrattamenti e a sevizie indegne del 
loro grado. Invece non è detto nemmeno che le prigioniere mo- 
strassero riluttanza alcuna a seguirlo; e tanto poco egli dimen- 
tieò il loro alto grado sociale che qualche tempo dopo fu cele- 
brato il matrimonio di Eudocia con Unnerico (*). Una fonte 
bizantina, per altro non molto apprezzata, dice che esse vennero 
trattate con tutti i riguardi (5). 

Il terzo argomento, il silenzio cioè delle cosiddette fonti 
migliori, è stato già in parte felicemente e con solidi argomenti 
confutato dal Gabotto (*). Noi per comodità di ricerca potremmo 
dividere le fonti a nostra disposizione in tre classi: fonti che tac- 
ciono dell’invito, fonti che parlano dell’invito riproducendo Ja 
tradizione più genuina, e fonti che narrando l'invito riprodu- 
cono una tradizione già più o meno profondamente alterata da 
clementi romanzeschi e leggendari. È generalmente assai relativo 
il valore dell'argomento ex silentio. Ed anche quando questo 
argomento sia corroborato da ottime ragioni, non raggiunze 
pur tuttavia quasi mai la forza di una dimostrazione completa. 
Peggio ancora quando esso venga adoperato in casi nei quali le 
diverse fonti non si contraddicano, ma si completino a vicenda. 
Vediamo ora se, nel nostro caso, il silenzio dell'un gruppo «di 


(') ProsPERo (p. 484) dice semplicemente «multaque milia captivo- 
rum prout quique aut aetate aut arte placuerunt cum regina et filiabus 
eius Carthaginem abduceta sunt»; IbAzIO (p. 28): «Carthaginem rediit (Ga! 
sericus) relictam Valentiniani et filias duas... secum ducens»; Procopio 
(Fand., I, 4, 3): eTsaryog 2E tiv te Edeosiav Apa Eb2oziz te nai Miaxniz... 
alyusdiutov ele ». 

(3) Prisco, fr. 29; Ipazio, p. 32; Proc., Vand., I, 5, 6; PAPENCORDT, 
op. cit., p. 96 e nota. 

| (3) È questo Grovanxni MAaLaLa (ed. Bonn, p. 366), il quale dice che 
Genserico tenne le donne « îv tin7 ne éx0t9) »; PAPENCORDT, op. cit., 
p. 90. 
(4) Op. cit., Dissertaz., p. 649, 
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fonti sia talmente significativo, da infirmare totalmente il valore 
delle fonti che narrano, con maggiori o minori particolari, il 
fatto che si vuol negare, o se invece il silenzio delle prime non 
sia agevolmente spiegabile per parecchie ragioni. 


II. 
ESAME DELLE FONTI 


Nel primo gruppo, tra le fonti cioè che tacciono dell’avveni- 
mento, rientrano Prisco Panita e tutte le fonti latine eccetto 
Idazio, Paolo Diacono e Marcellino Comite (fonte latina sol- 
tanto per la lingua che usa) (1). 

Nel secondo gruppo, in quello cioè delle fonti che riprodu- 
cono la tradizione più genuina, vanno compresi soltanto Idazio 
e Giovanni Antiocheno (?); vedremo tra breve la ragione di 
questo riavvicinamento. 

Nel terzo gruppo delle fonti, accoglienti una tradizione già 
inquinata, son da comprendere Marcellino Comite, Paolo Dia- 
cono e tutta la serie delle fonti greche da Procopio ai tardi bi- 
zantini. Esaminiamo ora questi tre gruppi di fonti, incomin- 
ciando dal primo, e precisamente dall’Anonimo Cuspiniano. 

L’Anonimo Cuspiniano o Fasti Vindobonenses Priores (*) 
non sono che un’epitome, o forse addirittura un frammento, 


(!) Ipazio, ed. cit.: PaoLo Diacoxo, ed. Drovsen, in Mon. Germ. 
Hist., Auct. Ant., TI (1884), p. 206, e PaULI, Hist. Rom. in usum schol., 
1879; PAULI Diacoxi, Historia Romana, ed. Crivellucci, in Fonti per 
la storia d'Italia, pubblicate dall’Istituto Storico Italiano, Roma, 1914; 
Marc. Com., ed. cit. Abbiamo già parlato delle altre fonti latine: v. 
sopra p. 8, n. 4. 

(3) Giov. ANT., fr, 201, 

(*) Edito dal Roxcanui, Vetustiora Latinorum  Scriptorum  Chro- 
nica, vol. II, Padova, 1787, p. 103.13] e poi dal MomusEx, Chronograph 
von 354, in Ablbandl, d. kon, stichs. Gesellschaft Ad. Wiss. T, 558; l'ediz. 
principale è quella del MoMxmsFN stesso, in Chron. Min., I, p. 263 syg. 
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abbastanza ben conservato, della grande compilazione annali- 
stica dei Fasti Ravennati (*), e la parte in questione fu scritta 
avanti la fine del secolo V. Essendo questa la cronica ufficiale 
dell’Impero non è impossibile che vi si tacesse a bella posta 
su di una delle gravissime colpe della famiglia dei Teodosidi. 
Questa famiglia, infatti, ebbe sempre devoto quel partito av- 
verso ai barbari e legato a Bisanzio, che lottò strenuamente 
prima contro Ezio, poi contro Ricimero, sorresse Antemio sul 
trono occidentale e s’impersonava nel Senato. E tanto meglio si 
potrebbe spiegare il silenzio, se la cronica fu redatta ai tempi 
di Teodorico, quando cioè l’idea imperiale si era piuttosto raf- 
ferzata che affievolita in Italia, essendo quel monarca <consi- 
derato come l’inviato legittimo dell’Impero d'Oriente. Se poi, 
come è anche più probabile, venne redatta sopra documenti uffi- 
ciali dell’epoca immediatamente seguente al sacco di Roma, che 
il compilatore, secondo il metodo usato dai cronisti medioevali. 
trascrisse quasi alla lettera, è ancora maggiore la probabilità 
che il redattore del documento originario potesse tacere, per 
qualche ragione che a noi sfugge, sulla colpa dell’Augusta. 
Ma la vera causa (e questo vale anche per molte altre delle 
fonti annalistiche) sta più probabilmente mel carattere stesso 
dei Fasti. Sono questi, infatti, una cronica scheletrica e man- 
chevole, che si limita ai soli fatti materiali, senza tentar di 
indagarne le cause e gli effetti: assente è da queste magre 
croniche occidentali quello spirito romanzesco e pragmatistico 
proprio dei bizantmi, che li spinge a ricercare una spiegazione 
a qualsiasi fatto. Se è questo un difetto dei bizantini, d'altra 


(') Così chiamati dal Waltz, Die ravennatischen Annalen als Haupt- 
quelle fur die Geschichte des Odowakar, in Nachrichten d. GoOttinger Ge- 
sellschaft d. Wissenschaften, 1865, pp. 81-114. Così anche Hoiprn-Kagkr, 
op. cit., p. 217 sgg. Il MommsEn (Abhandl. cit., 1, 558 sgg.; Chron. Min., 
T, 251), preferisce chiamarli Consularia Italica, essendosi incominciati a 
redigere prima che Ravenna diventasse la sede dell'Impero d'Occidente. I 
Fasti Vindobonenses Priores. sono liu più completa delle due redazioni dei 
Fasti l'avennati, contenute nel ms. della Biblioteca di Vienna, da cui pron. 
dono il nome. 
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parte il carattere lacunoso delle fonti latine non è affatto un 
pregio. Il silenzio di una tal fonte non prova dunque nulla. 

Il silenzio di Prospero d'Aquitania potrebbe inquietarci 
molto più di quello dei Consularia Italica; egli si giovò per 
la sua epitome in parte dei Fasti Iavennati (*); ma per l’ul- 
tima parte di essa, che contiene gli avvenimenti che riguardano 
il nostro argomento, e dei quali l’autore fu contemporaneo, si 
giovò più probabilmente dei propri ricordi e delle testimonianze 
orali, senza bisogno di pensare che si servisse di documenti 
ufficiali o di archivio (?). Ciò che riguarda il 455, col quale anno 
si arresta la Cronica di Prospero, fu certamente composto con 
questo metodo, essendo stato scritto quasi immediatamente dopo 
gli avvenimenti (*), e non potendo assolutamente riportarsi alla 
parte dei Fusti Iravennati riguardante l’anno 455, la cui reda- 
zione deve esser certamente posteriore di qualche decennio alla 
morte di Prospero. Ciò preposto, non è difficile rendersi conto 
del silenzio dell'autore sopra la colpa di Eudossia. Era evi- 


() MomMSsEN, Chron, Min., T, 251-252. 

(#) Cfr. quel che ne pensa il MoMMSEN, Chron. Min., I, 348: «In hac 
parte (579-455) utilis est usus aut ehronicis hodie deperditis aut sua 
rerum notitia ». 

(#) Di ciò ne affida una lettera di Vittorio Aquitano (Vietorius), L'Epi- 
stola de canone paschali ad Hilarum archidiaconum urbis Romae dell’a. 
157, che già conosce la eroniea di ProsPERo (p. 345). Che l’edizione di 
cuni parla Vittorio, e che si arresta col 455, sia l’ultima, sembra ricavarsi 
da Gennadio, che scrisse eirea La. 500 (De vir. dl, 85): « Prosper homo 
Aquitanicae regionis... multa composuisse dieitur... chronica usque ad obi- 
tum Valentiniani Augusti et captivitatem Romanae urbis a Genserico 
Wandlalorum rege faetam ». CAssIOonORO (Lust. div. litt., e. 17): « Sanctus 
moque Prosper ehronica ab Adam usque ad Gceiserici tempora et urbis 
depredationem usque perduxit ». È probabile ehe non solo fosse l’ultima 
edizione quella terminata col 455, ma ehe rimanesse interrotta, giacchè 
Prospero sembra sia morto poco dopo il 455, non avendo alcun valore 
cronologico L'aeeenno che sotto Va. 463 fa al suo riguardo Marcellino. Va 
notato poi come dal modo di esprimersi di Vittorio («multa composuisse 
dicitur ») sembra si possa ricavare che quando questi seriveva Prospero 
fosse già morto. Se adunque Prospero non potè nemmeno ritornare su ciò 
che aveva seritto, è naturale che nelle ultime parti della sua eronaca gli 
possa essere sfuggito qualche elemento che avrebbe aggiunto in seguito. 
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dentemente troppo presto perchè egli fosse già informato del- 
l’intesa secreta tra l’imperatrice e il re dei vandali, che ap- 
punto per la sua secretezza, quale del resto la dicono È, presup- 
pongono le altre fonti che l’hanno tramandata (’), non fu 
verisimilmente nota subito, ma solo dopo qualche tempo, e non 
vi si arrivò forse che per via di induzioni. Bisogna conside- 
rare come non sempre i contemporanei, specie se testimoni, si 
trovino in condizioni privilegiate rispetto ai posteri per la com- 
prensione di certi avvenimenti storici: in molti casi. anzi, questi 
vedon più chiaro dei primi. Tanto più è verosimile che Pro- 
spero, allorchè scriveva, non sapesse ancor nulla del retroscena 
di corte (oppure che lo considerasse ancora una diceria vaga 
e non degna di accogliersi perciò nella sua cronica, e mancan- 
dogli ancora gli elementi per vagliare la notizia, preferisse 
tacere), in quanto non è affatto sicuro ciò che il Morosi, in base 
alle conclusioni dello Holder-Egger sostiene, che cioè nel 455 
Prospero fosse in Roma, in qualità di notaro apostolico presso 
il pontefice Leone Magno (?). Il Mommsen nota invece come 
sia per lo meno malsicuro che Prospero fosse notaro apostolico 
e che ponesse domicilio a Roma (*). Si può dedurre da ciò che 
è stato detto, come nell’incertezza che permane sopra molti 
particolari della vita di Prospero sia da preferire mantenersi in 
un certo riserbo e non dare un’importanza decisiva al suo si- 
lenzio. 

Una delle osservazioni che abbiamo fatto a proposito dei 
Fasti Vindobonenses Priores vale anche per la cronica di Cassio- 


-— — 


(*) Così Giov. ANT. (fr. 201) diee che lV’invito avvenne di nascosto: 
« X4dpx ». 

(2) HoLpER-EGGER, op. cit., pp. 64, 85; MorosI, op. cit., pp. 19-20. Lo 
Hauck (Enzycl. Prot. Theologie, XV, 1905, pp. 123, 124, e 126) dubita 
alquanto che Prospero rimanesse in Roma fino alla morte e ritiene invece 
probabile che prima di morire ritornasse in Aquitania e a Marsiglia, ed 
ivi continuasse la sua cronica fino al 455. Segue invece lo Holder-Egger 
M. ScHanz, Gesch. der ròm. Literatur, 1V, 2, Miinchen 1920, p. 492, Sullg 
cronica stessa e sulla sua composizione efr. SCHANZ, ibid., p. 499. 

(*) Chron. Min., I, 344 egg. 
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doro, che presenta ancora più accentuati gli stessi caratteri di 
manchevolezza e di negligenza che abbiamo riscontrato in quella 
fonte. Ai tempi di Cassiodoro l’accusa che si era fatta ad Eu- 
dossia, o vera o falsa, era già universalmente nota. Se adunque 
Cassiodoro ne tralascia qualsiasi accenno, non fosse altro che 
per confutarla, ciò non si può attribuire che a negligenza del 
cronista (). 

Prisco Panita è la sola fonte greca la quale, parlando del- 
l’Impero d’Occidente, non fa cenno della chiamata dei vandali 
da parte di Eudossia. A noi invece non sembra strano che 
questo autore tralasci di parlarne nel fr. 24 (?), in cui solo 
per via indiretta ed incidentalmente accenna alla permanenza 
di Eudossia in Africa. Ma forse ne parlava in un passo per 
noi perduto, in cui avrebbe narrato la presa di Roma da parte 
dei vandali, ammesso pure che un tal passo, riguardante eselu- 
sivamente la storia di Roma e dell’ Impero d’ Occidente, tro- 
vasse posto nell’opera di Prisco. Se poi il fr. 201 di Giovanni 
Antiocheno deriva, come è probabile, da lui (*), non ha più 
senso l’ annoverar Prisco tra le fonti che tacciono dell’ avve- 
nimento, ma si dovrà riferire al suo riguardo quanto diremo a 
proposito di Giovanni Antiocheno. 

Una fonte occidentale e vicina ai fatti, che tace dell’invito 
fatto da Eudossia a Genserico, è Vittore Tonnenense. Ma anche 
questa fomte è troppo sommaria ed incompleta e, lungi dall’es- 
sere ottima ed infallibile, commette non di rado errori grosso- 
lani, come là dove fa uccidere Valentiniano III da Eraclio, che 
invece fu vittima, anche lui, della congiura di Optilla e Trau- 
stila (*). 


*——————__——————7—7—& 


() Quanto al sacco di Roma Cassiodoro non ha che queste parole: 
<«eodem anno per Gensericum omnibus opibus suis Roma vacuata est » 
(Chron. Min., II, 157). Come poteva trovar posto tutto il complicato in- 
trigo di Eudossia in una eronica di questo genere? 

(*) Ed. Miiller cit., IV, 101. 

(*) HoLpEr-EGGER, op. cit., p. 271, n. 5; SCHMIDT, op. cit., p. 78, n. 1. 

(*) Vitt. Toxx., in Chron. Min., 11, p. 156. 
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Più imbarazzante è invece il silenzio di Sidonio Apollinare. 
À questo proposito poco ci appaga uma spiegazione che è stata 
data recentemente, che cioè la nostra fonte si trovi anch'essa 
troppo vicina al fatto per poterlo già conoscere (*). Il pane- 
girico del retore arveniate in onore di Avito fu recitato il primo 
di gennaio del 456 (*). Se la fama della complicità di Eudo.sia 
cominciò a correre qualche mese dopo il sacco di Roma (ed è 
questa, come vedremo, un'ipotesi molto probabile), potremmo 
giustamente attenderci nel componimento, in mezzo alle invet- 
tive contro i Teodosidi, qualche accenno alla colpa dell’Au- 
gusta. Ma il silenzio di Sidonio Apollinare è realmente inspie- 
gabile in altro modo che ammettendo l’innocenza di Eudossia 
o l’inconsapevolezza dell’autore? Non bisogna dimenticare che 
Sidonio, come tutti i verseggiatori aulici del suo tempo, è una 
voce ufficiale che dice soltanto quel che le si fa dire e tace 
quando i regnanti così vogliono. Specialmente il panegirico per 
Avito interpreta i sentimenti di questo imperatore, eletto in 
tallia dopo le tristi vicende d’ Italia, nel giugno del 455. Avito 
verso la fine del 455 mandò ambasciatori all’imperatore di 
Oriente, Marciano, per ottenere da lui il riconoscimento come 
legittimo imperatore, e forse anche per indurlo a prender parte 
alla guerra che l’Impero d’Occidente sosteneva contro i van- 
dali (*). 

Che Marciano acconsentisse alle richieste di Avito non 


() GABOTTO, op. cit., p. 649, n. 6. 
(4) MoMMSPX, Praefatio in Sidonium, in Mon. Germ. Hist., Auct. Ant., 


VIH, p. LI. 
(5) Ipazio, p. 28: « Per Avitum legati ad Marcianum pro unanimitate 
mittuntur imperii — Mareianus et Avitus coneordes principatu utuntur 


imperii ». La data di quest’ambasceria va posta sulla fine del 455 (efr. 
CANTARELLI, Annali cit., p. 22, n. 4). Sulla campagna fortunata dell’a. 
456 e sulle vittorie di Ricimero sopra i vandali: Pikrsco, fr. 24; IDAZIO, 
p. 29; Sip. Apr., Carm., II, 366; PAPENCORDT, op. cit., p. 91; SIEVERS, op. 
cit., p. 517 sgg.; CANTARELLI, op. cit., p. 23 sgg.; Dann, Origini cit., 
pp. 214-215; SCHMIDT, op. cit., p. 83, ece. 
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sembra (*). Ad ogni modo Avito, se voleva stabilire con l'Oriente 
buone relazioni, doveva fare una politica #radita a Marciano; 
non poteva adunque condannare troppo esplicitamente la me- 
moria dei Teodosidi, con la cui stirpe Marciano amava ricolle- 
scarsi, mentre questi con grandi istanze domandava allora (ai 
primi del 456) la restituzione di Eudossia e delle figlie (*;. 
Stando così le cose Sidonio, accogliendo nel suo panegirico le 
voci che già cominciavano a correre sopra Eudossia, avrebbe 
fatto per lo meno cosa imprudente. Quanto poi alla lettera a 
Serrano, in cui l’autore non ricorda altra causa della rovina 
di Petronio Massimo che la sua triste sorte, è chiaro di per sè 
come questa vaga e retorica espressione non provi nulla (*). 

Vittore di Vita non è lo storico dei vandali ma della loro 
persecuzione contro i cattolici. Le sue notizie sulle cose d’Italia 
sono troppo casuali e magre perchè vi potesse trovar posto ia 
notizia dell’invito di Eudossia. 

Da questo esame delle fonti «del primo gruppo risulta ben 
poco, sia in favore che contro ia verità storica dell'invito. ll 
silenzio che troviamo in queste fonti circa 1’ avvenimento non 
ha in sè niente di decisivo. Nessuno di questi passi è in con- 
dizioni di dover riportare necessariamente il fatto. Le fonti 
latine del genere annalistico, come son quelle che abbiamo 


() È generalmente ammesso dagli storici moderni sull’autorità di 
Idazio che Marciano riconoscesse Avito come legittimo imperatore (cfr. 
CANTARELLI, Annali, p. 22; GABOTTO, 0p. cit., p. 252, n. 4); ma il BUGIANI 
(L'Imperatore Avito cit., p. 93) ha mostrato come Avito non venne mai 
riconosciuto in Oriente come legittimo imperatore. Alle prove che adduce 
il Bugiani si può aggiungere L'assenza del titolo « dominus noster » davanti 
al suo nome nei Fasti Findoboncuses Priores (p. 304), eome manca pure 
per Massimo e per tutti gli imperatori non riconosciuti a Bisanzio: « Et 
levatus est imperator in Galliis Avitus VI idus iulias ». 

() Priscus, tr. 24; Evagr., Hist. Eccl., I1, 7, in MIGNE, Patr. Gr., 86, 2, 
©. 20547; PAPENCORDT, Op. eit., p. 90. 

C) Sip. ApoLL., Epist., II, 13, 5: «quod et exitus prodidit novus celer 
acerbus, quem cruentavit Fortunae diu lenocinantis pertidus finis, quae 
Virum ut scorpius ultima sua parte percussit ». 
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esaminato, sono pregevoli per quel che dicono e non per quel che 
tacciono. 

Vediamo ora le fonti del secondo gruppo. Come abbiamo 
già detto, si possono queste ridurre a due solamente: Giovanni 
Antiocheno e Idazio; fonti delle quali, o per essere quasi con- 
temporanee dei fatti, come Idazio, o per derivare direttamente 
da documenti di primaria importanza, come Giovanni Antio- 
cheno, si può affermare che riproducano la tradizione più 
genuina, senza che questa abbia subîfto alterazioni di sorta dalla 
fantasia dei tardi narratori o dalla distanza di tempo e di 
luogo. Infatti Giovanni Antiocheno riproduce quasi letteral- 
mente l’opera di Prisco Pamita, uno scrittore vissuto intorno 
alla metà del sec. V alla corte e nell’ ambiente amministrativo 
di Costantinopoli, e quindi contemporaneo dei fatti di cui stiamo 
trattando ed in condizione di poter essere bene informato. 
Anche Idazio, autorevolissimo per la storia di Spagna e di Gallia, 
non è privo di importanza per le cose d’Italia ('). Cosiechè 
la testimonianza idi questi due autori avrebbe certamente eli- 
minato ogni obbiezione, se l’ espressione di ambedue non fosse 
così oscura ed ambigua da produrre equivoco e varietà di inter- 
pretazione. Infatti Giovanni Antiocheno, quando narra come 
Eudossia mandasse a sollecitare Genserico, premette una espres- 
sione « of Bi gao: xa », a cui fu attribuito un senso di dif- 
fidenza da parte del narratore verso la notizia che egli narra. 
Fu inteso, in altri termini, come se l’autore dicesse: così pro- 
palò una fama ingiusta ed avventata. L’avversativa èé avrebbe 
così la funzione di contrapporre il concetto che segue (Eudossia 
chiamò Genserico) agli altri due che precedono (Genserico si 
riteneva sciolto dai trattati e sapeva come Massimo non avesse 
forza alcuna). Ma l’espressione non ha evidentemente questo 


(*) La suu cronaca dal 395 al 470 è ricca di notizie sicure e parti- 
colareggiate sugli avvenimenti della Spagna e della Gallia. Gode d’una 
discreta autorità anche per l’Italia (cd. Mommsen, in Chron. Min., II, 


1 sgg.). 
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senso. Il verbo gu! usato dall’Antiocheno, o meglio da Prisco, 
non è che l’intercalare molto comune, specialmente nella prosa, 
allorchè si esprimono i discorsi e le obbiezioni altrui o si rife- 
risce una tradizione orale. La forma del plurale px7:v, riduzione 
di ©; g3.v e parentetica, si usa particolarmente nel senso di 
« dicono, si narra, molti dicono » e non ha affatto il senso «è 
una diceria » ('). Che nel nostro caso 3: sia parentetico è 
dimostrato dal fatto che la proposizione implicita « ©; E1d2g/2; 
sn kr Errareszuivnz aùtov » è coordinata dell’altra « 6; )v 
uèv elonuns davkin tiv arercanevov 208:/3N; »; chè altrimenti 
dovrebbe essere predicato reggente, il che è sintatticamente im- 
possibile nel nostro passo, non essendovi una proposizione con 
l’accusativo e l’infinito che ne formi l’oggetto. Ne consegue 
che il Zé, posto dinanzi al pxo:, non ha senso nettamente av- 
versativo essendo correlativo del né che si trova qualche rigo 
di sopra (?). Si deve adunque vedere realmente nel contesto 
il dubbio e l’incertezza del cronista, facendogli dire in questo 
modo più di quel che non dica realmente? Il passo evidente- 


(') Sì potrebbero citare molti esempi, dei quali bastino i seguenti. 
Non parentetico: Dion. Sic., I, 15: « xtisat 2E gra mods mei tiv "Ogtzuw 
moity ecc. »; V, 64; « ci pèv yX2 thy Kontyv vxtonoLtes prov RpYatotAT2)e 
yevisdat mx ‘adtolc tobg vopatcpévae ‘Freéxantag abtéydovag ece. ». Paren- 
tetico: PoLvaEn. IV, 3: « xzì ndvTa, puoiv, adtobe ÉBrdtovzo ci ManeBdveg » 
(efr. ciò che dice H. STEPHANUS, Thesaurus Graec. Linguae, 8. v. pupi, 
vol. VIII, col. 743: « monendum est gx5i de rebus vel certissimis usur- 
pari in fama minime obscura, non de iis quae a nonnullis sive paucis 
traduntur: de quibus Graece est qxgiv vor, gpaoi teo »). Quest’ uso 
non è del resto affatto estraneo anche alla poesia (efr. OxmERO, E, 635: 
« bentipevor di ci quat Atde Yivoy aiytdyoto civat » ; 638: « 422° cisv tevd 
qua Bin ‘HoxArginv sivat *). 

(*) Riportiamo l’intero passo di Giov. ANT., fr. 201: « Kai Mgéziyos, 
Go twv Bav8ijXmv Aoy0v, tv Astion nai BueAevtiviavon Avaizeoy Efvwrwe, 
entzitezba. tag 'Inzifxts xaszòdv YyNIMIEVOR DI TI pév siOMvr,e dDavitom Tov 
anersxivov Anbeianga, t9vîe sis tnv prxatrdeixy Taxzeddovrtog pr dafriyostov 
REATIMIVO) Tyxjiiv, ci CE quot nai we EbZozia, Tia BaAevrwviavod Yaustzs 
Omo avixe Euk tiv To) Rvinde Avaiosaty Mal TRY Tv yipov dvdyanv, 1kt2x 
eta xAeIxpivia adtiv. adv ToZK0 Stile al tò da abiiv Siver dano TùC 
TAgDmnv #g tiny Popyv Tréparvey ». 
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mente non è altro che l’enumerazione serupolosa dei motivi che, 
“econdo lo storico, potettero spingere Genserico all’ impresa. 

Così il relativo passo di Idazio, se attentamente lo si esa- 
mina, presenta una strana affinità con la dicitura di Giovanni 
Antiocheno (*). In realtà l’espressione di Idazio « ut mala 
tama dispergit » sembra dover corrispondere quasi esattamente 
a quella di Giovanni Antiocheno « % dé 9x7: », tanto che ha 
dato luogo a identiche considerazioni da parte dei critici, che 
cinè Idazio,per solo scrupolo di esattezza fornisca la notizia, 
avvertendoci insieme, però, che essendo una pura diceria è 
bene non tenerne conto (*). Anche in questo caso, occorre ap- 
pena dirlo, ci sembra che l’intendere in questo modo sia un 
lavorar troppo xli fantasia. Non vi è aleun motivo sufficiente 
per intendere il « mala fama » come « fama ingiusta e maligna »., 
piuttosto che nel senso più comune di « fama cattiva », come è 
quella che segue un reato. 

Dall’ affinità invece che riscontriamo fra i due autori è da 
concludere che il frammento di Giovanni Antiocheno è in un 
certo modo connesso con Idazio. Ora quale altra connessione può 
esistere tra i due autori, tanto diversi per indole, tanto lontani 
per tempo e per luogo, come sono Idazio e l’Antiocheno, se non la 
derivazione dalla medesima voce pubblica, quale correva all’ in- 
domani della ritirata dei vandali dal Lazio e degli altri sac- 
cheggi e scorrerie fatte da questi nella estate del 459? Adunque, 
secondo l’ipotesi più verosimile, Idazio e Giovanni Antiocheno, 
data la derivazione di quest’ultimo da Prisco, riproducono l'opi- 
nione pubblica contemporanea dei fatti. Ecco la spiegazione più 
naturale «dell’ « 0: di <z3: » ed insieme del « mala fama », con- 
cetti pressochè simili, che si incontrano in ambedue i passi. A 


“ 


questo proposito è da ricordare ciò che giustamente ha fatto 


(*) Ipazio, p. 28: «Gaiserieus. sollicitatus a relieta Valentiniani ut 
mala fama dispergit, cee. ». 
(#) Morosr, op. cit., p. 19. 
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considerare il Gabotto ('), che cioè la chiamata di Genserico 
era avvenuta di nascosto, come ci informa Giovanni Antiocheno, 
e che Genserico non sarebbe entrato in Roma proclamandosi 
vendicatore dei Teodosidi e sostenitore dei calpestati diritti 
dell’Augusta (*), ma che, senza ricorrere ad alcuna giustifica- 
zione della sua venuta, non avrebbe badato che ai propri inte- 
ressì ed a trarre il maggior bottino dalla città. Se così non fosse, 
non si spiegherebbe nemmeno il silenzio delle fonti latine sul- 
l'invito di Eudossia, poichè in tal caso qualcuna avrebbe do- 
vuto parlarne, se non altro per discolpare l’Augusta dall’accusa. 

Se così stanno le cose, i rapporti tra Eudossia e i vandali 
non furomo un fatto notorio e bene assodato, ma una consta- 
. tazione alla quale arrivò poi la pubblica opinione per via di 
induzioni, e basandosi sopra vari elementi. In queste condizioni 
poteva esserci anche chi non credesse alla colpa che sì accagio- 
nava all’Augusta, o almeno poteva esservi grande disparità di 
giudizio. Così Idazio e la fonte di Giovanni Antiocheno, nar- 
rando il fatto, si sentono in dovere di accompagnare la loro nar- 
razione col noto intercalare. 

Seguono le fonti che abbiamo assegnate al terzo gruppo, la 
prima delle quali è Marcellino Comite, tutt'altro che disprezza- 
bile, derivando in gran parte da Prospero e dai Fasti Raven- 
nuti (3). Infatti, se accanto a questi documenti accoglie anche 
autori orientali, non ne resta infirmato per questo il valore, ove 
le sue notizie siano controllabili in altro modo. Procopio non è 
affatto trascurabile quando sia corroborato dalle testimonianze 


(*) Op. cit., p. 649. 

(2) Non ritengo affatto possibile cio che trovo in DAHN (Origini cit, 
pp. 208-211) che Genserico, per aumentare gli imbarazzi e le scissure al. 
l'Impero d'Occidente, si atteggiasse apertamente a vendicatore di Valen- 
tiniano e a liberatore della vedova, perchè altrimenti le fonti che regi. 
strano l'invito ne parlerebbero; invece tutte sono unanimi nello scagliarsi 
contro il contegno perfido del re dei vandali. 

(*) Non vi è nessuna ragione che ci autorizzi ad affermare che la sua 
notizia in proposito sia tratta da fonti orientali « ch’erano servite pure a 
Procopio » (Morosi, op. cit., p. 17; HorpEr-EGGER, op. cit., II, 266). 
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occidentali ('). Anche dall’autorità di Paolo Diacono, alle cui 
fonti in generale si annette gran pregio, non si può prescindere, 
in ispecie quando le sue notizie trovino riscontro in autori come 
Idazio e Giovanni Antiocheno. Di questi tre autori -—— Marcel. 
lino, Procopio e Paolo Diacono — non si può dire che si son 
copiati l’uno dall’altro. Dunque riproducono tradizioni indipen- 
denti, sia pure modificate dal tempo e dalla distanza. E dopo 
ciò trascuriamo pure i tardi bizantini, giacchè, e per derivare 
da Procopio, e per le scarse ed inesatte conoscenze che hanno 
al riguardo dell’ Occidente, nessun contributo notevole potreb- 
bero portare allo studio della questione. 

Da questo esame delle fonti possiamo dunque concludere :’ 
in primo luogo, che la complicità di Eudossia non è un aned- 
doto di tarda formazione, perchè già ne sapevan qualcosa Idazio 
e Giovanni Antiocheno; poscia, che fu questa una faccenda 
assai oscura per i contemporanei non meno che per i posteri, 
ma che tuttavia la fama già correva per l’Italia e per il mondo 
qualche mese dopo gli venti; ed in terzo luogo, che le fonti più 
genuine ed attendibili non ne attingon notizia à documenti ufli- 
ciali, che necessariamente mancavano, non avendo alcuna pub- 
blica inchiesta o processo tenuto dietro all’immane disastro 
(come avveniva nelle repubbliche greche e avviene negli Stati 
moderni in occasione di rovesci militari o politici), ma quelle 
stesse fonti riproducono fedelmente l’opinione pubblica, come 
ci dimostra la loro dicitura. Risolto così il problema delle fonti. 
i) centro della questione è di vedere se una intesa tra Eudossia 
e Genserice si inquadri senza difficoltà nel complesso dei rap- 
porti tra l’Impero ed i vandali. E qualora l’invito si inquadri 
nell’ambiente storico, occorre esaminare se il contegno di Eu- 
dossia e di Genserico fu tale da giustificare la fama. 


(!*) Sembra ad ogni modo troppo comodo assioma quello posto dai mo- 
derni, che non abbia valore la sua testimonianza quando sia egli l’unico 
teste (SCHULZ, op. cit., p. 2 sgg.; MoROSI, op. cit., p. 5). In realtà tra le 
confusioni e gli errori che egli commette nei primi sette libri del De bello 
vandalico vi sono elementi sicuri e di buona fonte, ed il critico deve pure 
concedersi la fatica di vagliare i passi e non respingerli in massa. 
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III. 


L’”INVITO,, RISPETTO ALLE RELAZIONI 
TRA I VANDALI E L’ IMPERO 


In Genserico, come già abbiam messo in evidenza, una intera 
scuola di storici moderni vede un uomo fieramente avverso al- 
l'ordine di idee rappresentato dall'Impero romano ('); ma una 
più giusta e oggettiva valutazione della sua personalità storica 
ha fatto al alcuni studiosi modificare questo punto di vista 
iroppo assoluto e convenzionale (*). 

È da notare che Genserico dopo aver fieramente combattuto 
contro l’Impero tanto orientale che occidentale fino al 442, 
conclusa in quest'anno la pace (*), cambiò del tutto politica: 
da un atteggiamento decisamente ostile ed intransigente passò 
ad uno pacifico e conciliante. Nè provano il contrario i suoi 


(*) Questo punto di vista è seguito dal PAPENCORDT, (op. cit., p. 72), 
dal BoLzE (op. cit., p. 7), dal Morosi (op. cit., p. 14 e append. IV e V), 
dal Bugiani (Avito cit., pp. 56 e 57, n. 3), dal CANTARELLI (Annali, p. 14 
e passim). 1 

(#) L. SCHMIDT e GABOTTO nei passi citati (v. sopra, p. 10, n. 2). 

(*) ProspP., p. 479: «Cum Gisirico ab Augusto Valentiniano pax con- 
firmata et certis spatiis Africa inter utrumque divisa est ». Dalle Costitu- 
cioni imperiali (Nov. Val., XVIII, XXXIII) e da VITT. ViT., (I, 13 sgg:: 
« Geisericus... sibi Bizacenam, Abaritanam atque Getuliam et partem Nu- 
midine reservavit, exercitui vero Zeugitanam... divisit, Valentiniano adhuc 
imperatore reliquas iam exterminatas — cioè: divise dalle altre — pro- 
vincias defendente »), sappiamo che la Mauretania Cesareense e Sitifense, 
la Numidia con Cirta e Tripoli, rimasero all'Impero, mentre le provincie, 
Abaritana, forse la Miauretania Tingitana, Proconsolare, la Bizacena e la 
Numidia Proconsolare (con Hippo Regius) e la Getulia furono ricono- 
sciute in possesso nai vandali. L'Impero non riguardò mai questi trattati 
come definitivi, ma sperò sempre nel ricupero delle provincie perdute, 
come mostrano le clausole delle Costituzioni imperiali (Nov. Val., XII, $ 2 
Ed. Mommsen e P. Mever, vol. IT): «Quod observari volumus.. 
usque... ad illud tempus, quo qualibet ratione atque eventu patriae vel 
propriorum reeuperatio optata contigerit » (efr. SCHMIDT, op. cit., p. 72; 
DaHx, Storia ddlle origini cit., I, 206-207). 
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secreti rapporti con Attila, di cui parla una fonte occidentale, 
che se pur non sono interamente da respingere ('), si possono 
agevolmente spiegare in altro modo: mentre egli, da un lato, 
sì studiava di guadagnarsi l’animo di Valentiniano III o me- 
glio di Ezio, il ministro onnipotente dell’imperatore, gli con- 
veniva al tempo stesso che l’Impero d'Occidente fosse minac- 
ciato ai confini e così, non solo distornato da ogni idea di 
riscossa in Africa, ma portato anche a veder con simpatia la 
politica pacifica di Genserico. Gli accordi tra Genserico e Va- 
lentiniano III, che sembra avessero per oggetto il matrimonio 
fra Unnerico ed Eudocia, primogenita dell’imperatore (?), at- 
testano come fossero proceduti molto oltre i rapporti tra i 
Teodosidi e Genserico. È anzi da ritenere, per un complesso di 
ragioni, che l'Impero d'Occidente, la cui politica si imperso- 
nava in quel tempo in Ezio, pensasse di instaurare anche con i 
vandali quella politica già seguita dall'Impero con altre popo- 
lazioni barbariche (ad esempio con Alarico ed i visigoti al 
tempo di Stilicone), che consisteva nel fare entrare i barbari 
a poco a poco in una posizione di dipendenza formale dall’Im- 
pero (*). Nel primo trattato di pace concluso con l’Impero di 
Occidente i vandali avevano accettato una posizione di suddi- 
tanza, obbligandosi a pagare un tributo (4); ma il legame era 
venuto meno col secondo trattato, quello del 442, mediante il 
quale il loro regno si riconosceva indipendente. Non è impro- 
babile che dopo qualche tempo, avviatisi i buoni rapporti tra 
la casa di Valentiniano III e il re dei vandali, questi ritornasse 

(*) Il particolare è di GIORDANE, Getica, e. 36; Lo SCHMIDT (0p. cit., 


LI 


pp. 78-79) lo pone in dubbio. Non è detto ad ogni modo in esso che 
Genserieo sollecitasse Attila contro î romani ma contro i visigoti. 

(*) V. sopra, p. 10, n. 3. 

(3) Sulle varie forme seguite dall'Impero in tali casi cfr. MAGLIARI, 
Del patriziato romano dal sce, IV al sce. FIII, in Studi e Doc. di Storia 
e Diritto, XVIII, 1897, p. 191 sgg. 

(4) Proc., Vand., 1, 4, 13: « a124%àg 035 Brotifx BxAevtuiavdy moteitat 
Èp' è fg Exzotov Ét03 Taopo)s ex AudINg Buorhei giccto » ; il PAPENCORDT 
(op. cit., p. 72) ritiene probabile che il tributo consistesse in olii e cereali, 
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al concetto del primo trattato di pace: ben pochi oneri gli of- 
friva il riconoscersi federato dell’Impero, mentre la garanzia 
che gli costituiva per l’avvenire un riconoscimento da parte 
di questo della sua signoria in Africa e il carattere di legittimità 
che veniva ad acquistare di fronte alle popolazioni romane a 
lui soggette, vinte ma non dome, erano vantaggi che compensa- 
vano di gran lunga il lieve sacrificio. 

In queste condizioni sopravvennero due fatti, due grandi 
sciagure per l’Impero d’Occidente: la morte di Ezio e quella 
di Valentiniano III. Ma la prima non potette minimamente tur- 
bare i rapporti tra le due dinastie. Vi sono infatti buone ragioni 
per credere che tra Ezio e Genserico vi fossero dei motivi di 
gelosia (*); ad ogni modo con Ezio scompariva un personaggio 
che poteva sempre erigersi da pari a pari di fronte all’astuto 
e bellicoso monarca, e questi poteva sperare che avrebbe sem- 
pre più facilmente piegato ai suoi voleri un Valentiniano che 
con la sinistra si era tagliato la destra, che non un imperatore 
sorretto dalla spada vittoriosa di Ezio. 

Invece l’assassinio di Valentiniano III con i fatti che se- 
guirono venne a troncare tutto il complesso dei rapporti ami- 
chevoli che la politica di Ezio aveva avviato tra Genserico e 
l'Impero occidentabe. Infatti Petronio Massimo non tenne alcun 
conto degli impegni presi da Valentiniano III con Genserico, ma 
diede in sposa- al proprio figlio Palladio la principessa Eudocia, 
figlia di Valentiniano III e dell’Augusta Eudossia (?). Con ciò 
egli sperava forse di consolidare la propria posizione sul trono 
di Occidente, ed invece non ottenne altro che frustrare i disegni 
di Genserico, poichè in tal modo nessuna delle due principesse 
era più nubile, essendo già stata congiunta lValtra principessa 


(') Forse perchè anche Ezio aspirava ad imparentarsi con Valenti- 
niano III «l aveva indotto Valentiniano a promettergli per il figlio Gau- 
denzio la mano di una delle due giovani principesse imperiali (Prosp., 
p. 483; GAGOTTO, op. cit., p. 242). Su questo complicato sistema di pa- 
rentele permane tuttora grande oscurità. 

(3) Ipazio, p. 168. 
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Placidia col senatore Olibrio (’). A questo punto il Morosi così 
ricostruisce i fatti: Genserico si considera sciolto, dopo la fine 
violenta di Valentiniano III, da ogni trattato di pace essendone 
stati violentemente uccisi i firmatari; e quindi, ritenendo che 
nessuna o scarsa resistenza avrebbe incontrato in Italia, decide 
la sua spedizione contro Roma impreparata a respingerlo. 
Secondo il nostro punto di vista, invece, nel valutare la 
situazione bisogna tener conto di tre fatti. In primo luogo, i 
rapporti pacifici tra Genserico e l'Impero d’Occidente erano 
troncati violentemente con l’assassinio di Valentiniano III; ma 
il risentimento di Genserico, se investiva Massimo, che mostrò 
di non tener conto degli impegni presi verso Genserico dal pro- 
prio predecessore, non riguardavano affatto Eudossia, la quale 
subiva violenza suo malgrado. In secondo luogo, Eudossia ri- 
mane in balìa dell’usurpatore, il quale la costringe a nozze già 
di per sè invise; ricambia poi con odio ardente la malsana pas- 
sione di quello, quando le proibisce di piangere il marito e le 
fa delle rivelazioni da cui appare come il mandante del de- 
litto (*). Nessun motivo di avversione aveva Eudossia invece 
contro Genserico, il futuro suocero della propria figliuola Eu- 
docia. Eudossia poteva adunque illudersi che da un intervento 
di Genserico nulla avrebbe avuto a temere, ma anzi le sarebbe 
forse venuta l’agognata liberazione. In terzo Inogo, bisogna con- 
siderare le condizioni dell’Impero d’Oriente: 1’ Augusta non si 
aspettava alcun aiuto da questa parte per esserle morto da pa- 
recchi anni il padre Teodosio II. Era anche già morta la zia 
Pulcheria; e la madre Atenaide, da molti anni in esilio a 


(*) V. oltre, p. 31, n. 2. 

(3) VITT. Toxn., p. 186: «mox relietam Valentiniani Augustam viri 
exitum suì lugere non permittens in matrimonio sumit »; Prosp., p. 484: 
« uxoremque eius Augustam amissionem viri lugere prohibitam, ecc. »; sulle 
confessioni di Massimo efr. Proc., Vand., I, 4: adi (scil. Ed8ofix) èv 
Ti) xoityg mpooégpepe AGy ov (ng TO) anT7,c Eomizg sivenx navta ein èiazenpapivog 
Ù Eip'zoto ». 
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Gerusalemme, non aveva influenza alcuna sull’imperatore (1). 
Marciano regnava a Costantinopoli: questi dalla morte di Pla- 
cidia in poi mostra un grande disinteresse per le cose d’Italia: 
non riconosce Massimo come sovrano legittimo (”), ma non 
pensa affatto ad un intervento per ristabilire nell'Impero d’Oc- 
cidente l’ordine assai sconvolto dall’usurpazione, e contribuisce 
perciò ad aumentare l’isolamento e lo sconforto in cui si dovette 
trovare l’Augusta Eudossia (*) Se adunque Eudossia poteva 
sperare in una liberazione, questa speranza non poteva riporla in 
altri che in Genserico. Per queste tre considerazioni nessuno 
negherà che non vi siano sufficienti motivi per ritenere che 
Fudossia fosse indotta a rivolgere a Genserico un disperato 
appello, come l’unico che potesse prestarle un aiuto e liberarla. 

In tal modo l'invito di Eudossia al re dei vandali, da questo 
esame dei rapporti tra le due dinastie, risulta come un avveni- 
mento al tutto naturale e spiegabile. Chi ebbe il sospetto che 
l’Augusta avesse chiamato segretamente il re dei vandali aveva 
dunque delle buone ragioni per parlare in tal modo. Vediamo 
ora se il contegno di Eudossia e di Genserico durante il sacco 
di Roma e nel tempo che seguì immediatamente fu tale da giu- 
stificare la fama. 


(4) Proc., Vand., 1, 4: « èx Bafaxvrio) yX2 teziav 002spixv pero 
Fgsgiha:, B:020x9) pèv 12n îi dvdziiriov dpavtativtos, Mapxtavod dè tuv 
Sxorheixv na22x4254vt0g »; TEOFANE, Chron., a. m. 5947. Sul doloroso destino 
dell’imperatrice Atenaide o Eudocia efr. GreGorovius, Afenaide; Storia 
di un’imperatrice Bizantina, trad, ital, Roma 1882; CoHN, Eudokia, in 
Pouly-Wissowa, Real-Encycelopiidie, VI, 906. 

(3) Le espressioni usate dalla quasi totalità delle fonti bizantine pro- 
vano che Massimo fu considerato in Oriente come usurpatore « t)2xvv2g » 
‘Proc., Vand., I, 4: TEOFANE, p. 167; Marc. Com., ad a.). I Fasti Vind. 
Priores va. 455, p. 503) non premettono al suo nome il « dominus noster », 
il che prova la sua illegittimità (efr. Mokosi, op. cit., p. 30, n. 3; CAN- 
TARELLI, op. cit., p. 13, n. 1). 

(*) Sembra che Marciano poco amasse immischiarsi nelle cose d’Italia 
e dell'Impero d'Occidente. Con i vandali volle sempre mantenere buoni 
rapporti cefr. Proc., Fand., 1, 4: «az: to piv 422x Ebpravia Bao:Aedg 
dyegieii aya big, TX Ci Zini Atduyi Ev ovBavìi Ènoui,Ixto AdY »). 
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Nello sbarco dei vandali nel Lazio e nella conseguente 
azione contro Roma molti particolari si spiegano assai meglio 
ammettendo la complicità di Eudossia nell’ avvenimento che re- 
spingendola; anzi in questo caso, o resterebbero inesplicabili, 
o bisognerebbe cercare loro giustificazioni affatto prive di fonda- 
mento. Come mai, mentre tutti fuggono, Eudossia invece, la sua 
famiglia e molti dei loro aderenti rimangono ad aspettare Gense- 
rico e si lasciano da lui far prigionieri? Come mai, mentre 
Olibrio, marito di Placidia, altra figlia di Eudossia e di Valen- 
tiniano III, trova il modo di fuggire, quella rimane presso la 
madre, cosiechè Genserico cattura anche lei? Non si può am- 
mettere che fosse loro mancato il tempo di fuggire; i vandali 
si trattennero tre giorni a Porto e dispersi nella campagna ro- 
mana prima di entrare in Roma (’) e se moltissimi furono i 
prigionieri, moltissimi altresì riuscirono a mettersi in salvo 
con la fuga, come fece appunto il patrizio Olibrio (?). Anzi 


(!') Petronio Massimo fu ucciso il 31 maggio (« pridie idus Junias »: 
Fasti Vindob. ‘Priores, p. 303). Genserico entrò in Roma il 2 giugno 
(Add. ad Prosp., p. 304; HoLpER-EggeEr, in Neues Archiv, 1, 285, n. 3; 
SCHMIDT, op. cit., p. 80; CANTARELLI, Annali, p. 16, n. 4). GIOVANNI 
ANTIOCHENO parla di una località della campagna romana chiamata Azesto, 
dove i vandali si sarebbero accampati (fr. 201, 6): e èv tO ’AZÉsto - 
cénog Bè obtog tie‘ Popuns iyyÙs - »; ma, come osserva il MOROSI (0p. cit., 
p- 93, n. 1), non esiste nella campagna una località di questo nome; non 
sì tratta forse, perciò, che di una trascrizione greca del latino «a sexto » 
sott. « milliario ». L’Antiocheno o la sua fonte avevan dunque sotto gli 
occhi un documento in eui si diceva che i vandali avevano stazionato al 
sesto miglio della Portuense, giacchè i vandali devono aver tenuto la via 
di Porto (cfr. CANTARELLI, Annali, p. 15, n. 3). 

(}) Attestano la fuga di Olibrio da Roma: Evaciio, Il, 7, in MIGNE, 
Patr. Gr., 86, 2, p. 2518 (« dg (scil. ’0X)Baroc) iniomuos tha YEgonzias 
atiyyavev iv, éx TI "l'oprne 42093r5 dvd TRY KenvatxvItvo IO, ty apra ius vos »); 
MALALA, p. 366; NIcEPH. CaLnIist., XV, 11; CANTARELLI, Annali, p. 16, 
n. 5. Non è ammissibile, per una serie di ragioni, che Olibrio sposasse Pla- 
cidia a Cartagine, come forse in base ad Evagrio ritiene il SEECK (Anicius 
Oluybrios, in Pauly-Wissowa, I, 2, 2207), perchè contraddetto da TEOFANE, 
(a. m. 5947) e da CepreENO (I, 606), che riproduce alla lettera Toofano, 
dai quali si ricava che Genserico seppe del matrimonio tra Placidia ed 
Olibrio prima del saeco di Roma. Nemmeno si può ammettere che il ma- 
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quest’ultima circostanza, la separazione di Placidia da Olibrio, 
è veramente cosa strana ed inesplicabile, se non sì ammette la 
completa consapevolezza di Eudossia e delle sue figlie su tutto 
ciò che stava per accadere, o se ella non avesse per lo meno 
creduto che Genserico veniva non come nemico ma come libe- 
ratore. i 

Non è d'altra parte ammissibile, come alcuni arbitraria- 
mente suppongono, che l’Augusta fosse rimasta in Roma per 
coadiuvare la generosa iniziativa del pontefice Leone I, il quale, 
invece di fuggire, mosse incontro ai vandali per indurli a ri- 
sparmiare almeno alla città indifesa le stragi e la distruzione ('). 
In primo luogo, è questa una ipotesi alla quale mamca il più 
tenue sostegno nelle fonti, siano esse occidentali, orientali, tarde 
o contemporanee. Inoltre, in questo caso, dovremmo far rappre- 
sentare all’ Augusta E'udossia una parte per cui non sembra 
fosse tagliata, ed attribuirle un carattere generoso ed eroico, 
che in nessun modo risulta dalle nostre fonti. Non era essa 
«lella tempra delle altre due celebri donne della stirpe dei 
T'eodosidi: Galla Placidia e Pulcheria. Fu invece un carattere 
umanamente femminile; e fu il suo un gesto inconsulto, al quale 
soltanto lo smisurato orgoglio recentemente ferito e l’animo de- 
bole ed impulsivo la spinsero, senza valutarne le conseguenze 
e senza nemmeno conoscere a fondo l’uomo al quale si rivo!- 
geva. Gli storici, ai quali il gesto di Eudossia è sembrato im- 


trimonio potesse avvenire a Costantinopoli, dopo la restituzione di Eudos- 
sia e Placidia fatta da Genserico nel 461, perchè, a parte le notizie 
citate di Teofane e di Cedreno, Genserico, mentre restituiva le prigio- 
niere, chiese contemporaneamente che Olibrio venisse creato imperatore 
d'Occidente (Prisco, fr. 29). Una tale pretesa non poteva essere avanzata 
da Genserico, che in nome della parentela che correva tra Olibrio e i 
Teodosidi, per esser quegli genero di Valentiniano III. Ne consegue che 
iì matrimonio tra Placidia ed Olibrio doveva essere avvenuto in Roma 
prima dei fatti del 455. 

U) È questa L'ipotesi del MorosI (op. cit., pp. 56-57); sugli accordi tra 
Leone Magno e Genserico cfr. Prosp., p. 492; Vitt. ToxN., p. 186; Cax- 
TARELLI, 0p. cit., p. 17. 
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possibile, hanno tenuto scarso conto del fattore psicologico, che 
fa sentire anch’esso in grado non piecolo il proprio peso nella 
storia. Il Morosì stesso, vedendo nella somma ingiuria recata 
da Genserico alla città solamente cause di ordine materiale, ha 
ceduto, forse senza accorgersene, a quella concezione determi- 
nistica della storia che dominava incontrastata, in mezzo al 
trionfo del materialismo in ogni campo, nella seconda metà del 
secolo XIX. | 
° Dalle considerazioni fatte risulta come il contegno di Eu- 
dossia desti di per sè molto sospetto e dia molto da pensare: a 
maggior ragione i contemporanei dovettero mormorare sul conto 
dell’Augusta, la quale stava ad attendere il nemico che si avvi- 
cinava senza concepirne alcuna apprensione o timore. Petronio 
Massimo si dà alla fuga e vien trueidato, ed ella non sì con- 
turba: finalmente la vedono seguire Genserico, il quale la 
tratta con ogmi riguardo. Quando poi la tempesta fu passata e 
ritornarono alquanto a posto le cose, sempre maggiori furono i 
sospetti per l’Augusta, che aveva preferito alla fuga la pri- 
sionia, ed era stata dal nemico trattata con riguardo {'). Anzi, 
questi poco dopo aveva celebrato l'atteso matrimonio tra Eudo- 
cia ed Unnerico, proprio come era stato patteggiato prima delle 
tante catastrofi seguite in quell’anno (*). Adunque. se la « mala 
fama » mormorava e si spargeva per l° Impero romano, bisogna 
riconoscere che i motivi non mancavano : del resto, nemmeno la 
fama va completamente disprezzata in tal caso. Chi ci assicura 
che non fosse stata messa in giro da persone che ben conosees- 
sero i fatti e i segreti del sacro cubicolo? Ad ogni modo, quando 
vi siano tanti fatti compromettenti, come nel nostro caso, non è 
forse più leggerezza il respingerla che l’accettarla? 
È appunto a questa fama, a questo complesso di notizie che 
corrono di bocca in bocca, e che possono essere false in parte, 


(4) Questi argomenti sono stati in maniera poco persuadente confutati 
:intieipatamente dal Morosi (op. cit., p. 56). 

(*) Prisco, f. 29; Ipazio, p. 32; Proc., Fand., I, 5 (efr. PAPENCORDT, 
cp. cit., p. 96 e nota). 


Arch. ster. it. - 3 


Google 


34 Alberto Gitti 


ma possono anche contenere una buona dose di verità, che at- 
tinsero, come abbiamo visto, Idazio e la fonte di Giovanni An- 
tiocheno, quasi certamente Prisco Panita. E se anche non vi 
fossero altre fomti, sarebbe già somma temerità il respingere no! 
un fatto, che dei contemparanei così accreditati non si sentirono 
in grado di respingere. Ma vi è poi la testimonianza di Procopio, 
la cui credibilità è anch’essa una questione da chiarire. Se nella 
classificazione fatta sopra abbiamo detto che questo scrittore è 
una fonte inquinata, non abbiamo con ciò voluto affermare che 
siano tutte fole quelle che egli dice. Questo scrittore, vero ar- 
tista della storia, rètore alla maniera dei classici autori, Erodoto, 
Livio e Dionigi di Alicarnasso, è naturale che abbia abbellito i 
fatti, abbia con l'immaginazione riempito le lacune della sua 
coltura: ciò rientra nei mezzi della sua arte. Il meraviglioso 
romanzo, che sono le guerre di Giustiniano, inteso ad esaltare 
l’opera di questo grande principe e del suo glorioso condottiero 
Belisario, sarebbe rimasto troppo turbato nella sua simmetria, 
se le parti' introduttive, riguardanti tempi lontani e poco noti, 
avessero mostrato ricchezza di informazione e di particolari 
minore di quella che l’° autore dispiega per il resto dell’ opera. 
In generale adunque troviamo in Procopio i fatti non poco 
alterati, ed il racconto relativo alla storia di Eudossia è in 
gran parte romanzesco, appartenendo anch’esso al periodo sto- 
rico per il quale l'autore gode di scarsa autorità ('). Non sarà 
male tuttavia di esaminarlo per vedere come in mezzo ad ele- 
menti poetici ve ne siano di veritieri e come il racconto dell’in- 
vito di Eudossia contenga un vasto fondo di verità. 

Procopio narra come Petronio Massimo, un senatore romano 
parente di quel Massimo che, sorto come pretendente all’Impero 
contro Teodosio I, fu «la questo debellato e ucciso, avesse una 
moglie bellissima e saggia, al punto che Valentiniano si inna- 
morò perdutamente di lei. La violazione della moglie di Massimo 
costituisce l'antefatto di tutta la storia romantica di Eudossta 


(1) V. sopra, p. 25, n. 1. 


Google 


Eudossia e Genserico 35 


e delle figlie ('). Ora non è malagevole constatare come, tanto 
in questa prima parte del racconto che in tutto il rimanente, 
vi siano nello storico di Cesarea molti elementi di un certo va- 
lore storico, mescolati a quelli leggendari. Procopio conosce 
molti particolari esatti: sa che Massimo è senatore, ma confonde 
sulla sua prosapia, facendolo discendente dell’usurpatore Mas- 
simo del tempo di Teodosio I (*). Così pure è bene informato sui 
Teodosidi del ramo di Oriente: sa come ai tempi di Genserico 
non regni ormai più nessun discendente diretto di essi (3). 
Tutto il racconto relativo all’oltraggio recato da Valentiniano III 
alla moglie di Massimo deve, ciò non ostante, relegarsi tra i 
fatti leggendari: per lo meno la tradizione cronistica è troppo 
malsicura, essendo affidato il fatto unicamente a Procopio e ai 
suoi derivati; meglio suffragato sarebbe il fatto se realmente il 
fr. 200 di Giovanni Antiocheno appartenesse a questo autore; 
ma vi sono buone ragioni per respingere questa attribuzione ('). 
Evidentemente il racconto fu escogitato per spiegare la compli- 
cità di Massimo nell’ assassinio di Ezio e di Valentiniano III. 
Artificioso pare anche un particolare : che cioè dell’ avvenente 
moglie di Massimo non si faccia più parola, se non per dire che 
è morta poco dopo (*). Oltre a sapere un po’ troppo del romanzo 
della virtuosa Lucrezia, il particolare desta il sospetto che 
stia lì ad eliminare una difficoltà: come mai Massimo poteva 
avere già una moglie legittima se sposò Eudossia (*). Se pol 





(1) Fand., I, 4, 16-23. 

(2) Vand., 1, 4, 16: «è tig iuelvo» Mufinizn niviue, Sv è nossditezos 
Penddarne TnIxvvodvte vadediémv Extervev ». Il Mokosi (op. cit., p. 32, n. 4) 
ha dimostrato in base a solidi argomenti come non vi sia nulla di comune 
tra i due personaggi. 

(3) Vand., I, 4. 39, 

(*) Come ha ben dimostrato il Morosi, op. cit., p. 7. 

(4) Vand., I, 4, 36. 

(9) Sembra almeno sia completamente da escludere che si tratti di una 
coneubina. IL coneubinato è già in quest’epoca un rapporto riconosciuto 
dal diritto (cfr. P. Mreyrk, Der romische Konkubinat nach den Rechts- 
quellen und den Inschriften, Leipzig, 1895, pp. 135-139; E. Costa, Il 
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il racconto mira a dare una ‘spiegazione della complicità di 
Massimo nei due assassinî, va notato che questi non aveva bi- 
sogno di essere così crudelmente offeso dall'imperatore per 
attentare alla sua vita, trovandosi nella sua sconfinata ambi- 
zione un motivo sufficiente per agire in tal modo (*). Un fondo 
di verità può avere invéce il racconto delle libidini a cui si 
abbandonava Valentiniano III, e può esser vera la domesti- 
chezza che correva tra lui e Petronio Massimo, suo compagno 
o forse suo maestro nella vita dei piaceri. 

Diversamente è per la seconda parte del racconto. quella 
relativa alla congiura: anche qui lo stile fiorito del rètore dà 
ai fatti un colore speciale. L’ autore lascia libero il campo alla 
immaginazione e si vale dei minimi particolari per abbellire il 
racconto, come là dove dice che appena spuntata l’alba (?) Eu- 
dossia, che nella notte aveva intese le imprudenti rivelazioni del 
nuovo marito, manda subito emissari a Cartagine a chiamar 
Genserico. Ma nei suoi tratti essenziali il racconto sembra ve- 
vosimile e concorda con quanto ci dice un’altra fonte, che ab- 
biamo visto avere il primo posto per importanza, vogliamo dire 
Giovanni Antiocheno. Anche questa fonte dice che Eudossia 
manda a chiamare di nascosto Genserico nell’ odio disperato 
che nutriva per Massimo (*) Anzi, questa avversione di Eu- 
dossia per l'usurpatore violento trova larga concordanza in 
Giovanni Antiocheno, dove è «detto come all’ indomani della 
morte di Valentiniano ITI, quando si levarono pareechi aspi- 
ranti all’ Impero, benchè si delineasse già il successo di Petronio 
Massimo, Fudossia gli preferisse Maggioriano (*); il fatto che 
Petronio Massimo per costringerla a divenire sua moglie la 


concubinato in Roma, in Bullett. dell’Ist. di diritto romano, XI, 1898, 
pp. 242-8). 

(*) Nip. ApoLr., Epist., II, 13, 5. 

(2) Vand., 1, 4, 38: « éne:®n taysota iuépa Èysvero ». 

(3) Fr. 201, 6. 

14) Grov. ANT. 1. e. 
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minaccia di morte indica la riluttariza che questa provò ad ac- 
consentire (1). 

Genserieo accorre non già vendicatore degli oppressi, quale 
l'aveva desiderato e invocato l’Augusta, ma qual vincitore e 
predone privo di scrupoli (*). E qui'i particolari che offre 
Procopio della presa di Roma concordano mirabilmente con 
tutte le altre fonti occidentali, oltre che con Giovanni An- 
tiocheno: la fuga di Massimo, la sua uccisione con pietre e 
To scempio che si fece del cadavere, la cattura di Eudossia 
e delle principesse imperiali, la spogliazione della sventurata 
città con cifre assai precise e verosimili sull’ entità del saccheg- 
gio, son dati che trovano riscontro nell’una e nell’altra fonte. 
Adunque Procopio non ha commesso per questo tratto della sua 
storia quel guazzabuglio di fatti e di dati puerili che si suol 
rimproverargli. Per conseguenza aumenta di molto il credito da 
accordare alla sua testimonianza. 

La conelusione del nostro esame è che le notizie riguardanti 
l'invito di Eudossia non sono affidate a fonti tarde, roman- 
zesche e sereditate. In secondo luogo l’invito non risulta nè 
assurdo nè inverosimile, perchè, come si è visto, appare invece 
nell’ ambiente storico del tempo come la piega più naturale degli 
avvenimenti. Un fatto il cui ricordo è affidato a delle fonti atten- 


(*) Giov. ANT., L ce. 

(2) È certo che motivi ben diversi da quelli che si attendeva Eudossia 
spinsero Genserico ad accogliere l'invito: principalmente il proprio inte- 
resse, come del resto riconoscono tutte le fonti (Proc., Vand. I, 5, l: 
« l'featyog da du 220 piv od8iv, Sri tè aura yoruata peysia #s602: Drs- 
tinate ece. »; Giov. ANT., l. c.). È probabile che a questo primo motivo 
si aggiungesse il dispetto per il fallimento dei suoi piani di imparentarsi 
con i Teodosidi. Nessuno, nemmeno dei bizantini, è stato così ingenuo da 
eredere che Genserico si cimentasse alla spedizione per beneficare Eudos- 
sia. Ma l’egoismo del re barbaro e predone non esclude a priori l’invito 
dell’Augusta. Quello dunque dei «veri motivi» è un argomento fallace. 
Quanto poi all’osservazione che il re fosse già pienamente informato di 
ciò che si svolgeva in Roma senza bisogno di attendere particolari da 
nessuno (MOROSI, op. cit., p. 35 sgg.) è cosa che bisognerebbe dimostrare, 
ma che non sembra risulti molto evidente dalle nostre fonti. 
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dibili, come quelle del nostro caso, e che risulta talmente ve- 
rosimile, non lo si può respingere per ragioni molto meno va- 
lide di quelle che indurrebbero ad accettarlo. Solamente la pre- 
venzione degli storici moderni contro gli « inviti », ripetutisi con 
qualche frequenza nella storia del V e del VI secolo (l’ invito 
del conte Bonifazio ai vandali, quello di Grata Onoria ad At- 
tila (’), quello di Narsete ai longobardi) ha potuto far respin- 
gere l’ invito di Eudossia. Una tale prevenzione è forse stata 
dettata dal desiderio di eliminare dai fatti storici gli elementi 
drammatici o romanzeschi, desiderio il quale spesso non riesce 
che a trascurare l’ elemento uomo per spiegare tutto con i soli 
moventi materiali. 


Roma. 
ALBERTO GITTI 


(') L’invito di Grata Onoria ad Attila trova presso i moderni più cre- 
dito che non gli ultri consimili: «è questo un fatto intorno al quale non 
è lecito il dubbio » (Morosi, op. cit., p. 11). Sembra quindi che non colga 
ff'atto nel segno il MARTROYE (op. cit., p. 155) quando dice che gli storiei 
del tempo spiegano tutte le imprese dei barbari con qualche atto di tra- 
dimento, e aggiunge: «celui qu’ils reprochent à Eudoxie n'est sans doute 
pas plus réel que celui qu’ils attribuent à Honoria » (cfr. lo stesso autore 
pp. 141-144). 
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NOTE DI DEMOGRAFIA FIORENTINA 


La parrocchia di S. Lorenzo dal 1652 al 1751 


Le indagini demografiche, specialmente quelle inerenti al 
movimento della popolazione, risalgono, almeno per l’Italia, a 
poco oltre un secolo. Ciò perchè, secondo quanto ci risulterebbe, 
i ricercatori sì sarebbero limitati, appunto per quanto ri- 
guarda il movimento della popolazione, ad esaminare quelle 
registrazioni di Stato civile che furono istituite solo dopo la 
rivoluzione francese, e che per l’innanzi non costituirono che 
un compito ecclesiastico, rimasto affidato alle singole parroc- 
chie e da queste assolto con i Libri dei morti e con i registri 
sullo Stato delle anime di cui parleremo in seguito. 

Persuasi di compiere uno studio interessante ed utile, ci 
siamo proposti di rintracciare i dati demografici sopra una 
parte della popolazione fiorentina dei secoli andati, e precisa- 
mente quelli sul popolo della parrocchia di S. Lorenzo, una 
delle più importanti della città. 

Il nostro lavoro, che vuole essere soprattutto un invito per 
i demografi a spingere le proprie indagini sul materiale sta- 
tistico dei tempi andati, piuttosto che un vero e proprio studio 
di demografia storica, seguirà in gran parte, nella esposizione, 
le linee generali della monografia dell’Ufficio di Statistica del 
Comune di Firenze sulla Demografia fiorentina negli anni 
1862-1914 (’). Il prof. Ugo Giusti, direttore di questo ufficio, 
ci è stato larghissimo di consigli e di aiuti nella elaborazione 
dei documenti. A lui le nostre attestazioni di gratitudine. Un 
particolare ringraziamento dobbiamo pure a monsignor Giovan- 


() U. Giusti, Demografia fiorentina 1862-1914, Firenze, Barbèra, 1916. 
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nini, il quale ebbe la cortesia di mettere a nostra disposizione 
tutto il prezioso materiale, gelosamente custodito nell’Archivio 
della Basilica di S. Lorenzo. 


I. 


LA PARROCCHIA DI S. LORENZO 


La topografia della parrocchia di San Lorenzo di Firenze 
durante i secoli XVII e XVIII risulta dalla Pianta della città 
di Firenze rilevata esattamente nell’anno 1783 e dedicata a 
S. A. R. Pietro Leopoldo. Il Mori (*), descrivendo questa _ 
Pianta di Firenze del 1783, afferma che «essa fu per il suo 
tempo e rimane tutt'ora — dopo oltre un secolo dalla sua 
pubblicazione — la più ampia rappresentazione cartografica 
che sia stata pubblicata della nostra città »: in essa è ritratta 
la topografia cittadina, « come sullo scorcio del secolo XVITI si 
era mantenuta pressochè inalterata fino dal XIV secolo ». Essa 
ci ha permesso di ricostruire esattamente la pianta della par- 
rocchia di S. Lorenzo nel periodo 1652-1751, di cui appunto 
ci occupiamo, e ili collocare con la massima precisione i nomi 
delle strade, poichè « tutte con molta fedeltà vi sono ripor- 
tate » (*). 

Nel 1810 la parrocchia di S. Lorenzo era formata da zone 
abitate in prevalenza da riechi e agiati, e da zone in cui, invece, 
predominavano di gran lunga i ceti più poveri, come risulta 
dalla tabella A (v. pp. 42-43), fornitaci dal prof. Giusti, dove la 
popolazione di quella parrocchia è ricomposta, secondo i registri 
del censimento del 1810, per famiglie. per grado di agiatezza e 


() A. Moti, Firenze nelle suc rappresentazioni cartografiche, in Atti 
delta Società Colombaria di Firenze, 1910-1912. 

(#4) La cartina (scala 1:6000), che riproduciamo, ci è stata fornita 
dal sig. Salvini dell’Ufticio Statistica del Comune di Firenze. Anche a 
lui porgiamo vivi ringraziamenti per i suoi aiuti e consigli. 
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per strade di abitazione. Lo stato del 1810 non doveva essere 
molto dissimile da quello del secolo 1652-1751; infatti la po- 
polazione di Firenze ha subìto un aumento lievissimo dal 1700 
al 1800; inoltre nella tabella del 1810 troviamo ricordati esat- 
tamente tutti i nomi delle strade (meno qualche trascurabilis- 
sima eccezione) che sono citate fra il 1652 e il 1751 nei Libri 
dei Morti; finalmente i dati della tabella collimano con quanto 
resulta dal materiale statistico dei Libri dei Morti, nei quali sì 
incontra assai di frequente la qualifica di « signore », o d'« il- 
lustrissimo signore », dinanzi al nome dei defunti in quelle 
strade, che nella tabella ci vengono indicate come le più agiate 
della parrocchia. I 

Nella pianta della parrocchia figurano ampie zone non edi- 
ficate, che si estendevano specialmente intorno a quelli che 
erano i quartieri più poveri di S. Lorenzo. C'osì vediamo il 
lato nord della metà ovest di via Guelfa, il lato ovest di via 
S. Zanobi e una piccola parte del lato sud di via delle Ruote, 
fiancheggiare un vasto terreno, che sebbene assai ridotto di 
superficie coll’andar degli anni, corrisponde all’attuale piazza 
della Indipendenza. Così pure il lato nord di via delle Ruote 
e il lato ovest di un tratto,di via S. Gallo prendevano contatto 
con un ampio territorio completamente privo di abitazioni. 
Anche via Guelfa e via Faenza terminavano verso ovest in 
un’area, che oggi è in gran parte edificata ed allora era te- 
nuta a orto 0 campo. Queste zone non edificate, dunque, erano 
delimitate per la maggior parte da alcune delle strade più 
povere, come si vede nella nostra tabella, e dovevano contri- 
buire notevolmente a migliorare le condizioni igieniche delle 
abitazioni situate nelle vie più misere. Siechè, volendo dar: 
un giudizio d’ insieme sullo stato della parrocchia di S. Lo- 
renzo nel secolo 1652-1751, ci sentiamo autorizzati ad am- 
mettere che dal punto di vista igienico e sociale essa doveva 
trovarsi in una posizione privilegiata rispetto a molte altre, 
e particolarmente a quelle ubicate nei punti più centrali di 
Firenze e meno beneficate dall'aria pura, dai venti e dal sole. 
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TABELLA 4 

DENOMINAZIONE DELLE STRADE alii 
ANTICHE . MODERNE x 

{ Acqua (V. dell’)... ... 4... Tratto di V. Guelfa 22 
Amore, (V. dell) . . . . . . . .| Tratto di V. S, Antonino 20 
Amorino (V. dell)... ..... idem 22 
Ariento (V. dell’)... ... +... idem 71 
Barnaba (V. S.) . ....... idem: a 
Clrara:(V.) 4 xd sea al idem 42 
Corbolini (B.) . ....... Tratto di V. Faenza 16 
Faenza (Ve ce dee i idem (tratto) 90 
Gallo (Vi Sg è è La dle en idem 142 
Ginori (V. de’)... ..°°.. 0... idem 40 
Gomitolo dell’ oro (V. del. . . .. idem ° 16 
Guelfa:(Vo) cu a a aa a È a idem (tratto) 21 
Lance (V. delle) . . ... 0... Tratto di V, Guelfa 15 
Latgà (No: giunse DL eva a V., Cavour 63 
Lorenzo (B. S.). . .. 0... . idem 28 
Lorenzo (P. 8.). . ..0.. 0... idem 2 
Maria (V. S.) . . ... +. + .| Tratto di V, S. Antonino 17 
Martelli (V. de) . ./...... idem 15 
Noce (Bla) >. Li suda aa idem 32 
Nuova (V.) . .... 0... + + | Tratto di V, S. Antonino 22 
Orsola (V. S.) 0.0.0. idem —_ 
Panicale (V.) . .. 0.0.0... idem 38 
Porciaia (V.). . . . .... +. +} Tratto di V. S. Antonino 39 
Reparata (V. S.) LL... idem 95 
Romita: (V.se ia e sea L 48 
Rondirielli (V. de’) . . ...,.. idem 8 
Ruote (V. delle) . .......| idem 85 
Stipa (V. della). . . .°.°.... vue 19 
Stimmate (P. delle) . . ..... idem — 
Stufa (V. della). . .. 0.0... idem 12 
Taddea: (Vic gg, en idem 28 
Tedesca (V.). . . . +... + + .| Tratto di Via Nazionale | 4l 
Zanobi (V., S.) | idem 206 
i ToraLi N. 1311 
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Sebbene, dunque, fosse abitata da una popolazione in preva- 
lenza povera, e attraversata da molte strade misere, la par- 
rocchia di S. Lorenzo nel secolo 1652-1751 doveva trovarsi in 
condizioni igieniche e sociali relativamente buone. A riprova 
di ciò possono addursi i dati sulla densità e sull’addensamento 
della popolazione nella parrocchia, ricordando che, nella cartina 
annessa, le parti tratteggiate indicano zone già edificate nel 
secolo che noi abbiamo preso ad esaminare e le parti in bianco 
aree libere. 

lia densità è risultata eguale a 149 anime per ettaro qua- 
drato, l’addensamento a 321. 

La popolazione di S. Lorenzo nella seconda metà del Sei- 
cento e la prima metà del Settecento era molto più numerosa 
di quella raccolta in ognuna delle altre 48 parrocchie di Fi- 
renze, come si può desumere da una descrizione delle anime, 
compilata da un certo Niccolò Ughi e riferita dal Pardi, nel 
suo lavoro sulla storia demografica di Firenze (*), e da un 
altro documento che abbiamo avuto occasione di esaminare nel- 
l'Archivio di Stato fiorentino: Stato delle anime mella città di 
Firenze secondo le portate presentate dai parrochi della me-, 
desima in quest’anno 1728 (?). 

Nel 1728 la popolazione totale di Firenze — 73644 abi- 
tanti —- comprendeva 425 ebrei, dei quali 219 risiedevano nel 
Ghetto (quartiere di S. Maria Novella), e 206 nel quartiere 
di S. Giovanni. In questo totale non erano contati gli abitanti 
fuori le mura della città, nè i soldati alloggiati nelle fortezze. 

La popolazione della parrocchia di S. Lorenzo (compresa 
nel quartiere di S. Giovanni) era così composta: case 1315; 
famiglie 4134 ; maschi secolari 5015; femmine secolari 5969; 
sacerdoti secolari 143; chierici secolari 72; religiosi in tutto 36;. 


() G. ParpI, Disegno della Storia demografica di Firenze, in Archinto 
storico italiano, 1916, vol. I, p. 209 sgg. 
(*) Miscellunca medicca, filza 55, n. 15. 
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religiose in tutto 562; convittori di ospedali e conservatori 174; 
ebrei 0; anime in tutto 11971. 

Da queste cifre sulla popolazione di S. Lorenzo nel 1728 
risulta come in questa parroechia non abitasse alcun ebreo, 
il che ci è fatto certo anche dai Libri delle anime della Basilica 
di S. Lorenzo. 

La parrocchia, dunque, su cui portiamo il nostro esame, 
era etnicamente omogenea, la più importante dal punto di 
vista numerico, e dotata di una popolazione a composizione 
mista (ricchi, agiati, poveri). 

Giova avvertire subito il lettore che nel corso del nostro 
studio l’anno s’inizia sempre con il 1° giugno anzichè col 
1° gennaio. Questa modificazione del calendario trae la sua 
ragione di essere dal sistema adottato nella Basilica di S. Lo- 
renzo nell’elencare i defunti nei Libri der Morti. In questi 
Libri si segnala il numero dei decessi in ordine progressivo, 
cominciando con il 1° giugno di ogni anno, per terminare col 
31 maggio susseguente. Non abbiamo creduto opportuno mo- 
dificare questo metodo di registrazione, e ci siamo ad esso stret- 
tamente attenuti. 

Il secolo da noi preso in considerazione comincia adunque 
con il 1° giugno dell’anno 1652 e finisce il 31 maggio del 1751. 
Così è manifesto, per es., che per anno 1652 intendiamo il 
periodo di tempo intercorso tra il 1° giugno 1652 e il 31 mag- 
vio 1653, e per biennio 1652-1654 l’intervallo fra il 1° gia- 
eno 1652 e il 31 maggio 1654. 


II. 


LO STATO DELLE ANIME 


Nell’Archivio di S. Lorenzo son conservati gli annuali cen- 
simenti della popolazione della parrocchia, Status animarum, 
dal 1648 al 1767. In questi censimenti gli abitanti risultano 
divisi, per strade, per case (comprendente ogni casa una o più 
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famiglie), per famiglie (di cui si specificano i componenti con 
questa distinzione: capo di famiglia o marito, moglie, figli e 
figlie), per sesso, per età, per mestiere e professione. Anzi, ogni 
libro dello Stato delle anime porta in testa l’elenco preciso delle 
strade ricordate nel volume, con accanto il numero indicante la 
pagina corrispondente ad ognuna di esse. In fine del libro si 
trova il riassunto della inchiesta statistica, cioè vi si riporta 
il numero dei maschi e delle femmine, il numero delle case 
e delle famiglie, quello dei maschi superiori ai 15 anni (ma non 
sempre), il totale degli idonei e dei non idonei alla Comunione. 
infine il totale delle anime. Qualche volta sono riassunte anche 
le cifre dei sacerdoti e dei chierici. 

Questo è presso a poco lo schema segmnìto nei libri dello 
Status animarum dal 1648 al 1767. 

Gli Status animarum ci offrono cifre, non solo sufficiente- 
mente alte quali si convengono in demografia, ma anche sicu- 
ramente esatte, e quindi di non dubbio valore comparativo con 
le cifre demografiche fiorentine di oggi (*). 

Allo scopo di determinare la popolazione nella parrocchia 
di S. Lorenzo per il secolo 1652-1751, abbiamo creduto suffi- 
ciente rilevare, nella tabella B (v. p. 47), il numero degli abitanti 
per un anno di ogni decennio, cominciando ad elencare dal- 
l’anno 1653 per finire con l’anno 1743. Di ciò daremo più in- 
nanzi le ragioni. i 

Questa tabella B mette in evidenza che la popolazione della 
parrocchia di S. Lorenzo è andata modicamente, ma progres- 
sivamente aumentando dal 1653 al 1743, salvo uno scarto ve- 
rificatosi nel 1693, che non è sufficiente a infirmare tale con- 
statazione. 

Questo aumento progressivo degli abitanti in S. Lorenzo 
si imquadra nel graduale acerescersi della comple-siva popola- 


(*) Alcuni di questi dati riferentisi alla popolazione fiorentina Avopo 
il 1750 — o tratti dall'Archivio della parroechia di S. Lorenzo o da altra 
fonte figurano anche nell'opera. dello ZUCCAGNI-OrLANDINI, Ricerche 
statistiche nel Granducato di Toscana, Firenze, 1S4S, vol. I 
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n —_ 


zione di Firenze dai tempi andati ad oggi, sia pure con qualche 

remissione per guerre, epidemie, crisi politiche, ecc. (*). 
Nella popolazione di S. Lorenzo, durante il secolo 1652- 

1751, si ha preponderanza costante del numero delle femmine 














TABELLA B 
ANNI Maschi Femmine Totale | 
———& preto set SI 
1658 4112 4810 8922 
1663 4475 5285 9710 
1673 | 4747 5551 10298 | 
1688 4965 5404 10369 
1693 4799 6244 11048 ! 
1703 5164 5286 10450 | 
1718 4680 51199 10679 
1728 5100 ! 6056 11156 | 
1783 5428 | 6246 11669 i 
1743 5455 |. 6874 11829 I 
TOTALI ..... 48920 | 57205 106125 
Media annua , .. 4892 | 5720 10612 | 


su quello dei maschi. Questi medesimi rapporti si mantengono 
per S. Lorenzo anche negli anni successivi, come dimostrano 
altri dati pubblicati dallo Zuccagni-Orlandini, almeno per 
quanto è dato inferire dalle seguenti cifre: 


Anni Maschi Femmine Totale 
1784 6124 7381 13305 
1805 5619 6486” 12105 


Queste differenze numeriche di sesso, nella composizione 
della popolazione, si mantengono anche oggi. 

In medie annue, vivevano, durante il secolo 1652-1751, in 
S. Lorenzo 855 maschi per 1000 femmine. Il numero dei maschi 


(') Cfr. PAxDI, op. cit. 
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su 1000 femmine era allora molto, ma molto più basso di quello 
accertabile per la intera popolazione di Firenze negli anni 
seguenti (’). 


Anni Maschi per 1000 femmine 
17814 857 
1806 | 939 
1871 9586 
1881, 949 
1501 905 
1911 843 


Il fenomeno della prevalenza numerica delle femmine sui 
maschi si ha anche oggi in tutta l’Europa, e appare special- 
mente manifesto nelle popolazioni delle grandi città. Il numero 
dei maschi è oggi inferiore a quello delle femmine in tutti i 
eruppi di età, dagli anni 15 ai 100 ed oltre, mentre supera 
quello delle femmine soltanto da un anno ai 14 anni (?) Dal 
secolo 1652-1751 vi è dunque tendenza, almeno per Firenze, 
allo stabilirsi di un equilibrio dei sessi, fenomeno importante 
per un regolare assetto economico, in rapporto al problema ge- 
nerale del femminismo e problemi secondari che a questo si ri- 
feriscono. 

L'enorme sperequazione tra il numero dei maschi e quello 
:lelle femmine, nel secolo 1652-1751, si deve spiegare — come 
nota lo Zuccagni-Orlandini (#) — principalmente col numero 
delle domestiche (native per la massima parte nelle campagne) 
assai maggiore di quello dei servitori, popolazione immigrata per 
la massima parte: infatti furono contati in tutta la città di Fi- 
renze, nel 1632, servitori 2256 e serve 4465, Di più vi era pre- 
valenza delle religiose sui religiosi: nel 1728 si contavano nella 
sola parrocchia di S. Lorenzo maschi 251, femmine 562, raccolti 
Im conventi, monasteri, ospedali, ece. (ritenendosi che i religiosi 


O GIUNTI, op. ci, 
(7) I. Passarono, Demografia, Milano, 1921, p. 105 sgg. 
) Op. cit., 1, 040, 
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fossero soprattutto immigrati dalle campagne). Lo Zuccagni- 
Orlandini, fatti questi rilievi, stabilisce, in base a 6 censimenti 
(1550, 1632, 1738, 1766, 1794, 1806), che il numero dei maschi 
‘fu sempre inferiore a quello delle femmine nel rapporto di 
100 a 113. 


III. 


LA NATALITÀ 


Nell’Archivio dell'Opera del Duomo di Firenze, si conser- 
vano, a datare dal 1448 ad oggi, i Registri dei battezzati in 
S. Giovanni. Questi libri sono tenuti in grande ordine: i nomi 
dei maschi e i nomi delle femmine sono registrati in separati 
volumi; in ognuno di questi sono comprese due annate, l’una 
distinta dall’altra; la disposizione è a rubrica e l’intestazione 
è fatta per nome cui segue il casato o il nome dei genitori 
(più spesso il nome dei genitori senza il casato, chè anche nel 
secolo XVII non tutte le famiglie povere si erano angora in- 
dividualizzate con un casato) ed infine la specificazione della 
parrocchia di residenza del padre, la data del battesimo e suc- 
cessivamente i nomi dei testimoni. Sono specificati, tanto per i 
maschi che per le femmine, i battezzati figli di sconosciuti, de- 
finiti col nome di « innocenti ». Per questi ultimi non è indi- 
cato il luogo di nascita. Negli ultimi anni del granducato di 
Cosimo III figura di tanto in tanto un battezzato turco o ebreo 
sotto l’alta protezione del granduca stesso, il quale faceva le 
parti di padrino. 

Al fonte battesimale si portavano i nati nelle parrocchie 
entro le mura, come è intuitivo; ma anche molti nati in par- 
rocchie suburbane, alcune delle quali assai lontane: così da 
S. Lorenzo alle Rose, da S. Lorenzo a Ponte a Greve, da S. Don- 
nino e più oltre, sia per rendere più notabile l'avvenimento 
familiare religioso, sia in omaggio a S. Giovanni o per buon 


Arch. stor, it. <- 4 
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augurio al neonato. Ad elementi cittadini si univano pertiò 
anche elementi suburbani e campagnoli. 

Noi, nell’annessa tabella C, abbiamo raccolto per 4 annate, 
e precisamente per il 1653, 1701, 1702 e 1743, distinti in maschi 
e femmine, il totale dei battezzati in S. Giovanni nati « intra 
et extra moenia »; il numero dei battezzati « innocenti » nati 
«intra et extra moenia », anzi provenienti anche da centri 
molto lontani; infine îì battezzati nati nella parrocchia di 
S. Lorenzo ('). 


TABELLA € 






Battezsati in S. Gio- | TPnocenti battezzati | puttezzati in S. Giovanni 


vanni nati nella par- | nella Comunità di Fi- | Bati nella Comunità di Fi- 




















ANNI rocchia di S. Lorenzo. } renze. renze compresi gli esposti. 
M. | F. |Totale| M. | F. | Totale| M. | F. | Totale 
1653 | 168] 155| 323|108|188| 246 | 1298/1273) 2571 
1701 tiso| 170] 850] ti2| 116] 228 |! 1400! 1883 | 2785] 
1702 | 190 | 159| 3819) 99|118| 212 | 1855| 1840| 2695! 











Ì 
—_ —|.-—[——|- —— —-_—-_—_-- [_—T ! 


t 


| 
I 
1748 | 184| 208| 867]181|181| 262 | 1516] 1885) 2901 | 
| 
Ì 


TotaLI | 722 | 687 | 1409 | 450 | 498 | 948 | 5569 | 5888 | 10902 


Nella cifra totale dei battezzati in S. Giovanni figurano, 
per le cifre riferentesi al biennio 1701-1702, anche i così detti 
convertiti di Cosimo III (forse il 2 o il 4 per mille): il loro 
numero va fuori, come ben si comprende dalla cifra dei nati 
in S. Lorenzo. 

La cifra dei battezzati nati nella parrocchia di S. Lorenzo 
è da ritenersi esatta, salvo che in essa manca il numero degli 


(') Lo Zuecagni-Orlandini ha pubblicato le tabelle di tutti i battezzati 
in S. Giovanni di Firenze dal 1531 a tutto il 1730 distinti per mesi e per 
sesso, ma presi globalmente, non distinti per singole parrocchie, e su questi 
clementi ha calcolato approssimativamente la popolazione della città di 
Firenze dal 1531 al 1550. A noi premeva di ricercare nell'Opera del Duomo 
particolarmente il numero dei battezzati appartenenti alla sola parrocchia 
di S. Lorenzo. 
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esposti nati nella parrocchia medesima. Non si può calcolare 
il numero degli esposti provenienti da questa o da altre par- 
rocchie e ne vedremo in seguito le ragioni. 

A parte, dunque, le nascite illegittime, la natalità generale 
nella parrocchia di S. Lorenzo, in medie annuali per 1000 abi- 
tanti, raggiunse, negli anni 1653, 1701, 1702, 1743, le cifre qui’ 
riprodotte: 


Anni Media relativa a 1000 abitanti 
1658 86,2 
1701 (!) 88,4 
1702 38,8 
1748 82,7 


I quozienti nei nati su 1000 abitanti, nel popolo di S. Lo- 
renzo, sono andati dunque progressivamente discendendo dal 
1653 al 1743 in proporzione assai limitata. 

Con un procedimento indiretto, e cioè ponendo in evidenza 
che nella popolazione fiorentina, presa complessivamente, la 
natalità è andata diminuendo dal 1653 ad oggi, si può arguire 
che anche in S. Lorenzo il numero delle nascite per 1000 abi- 
tanti sia andato abbassandosi dalla metà del secolo XVII ai 
giorni nostri. 

Infatti, in base ad una affermazione fondata su argomen- 
tazioni e notizie di indiscutibile valore, al Pardi (?*) « sembra 
ragionevole ritenere che dal 1642 al 1663 la popolazione di 
Firenze si sia mantenuta quasi stazionaria con leggero au- 
mento medio annuale di 160 individui circa ». Poichè per 
l'anno 1642 il Pardi dà a Firenze una popolazione di 69719 
anime, aumentando questa cifra di 160 individui per anno si 
ciungerà ad avere per il 1653 una popolazione di 71479 anime. 
Por il 1701 (*) il Pardi stabilisce per Firenze una popolazione 


(1) Per quest’anno e per il seguente, non avendo a disposizione il cen- 
simento della popolazione, abbiamo effettuato i calcoli su quella che per 
S. Lorenzo resulta nel 1703. 

(3) Op. cit., p. 212. 

(3) Ibid., p. 215. 
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pari a 66000 anime; per il 1743 (’), facendo la media fra gli 
abitanti della nostra città dell’anno 1738 e quella dell’anno 
1766, una popolazione di 76993 anime. Volendo trovare la na- 
talità generale in Firenze nelle tre annate testè menzionate, si 
avranno quindi i seguenti quozienti di nati per 1000 abi- 
tanti (2). 


Nati 
Anni Totale nati Totale popolazione per 1000 abitanti 
1653 2571 "71479 35,9 
1701 2785 66000 41,4 
1743 2901 76958 37,6 
Decenni 
1818-1827 43,0 
1828-1837 39,0 
1838-1847 40,0 
1862-1871 39,5 
1872-1881 33,9 
1882-1891 27,0 
1892-1901 23,8 
1902-1911 22,3 


La natalità fiorentina dunque è abbassata dal 1653 ad oggi, 
senza che abbia seguito peraltro una discesa ad andamento re- 
polare. 

La natalità generale intorno all'anno 1700 in Firenze (e 
forse in Toscana) apparisce più bassa del prevedibile: in gene- 
rale la fecondità di un popolo è maggiore dove predominano 
le classi lavoratrici, in cui sono più frequenti i matrimoni con- 
tratti da sposi in giovane età, sulle classi così dette superiori; 





(*) Parpr, op. cit, p. 2IS. 

(3 La ricostruzione di questo quadro l'abbiamo fatta, per gli anni 
1653, 1701, 1745, con dati da noi direttamente elaborati, come è detto nel 
testo; per i decenni 1818-1827, 1828-1837, 1838-1847, valendoci dei dati 
pubblicati dallo ZUCCAGNI-ORLANDINI (op. cit, vol. I, p. 515 sgg.) e per 
i successivi togliendo le cifre dalla citata pubblicazione del GIUSTI (De- 
mografia fiorentina, tabella n. 18, p. 534). Anzi i dati pubblicati dal Giusti 
arrivano fino al 1914, in cuì la natalità per 1000 abitanti scende al minimo 
del 19,67, 
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ed è anche maggiore dove le classi lavoratrici sono economica- 
mente e fisiologicamente più povere. Ma non bisogna dimenti- 
care che verso il 1700 erano straordinariamente numerosi in 
Firenze i religiosi (il governo bigotto del granduca Cosimo III 
ebbe anche questa ripercussione sulla vita sociale del tempo), 
tanto che nella sola parrocchia di S. Lorenzo nel 1728 si con- 
tarono (le cifre sono state da noi rilevate nel citato documento 
mediceo) ben 813 religiosi, di cui 562 donne. Questi religiosi non 
saranno stati tutti casti, ma tutti certamente poco prolifici per 
le loro consuetudini e pratiche di vita. Inoltre si calcola che in 
Firenze nel 1663 vi fossero 7286 domestici di cui 2787 maschi 
e 4499 femmine; gente giovane in piena capacità prolifica, ma 
quasi sempre non coniugata legalmente: i nati da costoro in 
generale dovevano passare (allora come oggi) tra gli esposti; 
quindi non figuravano nella cifra ricostruita da noi fra i bat- 
tezzati in S. Giovanni, mentre domestici, maschi e femmine, 
fivuravano Nella popolazione fiorentina e quindi nella stessa 
parrocchia laurenziana, come è dato constatare da una tabella 
riportata a pag. 207 del più volte citato lavoro del Pardi. 

Le cifre da noi riferite sui battezzati in S. Giovanni de- 
finiti « innocenti » o esposti, non corrispondono al vero numero 
dei nati illegittimi in quei rispettivi anni nella città o nel C'o- 
mune di Firenze, perchè, come accennammo, in esse sono com- 
presi bastardi nati fuori, perfino in centri lontani da Firenze. 
È vano qualsiasi tentativo di ricerca sulla natalità illegittima 
in Firenze in base a queste nostre cifre; neppure soccorrono i 
dati raccolti su tale argomento dal Bruscoli nell'Archivio degli 
Innocenti ('); dati importanti da molti punti di vista, ma non 
usufruibili ai nostri fini, in quanto l’esposto era un figlio «di 
nessuno ed un senza patria agli effetti dello stato civile di al- 


(') G. BruscoLi. Lo Spedale di S. Maria degli Innocenti di Fircnze 
dalla sua fondazione ai giorni nostri. Relazione Storico-deserittiva de! 
R. Spedale degli Innocenti di Firenze, Firenze, Ariani, 1901. 
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lora, dove appunto figurava come un «ignoto ». Tuttavia, poi- 
chè il maggior numero dei gettatelli, raccolti agli Innocenti e 
passati al fonte battesimale di S. Giovanni, proveniva, in pas- 
sato come oggi, dalla città, anzichè dai paesi vicini e dalle 
campagne (nelle campagne doveva, anche allora, esser minore 
questa forma di criminalità), così noì possiamo attribuire alla 
_ città la massima parte degli illegittimi designati col nome di 
« innocenti ». Non possiamo tuttavia stabilire la quota che ne 
sarà spettata alla parrocchia di S. Lorenzo. In ogni modo la 
natalità annuale della parrocchia di S. Lorenzo dovrebbe es- 
sere di qualche poco rialzata nella nostra tabella C (v. p. 50) per 
farle raggiungere una cifra più prossima al vero. 

Nel popolo di S. Lorenzo, nei 4 anni da noi elencati, il nu- 
mero dei nati maschi è stato sempre superiore a quello dei nati 
femmine, meno che nell’anno 1743. Questa inversione di valori 
nell’ultimo anno non può infirmare la legge generale, secondo 
la quale anche oggi le nascite maschili superano le nascite fem- 
minili. Si tratta infatti in quella tabella di cifre relativamente 
piccole, e quindi soggette con grande facilità a degli scarti. 
Del resto possiamo subito vedere, nella medesima tabella, che 
in tutta la Comunità di Firenze, e in quelle altre che manda- 
vano i neonati a battezzare in S. Giovanni, le nascite annuali 
superavano, fra maschi e femmine, le due migliaia, e la cifra 
dlelle nascite maschili era costantemente superiore a quella delle 
nascite femminili. 

La proporzione dei maschi per 100 femmine fra i nati vivi 
nel popolo di S. Lorenzo, negli anni 1653, 1701, 1702, 1743, è 
risultata la seguente: 


Auni Maschi per 100 femmine 
1653 108,3 
1701 101,8 
1702 119,4 
1743 90, 
Media 106,02 
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La proporzione dei maschi per 100 femmine, fra i nati vivi 
per tutti i battezzati nel S. Giovanni fiorentino negli stessì 
anni, ha dato le seguenti cifre: 


Anni Marchi per 100 femmine 
1658 101,90 

1701 108,8 

1702 101,1 

1748 109,4 


Media 103,9 


Nella citata Demografia fiorentina del Giusti si leggono le 
cifre seguenti: 


Decenni Maschi per 100 femmine 
1870-1879 106 
1880-1889 106 
1890-1899 1U6 
1900-1909 106 


Media 106 


I rapporti tra i nati maschi e femmine, nel centennio 1652- 
1751, fondati sopra dati che debbono ritenersi esatti, vengono 
indirettamente, ma molto precisamente, ad infirmare il valore 
dei rapporti tra la popolazione maschile e quella femminile nel 
medesimo secolo, secondo le cifre brute che noi riportammo 
più indietro e che — d’accordo con lo Zuccagni-Orlandini — 
dicemmo doversi ritenere come adulterate per l’immigrazione 
in Firenze di elementi femminili forestieri. 

In conclusione, pur riaffermandosi che nelle nascite hanno 
sempre prevalso in questi ultimi 4 secoli in Firenze i maschi 
sulle femmine, la proporzione fra i due sessi è uno dei quo- 
zienti demografici che ha offerto più larghe oseillazioni. 
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IV. 


LA MORTALITÀ COMPLESSIVA 


Il più antico registro, in cui sieno registrati i morti della 
parrocchia di S. Lorenzo, è del 1492. In esso si tiene conto 
non tanto dei defunti seppelliti nella chiesa di S. Lorenzo, 
quanto, e più, delle funzioni religiose che a quei morti si rife- 
rivano: le messe, gli uffizi, le processioni, insomma tutto quello 
che ha attinenza col « mortorio » ; il nome del morto comparisce 
come indicazione necessariamente legata al mortorio stesso; ma 
il libro ha caratteri amministrativi, anzichè di registrazione 
quantitativa e qualitativa dei seppelliti in S. Lorenzo. Questo 
metodo durò per tutto il secolo XVI. È solamente dopo il 1600, 
e più precisamente verso il 1625, che si specificano il nome e 
cognome, la paternità del morto e la via da cui il morto è stato 
«cavato ». Tuttavia il libro conserva sempre un valore am- 
ministrativo ed economico, perchè si continuano a trovare, an- 
che dopo il 1652, notizie come « si regalarono 10 libbre di cera >», 
« intervenne tutto il Capitolo », ecc. 

Una vera innovazione nella registrazione dei defunti 8’ in- 
contra col primo di Giugno 1652: il sagrestano, che entra in 
funzione questo giorno, (la funzione della registrazione era affi- 
data ad un sagrestano rinnovabile ogni 2 anni. il quale doveva 
avere indubbiamente una certa cultura, perchè seriveva corretto 
e sapeva anche di latino) usa una nuova formula per la iserizione 
con numero progressivo, in quello che da ora innanzi è il vero 
Libro dei marti della parrocchia di S, Lorenzo nella Comunità 
di Firenze. La nuova formula del 1652 specifica : il cognome e 
il nome del defunto (e quindi il sesso), la paternità, la data di 
morte e la via di provenienza (cavato di via..... n.....), più i 
particolari del funerale, come il numero dei preti accompa- 
enatori del morto, eee. Spesso sì aggiungono anche le particolari 
cordizioni del defunto; anzi questo rilievo non manca mai 
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quando si tratta di persona distinta per censo o per posizione 
sociale. Così dinanzi ad alcuni individui è posta la dizione si- 
gnore o signora; dinanzi ad altri la diziòne signore illu.mo o 
signora illu.ma, conte, marchese, senatore, ecc. Tra le partico- 
lari indicazioni dei defunti abbiamo trovato anche quella riguar- 
dante i medici chiamati « dottori » e gli ecclesiastici chiamati 
« reverendi ». Ne risulta una distinzione per classi sociali, cioè 
poveri, agiati e ricchi. Questa distinzione appare anche per i 
morti in tenerissima età, per gli stessi morti di un giorno, per 
una referenza diretta ora al morto ora ai genitori del morto, 
sempre che si tratti di genitori dì qualità. Abbiamo riportato 
questi particolari, che qualcuno potrebbe giudicare futili, per 
dimostrare anche per questa via come la popolazione della par 
rocchia di S. Lorenzo fosse a composizione mista. 

Colla massima serupolosità e regolarità è segnata l’ età del 
morto, specificandola in anni, mesi, giorni e qualche volta, ma 
più raramente, in settimane. L’ accuratezza con cui è registrata 
l'età è resa manifesta dalle correzioni di qualche cifra ricono- 
sciuta errata o dal posto lasciato in bianco quando l’ età stessa- 
era sconosciuta. 

I seppelliti nel cimitero della parrocchia di S. Lorenzo 
appartenevano alla parrocchia stessa; per éccezione proveni- 
vano da altre parrocchie, e allora venivano definiti come defunti 
« associati » alla chiesa di S. Lorenzo. 

Il Libro dei morti così formulato ha seguitato tutti gli anni 
successivi, con l’ introduzione anche di qualche nuova partico- 
larità: vedovo, vedova, celibe, nubile, forestiero, straniero, ma 
non con tale metodicità da aggiungere nuovi elementi a rilievi 
statistici (1). 

Tutti i morti interrati nel limitare della Basilica di S. Lo- 
renzo appartenevano alla popolazione della parrocchia di S. Lo- 


() Il registro dei morti, nel popolo sottoposto alla parrocchia di S. Lo. 
renzo, subì un'ulteriore trasformazione radicale il 1° dell’anno 1818, con 
l'adozione di una nuova scheda addirittura ottima agli effetti di una sta. 
tistica; ma la cosa qui non ci interessa. 
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renzo, meno forse il 2 per 1000 d’immigrati dalle parrocchie 
vicine (il che era specificato). Questa cifra d’ immigrati è sup- 
ponibile fosse compensata da un pari numero di morti già del 
popolo di S. Lorenzo ed associati in altre parrocchie. 

Noi abbiamo preso in esame, anche per il censimento dei 
inorti nella parrocchia di S. Lorenzo, il secolo che va dal 1652 
al 1751; ma ci siamo limitati, nella seguente tabella D, a racco- 
zliere i dati riferentisi ai primi due anni di ogni decennio, rite- 
nendo sufficienti ai nostri fini questi dati regolarmente repartiti 
nel secolo. 


TabeL La D 


peS lil ult rtTrrr li siP_T_—PrTr—_a—_@e_uaiécomuecat ‘#-% 








MORTALITÀ ] 
CASI DI MORTE per 1000 abitanti 
ANNI I ERE STE 
i I . Nenza : 
| (gruppi biennali) M. F. nie Totale M. F. | Totale 0» i 
e di età I | 
= ssi i nà e n 
i 1652-1654 | 234 | 212! 18- 464 |28,5 | 22 | 26,2 
| 1662.1664 304 | 271, 20 595 | 33,9 | 25,8 | 30,6 
i 
| 1672-1674 274 | 271) 15 560 | 28,9 | 244, 271 
| 16821661 | 8140 as. 9 695 |. 6 |315 | 33,5 
' I ' 
16921694 È 207 | 315.0 5 617 |30,9 | 25,2! 27,9 
1702.1704, 2:0| 236. 8 514 | 26,1! 22,3 24,5 
1712-1714 0; 212) 245 15 503 | 25,8 | 20,4 23,5 
I 
1722-1724 ' 2587) 282! 6 575 | 281 | 23,20 25,7 
1732.1734 ! 299| 295) 11 605 | 27,5 | 29,6 > 25,9 
17421744 | 307) 823 12 642 | 28,1 | 25,8; 27.1 
CA REI GENE IE: I 
Totale dei 10 |; 
bienni... | 2858 | 2792! 120 5:70 | 927,19 


(") Le cifre di questa colonna risultano un po’ diverse da quelle delle 
due colonne precedenti perchè le medie sono detratte caleolando nel 
computo anche i casi senza indicazione di sesso e di età. 

(4) La cifra è inferiore forse di un 10 morti perchè qualche dato 
riuscì indecifrabile nel Libro dei Morti della parrocchia. 


Google 


Note di demografia. fiorentina 59 


La mortalità in cifra assoluta per tutto quanto il secolo 
ascese, in totale, a 30279. Il numero dei morti nei venti anni 
del detto secolo da noi presi in esame avrebbe così dovuto essere 
di 6059; in realtà esso risulta di 5770. Data la media annuale 
della popolazione nella parrocchia durante il secolo 1652-1751, 
pari a 10612, e dati i 30279 morti del medesimo secolo, 1’ annua 
mortalità sarebbe di 302 decessi. Ma per i 20 anni da noi presi 
in esame i morti sono 289 circa. 

Questa cifra è per altro inferiore al vero. Non vi figurano 
infatti i decessi di quei neonati, i quali, pur essendo nati nella 
parrocchia di S. Lorenzo, passarono, in numero imprecisabile, 
nell’Istituto degl’Innocenti, tra gli esposti. D'altra parte questi 
illegittimi se non figurano tra i morti della parrocchia, nem- 
meno vi figurano tra i nati, e quindi per i nostri rilievi sulla 
mortalità in rapporto alla natalità il fatto ha poca importanza. 
Non figurano poi nella detta media i nati in parrocchia, morti 
fuori parrocchia ; ma qui il difetto è compensato dagli immigrati 
in parrocchia. Infine non figurano — e questo è per noi di 
sommo significato — i morti negli spedali di Firenze. 

Per correggere quest’ ultima non lieve deficienza nel dato 
sulla mortalità della parrocchia di S. Lorenzo, abbiamo ricer- 
cato ed abbiamo avuto la fortuna di ritrovare nell’ Archivio di 
Stato di Firenze il Libro dei morti di S. Maria Nuova. 

Questo Libro dei morti reca in 4 volumi a rubrica rilegati in 
cartapecora, la registrazione dei deceduti, disposti in ordine di 
nome e cognome (dopo il 1757 distribuiti invece per cognome e 
nome), la data dell’ammissione in ospedale, la data della morte 
ed anche, specificata, la provenienza. I Libri dei morti, come si è 
accennato, sono 4, ma sostanzialmente si riducono a 2, uno per 
gli uomini ed uno per le donne; si tratta cioè di doppia ed uguale 
registrazione, l’ una raccolta verosimilmente a S. Maria Nuova, 
I’ altra al cimitero di seppellimento od in ufficio corrispondente : 
infatti in una sola copia è registrata la data di ammissione in 
ospedale, mentre in tutte e due è segnata la data di morte 
(giorno, mese, anno). I libri sono benissimo tenuti. 
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I dati sono attendibili perchè in questi registri — come 
nei Registri dei battezzati in S. Giovanni di Firenze, e nei Libri 
dei morti della parrocchia di S. Lorenzo — i particolari sono se-. 
gnati con una specie di continuità automatica. La tenuta dei 
libri fu iniziata ai 23 maggio 1748, cioè quando si cessò dal 
seppellire i morti di S. Maria Nuova (come si rileva dallo 
stesso libro) nel cimitero entro il perimetro ospitaliero, e si 
cominciò ad inumarli nel nuovo camposanto, fuori della porta 
a Pinti. Questi Libri dei morti estendono la registrazione fino a 
tutto il 1762 (*). 

Diamo ora le cifre sulla mortalità, in S. Maria Nuova, dei 
maschi e delle femmine. 

'l'otale Forestieri 
Anni Maschi Femmine (intra moenia) (extra moenia) 

e stranieri 
giugno 1748 | 
maggio 1749 \ 

1751 225 279 004 6055 


159 222 381 cifra ignota 


1l più alto numero di donne morte in S. Maria Nuova in 
confronto degli uomini ‘risponde al maggior numero di rico- 
verate in confronto dei ricoverati, fenomeno che si verifica 
anche oggi per la ragione che l'uomo malato è assistito in casa 
propria dalla donna, mentre questa, ove cada inferma, venendo 
a mancare l'assistenza del marito che va al lavoro, ripara più 
spesso in ospedale. 

Ora, poichè la popolazione della parrocchia di S. Lorenzo 
può caleolarsi ad 1/7 della popolazione totale della città (?). 


(1) I Libri dei morti in S. Maria Nuova sono segnati nell’inventario del 
l'Archivio di Stato (Ospedale di S. Maria Nuova) coì nn. 785-788. 

(3) Abbiamo ricostruito la cifra di 1/7 valendoci di questi dati: dal 
lavoro del Pardi abbiamo preso la popolazione fiorentina nell’anno 1642 
(70000 individui), nell'amno 1723 (658000), nell'anno 1737 (77000) ed ab- 
biamo fatta la media, risultata uguale a 71666 individui; quindi abbiamo 
diviso per 10612 (media della popolazione della parrocchia di S. Lorenzo 
nel secolo 1652-1751), Abbianio eosì ottenuto la citra di 6,75, vale a dire 
inferiore nd 1/7, sapendo di commettere un errore in difetto, e quindì a 
danno della nostra dimostrazione, 
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dividendo per 7 i 381 fiorentini morti in ospedale nel 1748-1749 
si ha la cifra di 54 (') morti in ogni anno per la parrocchia di 
S. Lorenzo; ed aggiunti questi 54 decessi agli altri 289 raccolti 
nei Libri dei morti della Basilica di S. Lorenzo, si ha un totale 
di 343 defunti per anno nella parrocchia medesima. 

Firenze aveva anche altri ospedali minori; tra questi l’ospe- 
dale di Bonifazio, che circa il 1730-1735 aveva 92 letti per rac- 
cogliere i poveri (51 per donne, il resto per gli uomini), ma 
eli ammalati vi giacevano a due ed anche a tre per ogni letto (*). 
Nel periodo 1740-1750 la cifra media di degenza quotidiana era 
«li 140 individui; vi sì raccolsero i molti invalidi che ingombra- 
vano l'ospedale di S. Maria Nuova (*), cioè invalidi e cronici; 
la qualità dei malati doveva portare ad una discreta morta- 
lità, e la loro provenienza doveva essere prevalentemente o 
quasi esclusivamente della città e sobborghi di Firenze, come 
accade anche oggi e come si verificò nel secolo passato. Inoltre 
c'erano in Firenze vari manicomi, e quelli noti raccolsero, dopo 
il 1700, pazzi da tutto, o quasi, il territorio fiorentino. Le cifre 
statistiche del triennio 1785-1787 (le più remote che abbiamo 
trovato) ci danno questo prospetto: 


Anni Uomini Donne Totale 
ricoverati morti ricoverate morte ricoverati morti 
1755-1787 dU2 UT 212 103 601 200 


Ciò che dà morti 24 e 2/3 per cento tra gli uomini e 48 e 1/2 
fra le donne; cioè sul totale degli ammessi una mortalità- del 


[N 


(1) Questa cifra non è certamente superiore al vero. Se infatti è sup- 
ponibile che dalla parrocchia di S. Lorenzo, poichè abitava in essa una 
popolazione di condizioni economiche e sociali buone, dovesse pervenire 
negli ospedali della città di Firenze, proporzionalmente al numero degli 
abitanti delle altre parrocchie cittadine, una cifra minore di malati, è vero 
per altro che noi ci siamo limitati a eonsiderare soltanto i decessi in 
S. Maria Nuova, tralasciando tutti quelli ehe si verificavano negli altri 
ospedali dove, senza dubbio, pervenivano anche ammalati della parrocchia 
dì S. Lorenzo. 

(3) L. PASSERINI, Storia degli staltilimenti di beneficenza in Firenze, 
Firenze, 1855, p. 220. 

(4) Tbid., p. 255. 


Google 


62 Piero Picraccini 


33 e 1/10 per cento (*). Alta mortalità già ridotta nel triennio 
successivo al 16 e 3/4 per cento, in seguito alle innovazioni in- 
trodotte, giusto in quel torno di tempo, da Vincenzo Chia- 
rugi (?). i 

Oltre agli accennati, esistevano in Firenze altri ospedali, 
come quello di S. Giovanni di Dio, ed altri minori, dai quali non 
è dato rilevare cifre statistiche. Questi ospedali erano provvisti 
di proprie chiese per l’associazione dei morti (sicuramente ciò 
accadeva per S. Maria Nuova e Bonifazio) e quindi i deceduti 
negli ospedali si sottraevano ai libri di registrazione della 
chiesa parrocchiale di provenienza, dove, come si disse, si segna- 
vano i morti per ragioni di amministrazione. Infatti mai nei 
libri mortuari si trova scritto: « cavato da S. Maria Nuova », 
«da Bonifazio », mentre ricorreva sempre il nome della via, 
della piazza o quello di un palazzo o di una convivenza. | 

In conclusione, la cifra di 343, mortalità annua nella par- 
rocchia di S. Lorenzo, cifra che dovrebbe essere elevata in mi- 
sura non precisabile ma certo lieve per dato e fatto dei morti 
negli altri ricoveri, trova una conferma nel confronto con le 
cifre forniteci dallo Zuccagni-Orlandini. Infatti, secondo questo 
studioso la mortalità annua per la parrocchia di S. Lorenzo, 
nel quinquennio 1779-1783, raggiunse un totale di 433 morti, 
repartiti in 200 maschi e 233 femmine, con una popolazione 
di 13503 anime nel 1784. Ora, fatta la proporzione, 343 morti 
all'anno, con una popolazione di 10612 individui per il pe- 
riodo da noi esplorato, corrispondono esattamente a 433 morti 
con una popolazione di 13503 anime per il periodo esplorato 
dallo Zuccagni-Orlandini, Inteerando così, per la parrocchia 
di S. Lorenzo, la media dei casi di morte (27,19 per mille abi- 
tanti), regolarmente repartiti nel secolo 1652-1751, con 1 morti 
fuori della parrocchia, arriviamo alla cifra di 32,3 per mille 
abitanti. 


(*) PASSERINI, 0p. cit., p. 250. 
(*) Ibia.. p. 255. 
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Adesso la dobbiamo confrontare, questa cifra, con i quozienti 
attuali di mortalità in Firenze (!). 


Mortalità per 1000 abitanti 


Quinquenni (media annua del quinquennio) 
1862-1865 38,2 
1866-1870 29,1 
1871-1875 36,1 
1878-1880 38,4 
1881-1885 28,2 
1886-1890 26,6 
1891-1895 25,4 
1896-1900 28,1 
1901-1905 22,9 
1906-1910 22,7 
1911-1914 19,5 


Sappiamo inoltre che la media annua di mortalità nel 
triennio 1910-1912 in Firenze è stata di 22,6 per 1000 abi- 
tanti, cifra molto inferiore a tutte le singole medie annuali 
da noi ottenute nel secolo 1652-1751, e conseguentemente in- 
feriore anche alla cifra media di questo centennio, sia che ci 
si riporti alla media di 27,19 per mille, od alla media corretta 
di 32,3 per mille abitanti. 

Peraltro, nel Comune di Firenze, la media di mortalità 
ascese a 38,6 nel quadriennio 1862-1865, ed a 36,1 nel quin- 
quennio 1871-1875. Si deve dunque pensare che in Firenze 
la mortalità generale sia andata aumentando negli anni suc- 
cessivi al secolo 1652-1751 o progressivamente o, per speciali 
eireostanze, in particolari periodi storici; e che, poi, verso il 
1880 sia andata diminuendo, per abbassarsi sempre più fino 
ai giorni nostri. Noi riteniamo che il fenomeno «demografico 
fiorentino abbia avuto quest’ultimo svolgimento — come pro- 
babilmente in altre parti d’Italia e di Europa — anche am- 
mettendo che la mortalità globale in tutta Firenze debba es- 


(!) Cfr. GIUSTI, op. cit. 
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sere stata nel secolo 1652-1751 superiore, proporzionalmente, a 
quella verificatasi nel solo popolo di S. Lorenzo, il quale era 
senza dubbio uno dei migliori fra i vari rioni fiorentini. 

È probabile che i rivolgimenti politici ed economici, ini- 
ziatisi con la rivoluzione francese e ripercossisi sulla Toscana 
almeno dal 1796 — quando le armate francesi ebbero superate le 
Alpi e nel giugno di quello stesso anno penetrarono nel Gran- 
ducato di Toscana — fino a culminare poi, negli anni 1799 
e 1800, con la istaurazione di un governo giacobino; è, più che 
probabile, quasi certo, dicevamo, che questo sommovimento so- 
ciale, questo cadere di un antico assetto economico e sociale per 
essere soppiantato da uno nuovo e diverso, a mezzo di contrasti 
e di oscillazioni, abbia avuto dirette conseguenze sul cielo bio- 
logico dei cittadini, così come certamente le ebbe sulla pro- 
duzione economica, sui consumi, sui commerci, sul tenore di vita 
generale delle popolazioni di quel dinamico periodo storico. 

Poi, dopo che fu passata la bufera scatenatasi dalla Francia 
sull'Europa, e venne a ristabilirsi col nuovo assetto sociale 
l'equilibrio vitale ed economico, e a rinormalizzarsi l’andamento 
evolutivo ciella specie, anche le cifre demografiche fiorentine 
ripresero il loro regolare decorso verso un miglioramento ascen- 
sionale progressivo. Il fatto è tanto vero, che la guerra mon- 
diale scoppiata nel 1914 ha talmente sconvolto le linee dell’ an- 
ddamento demografico europeo, che ancora siamo in ‘periodo 
sismico e non si vede quando si potrà raggiungere 1’ assesta- 
mento. Si deve pensare che il corso delle linee segnanti 1’ anda- 
mento degli elementi relativi allo stato ed alla composizione 
delle popolazioni, sia raffigurato non da una retta, ma piuttosto 
da una linea ondulata sotto il determinismo di molteplici e sva- 
riati fattori. Se poi confrontiamo la media annua di morti nel 
popolo di S. Lorenzo pel secolo 1652-1751. e quella pel quinquen- 
nio 1909-1915 dei morti nei quartieri fiorentini di S. Maria No- 


vella e S. Jacopino, entro i quali appunto è compresa gran 
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parte dell'antica parroechia di S. Lorenzo ('), abbiamo i dati 
seeuenti: 


1652-1751 1909-1913 
(S. Lorenzo) S. Maria Novella - S. Jacopino 
32,3 17,8 14,53 


Concludendo: la mortalità media annua, nei quartieri fio- 
rentini oggi coriispondenti (presso a poco) al territorio com- 
preso nella parrocchia di S. Lorenzo durante il periodo 1652- 
1751, è andata, ai tempi nostri, notevolmente abbassandosi 
rispetto al centennio 1652-1751, pur seguendo in tale discesa 
una linea spezzata. 

Nel quinquennio 1909-1913, la mortalità media annua è 
stata, nei quartieri di S. Spirito e di S. Croce, rispettivamente «di 
21,7 e di 23,4 per mille abitanti. Queste cifre molto più elevate 
di quelle per S. Maria Novella ‘e S. Jacopino, ci fanno ragio- 
nevolmente supporre che anche nel 1600 e 1700 dovesse correre 
una notevole differenza fra il numero dei decessi nella. par- 
roechia di S. Lorenzo, da un lato, e quello dei decessi nelle par- 
roechie dei quartieri di S. Croce e di S. Spirito, dall'altro; 
quartieri assai più poveri di quello di S. Giovanni, il quale, 
contando 19514 anime nel 1728, ne distribuiva ben 11971 nella 
sola parrocchia di S. Lorenzo. 

La rapida discesa della mortalità dal 1880 al 1914 in Italia 
è dovuta — è un pensiero di tutti — all’ ineremento che in quel 
tratto di tempo ebbe 1’ igiene per 1’ iniziarsi della cosiddetta 
era batterica è, per Firenze, anche al miglioramento delle fogna- 
ture e all'aumento di concessione d'acqua potabile da parte 
del Comune. 


(0): CETSGIESI-# pa 1, 
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V. 


LA MORTALITÀ PER ETÀ 


La mortalità dal 1652 al 1751 in S. Lorenzo, divisa nella 
seg iente tabella E (v. p. 67) per bienni e per gruppi secondo 
l’età dei deceduti, dimostra quanto fosse elevato il numero dei 
morti fra i bambini e quanto basso, di conseguenza quello fra 
i vecchi. 

Nel biennio 1682-1684 la cifra dei morti per i primi dieci 
anni di vita risulta molto più alta che negli altri bienni. Questo 
fatto deve attribuirsi ad una qualche malattia epidemica infan- 
tile, la cui natura oggi ci sfugge. 

Il totale dei morti nel biennio 1692-1694 è elevato, invece, 
per un aumento di decessi nei gruppi di età più avanzata, forse 
perchè dominò allora una di quelle cause patogene di. origine 
metereologica, tanto funeste alla vita dei vecchi (affezioni acute 
delle vie respiratorie). 

Esaminata la mortalità in rapporto all’ età, e per ogni 1000 
decessi per biennio, sì nota anche più chiaramente come il nu- 
mero dei morti fosse altissimo fino ai 5 anni di età per diminuire 
fino ai 20, e poi tornare con regolarità ad aumentare intorno 
al 60. 

Questa osservazione è confermata anche dalla successiva ta- - 
bella F (v. p. 68), dove i casì di morte della tabella precedente 
sono stati rageruppati in cifre sintetiche e repartiti secondo il 
sesso e l'età dei deceduti. 

Qui, tanto in cifre assolute come in cifre relative a 1000 
decessi, la mortalità ha assunto proporzioni molto considerevoli 
nel’età infantile per rimanere bassissima nel gruppo di età 
compreso fra i 10 e 120 anni. 

Questa mortalità della parrocchia, ricavata dalle cifre dei 
sepolti nel cimitero della parrocchia stessa. dovrebbe essere 
anche questa volta integrata dalla mortalità extraparrocchiale 
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1652 | 1662 | 1672 | 1682 | 1692 | 1702 | 1712 | 1722 | 1732 | 1742 
GRUPPI DI ETÀ | a a a a a u a a a a 
1654 | 1664 | 1674 | 1684 | 1694 | 1704 | 1714 | 1724 | 1734 | 1744 








217 | 237 | 207 | 185 











fino a 1 anno, | 173 | 238 170 | 193 | 214 | 206 
da più di 1 a 5 | 105 | 185 | 128 | 230 | 149 | 103] 99] 149 | 182 | 132 
3415 | 4671! 856 | 298 | 269 | 842 | B16 | 338 


fino a5 anni, . ji 278 | 373 


da più di 5a10| 25] 24) 24 41] 22] 15] 18| 17) 16, 21 
fino a 10 anni . | 203 | 897 | 369 | 508 | 378 | 308 | 287 | 359 | 362 | 359 





da più di 10a15 8 2 7 
» 15»20 10 8 8 
20»20]| 13) 23] 22 

30»40| 17 | 85 | 20 

05 


>» 

» 

»  40»50| 28) 85] 25) 24| 833) 26) 834| 26| 24] 42 

»  50»60| 24] 22) 88; 32] 46| 27] 27) 838) 29| 45 

»  60»70| 18| 27] 33! 82] 832] 88] 85) 85] DI) 47 

>» 70»f50| 17! 16) 160 26| 40| 27] 86) 25 45) 57 
oltre 80 .... 8| 10) 12 S| 80] 14| 17) 80] 26! 27 
età ignota. . . 181 20| 15 9 5 8| 16 Gi 11} 12 

| 














| 464 | 595 | 560; 695 | 6I7 | 514 | 503 | 575 | 605 | 642 
Ì 

i px Lee paia la ju | —,__—_. - nt ! Zotd pe 
I 

416 | 575 | 545 569 | 591 | 630 





| 

| b) cifre relative a 1000 morti per ogni biennio 
fino a 1 anno , | 338 | 414 | 398 | 346 | 339 | 866 | 319 310 | 360.1 827 
da più di La 5 | 235 | 235 | 245 | 835 | 248 | 218 | 203 | 261 | 222 | 210 
fino a © anni. .| 624 | 649 | 638 | 681 | 582 579] 552 | 601) 582 | 587 
| 








686 | 612 I 506 | 437 














EE IA DES — ||| 


da più di 6 a 10] 56,01 41,7} 44,0] 59,7] 36,0, 29,61 37,0 29,9; 27,0) 33,3 


: LINE 
fino a 10 anni, |680,0:590,7|677,0 740,7,618,0,608,0 ii 570,3 











10,6| 8,4/19,0 
3,5115,3] 7,8 
41,2 47,5 87,2]25,4 
47,81 45,7 | 40,4] 31,6 
69,8 | 45,7 | 40,4 | 66,6 
55,5 |58,0/48,9| 71,4 
78,0 | 61,5 85,5] 74,6 
73,9 | 41,0 | 75,8|90,5 
81,9 | 52,7 | 43,8 | 42,8 





da più di 10a15 | 17,8] 3,5|12,9|14,6| 4,8 
» 15 920 | 22,3 | 13,44 5,5 | 17,51 83,9 
» 20 » 30 | 29,1 | 40,0 | 40,4 [ 21,8 | 40,7 
i » 30» 40 | 88,0] 60,8 | 38,7 | 27,6 37,5 
» 40 » 50 | 62,7 | 60,8] 45,9 | 35,01 53,8 
>» 
|» 
I 





» 


nat a ea 0 00 





- +. è. 


00 » 60 | 53,8 | 38,53 | 69,7 | 46,5! 75,2 
60» 70 | 40,4 | 46,8 | 60,6 | 46,6 | 2,3 





- 





» 70»80 | 38,1] 27,9|29,3/38,0 65,4 
; oltre 50... .,|17,8|17,4 22,0 13,6, 49,0 
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IXero Pierecein: 


(ospedale di S. Maria Nuova, ece.) Ma per questa mortalità, 
che rieonoscemmo nella cifra annuale di 54 decessi, possediamo 
la distinzione per sessi, non per età: e quindi viene a mancare 


TABELLA f 





GRUPPI DI ETA 








Casi di morte 


(cifre assolute) 





‘VPotale 


Casi di 


morte 


(cifre relative 
a 1000 morti) 


Confronto 





TI 


col biennio 
1910-1912 
in Firenze 

(cifre relative 


i 1000 abitanti) 














M 

fino a 1 anno . .,.| 1109 
da più di 1 a 5 anni 104 
tino a 5 anni. , .. | 1504 
da più di d a 10, 111 
fino a 10 anni... | 1915 
da più di 10 a 15 23 
» 15 » 20 28 

» 20) » 30 99 

» 30 » 40) 107 

» 40) » DI) 141 

» 50 » 60) | 167 

I 

» 60 » 70 | 152 

i 70» 50 | 138 

oltre SO anni, ...° 85 

i età ignota (!) 62 
TOTALE 2558 


Ì 


la desiderata integrazione. Ma 

















gio | so10 | assi as7i 130] 121 
663 | 1367 | 2461 as7! 60° 64 
1603 | 3407 | 631 574 | 199; 185 
rità kai toa ie = 
112 | 223 | 5380) 40,1 17 16 
| 1715 | 8630 | 670 [sid | 216; 201 
| = i = ilo 
33 db 8,0. 11,9 13| 18 
85 63 980! 12,6 BI 32 
108 207 34,0 38,7 73 70 
129 | 296 | 80.4 | 46,2 92; 68 
136 | 2070 a94 | ass] d6| ri 
: 156] 823! 584 | 555! 112] 103 
logo] sal 53,2| 734] 180) 1I6I 
IG7 | 3805 45,3; 598; 170. 187 
94 | 182 80,9 I 33,7 To YI 
58 | Iz0! — — | — - 
2792 | 5650: 1600 | 1000 | 1000 | 1005 





SI può esser 





certi che i morti, 


per la totalità o quasi, furono in età superiore a un anno. 
Infatti ia pediatria, fra le varie specialità mediche, è una delle 


più moderne; altrettanto recente è la puerienitura: quindi non 


(1) Le cifre di questa riga non sono state comprese nel totale, 
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si esercitava a quei tempi l’attrazione speciale moderna dei 
bimbi verso ]’ ospedale, mentre per gl’ innocenti e’ era un appo- 
sito nosocomio. Per di più in passato, specialmente nel popolo. 
esisteva una spiccata ripugnanza a portare i piccoli all’ ospedale 
e la cosa era giudicata quasi come una trascuratezza dei genitori 
verso i figli. Inoltre nei registri dei morti in S. Maria Nuova, per 
elì anni da noì completati, abbiamo trovato due o tre volte 
soltanto indicato trattarsi di giovanissimi soggetti: e ciò con- 
ferma come fosse cosa insolita il decesso di giovani esseri allo 
spedale. D'altra parte, le cifre di mortalità infantile desunte 
dai casi di morte verificatisi nel secolo 1652-1751 nella parrocchia 
di S. Lorenzo sono così alte, rispetto alla natalità e alla mortalità 
eccnerale, da farci ritenere come imprababile un ulteriore au- 
mento di quelle cifre. 

Quindi, per rilevare la quota esatta di mortalità, bisogna 
integrare la cifra complessiva dei morti indicata nella prece- 
dlente tabella F coi morti nell'ospedale (54 in media per anno è 
così 1080 per il ventennio). Perciò nel complesso di 6730 morti. 
pei venti anni compresi nel centennio 1652-1751, i 2040 casi di 
di bambini fino a un anno corrispondono ad una quota del 30.3 
per cento. Cifra altissima senza dubbio, ma che pur trova un 
riscontro nell'odierna mortalità di alcune città tra le meno 
difese dalle malattie profilassabili, come, p. es., alcune dell’Italia 
meridionale. Si direbbe che, in certe popolazioni d’Italia, il 
progresso igienico marcia con un ritardo di circa due secoli in 
confronto di quello di Firenze. Infatti per Messina e per Catania 
si hanno fra il 1914 e il 1917 le cifre seguenti: 


- 


MORTALITÀ INFANTILE PER 10) MORTI IN MESSINA 


Morti di tutte Morti fino Morti fino a un anno 
Auni le età un anno per 100 morti 
1914 2829 Sll 28,5 
1915 3121 SY 28,4 
196 3219 830 26,1) 
1917 2936 182 26,6 
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MORTALITÀ INFANTILE PER 10) MORTI IN CATANIA 


Morti di tutte Morti fino Morti fino a un anno 
Anni le età a un anno per 100 morti 
1914 3935 455 24,2 
1915 4992 1229 24,6 
1516 4535 1136 25,0 
1917 1303 519 19,9 


Tornando a Firenze, e più precisamente a S. Lorenzo, noi 
possiamo affermare, nonostante le critiche portate or ora alle 
cifre delle precedenti tabelle (*), che la mortalità infantile era 
nel secolo 1652-1751 più alta della mortalità infantile di Firenze 
nel biennio 1910-1912 da noi preso come elemento di confronto, 
mentre la mortalità dei vecchi era, conseguentemente, e quasi 
per ragioni antagonistiche, più bassa. Ora poichè l’ alta morta- 
lità infantile e la bassa mortalità dei veechì sono interdipendenti 
e legate alle condizioni igieniche e sociali delle popolazioni, così 
deriva, anche da questo nostro rilievo sui progressi biologici 
della nostra popolazione fiorentina, che la durata della vita 
media in l'irenze è oggi indubbiamente superiore a quella del 
centennio 1652-1751. 

Il numero dei maschì morti in S. Lorenzo nel secolo 1652- 
1751 è stato superiore a quello delle femmine, il che sta in rela- 
zione evidente colla maggiore natalità dei maschi sulle femmine. 
Peraltro è da notare che la mortalità maschile ha sorpassato 
la femminile nei gruppi di età compresi nei primi 10 anni, 
mentre per gli altri gruppi la femminile è riuscita leggermente 
più alta della maschile, fino ai 50 anni di età. Questo rilievo è 
messo in evidenza non solo dalle cifre assolute, ma anche dal 
rapporto per ogni 1000 morti del numero dei defunti. nella 
weonda metà del secolo XVII e prima metà del XVIII. Come 
conclusione si può affermare che in S. Lorenzo nei tempi andati 
morivano più maschi che femmine nei primi anni della vita, in 


rispondenza, anche questa volta, a quello che è regola nella mor- 


2) Cfr. pp. 67 è 6, 
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talità moderna per rapporto ai sessi. La mortalità delle femmine, 
nel periodo idoneo alla gestazione, fu nel secolo 1652-1751, 
nella parrocchia di S. Lorenzo, complessivamente maggiore della 
mortalità delle femmine in Firenze nel triennio 1910-1912, ed 
il fenomeno deve ritrovare la sua principale causa nella defi- 
cenza dei mezzi di assistenza al parto e al puerperio nei tempi 
andati (operazioni ostetriche, febbre puerperale, ecc.). Basti 
ricordare che fu solo nel 1776, che nell’Arcispedale di S. Maria 
Nuova in Firenze si cominciarono a dar lezioni di ostetricia, 
due volte la settimana, alle donne, per farne delle levatrici. 

Riprendendo ancora in esame la mortalità complessiva nella 
parrocchia di S. Lorenzo nel centennio 1652-1751 ('), oltre 1l 
rilievo già fatto sull’ alta mortalità infantile d’ allora, raggiun- 
vente per i maschi quasi due terzi della mortalità generale 
maschile e poco meno respettivamente per le femmine, mentre 
in Firenze e nel triennio 1910-1912 non ha raggiunto per i 
maschi e per le femmine neppure il quinto, aggiungeremo qui, 
che conseguentemente a questo fenomeno, la mortalità per i 
eruppi di età superiore ai 10 anni, nel triennio 1910-1912 in 
Firenze, è riuscita superiore a quella verificatasi nella par- 
rocchia di S. Lorenzo per gli stessi gruppi di età nel secolo 
1652-1751. 

Abbiamo detto « conseguentemente », e potremo anche dire 
con altrettanta precisione « naturalmente », perchè la grande 
mortalità dei piccoli aveva rarefatto in quel secolo la schiera 
dei giovani morituri ed aveva anche tolto di mezzo i più deboli 
per una selezione naturale. Il che dal punto di vista dell’eco- 
nomia sociale rappresentava come un compenso. È vero che la 
collettività, perdendo molti bambini, subiva grandi danni eco- 
nomici, ma riguadagnava più tardi perdendo in minor numero 
i giovanetti e i giovani, in confronto di ciò che accade nei tempi 
attuali. Ossia, scomparendo nel passato un minor numero di 
soggetti ormai messi in valore per quel che riguarda il reddito 


è) Cfr. da tabella a p. 58. 
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sociale, si aveva un compenso alla strage dei piccoletti; i quali, . 
come prodotti, erano costati alla società umana meno dei sog- 
setti più grandi. 

Se poi la mortalità femminile nel centennio 1652-1751 pre- 
valeva su quella maschile nelle donne avanzate di età, ciò signi- 
fica una maggiore longevità nelle femmine. Il quale fenomeno 
demografico, noto da tempo, rivive nell’età moderna, con questa 
differenza, peraltro, che nel secolo 1652-1751 la prevalenza 
della durata vitale della donna sull’ uomo si faceva manifesto 
a favore di essa fino a circa il 60° anno, mentre oggi si mostra 
verso il 70°. 

Anche le cause della mortalità possono esserci, in qualche 
parte, rivelate dai dati raccolti. Nella tabella G (v. pp. 74-75) 
abbiamo riuniti per bienni i casì di morte avvenuti nel popolo di 
S. Lorenzo nel centennio 1652-1751, per età (3 repartizioni) 
e per mesi. 

La mortalità senile raggiungeva il suo massimo nei mesì più 
freddi, in gennaio e febbraio, mentre si riduceva a proporzioni 
assai piccole nel mese solitamente più caldo, l’ agosto. Questo 
stesso andamento ha pure avuto la mortalità senile in Firenze, 
nel periodo 1907-1914: ed è l andamento ordinario della 
mortalità. 

La mortalità infantile si acuiva, nel centennio 1652-1751, 
specialmente nei mesì estivi e negli invernali e, in modo parti- 
colare, in agosto e gennaio, mentre si riduceva alquanto in 
primavera. Nelle tavole del Giusti (’) si può vedere come lo 
stesso fenomeno si è verificato nel periodo 1905-1914 in Firenze; 
del resto, anche questo andamento della mortalità infantile rap- 
presenta una leese assai costante in demografia. L’ alta morta- 
lità dei bambini in estate va soprattutto attribuita alle affezioni 
gastro-intestinali, che anche adesso, nonostante i grandi miglio- 
ramenti igienico-sanitari introdotti nell’ alimentazione del bam- 
bino, mietono vittime in grande quantità nei mesi più caldi. 


(*) Op. cit., p. 76, tabella 37, 
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La forte mortalità invernale di vecchi e bambini è invece soprat- 
tutto causata dalle malattie dell’albero respiratorio; e da queste 
stesse cause era probabilmente determinata nei tempi andati. 
Ma i soli elementi climatici non spiegano la sproporzione fra la 
mortalità infantile di allora e quella degli anni precedenti la 
guerra. Dovendo escludere l'elemento climatico come unico pro- 
vocatore delle stragi d’innocenti nell’epoche passate, e non 
potendo ricorrere per l’interpretazione del fenomeno all'ipotesi 
della influenza dell'alta natalità allora dominante, poichè ab- 
biamo già concluso che la natalità in S. Lorenzo e quindi in 
Firenze risultava in quei tempi inferiore a quella del primo 
decennio del secolo corrente, siamo costretti, per spiegare l’alta 
mortalità infantile nel centennio esaminato, a riportarci a quelle 
stesse cause, a tutti ben note, che anche oggi la favorirebbero ove 
una potente remora non fosse esercitata dai progressi della 
igiene sociale. 

Altro elemento importante è fornito dallo schema  se- 
guente (*'), in cui abbiamo posto a raffronto la media annua 
della mortalità infantile fino a un anno su 100 battezzati di 
S. Lorenzo nel secolo 1652-1751, e la media annua della stessa 
mortalità avvenuta in Firenze nel quadriennio 1911-1914: 





Battezzati di Morti fino Media annua di morti 
Anni S. Lorenzo a nn anno au 100 battezzati 
1653 823 87 27 
1701 350 92 26,3 
1702 304 92 06,53 
1743 887 . 103 26,6 
Media annua del 35? 03 26,5 


secolo )652-1751 


Media delle semisomme dei nati 


vivi di ogni anno e dell'anno Morti fino a Media su 100 
precedente. l'anno di età nati vivi 
Media annua del quadriennio 4957 593 11,9 


1911-1914 in Firenze (?) 


(') Per gli anni 1653 e 1745 abbiamo preso la semisomma dei morti fino 
a un anno dei bienni 1652-1654, 1742-1744 rispettivamente; per gli anni 
1701 e 1702 abbiamo preso la semisomma dei morti fino a un anno nel 
biennio 1702-1704. 
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TABELLA G 
GENNAIO FEBBRAIO Marzo APRILE MaGggGIO Givuoxo 
BIENNI arngia  «f g  S - e M $° (R9_E - di SAT 
o | 1 |oltrel o | 1 [oltre| o | 1 [oltral o | 1 !oltre] o | 1 [oltrel o | 1 |oltre 
i al Ma ni ld sc Dai Gc Rel Mali 
mm _____—— - ——— [| _-— _[{._—_—_[—_—_—_._-_—-|--——— | —_—_ | —/_— —= |! =[| -—_{ -_——[— |._—_—-— & 
1652-1654 20| 14| 4| 5| 9] 8| 18| 14]. 6| 12| 15) 8| 10| 19) 1] 9) 14| 2 
| 
1662-1664 271 21| 11| 19] 14| 5| 854 12) 5| 15| 18) 2| 12| 18) 9| 14| 187 8 
| 
| 
1672-1674 | 26| 18] cl 28] 22/9| 11] 14) 7| 171 12/ ef 9) | spie aof Si 
| 
1682.1684 221 7] 12) 23] 18| 12| 19 15 9] 9] 17) 4| 9) 20) 8| 14| 24| 4 
È 


1692-1694 28| 18) 21| 26| 18| 14] 21| 20| 18| 6] 21| 7| 17| 45] 12] 7| 12] 5 
1702-1704 19| 15] 14| 16| 17] 12| 28| 15) 1| 17| 21) 6| 9| 20| 7] 11| 25j 8 
1712-1714 12 13] 9) 17] 16] 8] 14] 28| 12| ]0| 11) 11| 14 sd 10| 18) 14| 11 
1722-1724 22 24| 10) 23] 19| 11| 14| 9 20| 7| 18| 8] 10] 16 


4| 13) 18]. 4 


1732-1784 23] 23| 12| 14] 19) 14] 24) 20| 21| 11| 24) 11| 24| 14) 11| 9| 17| 18 
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lo schema non ha bisogno di commenti speciali; esso con- 
ferma pienamente quanto abbiamo osservato in precedenza, 
mettendo in chiara luce la considerevole differenza esistente 
fra la mortalità infantile dei tempi andati e la odierna, ricer- 
cate im rapporto a 100 nati vivi. 

Altra indagine interessante sarebbe stata quella atta a sta- 
bilire, nella popolazione della parrocchia di S. Lorenzo, nel 
centennio 1652-1751, la media degli anni vissuti, per un even- 
tuale confronto con quanto sì verifica, al riguardo, nel secolo 
nostro. Ma un ostacolo insuperabile al raggiungimento di questa 
notizia demografica ci è provenuto dal fatto, precedentemente 
rilevato per il centennio da noi preso a studiare, dei morti 
negli ospedali. Il numero di 54 decessi per anno, senza specifi- 
cazione dell’ età dei deceduti, è tutt’ altro che trascurabile di 
fronte al totale dei morti in ogni singolo anno nella parrocchia 
di S. Lorenzo. I soli dati della tabella a pag. 58 risultano perciò 
troppo incompleti per dar modo di risolvere il problema degli 
anni vissuti. 


Firenze. 
Piero PIERACCINI 


Google 


LA CADUTA DELLA MONARCHIA BORBONICA 


IN UN’OPERA INEDITA DI LUDOVICO BIANCHINI 


Sotto il titolo Storia dei principali avvenimenti d'Europa, 
e specialmente del Regno delle due Sicilie, è conservato nella 
Biblioteca Nazionale di Napoli un manoscritto di Ludovico 
Bianchini: quattro volumi, in perfette condizioni, interfogliati 
di lettere, articoli di giornali, documenti d'ogni genere ('). 
Il primo capitolo comincia « Condizioni del Reame dopo della 
soluzione della vertenza del Cagliari »; per la quale le trattative 
cominciarono nel marzo, e finirono nel maggio 1858.-Il quarto 
volume s’interrompe bruscamente al 1869. Una storia, dunque, 
che va dal 1858 al 1869. 

Lodovico Bianchini è noto per la sua Storia sulle finanze 
del Regno delle due Sicilie, ma, in questa storia inedita, dei 
principali avvenimenti, al finanziere che riferisce obiettiva- 
mente le cifre e i bilanci si sostituisce lo storico, il quale non si 
contenta di narrare i fatti di cui fu testimone ed in parte attore, 
ma li analizza, ed arriva, od almeno cerca di arrivare, a rag- 
srupparli in un sistema preciso e conclusivo di cause e' di 
eftetti. 

Il Bianchini appartiene a quella schiera di borbonici libe- 
rali e municipalisti, che dette uomini di solida e quadrata intel- 
licenza, come il Cenni e il Savarese; vive a Napoli e alla Corte; 
è un sostenitore convinto di quella monarchia dispostica ma 
Iluminata, che aveva costitizito un articolo di fede per i pro. 


() I manoscritto mi fu cortesemente indicato dal prof. Schipa. Non 
mi è possibile indicare con esattezza le pagine, poichè quest'opera ha 
carattere di appunti provvisori @ perciò manca la numerazione delle 
pagine, 
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gressisti del secoto XVIII; ha una fiducia imerollabile, cieca, 
nelle ricchezze del Reame, nella bontà delle sue istituzioni tra- 
dizionali, nella flotidezza dei suoi bilanci. Ammira appassiona- 
tamente i fatti passati e gli splendori presenti di Napoli, « la 
terza Capitale d'Europa ». Nello stesso tempo è osservatore 
analitico, coscienzioso, relatore freddo e preciso dei fatti: una 
di quelle testimonianze che si possono valutare di prim'ordine. 
Nella piccola camarilla di cortigiani che circondavano il re, il 
Bianchini — muovo Mirabeau in proporzioni ridotte — rap- 
presentava un'eccezione: era l’uomo che prevede i disastri e 
vorrebbe arginarli a base di decreti reali; nessuno lo ascolta, e 
lui, con le sue previsioni, le sue esortazioni, le sue recriminazioni, 
disturba tutti ed è a noia a tutti. 

Di fronte alla spedizione di Gamibaldi, allo sfacelo della 
monarchia borbonica e all’annessione, cioè (per servirci del 
suo vocabolario) di fronte « all’inaudito fenomeno per cui uri 
piccolo Stato ne assorbiva uno grandissimo senza averlo conqui- 
stato », un uomo come il Bianchini doveva rimanere sbalordito. 
Egli era nella curiosa condizione di un matematico, il quale da 
premesse che reputa indiscutibilmente esatte -- ma che tali non 
siano — vede uscire una soluzione illogica ed imprevista: da un 
couverno solido, da uno stato generale di felicità e di prosperità, 
vede scaturire ad mn tratto una condizione di disordine e di 
violenza. problemi insolubili, difticoltà esasperanti, abissi igno- 
vati di miserie, di recriminazioni, di vergogna. Travolto da 
questo uragano subitaneo che non rispetta nulla, l'osservatore 
sbigottito e ad'rato bolla quelle che egli crede le cause di tanta 
scompiglio, contrapponendo con veemenza appassionata i ricordi 
dell'antica presunta felicità. Più che una storia, questa è una 
apologia e un'invettiva. 


Per chi voglia conoscere la vita della Corte borbonica, i 
suoi personaggi, il funzionamento del governo, il primo volume 
del Bianchini è ricco «di notizie precise, esatte e interessantis- 
sime. Il ritratto di Ferdinando II non ha nessuna di quelle 
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intemperanze apologetiche in cui naufraga il senso comune ai 
tre quarti degli scrittori borbonici. 

Il re è nelle pagine del Bianchini probabilmente qual'era: 
dotato d’ingegno versatile, per ogni genere di affari, ma boliato 
dalla mediocrità inguaribile dei bigotti, sospettoso, autoritario, 
inetto a concepire il potere regio se non come uma fonte di fa- 
vori e di sfavori, un « giro di grazie e di disgrazie », che ren- 
deva la macchina governativa barcollante in perpetuo. La mae- 
china era costituita da elementi di terz’ordine: « non erano uo- 
mini, ma vere ombre, felici, se potevano interpretare un desi- 
derio del re»: « Winspeare ('), sordo più di Carrascosa, è 
sempre ammalato, non si capisce come il re lo abbia scelto »; 
« Carafa (?) faceva il suo ufficio limitandosi a firmare le carte, 
mentre il re lavorava nel suo gabinetto »; « Cassisi (*) sempre 
ammalato ». 

Con ministri come quelli «la Segreteria particolare del re 
era divenuta un Ministero e tutti credevano, o mostravano di 
credere, che ogni cosa dipendeva da lui ». Questo re « che non 
voleva essere imposto » e che « falora faceva giustizia », lavo- 
rava personalmente con tutti dai grandi agl’infimi funzio- 
nari, pesando su ogni affare con la sua volontà instabile e 
violenta; di quest’errore del re il Bianchini è costernato: « può 
essere pericoloso, sia per il regolare funzionamento del governo, 
sia per la dignità reale, che il re rimanga troppo a contatto 
con le moltitudini ». Con questo procedimento le cose andavano 
male, « tutti parlavano di responsabilità, ma oenuno nel fatto 
voleva esentarsene; i funzionari si scaricavano su quelli imme- 
diatamente superiori, questi su quelli di maggior grado, e così 
d: seguito fino al re; viceversa il re si searicava sui ministri, 
e questi sugl’inferiori fino ai minimi; così si scendeva e si saliva 
in fatto di responsabilità senza sapere dove fosse ». 





(') ministro degl’Interni. 
(*) ministro degli Esteri. 
(*) ministro per la Sicilia. 
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Ogni funzionario assumendo una carica qualunque trovava 
il terreno sbarrato dalla sfiducia generale; il campo era diviso 
fra gli ultra-realisti e ì monarchici-liberali, ma — nota il Bian- 
chini — « erano sempre i pessimi che restavano a galla ». Da 
questo emerge sempre più chiaro, e certo indipendentemente 
dalla volontà dell’autore, come il Governo di Napoli fosse qual- 
cosa di pesante, di complicato, di estraneo a tutta la vita del 
heame, concentrato tutto in Napoli, e incapace di vedere e di 
agire più in là. Il Bianchini, che del governo fa parte, è una 
prova di questa ‘incapacità. Egli, infatti, riconosce che «le pro- 
vincie languivano sotto gl’intendenti, usciti quasi sempre dalla 
perfida setta degli ultra-realisti, che bastavano in due o tre a 
tener disturbate intere provincie, e a cui il re stesso non osava 
dir nulla sulle loro irregolarità, sia che li temesse davvero, sia 
che li ritenesse utili »; ma questo non gl'impediva di giungere 
alla rosea conclusione che «il Governo di Napoli era sempre 
migliore che negli altri Stati »: « se il popolo è scontento, si è 
perchè nel popolo napoletano è stato sempre gran desiderio «l 
ammirazione per le cose straniere, e poco per le cose proprie ». 

Nel viaggio che Ferdinando fece nel 1859 attraverso la 
Capitanata, la Terra d'Otranto e di Bari, le popolazioni — 
narra il Bianchini che era presente — si accalcavano al pas- 
saggio della carrozza reale, alcuni ruzzolando dai pendii per 
fare più presto, e un coro fitto di acclamazioni seguiva l'au- 
gusto viaggiatore. Il re, sceso a piedi, si volge al Bianchini, che 
è al suo fianco, e gli dice: « qui vorrei quelli tali amici... ». Il 
Bianchini fa seguire a queste parole pagine di entusiastico com- 
mento. Ma sopraggiunge la malattia del re, si susseguono le no- 
tizie sconcertanti di tutta Europa: le parole di Napoleone 
all'ambasciatore d'Austria. 1° atteggiamento passivo dell’ In- 
chilterra che lascia fare. E il Bianchini capisce che il Regno è 
tagliato fuori da qualunque attività diplomatica. Era stata 
questa una delle sue idee fisse: « il pericolo sta nell isolamento ». 


Cerca disentere la situazione col re; ma questi è stremato dalla 
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malattia e risponde: « rimettiamoci a Dio ». Questa giaculatoria 
segna la paralisi completa di ogni forza governativa. 

Con Francesco II tutte le insistenze riescono inutili: « acco- 
stiamoci ad Helliot, non ripetiamo gli sbagli commessi con 
Gladstone ». Tien dietro la Costituzione e il cambio in massa 
degli intendenti. Il disordine giunge al colmo; la stampa alì- 
mentata dagli emigrati è, secondo l'espressione del Bianchini, 
« licenziosissima, sbrigliata e incendiaria »; le provincie sono 
turbate da subbugli che sono un disastro per la piccola hor- 
«hesia proprietaria di terre; e fu proprio questa piccola bor- 
«hesia che, indipendentemente dalle polemiche che si agitavano 
«ui giornali di Napoli, « non sperando nessun sussidio dal pre. 
sente governo, che giorno per giorno sì dissolveva, faceva voti 
per chiunque avesse potuto ricondurre ordine; e sotto questo 
aspetto non erano odiosi nè Garibaldi, nè Vittorio Emanuele, 
che si denotavano come i soli che l’avrebbero potuto ricon- 
durre ». Se ci fu dell’entusiasmo, il Bianchini se lo spiega così: 
«al popolaccio poi, si era dato a credere che avrebbe avuto 
vettovaglie a bassissimo prezzo, diminuiti gli affitti, ed il sale, 
ed armi a volontà ». 

A questo punto ci attenderemmo la più logica delle con- 
clusioni: che cioè la popolazione non era punto soddisfatta «el 
regime e che l'equilibrio non era eccessivamente stabile. Il 
Bianchini non può ammettere ciò. Ed ecco perchè gli avveni- 
menti successivi restano per lui una catastrofe incomprensibile. 


Con un trapasso brusco, ma forse voluto, la seconda parte 
dell’opera ci conduce un passo indietro: « Situazione economica 
ed organizzazione finanziaria del Reemo delle due Sicilie ». 

Nell’opera del Bianchini l’organizzazione delle finanze. le 
industrie, 1 commerci, il flusso delle esportazioni e delle impor- 
tazioni, delle entrate e «delle uscite, quali erano melle relazioni 
ufficiali, formano un quadro ottimista. Si sente che L'autore 
nel presentarlo prova una profonda ed orgogliosa soddisfazione. 
Il movimento finanziario era semplice e snello, e permetteva 
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al bilancio napoletano del 22 giugno 1860 di chiudersi col pa- 


reggio; non conosceva — il Bianchini v’insiste con un po’ 
d’ironia — «tributi personali, testatici,’ capitazioni, imposte 


sui mobili, sulle finestre, sulle porte, sui fumaioli, diritti del 
fisco e di successione, sugli animali, sull’esercizio di arti e 
mestieri, ed in minima parte l’odiosa tassa sul registro e bollo ». 
I lavori pubblici figuravano brillantemente nel bilancio per 
2.637.312 ducati. L'istruzione «non era seconda a quella di 
nessuno Stato di Europa »; «si costruivano sempre nuove 
chiese »; quanto ‘alla beneficenza, « quale Stato il più florido 
d’Europa poteva starle al confronto ?... accoglievano il povero, 
lo soccorrevano, l’ammaestravano, lo curavano in tutte le su 
infermità di corpo e dì spirito, poi lo seppellivano e curavano 
coi suffragi anche l’anima sua! ». 

A parte questi entusiasmi, il secondo e terzo volume ci 
forniscono dati abbondanti e preziosi. Ma anche essi dimo- 
strano luminosamente l’assurdo in cui inevitabilmente incorre 
l'autore. Come mai un così buon Governo, in una simile aitua- 
zione di prosperità generale, cade da un giorno all’altro nel 
disordine più completo? Come mai questo paese fortunato e 
felice ci presenta ad un tratto bande di briganti, ribellioni in 
massa, assalti di contadini alle proprietà, e tutte quelle vicende 
.che funestarono il nascente Regno d’Italia? Quale la causa, 
quale la responsabilità di tanti disastri? Il quarto volume 
dell’opera è una requisitoria minuta, spietata contro le colpe, 
le incapacità, le responsabilità, di quello che sarebbe l’unico 
e il vero colpevole: «il Governo piemontese »! 


Veramente il Bianchini non è il solo scrittore che faccia 
questa diagnosi. Tutti gli seritti che nel biennio 1860-62 si stani- 
pano a Napoli, borboniei o liberali, firmati o anonimi, danno 
addosso al Governo piemontese. Ma il Bianchini non si limita 
a lamentele vaghe: è un uomo di fatti e di cifre; la sua docu- 
mentazione è precisa e sistematica. È questa, forse, una delle 
testimonianze più veritiere che si possano ascoltare sulla con- 


Google 


La caduta della monarchia borbonica 83 


fusione mostruosa di quegli anni. Il Bianchini non aveva alcun 
bisogno di alterare di una linea ciò che realmente accadeva : 
< nelle campagne i contadini fuggono all’arrivo dei commissari 
di leva, e le popolazioni impietosite li nascondono, vi sono scene 
di assedio per afferrarli; e quando sono presi, sono imbarcati 
“alla rinfusa per Genova: sembrava che li conducessero al 
macello! ». i 

Peggio fu quando, per diminuire la miseria, « si pensò di 
calmare il popolo con l’invio di commissari per distribuire le 
terre comunali; così si dette fuoco alle polveri, e i proletari 
insorgevano ovunque, reclamando anche ciò che i proprietari 
lecalmente possedevano. Dopo un anno il Govarno spaventato 
abbandonò l’idea ». 

Così furono spinti verso l'opposizione — dice il Bianchini — 
«non solo i basso popolo, che risentiva i danni della generale 
miseria, ma i proprietari di terre, che soffrivano danni econo- 
mici, i buoni cattolici, e tutti quelli che la rivoluzione aveva 
spodestati e avviliti ». Tutti i deputati del Mezzogiorno hanno 
l’approvazione e la simpatia dell'autore, sebbene per la maggior 
parte professino idee politiche lontane dalle sue, soltanto perchè 
s'erano riuniti nel gruppo di Sinistra eontro l'ostilità perma- 
nente della maggioranza e, intuendo il valore e la forza del 
fermento che permaneva nelle provincie meridionali, eran di- 
venuti il portavoce degli scontenti. 

Questo è il quadro che il Bianchini delinea nel quarto libro, 
indugiandosi con beffarda compiacenza sui bilanci del nuovo 
Regno: disavanzo di L. 550.935.355 nel 1862, e di L. 320.375.773 
nel 1863, 


Que.t'opera è preziosa da cima a fondo, non solo per le 
notizie esatte che raccoglie, ma anche, e soprattutto, per gli 
errori di valutazione, in cui si rivelano la mentalità e lo stato 
d’animo dello serittore. Annettendo il Mezzogiorno, il Governo 
di Torino si trovò ad un tratto di fronte a problemi formidabili, 
di cui gl'interessati stessi non avevano chiara coscienza. Tanto i 
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deputati mandati a Torino dagli elettori, quanto i politi- 
canti che rimasero a Napoli; così i liberali, come i borbonici, 
non avevano nessuna idea esatta sulla natura della crisi che 
sconvolgeva il loro paese. Per la maggior parte non si erano 
mai accorti che il Reame era in condizioni arretrate, e che 1 
bilanci seritti sulla carta non erano indice di prosperità. Le 
stesse « Società economiche », istituzioni di marca governativa, 
sono spesso costrette a dedicare pagine intere, nei loro bollettini, 
alle condizioni dei cafoni affamati, senza case, senz’acqua, 
spesso senza lavoro, alle siccità periodiche, alle carestie, alle 
febbri che affliggevano questa enorme massa passiva: eppure, 
nessuno in quelle Società dubita che il Mezzogiorno non sia il 
più ricco e il più felice paese del mondo. 

A un tratto in quest’ Eden di Europa tutto va a catafascio : 
i contadini approfittano della crisi che inghiotte la dinastia 
borbonica per chiedere le terre, e, perchè non le possono avere, 
si danno a sopprimere i Galantuomini. Di fronte a questa ro- 
vina Ludovico Bianchini denuncia «l'orrido spettro del com- 
missario che ci minaccia per colpa del Governo piemontese »; 
mentre a Torino si parlava d’un paese corrotto ed inerte che 
nascondeva le sue ricchezze per non pagare le tasse! 

L'opera del Bianchini è un documento eloquentissimo di 
questa incomprensione reciproca tra settentrionali e meridio- 
nali; e poichè questa incomprensione non è ancora del tutto 
sparita, il lavoro del Bianchini si può considerare sempre come 
un'opera d'attualità. 


Firenze. 
Emma DE VINCENTIIS 
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Studi di G. Volpe sul medioevo italiano (*) 


Nei primi due volumi il Volpe studia la formazione delle signorie 
vescovili di Volterra e di Luni, lo sviluppo dei Comuni di Volterra e di 
Sarzana, e î rapporti tra questi Comuni e i vescovi nei secoli XI-XV. 
Negli altri tre raccoglie studi, prefazioni, conferenze e recensioni, già 
apparse in opuscoli a sè, o in questo Archivio o negli Studi storici 
o nella Critica o in altre riviste. Vi sono trattati vari argomenti: le 
origini del Comune, le imprese e l’organizzazione medievale di una 
città marinara, l'istituto del podestà, classi e Comuni rurali, la 
Chiesa e i suoì rapporti coi Comuni, colla democrazia medievale e 
con quella moderna; le eresie e i loro rapporti con la complessa vita 
politica e soviale di quei tempi; l’insegnamento della storia nelle no- 
stre Università, le commemorazioni di due insigni maestri — Amedeo 
Crivellueci e Giacinto Romano — e infine una relazione sul terzo con- 
gresso internazionale di storia, tenutosi a Londra nell’ aprile 1913. 
Nè si creda che in tutta questa varia produzione si debba dare impor- 
tanza agli studi originali soltanto, perchè le recensioni del Volpe 
sono di quelle che, come suol dirsi, rifanno il libro preso in esame. Allo 
stesso modo, le commemorazioni di Amedeo Crivellueci e di Giacinto 
Romano non possono chiamarsi semplici necrologie, ma piuttosto studi 
critici acutissimi, dove son colti i tratti caratteristici nell'opera degli 
scomparsi. 


(*) G. VoLre, Volterra, Firenze, « La Voce», 1923, pp. IV-279 (vol. I 
della Biblioteca storica toscana, a cura della R. Deputazione toscana di 
storia patria); Lunigiana Medievale, Firenze, « La Voce», 1923, pp. 356 
(vol. II della Biblivteca cit.); Movimenti religiosi e sette ercticali. nella 
società medicvale italiana, Firenze, Vallecchi, 1922, pp. XIT-276; Medio 
evo italiano, Firenze, Vallecchi, 1928, pp. XMII-551; Storici e Maestri, 
Firenze, Vallecchi, 1924, pp. 153, o 
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Inoltre, poichè il Volpe intende la storia non come esposizione dì 
una serie di avvenimenti, ma come comprensione di tutta quanta la 
realtà nei suoi vari aspetti, economici, giuridici, politici, culturali, 
così tutti gli studi che noi consideriamo sono legati da un pensiero 
comune che quasi li riduce ad unità. I cinque volumi vengono dunque 
a formare come una trattazione organica. Ma sono tanti e così svariati i 
problemi presi in esame, pur trattandosi di storia medievale, che non 
è possibile riassumerli completamente in poche pagine, e perciò mi 
limiterò ad esporre soltanto le particolari vedute del Volpe in alcune 
questioni essenziali. 


Aumento della popolazione. — L'età dei Comuni italiani, dal se- 
colo X al XIV, ha maggiormente richiamato l’attenzione del Volpe 
perchè sono quattro secoli fondamentali per la storia d’Italia, quasi 
secoli introduttivi alla storia moderna, sono anzi, da un certo punto 
di vista, storia moderna bella e buona. Infatti col secolo X termina il 
processo di dissoluzione della civiltà romana e incomincia quello di 
ricostruzione e ricomposizione, sia politica, come economica e giu- 
ridica: è l’unità dell'Italia in formazione; unità che comincia coì 
Comuni, procede con le Signorie e i Principati, subisce un arresto du- 
rante le invasioni straniere, e riprende il suo corso e si compie defini- 
tivamente nel secolo XIX. Quindi il millennio segna il punto eulmi- 
nante fra le due età. Fino allora ciò che «noi vediamo è disperdi- 
mento, dissoluzione, decentramento in tutto, nella popolazione, nei 
poteri dello Stato, nelle forze produttive: la popolazione si era oltra 
che assottigliata, dispersa in piccoli gruppi nelle ville aperte, nelle 
masse ecclesiastiche e nelle case coloniche; la produzione si era tutta 
localizzata esclusivamente per il consumo entro piecoli cerchi serrati 
al di fuori; le attribuzioni politiche si erano frantumate in mille mani. 
Scarsa perciò l’attività collettiva, debole il coordinamento del lavoro, 
nullo addirittura lo Stato o poco più che una larva, come organizza- 
zione unitaria delle forze sociali di un dato paese, fonte ed insieme 
cseentore della legge ». Da ciò il fascino particolare che ha lo studio 
di quei secoli, « che sono appunto secoli di origini: origine del capi- 
talismo, origine dell'unità morale, economica e territoriale della Peni- 
sola, origine dello Stato, origine dell’ Umanesimo ». 

ll primo problema che si presenta è proprio quello dell'origine del 
Comune. Quali possono essere le canse? È molto difticile dare una 
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risposta, trattandosi di fatti molto complessi e che non si possono 
ricondurre ad una causa unica. Tuttavia il fatto fondamentale che 
osserviamo dopo il Mille è l’aumento di popolazione, che determina 
a sua volta aumento di produzione agricola e industriale e sviluppo 
di commerci, e cioè un’evoluzione economica con conseguente progresso 
in tutte le manifestazioni della vita. E così, come una diminuzione di 
popolazione aveva provocato la rovina dell’ Impero romano e la suc- 
cessiva decadenza fino al Mille, un aumento di popolazione diede 
l'impulso alla nuova rinascita. Un tale aumento di popolazione da 
che cosa fu determinato? Il Volpe non ce lo dice espressamente, ma 
nella sua esposizione sono messì in evidenza dei fatti che vi contri- 
buirono. 


I secoli VIII e IX furono secoli di benefico ordinamento agricolo, 
specialmente per opera dei Carolingi, e quindi vennero anche miglio- 
rate le condizioni dei lavoratori rurali. D’altra parte, l’aspra lotta fra 
feudatari, e specialmente l’assalto di quelli laici ai possessi delle 
Chiese, favorito dalla dispersione stessa dei grandi patrimoni, obbli- 
gavano gli amministratori ecclesiastici a largheggiare in concessioni, 
per evitare la fuga dei servi dalle campagne e avvincerli a sè, cointe- 
ressandoli alla difesa contro un nemico che era quasi sempre un ne- 
mico comune: feudatari laici, grandi e piccoli. Con questo processo 
seomparve quasi del tutto la classe deì servi veri e propri, furono 
fissati con più precisione i rensi in natura e in danaro, abbondarono le 
concessioni collettive a gruppi di lavoratori per terre da bonificare o 
castelli da costruire ed abitare. Da ciò un aumento di produzione e 
di popolazione. Parallela all'aumento della popolazione è la concen- 
trazione di essa, sia nei luoghi fortificati al tempo. delle invasioni 
degli ungheri, sia nelle città. Specialmente importante è in quel- 
l'epoca il sorgere di numerosi castelli per opera di conti, marchesi, 
vescovi ed abati, a difesa dei loro possessi contro le eunpidigie dei 
feudatari vicini. A questi fatti va congiunto anche il rifiorire dei 
coMmMETTCI. 


Rifiorire dei commerci. — Nei secoli più oscuri del medioevo, 
quando la decadenza raggiunse il colmo e tutta quanta la produzione 
sì concentrò nelle cwrtes, il commercio scomparve, ma non proprio 
del tutto. La cwrtis era un microcosmo che bastava a sè stesso: qui 
la produzione di viveri, di vestimenti, di strumenti agricoli e di quan- 
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t'altro abbisognava. Tuttavia, quest’ unità agraria conservava an- 
cora contatti col mondo esteriore per comprare e vendere. Basta ri- 
cordare che tutti i contadini pagano, oltre al resto, censi in danaro, 
il che presuppone la vendita di certi prodotti, e che specialmente i 
monasteri son tutti sede di mercato, destinato a colmare le lacune 
della produzione interna, ed hanno proprio personale e proprie navi 
sui finmi per vendere il soverchio delle loro materie prime e comprare 
quello che loro mancava. Infatti, nel sistema eurtense non cessano del 
tutto gli scambi di merci, anche se essi avvengono entro il cerchio 
chiuso della curtis. Vi è un «attivo trasporto di prodotti agricoli o 
d'altra natura dalle corti lontane alla centrale, reso necessario dallo 
sparpagliamento della proprietà d’allora »; ciò deriva dal fatto che, 
« mirando i proprietari a produrre direttamente essi stessi quanto 
poteva servire ai loro bisogni, ed essendo la produzione di certe der- 
rate, come olio, sale, vini prelibati, ecc. limitata a poche zone, così 
tutti cercavano possedere qui un pezzo di terra, anche se assai lontano 
dal centro dei loro beni e dal luogo della dimora. Così, ad esempio, 
non vi era chiesa dell’alta Italia che non avesse un oliveto sui laghi; 
moltissime possedevano terre e saline a Comacchio, o, se in Toscana, 
nella Maremma di Volterra, i due luoghi di maggiore produzione del 
sale nell'Italia settentrionale e media ». È uno scambio strettamente 
curtense, ma cesso non manca di agevolare il commercio generale, « me- 
diante la concentrazione dei prodotti, lo sviluppo dei mezzi di tra- 
sporto, specialmente fluviali, e la formazione di un personale tecnico ». 

Inoltre non manca «il trasporto dalla campagna verso i centri 
urbani e la vendita di derrate alimentari e di qualche altro prodotto 
della terra, pelli, lino e canape e ferro ecc. Non è un movimento di 
grande ampiezza in questo tempo; tuttavia le città non cessano mai 
in Itala dall'assorbire una disereta quantità di prodotti agricoli, ciò 
che spiega il circolare del danaro fra i contaGini e 1 proprietari, anche 
nei secoli di maggior depre=sione economica ». Non mancano poi gli 
artigiani liberi e non legati ad una corte che vendono i prodotti del 
loro lavoro, sempre più largamente dopo 1 VIII secolo. Di più, 
scambi di prodotti della corte con altre mercanzie vengono fatti m 
ispecie dai monasteri lontani dai centri urbani maggiori e dalle vie 
più battute dai mercanti. Infatti non manca nemineno il « commercio 
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classe dì mercatores, ed esteso ad una quantità di oggetti, che solo 
dal di fuori e da lontano potevano venire: sale, innanzi tutto, im- 
mancabile merce di seambio anche dei paesi più rozzi, cavalli, droghe, 
tessuti fini, oggetti vari d’ornamento, gemme specialmente. 

« Dato questo carattere del commercio d’allora, e la sua limitazione 
ad articoli di lontana provenienza, si capisce che la valle del Po 
dovesse essere in Italia una delle regioni più favorite sotto tale rap- 
porto: paese piano, coperto da una fitta rete di vie fluviali; in con- 
tatto colla Germania e con la Francia, i cui rapporti commerciali con 
l’Italia si erano venuti stringendo insieme con quelli politici; aperto 
verso l’est sull’Adriatico, il mare battuto dai Greci », coi quali sono 
in continuo rapporto le due città di Venezia e Comacchio. Queste da 
principio hanno il monopolio della navigazione sul Po e sui suoi 
affluenti, ma ad esse ben presto si aggiungono altre città, come Pavia, 
Cremona, Ferrara. 

Naturalmente questo incremento del commercio è connesso col- 
. aumento della popolazione. I due fatti, più che in dipendenza l’ uno 
dell’ altro, sono concomitanti. Ma, se noi pensiamo che proprio in 
quest'epoca si riattivarono i commerci delle città marittime italiane 
con l'Oriente, e che la venuta degli Ottoni in Italia volle dire anche 
più intense relazioni, non solo politiche ma anche commerciali, coi 
paesi dell'Europa centrale, possiamo comprendere quale fu il primo 
impulso a quell’attività commerciale che doveva poi svilupparsi con 
una fioritura tanto rigogliosa e che sarà una delle cause precipue del 
progresso dei Comuni italiani, i quali diventeranno il centro del com- 
mercio fra l’ Oriente e i paesi occidentali e settentrionali dell'Europa, 
e così precederanno tutti gli altri paesi in quella trasformazione del 
feudalismo che inizia l'epoca moderna. 


Trasformazioni sociali. — Il movimento è iniziato non dalla bor. 
ghesia, ma dalla minore aristocrazia in lotta con la maggiore. Questa 
affermazione contrasta con quanto sì era creduto e sostenuto per 
l’innanzi. Tuttavia « quando si dice che il rinnovamento della società 
medievale’ ed il Comune sono opere della borghesia sì dice cosa che 
solo per metà è vera. La borghesia viene dopo. Essa crea il contenuto 
specifico di quella che è la coltura dell'età comunale e del Rinascimento ; 
ma il merito di aver creato le condizioni prime di questa coltura, d'avere 
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trovato dimora e definito campo d’azione, spetta più ai valvassori, 
ai militi, ai cattani, che non ai borghesi, più agli uomini d’armi che 
néu ai mercanti. Anzi se noi guardiamo al XII secolo, la borghesia è 
militarmente, politicamente e, vorrei dire, anche economicamente, an- 
cora povera cosa, ma essa ritrae largo profitto da tutti quei bisogni 
nuovi che l’ascendere e il politico organarsi della piccola feudalità 
creano nelle città e nelle terre circostanti ». Però questi piccoli feu- 
datari non sono soli: se essi sì agitano è perchè il terreno sì muove 
sotto ì loro piedi, perchè sotto ad essì si muovono anche i lavoratori 
delle campagne. In generale i valvassori tendono a fare del feudo 
un possesso ereditario e poi alienabile come avevano già fatto i grandi 
vassalli della Corona. Perciò i grandi feudatari cercano di rifarsì col 
diventare più esigenti verso le classi inferiori, ma queste non. vo- 
zliono saperne di perdere i vantaggi già conseguiti, e ora con le agi- 
tazioni tendono a conservare i privilegi prima concessi spontaneamente. 
I lavoratori della terra, di qualsiasi condizione siano, « aspirano a di- 
sporre più liberamente della sors loro affidata e a godere di una parte 
maggiore dei raccolti; mentre nelle terre pasceue e boschive vogliono 
aver? più efficace diritto di controllo e di amministrazione, a difesa 
contro gli estranei, che vengono a dissodare nuove terre »; ora soltanto 
si può cominciare a parlare di terre comuni. Intanto i minori feu- 
datari sono attratti nelle città dove si ferma l’imperatore, dove risiede 
il conte o il visconte o il vescovo, cioè il più grande proprietario del 
contado; dove sono i mercanti, dove si danno a prestito ad interessi 
usurari piccole somme di danaro; dove infine si cominciano a smer- 
ciare i prodotti dei campi. Vicino al vescovo, nell’azione solidale di 
tutti ì giorni, sentono essi ancor più vigorosamente la comunanza di 
interessi che li lega; premono sul signore e costituiscono una curia 
vasslorum, che tratta da pari a pari con lui, come unità; formano 
il suo consiglio per tutte le questioni di feudi; hanno giurisdizione sui 
propri pari, e insieme coi cittadini originari, con qualche mercator 0 
artiere libero e proprietario, istituiscono una giurisdizione volontaria 
comune e fanno sentire la loro forza nelle contese tra vescovi e 
grandi feudatari. 

E così, mentre nel contado questo spostamento di piccoli feuda- 
tari agevola ai contadini l'acquisto della libertà e la trasformazione 
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in Italia di essere sede di una certa specifica attività economica e 
politica, e che avevano anche essi dato qualche stimolo a questa nuova 
vita rurale, si arricchiscono ora di forze nuove, cioè popolazione e 
lavoro, e sempre più si differenziano dal territorio, finchè nel XII se- 
colo sì mettono d’un balzo alla testa di tutto il movimento contro il 
passato. Ed allora il Comune ci appare ormai formato in tutto il 
«un complessa. 


Origine dei Comuni. — E qui siamo nel campo dove da secoli si 
contrastano teorie ed ipotesi diverse ed opposte. Alcune di esse ormai 
hanno perduto ogni valore, altre pur contenendo un po’ di vero hanno 
altri difetti, e soprattutto quello di partire da qualche esempio e di 
generalizzare ed estendere a tutti gli altri Comuni quello che, invece, 
può aver valore per uno solo. Il Volpe, pur protestando di non voler 
dare una nuova teoria, fissa dei concetti fondamentali, nuovi alcuni, 
altri poco considerati finora. 

I. « Il Comune presenta forme svariatissime che non si possono ri- 
condurre l’una all’altra. Ciò dipende dalla struttura fisica della Pe- 
nisola, dalle vicende alle quali andò soggetta la popolazione fino 
al’VII secolo, dalla sua storia politica, diversa nelle varie parti »: 
Italia longobarda, Italia greca, Italia libera dagli uni e dagli altri. 
Così «anche dove i risultati sono, dopo qualche secolo, identici, si 
vede, nell'origine dei Comuni, un procedimento opposto ». Riman- 
diamo direttamente alle opere del Volpe per tutte le varietà che egli 
è riuscito a cogliere colla sua critica, volta a scoprire le differenze 
da luogo a luogo. 

II. È difficile, data la grande varietà di forze, di impulsi, di bi- 
sogni, una classificazione dei Comuni; tuttavia si possono distinguere 
due tipi fondamentalmente diversi. Il primo, che il Volpe chiama 
rurale, « è, nella struttura sua, semplicissimo: un nucleo di coltiva- 
tori, proprietari o no, ma sufficientemente liberi, residenti in una villa 
aperta, stretti nell'associazione del Comune ». Al secondo tipo appar- 
tengono i Comuni costituiti da un complesso di elementi sociali ben 
differenziati e variamente articolati l’uno con l’altro. 

III. « Il Comune o, meglio, tutti i Comuni e le loro istituzioni 
sono un fatto nuovo », non nel senso che essi non si siano serviti di ele- 
menti preesistenti, ma perchè quegli elementi hanno trasformato e 


adattato, dando loro un'impronta ben diversa da quella di prima. 
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IV. « Il Comune è economicamente prodotto di cresciuta ricchezza 
e di incipiente economia del danaro ». Infatti presuppone nella for- 
tuna privata un margine da devolvere alla vita associativa e presup- 
pone la trasformazione almeno parziale dei censi in natura e delle 
prestazioni personali in censi pecuniari. Così sì rompono quei parti- 
colari vincoli che legano i singoli uomini fra loro, e i censi in danaro, 
eguagliando i dipendenti di fronte al signore, rendono possibile una 
associazione e danno ad essi la possibilità di unirsi, di creare organi 
di riscossione, di pagare insieme, di formare un Comune, il quale 
in ogni sua forma sì rannoda, più o meno, ai progressi dell'economia 
monetaria. In altre parole, la nuova conquista degli nomini, la li- 
bertà, ha un contenuto e un significato economico, che soverchia ogni 
altro contenuto e significato: libertas è, nel senso dei documenti del 
tempo, esenzione da certi dazi, innanzi tutto. 

V.1 Comuni maggiori, quelli delle città sedi di conte e di vescovo, 
sono di origine e di fisonomia aristocratica, composti prevalentemente 
di grossi proprietari e di valvassori, ed il loro formarsi è una cosa 
sola con i primi acquisti del contado. 

VI. Tutti i Comuni nella loro origine sono « un'associazione pri- 
vata o quasi privata », in quanto nascono giuridicamente da un patto 
volontario giurato. Il patto lega solo quelli che vi hanno aderito, i 
poteri sono limitati, è un organismo che vive di vita precaria, e che 
a volte si discioglie per essere ricostituito in seguito. Le deliberazioni 
vengono prese ad unanimità, unanimiter et una voce, e tutti devono 
giurare le obbligazioni che il Comune cantrae. In conseguenza man- 
cano organi rappresentativi verì e propri, poichè i consoli non hanno 
figura giuridica di rappresentanti. 

A poco a poco il Comune, come ente, si sostituisce ai singoli membri 
nell'esercizio delle giurisdizioni, che quelli conservavano sulle proprie 
terre, feudali o allodiali. Poi allarga la sua sfera e obbliga i renitenti 
a cedere alla collettività una parte dei loro diritti giurisdizionali, e 
così il Commne da associazione privata si trasforma in un vero Stato, 
che esercita la sua giurisdizione su tutti gli abitanti indistintamente, 
impone a tutti la propria legge, fa guerre, paci e trattati, sottomette 
signori, distingue la sovranità territoriale, che rivendica a sè, dalla 
proprietà delle terre, che lascia ai singoli cittadini. 

Come poi il Comune, a poco a poco, allargherà le sue conquiste e 
sottemetterà il contado, e nello stesso tempo rivendieherà a sè tutte le 
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attribuzioni della sovranità, creando un vero Stato, anche se Stato 
di città, è magnificamente esposto nei due studi particolari su Vol- 
terra e la Lunigiana; e poichè, nel caso delle due città vescovili, queste 
conquiste vengono fatte a spese delle signorie dei vescovi-conti, così 
sono esaminati anche i rapporti tra il Comwe e la Chiesa. Queste re- 
lazioni, che costituiscono uno dei capitoli più interessanti della storia 
comunale, riguardano due ordini di fatti: la conquista dei territori 
soggetti alla giurisdizione dei vescovi e delle Chiese, e l’affermazione 
della sovranità del Comune su tutti indistintamente, con l’abolizione 
dei privilegi ecclesiastici, le cosiddette libertà ecclesiastiche. 


Origini delle contee vescovili di Volterra e di Luni. — Volterra e 
Luni, come Arezzo, furono in Toscana le sole sedi di veseovi-conti, i 
quali sorsero proprio dove erano i maggiori centri della feudalità. 
Spesso questi vescovi alla loro qualità di feudatari ecclesiastici ag- 
giungono quella di derivare da qualcuna delle grandi famiglie feudali 
del contado, forse da quelle stesse contro cui l'Impero aveva inteso 
premunirsi concedendo la giurisdizione ai vescovi. 

La storia di queste due signorie vescovili ha molti tratti comuni 
quanto all’origine, allo sviluppo, alla decadenza; ed anche la storia 
del Comune e della sua opposizione al vescovo ha molte analogie, 
ma non mancano le differenze, derivanti dal diverso grado di sviluppu 
di Sarzana — l'erede di Luni — e di Volterra. In ambedue queste città 
i rapporti tra Comune e vescovo sono, per oltre un secolo, tutta, o 
quasi tutta, la vita della città, nel senso che ogni avvenimento esterno, 
ogni vicenda di partiti, ogni passo avanti o indietro sulla via della 
libertà si può ad essi ricollegare. Questi conflitti non sono ancora 
contro le libertà ecclesiastiche, ma per la giurisdizione sulla città e 
sul territorio del contado, che il Comune avoca a sè, mentre il ve- 
scovo accanitamente la difende, e non soltanto come capo della chiesn 
e conte, ma anche — come accade a Volterra — perchè il vescovo 
per un secolo circa esee da una grande famiglia comitale, quella dei 
Pannocchieschi, che aveva molti beni feudali nel territorio. Ed a questa 
famiglia il signore ecclesiastico è legato più che alla sua chiesa e al 
suo elero. La storia di questi rapporti s'inizia col secolo XII, perchè 
qui la formazione della signoria vescovile e del Comune è più tarda 
in confronto di altre regioni. 

Le prime basi della giurisdizione temporale del vescovo sono get- 
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tate nei secoli IX, X e NI, durante i quali i diplomi imperiali ricono- 
scono al vescovo la giurisdizione sui servi delle proprie terre, finchè 
poi Enrico VI concede anche il potere giudiziario sui liberi. Tuttavia, 
quei vescovi non sono nominati conti dagli Ottoni, ma, come avviene 
in altre città, otterranno tale dignità più tardi, quando di fatto essi 
avranno esteso la loro giurisdizione su molte terre e castelli. Perciò 
il formarsi della loro signoria avviene per moto spontaneo ed è do- 
vuto a quello stesso dissolvimento del feudalesimo che altrove si ri- 
solve a beneficio delle città. 

Essi si valgono di tutte quelle forze sociali che si erano messe in 
moto nei secoli XI e XII. Sono piccoli feudatari, contrastanti coi 
grandi signori laici, o discordi entro la cerchia del proprio consorzio, 
o costretti da bisogni economici, che si stringono intorno al vescovo, 
gli commendano i loro beni, gli giurano omaggio feudale, ne ricono- 
scono la giurisdizione, ne ricevono la facoltà di costruir castelli su 
terre vescovili, pei quali dovranno in tutto e per tutto riconoscere 
l’alta sovranità feudale del signore ecclesiastico. Sono uomini liberi, 
che per sfuggire le mille angherie e sopraffazioni feudali, o le pira- 
terie lungo la costa, o per raccogliersi in luoghi fortificati e adatti 
alla difesa e ai commerci, emigrano dai luoghi d’origine, si raccolgono 
nei numerosi castelli che ora si vengono costruendo, o nei borghi su 
terre del vescovo, dal quale hanno l'area per fabbricarsi la casa e 
promessa di difesa, mentre devono giurargli fedeltà e riconoscergli 
ogni diritto di giurisdizione. Sono servi, che per sfuggire alla servitù 
abbandonano le terre feudali e si rifugiano in quelle del vescovo, e 
in cambio della libertà e di un pezzo di terra da-coltivare lo ricono- 
seono per signore. Oppure i possessi vescovili si ingrandisecono per 
acquisti o donazioni da parte anche di grandi feudatari laici, 1 quali ri- 
sentono già gli effetti della emsi finanziaria prodotta dall'economia del 
danaro, e si disfanno di beni lontani dal grosso dei loro possessi feu- 
dali e allodiali, o mirano a guadagnarsi clero e cittadini per conservare 
o conquistare la cattedra vescovile e rifarsi così dei danni subiti come 
signori secolari. E con i beni che vengono dalle famiglie feudali i ve- 
scovi ricevono diritti pubblici di ogni genere: banno regio e regalie — 
come le argenterie e le acque salse — e diritti sui fiumi, sulle spiaggie, 
sui pascoli, sulle selve. 

Con questo processo, a poeo a poco, si vien formando una signoria 
vescovile, sia pure in territorio discontinuo, con potere uguale a quello 
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che hanno marchesi e conti nei loro feudi. Manca solo il titolo, ma 
verrà anche questo quando Federico Barbarossa con i suoi diplomi 
darà sanzione giuridica allo stato di fatto e accorderà tutti i poteri 
comitali. ; 


Origine dei Comuni di Volterra e Sarzana. — Ma proprio quando 
i vescovi ebbero portata alla perfezione giuridica la loro opera seco- 
lare di ascensione, cominciò la decadenza, dovuta a nemici interni 
ed esterni: ai Comuni sorti nella sede del vescovado, all’Impero, ai 
feudatari, ai Comuni confinanti. 

È da notare una differenza tra le due città. Volterra, situata nel 
mezzo di una regione ricca di miniere e di risorse agricole, giunse ben 
presto ad una grande importanza, quasi paragonabile a quella dei 
Comuni maggiori; Sarzana, invece, situata nel mezzo di una stretta 
pianura, circondata da alte ed aride montagne, non potè divenire un 
centro grandemente produttivo, e così in Lunigiana il feudalismo si 
mantenne più a lungo. Tuttavia, ambedue queste città hanno già una 
certa importanza al tempo dei diplomi imperiali del Barbarossa ai 
loro vescovi. La popolazione è venuta lentamente addensandosi, sia 
intorno ad un originario nucleo cittadino, come a Volterra, sia in un 
borgo di nuova formazione, come a Sarzana, in vicinanza di un ca- 
stello, nel centro della pianura e dei possessi vescovili, nel punto di 
più agevoli comunicazioni terrestri, marittime e fluviali col mondo cir- 
costante. Quivi affluiscono abitanti da ogni parte: piccoli feudatari 
dai castelli vicini, attratti o dalla curia vescovile, centro dell’ammini- 
strazione di tutto il territorio, o dal desiderio di non perdere ogni 
contatto coi loro servi, che si sono già trasferiti nel borgo; nomini li 
beri, che hanno il loro possesso nel territorio circostante, o che tran- 
smigrano dai borghi vicini; servi, fuggiti dalle terre feudali in cerca 
di libertà e di difesa; artieri, personalmente ancora vincolati, ma con 
desiderio di affrancarsi; piccoli mercanti e lanaioli, che son già riechi 
e prestano denaro, provenienti magari da città lontane, come Fi- 
renze, Pisa, Lucca, Genova. Tutti questi poi sono attratti dall’impor- 
tanza che vanno acquistando le città come sede di mercato e di traffico. 
Nello stesso tempo, col crescere della popolazione, progredisce anche 
la sua differenziazione sociale e acquistano importanza sempre mag- 
giore i ceti medi dei mercanti e degli artigiani. 
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Nè tarda molto a comparire una organizzazione cittadina: i mag- 
giori costituiscono la società delle torri e il Comune militum, mentre 
gli altri costituiscono il Comune populi. Questa prima organizzazione 
possiede già un certo numero di diritti, alcuni liberamente concessi, in 
quanto il vescovo si serve di essa per esercitare molte delle sue attribu- 
zioni comitali; altri usurpati a poco a poco, o ricevuti in compenso di 
aiuti prestati al vescovo contro i suoi nemici. D'altra parte, molti poteri 
son venuti dai singoli cittadini, specialmente da quelli di origine feudale, 
che conservano le giurisdizioni sui propri castelli, terre, miniere, servi 
e coloni. Così, per vie diverse, terre, case, regalie, diritti patrimoniali 
e feudali, giurisdizioni su gruppi di contadini, vengono in pos- 
sesso di una elasse di persone, che abitano per dimora antica o 
recente nella città. Tutti costoro non hanno che uno scopo: difen- 
dere e tutelare la libertà di quei beni immobili, di quei diritti patri- 
moniali e feudali su womini e cose, che essi posseggono nel terri- 
torio circostante e che sono ormai una parte rilevante della vita 
economica del territorio stesso. 

Sono tante aspirazioni concordi di private persone, le quali 
portano inevitabilmente alla formazione del Comune. E questo sarà 
cd agirà essenzialmente come l’organo di quelle famiglie asso- 
ciate che, libere entro la cerchia delle mura, vogliono essere libere 
anche per quanto fanno e posseggono nel contado, e tendono come 
ad unificare se stesse ed ogni possesso sotto una medesima legge, 
che emani direttamente da loro. Insieme a questi interessi di sin- 
coli si intrecciano sempre più gli interessi collettivi di tutta la città, 
minacciati per il fatto che nel contado i signori feudali trovano le 
loro riserve militari e costruiscono fortezze sin quasi al limite delle 
mura; sfruttano e rendono malsicuri ponti, vie, approdi; impediscono 
i liberi rapporti tra i produttori della campagna e il mercato cittadino. 
Per Volterra l' impedimento maggiore a questi bisogni urbani viene 
dal vescovo, sia come conte, sia come nobile pannocechieseo. 

L'impulso all’azione del Comune dovette esser dato proprio 
dai diplomi imperiali ai vescovi, i quali ora si dovettero sentire 
autorizzati a disconoscere ogni precedente obbligazione, ad im- 
porre altri oneri per far fronte ai nuovi impegni militari e finan- 
ziari verso l'Impero, a frenare con energia le appropriazioni dei 


vassalli delle chiese, ad incamerare le terre, dopo scaduti i con- 
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tratti eufiteutici, invece di rinnovare la convenzione, a rivendicare 
beni alienati dai loro predecessori o da essì stessi. 

Ciò dovette riuscire particolarmente dannoso all’aristocrazia ita: 
dina, sulla quale già sì ripercuotevano gli effetti delle nuove condizioni 
economiche e della cresciuta importanza dei ceti medi. Nella resi- 
stenza alle pretese vescovili, gli abitanti della città, uniti da eguali inte- 
ressi ed aspirazioni, serrarono le file, resero più stretta ]’ allenza, giu- 
rarono il patto costituzionale, il futuro statuto del Comune, senza più 
quel consenso o investitura vescovile, che la pace di Costanza sanciva 
a favore dei vescovi-conti; si agì in concorrenza col vescovo e coi suoi 
funzionari per mezzo di una nuova e propria burocrazia di giudici e 
notai, di esattori ed esecutori; si fece in nome proprio quello che prima 
si faceva per ordine e per conto del vescovo, 


Lotta fra Comune e rescovo. — Tra vescovo e Comune incomincia 
una lotta che durerà pier tutto il secolo XIII; ma con fini diversi a 
Volterra e a Sarzana. Qui, in una regione di borghi e castelli, dove non 
è possibile il sorgere di una grande città, si lotterà per il raggiungi- 
mento della completa autonomia del Comune, della libera disposizione 
dei mercati e di quanti beni e redditi e privilegi sono ad esso connessi. 
Là invece, raggiunta quasi subito l’ autonomia, la lotta continuerà per 
la conquista del contado. In questo conflitto il Comune è un organismo 
che si va sempre più consolidando e rafforzando con l’ asservimento ai 
suoì fini di tutte le forze che gli vengono da varie parti. Nei primi 
tempi, sulla fine del secolo XII e nei primi decenni del XIII, la 
Chiesa non è ancora un’organizzazione che raccolga insieme tutte le 
forze ecclesiastiche, dal vescovo al più umile chierico: il vescovo è 
ancora troppo legato alla signoria feudale, e perciò indotto a gravare 
la mano non meno sui chierici che sui laici. Quindi vediamo spesso i 
vescovi in lotta col Capitolo, e quest’ ultimo, per diversi motivi, alleato 
del Comune, col quale divide anche gli interdetti e le scomuniche. 

Nello stesso tempo è evidente nella città il processo di chiarifi- 
cazione sociale, che è organizzazione delle forze affini. Troviamo po- 
destà e consoli che ripetono solamente dai comunisti la loro elezione e 
non sono più funzionari del vescovo; sorge il palazzo del Comune; 
sl costituisce un autonomo ordinamento militare; vengono sistemati 
gli organi amministrativi; si redige il costituto; si formano un 
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dopo l’ altro raggruppamenti particolari su base topografica o di carat- 
tere politico — cioè popolo, o società di popolo, da una parte; militi, 
dall'altra — o di esercizio professionale, come mercanti e artigiani. 
Questi ultimi progressi non avvengono senza resistenza da parte del- 
l’ aristocrazia cittadina, la quale sì seinde in due parti: una rimane 
col Comune, l’ altra si mette al seguito del vescovo. Ma ciò non basta 
a indebolire il Comune. Intanto vediamo i rettori delle contrade e i 
capi di alcune corporazioni mercantili e artigiane partecipare ordi- 
nariamente alle deliberazioni del podestà o dei consoli; e vediamo com- 
parire il Popolo e abbiamo anche un Breve populi. Si compie, cioè, 
’ evoluzione del Comune da aristocratico a popolare. Da ora s' inizia 
una lotta contro la Chiesa tutta, piuttosto che contro il vescovo sol- 
tanto: si combatte non solo sul terreno cittadino, ma anche su quello 
delle relazioni tra Stato e Chiesa, contro i privilegi che gli ecclesiastici 
pretendono come inerenti alla loro. qualità sacerdotale. 

Tuttavia a Sarzana e a Volterra, che sono tutte prese da altre que- 
stioni, la legislazione contro le libertà ecclesiastiche non prende un 
così grande sviluppo come in altri Comuni; ma è più che altro un 
aspetto della lotta contro la signoria temporale del vescovo. Tale legi- 
slazione, accanita quando la guerra col vescovo è aperta, sì attenua nei 
momenti di tregua o di accordo. A volte, i patti intervenuti tra ì con- 
tendenti impongono la cancellazione degli statuti antiecclesiastici; 
senonchè certe leggi il Comune sa mantenerle sempre, anche ricorrendo 
a mezzi indiretti per evitare scomuniche e interdetti. Questa legisla- 
zione, che è più sviluppata a Volterra, è specialmente rivolta contro il 
privilegio del foro e stabilisce «he nelle cause riguardanti le chiese gli 
ecclesiastici possono farsi rappresentare da avvocati davanti ai giudici 
comunali, ma che nelle cause proprie debbano comparire di persona, 
altrimenti l’ attore viene in possesso dei loro beni. Quella legislazione 
investe anche l’ immunità tributaria, perchè obbliga gli ecclesiastici a 
pagare il dazio « pro facto imperatoris et de muro civitatis et guerre 
Comunis » nella misura stabilita dal Comune, e senza previo loro con- 
senso e consultation papale, come preserivono i concilî lateranensi del 
1179 e 1215. Inoltre son messi sotto un regime di stretta tutela i beni 
immobili delle chiese e dei luoghi pii, che non possono essere alienati 
senza il consenso delle autorità comunali, alle quali spetta ricercare 
se l'alienazione è utile alla chiesa. Questa disposizione è determinata 
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in tutti i Comuni da diffidenza verso gli amministratori ecclesiastici, 
da geloso attaccamento popolare a beni che sono considerati della 
comunità tutta quanta, da timore che terre, castelli, uomini, vengano 
per lo sperpero o per nepotismo di vescovi o di Capitoli in possesso 
di famiglie feudali del contado o di città o di feudatari estranei, 
aventi interessi ed ambizioni su l’uno o l’altro territorio vicino. 

Naturalmente queste disposizioni, e più ancora la prevalenza che 
nel governo cittadino acquista il popolo, allontanano dal Comune 
i canonici, che appartengono alla classe aristocratica consolare; e 
ciò provoca statuti anche contro il Capitolo, sulla sua organizzazione 
interna, sul numero dei suoi membri, sul controllo da parte del Comune 
sopra i beni che essi amministrano, sull’ obbligo di risiedere stabil- 
mente nella chiesa. Disposizioni tutte che ritroviamo comunemente 
negli statuti dei Capitoli; ma 1l fatto che entrino anche negli statuti 
cittadini mostra l’ ingerenza crescente dello Stato nelle cose della 
Chiesa e come esso tenda a regolare anche la vita ecclesiastica. Più 
tardi, verso la fine del secolo XIII, quando gli ecclesiastici ridiven- 
teranno numerosi e condurranno vita licenziosa, il Comune combatterà 
con maggior energia il privilegio del foro. A Volterra si arriverà per- 
fino, nel 1319, quando in seguito ad agitazioni popolari si allarga il 
Popolo, a comprendere fra gli esclusi « ab omni populari beneficio » 
anche i chierici. | 

Più importanti sono le disposizioni prese direttamente contro il 
veseovo, analoghe a quelle che tutti i Comuni prendono contro i feuda- 
tari, le quali stabiliscono che i reggitori del Comune — podestà, giu- 
dici, ece. — non siano vassalli del signore ecclesiastico, affinchè la loro 
libertà personale faciliti il conseguimento della libertà politica del Co- 
mune, e possano essi favorire la ribellione e l’esodo dalle terre vescovili 
dei vassalli e dei contadini. Mezzi indiretti per colpire il vescovo sono 
negargli giustizia, quando esso non dia garanzia di far ragione ai 
volterrani che si querelano per sè o pel Comune, oppure negargli 
” aiuto del braccio secolare in sostegno dei suoi diritti giurisdizionali 
sul vassalli, o vietare ai cittadini di servirlo colle armi. Sono gli stessi 
divieti che ritroviamo in quasi tutti gli statuti italiani per rendere 
impossibile la vita agli ecclesiastici; divieti che equivalgono ad in- 
terdetti e scomuniche laiche in risposta agli interdetti e seomuniche 
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Rocvina della signoria vescovile. — Di fronte ad una lotta così spie- 
tata i vescovi non hanno mezzi per resistere. Essi sono già votati alla 
sconfitta, perchè anche politicamente e finanziarmente fiascati. 

Cotesti vescovi vedono diminuite le loro rendite proprio nel mo- 
mento in cui hanno maggior bisogno di danaro per sollecitare favori 
dall’ imperatore, per far fronte ai molti obblighi ed impegni della loro 
elevata posizione, e più ancora per le esigenze della lotta. In tali condi- 
zioni è necessario ricorrere ai debiti, e i prestatori non mancano fra 
gli antichi vassalli e ministeriali del vescovado, arriechitisi ammuni- 
strandone i beni, ed ora maggiorenti del Comune. Ma gli interessi sono 
gravosi, e il vescovo deve garantire il mutuo con terre, case, saline, o 
cedere addirittura queste entrate, sottoscrivendo clausole così onerose 
che, non pagato il debito alla scadenza, esso raddoppia, quadruplica, 
quintuplica in pochi mesi, col rischio di perdere i beni impegnati. 
Peggio ancora, a volte, per ottenere prestiti il vescovo deve rinunziare 
al privilegio del foro, quantunque lo vietino le disposizioni canoniche. 
Verso il 1216 il vescovo di Volterra ha quasi tutti i beni impegnati, e 
la ressa dei creditori è tanta, che in un certo momento li scomunica 
tutti e trascende ad eccessi tali che fanno incorrere anche lui nella sco- 
munica. 

Era quindi inevitabile lo sfasciamento della signoria vescovile a 
profitto del Comune, il quale a poco a poco riuscirà a impadronirsi di 
tutti i diritti del vescovo in città e ad estendere il suo dominio nel con- 
tado. Nello svolgere questa azione esso seguirà gli stessi metodi che 
cià furono propri del vescovo: riscuoterà per proprio conto i censi 
a questo dovuti; disporrà dei proventi del mercato; si farà giurare 
sottomissione da gruppi di uomini e consorzi, monasteri e feudatarì 
per la quota parte che essi hanno sui castelli del contado, primo passo 
per affermare la propria signoria sugli altri uomini e possessi del ca- 
stello stesso non ancora sottomessi; interverrà in appoggio di quel 
sruppo di famighe cittadine che dal vescovo hanno avuto in concessione 
le saline, e che si rifiutano di sottostare alla giurisdizione vescovile e di 
pagare quello che devono. Nei castelli e nelle ville aperte, la eni popo- 
lazione è costituita da un consorzio di piccoli feudatari e da proprietari 
liberi e coltivatori, che costituiscono il Popolo, il Comune appoggerà 
questo ultimo nei conflitti coi primi, e così si impadronirà del castello 
o della villa. 
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Tutto questo non avviene senza resistenza da parte del vescovo, 
e così si svolge una lotta quanto mai movimentata, in eui lo vediamo 
allearsi con i suoi consorti e con i minori Comuni, che circondano il 
maggiore e che non intendono di sottostargli, oppure coi maggiori che 
confinano col comitato e che quivi hanno interessi da tutelare, o pretese 
da affermare. Vediamo spedizioni militari, saccheggi e rovine di ca- 
stelli e di ville, controversie giudiziarie e tentativi di arbitrato, inter- 
venti del papa, di cardinali, di vescovi, di abati, di canonici, di giuristi 
e di maestri dello studio bolognese, tutti delegati o suddelegati, arbitri, 
‘| © richiesti di un giudizio legale, o incaricati di assolvere dalle scomu- 
niche e dagli interdetti. In genere le lotte finiscono con un lodo arbi- 
trale che non è mai un taglio netto a favore di una parte e a danno del- 
P altra, ma la divisione in due di quello che il Comune ha preso e che 
il vescovo rivendica integralmente a sè stesso. Soluzione rispondente, 
del resto, alla posizione dei contendenti, perchè il vescovo ha per sè il 
diritto e il Comune la forza. In ogni modo il vantaggio vero è sempre 
per il Comune, il quale ha il riconoscimento giuridico di una parte 
delle conquiste fatte, mentre le lotte successive o altre favorevoli cir- 
costanze gli daranno quello a cui per il momento ha dovuto rinunziare. 

Doveva riuscire a profitto di questi Comuni anche la politica di 
Federico II e di Manfredi contro la Chiesa, sebbene il primo, a rigor 
di termini, col rivendicare a sè il dominio della Toscana, nel decennio 
1240-50, annullasse non solo i poteri dei vescovi, ma anche quelli dei 
Comuni. Tuttavia, questi ultimi godettero sempre di un’ ampia auto- 
nomia nel governo interno della città, e alla morte dello Svevo raccol- 
sero l’ eredità imperiale organizzando il loro dominio, mentre i vescovi, 
sospinti sulla via dell'esilio, erano venuti a perdere ogni contatto coi 
loro possessi, sui quali da tempo non avevano più esercitato potere 
aleuno. D'altra parte, veniva meno per essi anche la convenienza di 
combattere per riacquistare possessi e giurisdizioni, che non compen- 
savano più le forti spese della lotta. 


Assalti esterni alle signorie vescovili. — Ma a Sarzana e a Volterra 
il Comune non fu solo nella demolizione della signoria temporale dei 
vescovi. Vi contribuirono anche i Malaspina e i Fieschi, Genova, Pisa, 
Lucca, Siena e Firenze. La Lunigiana, punto d'incontro delle strade 
che dalla Liguria e dall’ Italia settentrionale conducono in Toscana, 
attirava le cupidigie tanto di Genova come di Pisa e di Lucea; il Vol- 
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terrano, ben fornito di cereali, di bestiame, di lane, di metalli, di zaffe- 
rano, di materie coloranti, era agognato da Pisa, Siena e Firenze, e spe- 
cialmente da quest’ ultima, che lo sviluppo commerciale e industriale 
portava ad espandersi in ogni senso. i 
Perciò vediamo questi Comuni maggiori infiltrarsi lentamente e con 
ogni mezzo in Lunigiana e nel Volterrano. Genova approftitterà della 
erisi finanziaria dei piccoli feudatari, delle discordie dei loro consorzi 
famigliari, e specialmente di quelle della famiglia dei Visdomini, delle 
ostilità di essi contro i Malaspina o il vescovo, per attirarli nella sua 
orbita, per farsi giurare obbedienza o per acquistare castelli sulla riva 
destra della Magra. Comprerà tutti i castelli che i Fieschi dì Lavagna, 
coll’ aiuto dei loro parenti, papi o cardinali, si erano fatti dare in feudo 
dal wescovo. Lucca e Pisa invece sì serviranno dei loro cittadini, vescovi 
di Luni, ai quali daranno aiuto nella lotta, per inviare in Lunigiana po- 
destà, giudici e rettori di castelli, che governeranno in nome del vescovo 
e, più ancora, in nome del loro Comune. Ma più attiva di tutte sarà Fi- 
renze, che sfrutterà anche le discordie tra San Gimignano e Volterra, 
oltre che quelle tra il Comune e il vescovo, e che nel 1254 potrà perfino 
conquistare la città con le armi, dopo aver profittato dei crediti dei suoi 
cittadini verso il vescovo, e di aver ottenuta la cessione di molti castelli, 
che esso non avrà più la forza di difendere. Con questi mezzi Firenze 
si assicurerà anche il titolo giuridico per il legittimo possesso delle 
terre occupate. Ora al danno del vescovo sì aggiunge anche quello del 
Comune, che si opporrà, sia con leggi, sia con aiuti esterni, all’ azione 
fiorentina. Ma è destino che i Comuni minori, proprio quando hanno 
raggiunto la completa autonomia ed hanno annullato la signoria ecele- 
siastica, debbano cadere sotto il dominio dei Comuni maggiori. 


Ripresa ecclesiastica. — Di fronte a tante forze nemiche le signorie 
vescovili dovevano soccombere. Tuttavia nella seconda metà del se- 
colo XIII per un momento riacquistano forza e prolungano la loro 
resistenza. Vi contribuiscono la prevalenza in Italia della Casa angioina 
e la crisi economica dei feudatari piccoli e mezzani, che dopo tante 
lotte e tante usurpazioni sì vedono strappare i vantaggi della vittoria 
dalle borghesie cittadine, contro le quali ora ricorrono all’ aiuto del 
vescovo. Vi contribuisce un po’ anche il turbamento religioso, per cui 
molti, dopo aver fatto man bassa sui beni della Chiesa, si pentono in- 
punto di morte e sentono il bisogno di riparare al male fatto, resti- 
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tuendo i beni usurpati e magari donando i propri. E molto più vi con- 
tribuisce la politica delle città verso il contado, le quali mentre prima 
largheggiarono nelle concessioni a comunità e uomini, piecoli proprie- 
tari e servi del contado, finirono poi con l’ asservirli ai propri interessi. 

Ecco perchè siamo delusi in quello che ci saremmo attesi come 
logico sviluppo della lotta per la libertà, che combatterono i Comuni, e 
“ioè la completa affrancazione dei servi e la concessione della libertà 
politica ed economica ‘anche agli abitatori della campagna. Uomini e 
comunità rurali tentarono di opporsi alla politica cittadina e conqui- 
stare la libera disposizione dei frutti del loro lavoro, ma inutilmente; 
anzi l'oppressione e il fisealismo delle città produssero un forte immi- 
serimento e il generale indebitamento dei piccoli proprietari, contadini 
e comunità intere. A 

In queste condizioni i rustici, ridotti in uno stato miserando, abban- 
bnarono le terre che non bastavano più a nutrirli, e le dettero con 
contratto, vero o larvato, alle chiese e alle Opere pie, le quali così rico- 
«tituirono il grande patrimonio, che sembrava ormai ingoiato dai de- 
biti e dalle usùre. Essi poi, nella maggior parte, cercarono un rifugio 
negli ordini monastici e nel clero secolare, che così venne a ripopolarsi, 
verso la fine del secolo XIII, di una folla di persone in cerea di pane 
e di protezione all’ ombra del privilegio ecclesiastico, come chierici 
veri o fittizi. Tutto ciò porta alla ricostruzione della signoria vescovile 
rielle due città, dove il fenomeno generale è particolarmente studiato, 
ma con caratteri in tutto diversi dall’antica. 

Adesso sono le città, che trovandosi in difficoltà per discordie 
interne o per lotte esterne, ricorrono all’ antico signore e lo eleggono 
podestà, allo stesso modo che le terre minori eleggono a loro podestà i 
rettori delle chiese. Ma appunto perchè il potere viene dall’ elezione, 
queste nuove signorie si distinguono dalle antiche e hanno gli stessi 
varatteri di quelle, non più feudali, che s1 svilupperanno dappertutto 
nel secolo successivo. 

Questo nuovo potere che hanno i vescovi si somiglia tanto a quello 
dei podestà che, come questi, debbono giurare di osservare gli statuti 
cittadini, magari anche quelli contro le libertà ecclesiastiche. Perciò, 
mutata la situazione giuridica e ridotti quei vescovi a semplici fun- 
zionari del Comune, si può affermare che dell’ antica signoria non 
rimane più nulla, anche se costoro chiedono ed ottengono dagli impe- 
ratori del secolo XIV diplomi che riconoscono e confermano tutti i pos- 


Google 


104 Kussegne 


sessi e le giurisdizioni. Così non è stato senza importanza quel secolo 
e più di contrasti e lotte tra vescovi e Comuni. Il maggiore risultato 
è l'unificazione, che del resto avevano già iniziato i vescovi, di terri- 
tori, possessi e giurisdizioni, prima divise e ripartite fra un numero 
più o meno grande di feudatari laici ed ecclesiastici; la separazione del 
possesso dei beni mobili e immobili dai poteri pubblici su di essi. E 
ciò avrà come conseguenza che gli ecclesiastici, spogliati delle attri- 
buzioni temporali, conserveranno solo quelle spirituali, e più si strin- 
geranno alla Chiesa universale, mentre si perfezionerà lo Stato che 
rivendicherà a sè l’esercizio di tutte le attribuzioni della sovranità. 


Eresie. — Con l’altro studio sui movimenti religiosi, il Volpe passa 
dall’argomento particolare dei rapporti tra signorie vescovili e Co- 
mune, a quello più generale dei rapporti tra tutta la società eccle- 
siastica e tutta la società laica. Rapporti che investono tutta quanta 
la vita dei Comuni, poichè una grande rivoluzione, come quella donde 
uscì la moderna civiltà dopo il travaglio medievale, doveva essere 
anche religiosa e determinare importanti movimenti in questo campo. 

La parte più originale e più interessante del volume è quella che 
riguarda l'influsso che su quei movimenti religiosi ebbero le nuove 
condizioni e le trasformazioni sociali e politiche del tempo. Caratte- 
ristica comune di ogni movimento che poi si trasforma in eresia era 
l'aspirazione a ricondurre la Chiesa alle sue condizioni primitive di 
povertà e al suo ufficio di naturale protettrice degli oppressi. Perciò 
l'eresia si diffuse specialmente in quelle classi e in quei ceti che risen- 
tirono i maggiori danni dell'ordinamento economico e politico esistente. 
[l movimento s’inizia nel secolo XI, quando aristocrazia laica e società 
ecclesiastica sono strettamente legate fra loro, sia nelle persone come 
nei beni, quando Chiese e monasteri posseggono gran parte della 
proprietà terriera e dagli imperatori ottengono innumerevoli conces- 
sioni fiscali. 

Di fronte a coteste classi feudali si organizzano tutti gli esclusi 
da quei privilegi, i lavoratori delle campagne e delle città, i piccoli 
artieri e mercanti, ed anche, nelle città maggiori, i primi lavoratori 
salariati dell'industria nascente, specialmente tessitori. Tutti costoro 
sentono solo l'oppressione e la gravezza delle prestazioni personali, dei 
censi, dei dazi, delle decime, e giù fanno conjurationes per fissare la 
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quantità e qualità dei loro servizi e dei censi, e per ridurre quest’ul- 
timi da censi in natura a censi in danaro. In questa ribellione essi tro- 
vano opportuno appoggiarsi a quel movimento di riforma religiosa, 
conosciuto sotto il nome di lotta per le investiture, e diffuso special- 
mente per opera dei nuovi ordini monastici e del basso clero, i cui 
membri appunto provengono dagli stati inferiori della popolazione. 

I riformatori, come è noto, tendevano a svincolare la Chiesa dalla 
tutela dell’Impero, arbitro delle elezioni vescovili e pontificie, a riven- 
dicare le chiese e i loro patrimoni dalle manì delle grandi famiglie 
feudali, ad estirpare la simonia e a moralizzare la vita specialmente del- 
l'alto elero. Scopi, questi, che in parte coincidevano con le aspira- 
zioni dei soggetti, perchè aneh’ essi desideravano che le rendite eccle- 
siastiche non andassero solo ai feudatari, o fossero sperperate dai 
chierici con le loro mogli e aderenti, ma che invece fossero ammi- 
nistrate meglio, e ne fosse fatta parte ai poveri, agli infermi, agli 
orfani, come nella Chiesa primitiva. D'altra parte, i pontefici rifor- 
matori nella loro opera non potevano contare sull’alto clero, perchè 
esso si appoggiava all'Impero, dal quale aveva ricevuto l'investitura, 
e dovettero perciò allearsi, pur dirigendolo, a quel movimento popolare 
che ora si andava manifestando vigorosamente. Perciò la Chiesa nel 
farsi banditrice della crociata contro quelli che facevano mercimonio 
di chiese e di uffici, proclamò massime di democrazia e di costituzio- 
nalismo in fatto di ordinamenti politici ed ecclesiastici: cioè elezione 
canonica a clero e popolo, indole contrattuale dei rapporti di sovra- 
nità e sudditanza, diritto fondamentale di reagire contro le leggi in- 
giuste; e per colpire meglio i suoi nemici sciolse i sudditi dall’ohh:- 
dienza al sovrano, i vassalli dalla fedeltà al signore, i servi dall'obbligo 
del servizio al padrone. Tutto questo contribuì moltissimo alle prim 
origini del Comune. 

Senonchè l’ alleanza tra la Chiesa e il popolo non poteva esser? 
duratura, perchè quella non aveva mai pensato ad abbandonare i beni 
ecclesiastici all’amministrazione del popolo, e pretendeva piuttosto di 
rivendicarli a sè e d’impedire che in definitiva se ne impadronissero | 
principi e l’aristocrazia laica. Quindi, appena conseguita la vittoria, 
la Chiesa ripudiò un’alleanza che non le era più necessaria e contra- 
stava al suo ulteriore sviluppo. Infatti il papato vittorioso dell'Impero 
si dette a organizzare tutte le sue forze e si andò trasformando, a 
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poco a poco, in una monarchia assoluta nei rapporti interni. Così 
tutta l’attività della Chiesa venne a concentrarsi sui beni materiali 
e sugli annessi privilegi, giurisdizioni patrimoniali, regalie e diritti 
pubblici di ogni genere, che cercò di difendere accanitamente contro 
tutti gli assalti di imperatori, principi, feudatari, Comuni e privati. 
Naturalmente questa difesa trasformò i chierici in legulei, che affal- 
lavano più le aule dei tribunali che le chiese, che studiavano più il 
diritto civile che le sacre scritture; e il governo stesso della Chiesa 
cadde in mano ai giuristi, perchè uomini di legge e grandi maestri 
di diritto furono i più grandi pontefici: Alessandro III, Innocenzo III, 
Innocenzo IV, Bonifacio VIII. 

Non hasta, chè per difendere quei beni la Chiesa ricorse alla dot- 
trina teocratica, la quale appunto venne perfezionata in quei due 
secoli che corrono da Gregorio VII a Bonifacio VIII. S’incominciò 
coll’affermare che i possessi delle chiese non erano disgiunti dall’uf- 
fieio ecclesiastico e quindi partecipavano del carattere sacro di questo, 
sicchè molestare chi li godeva era commettere peccato ed intaccare i 
prineipii fondamentali della fede. Su questa base vien costruita tutta 
la teoria canonica sui beni ecclesiastici, e in conseguenza tutti quelli 
che attentano alla proprietà ecclesiastica, tutti quelli che vogliono ri- 
condurre la Chiesa alla povertà primitiva, sono dichiarati eretici e 
ineorrono nella censura e nelle persecuzioni. 

Costoro, anche se non mettono in dubbio i principî fondamentali 
della fede, una volta respinti dalla Chiesa, sì schierano con gli eretici 
veri e propri, coì catari, coi valdesi, con i gioacchinisti, con gli apo- 
stolici. Così abbiamo una fioritura straordinaria di eresie, che si dif- 
fondono specialmente negli strati bassi della popolazione: fra ì con- 
tadini, per l'opposizione al pagamento delle decime; fra gli operai 
delle industrie, soprattutto i tessitori, che le borghesie medievali ri- 
muneravano con salari di fame. Tutti questi derelitti speravano e 
attendevano un sollievo alle loro miserie da una profonda trasforma- 
zione della società, dall'’instaurazione in terra di quel regno della 
siustizia e dell'uguaglianza, di cui gli eretici appunto predicevan 
l'avvento. Naturalmente, nei primi tempi contro di essi non si schierò 
la Chiesa soltanto, ma anche l aristocrazia feudale, che vedeva mi- 
pacciati i suoi privilegi da questo movimento di ribellione. In seguito 
invece vediamo nelle file degli eretici anche una parte di quell’aristo- 
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erazia urbana, che ha gettato le prime basi territoriali del Comune, 
e che ha formato la propria fortuna privata a forza di rivendicazioni 
e usurpazioni sui beni e sulle giurisdizioni del vescovo. Questa, quando 
nel governo del Comune deve far posto ai nuovi ceti che si avanzano 
— e ciò porta ad un conflitto violento col vescovo — si seinde in due 
parti: l’una rimane eol vescovo, l’altra col Comune, e quest’ultima 
è spinta verso gli eretici, ai quali darà protezione e rifugio. Allo 
stesso modo troviamo accanto agli eretici, quasi dappertutto, nelle 
città italiane, la borghesia, nel momento della lotta contro le libertà 
ecclesiastiche, perchè toccar queste vuol dire incorrere ipso facto nel 
reato di eresia. In genere, però, la borghesia, sia per gli interessi ban- 
cari e commerciali con la Curia, sia per avere alleato il clero nel 
tenere a freno i lavoratori, si fa campione della più pura ortodossia 
ed aiuta gl’inquisitori nella persecuzione degli eretici. E come eretici 
verranno considerati anche i ghibellini, sia perchè l'Impero nel mo- 
mento delle sue lotte con la Chiesa era naturalmente indotto a proteg- 
gere chi si discostava dalla ortodossia, sia perchè le sue rivendica- 
zioni e la pretesa di ingerirsi anche nelle cose ecclesiastiche ne fa- 
cevan considerare l’azione come eretica. 

Tuttavia in Italia, al principio del secolo XIV, vengon meno le 
eresie, per gravi motivi, tutti dipendenti dal fatto che ormai sì era 
compiuta quella profonda trasformazione sociale dalla quale esse 
erano state alimentate, e alla quale avevano portato notevoli con- 
tributi. In conclusione, esse furono un moto di ribellione, non solo 
religioso ma anche sociale, e combattendole la Chiesa non difese solo 
se stessa e i suoi beni, ma anche l’assetto politico che s1 era venuto 
costituendo: col reprimerle fece opera di conservatorismo. 


Questioni storiche di attualità. — Dallo studio di tutti questi com- 
plessi rapporti fra la Chiesa e la società medievale il Volpe ha potuto 
passare agevolmente a studiare in un breve e lucido seritto i rapporti 
fra la Chiesa e la democrazia moderna, e cioè il contributo portato 
dalla Chiesa allo sforzo compiuto dalla società attuale per risolvere 
gl'intricati e vari problemi dell’oggi, che riguardano la convivenza 
delle classi sociali e un'equa partizione dei heni. Perciò egli esamina 
il eosiddetto socialismo cattolico in Italia e fuori, e mette in luce come 


in Germania e in Austria tale socialismo provenga specialmente dai 
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grandi proprietari fondiari, alcuni dei quali discendenti dall’antica 
aristocrazia. Si tratta, dunque, di un movimento conservatore, che 
vede i difetti dell’industrialismo e la triste condizione dei lavoratori 
delle fabbriche, ma chiude gli occhi davanti alle miserie dei lavoratori 
delle campagne. In Italia il movimento è meno accentuato che- fuori, 
proviene da avvocati e professionisti, e ha dovuto rivolgersi ai con- 
tadini e aì piccoli proprietari, poichè gli operai cittadini erano già 
irreggimentati nelle organizzazioni socialiste. Ad ogni modo, questo 
movimento, più che a soccorrere le classi inferiori, è indirizzato a 
conservare qualche influenza su di esse, quindi serve soprattutto al- 
l'interesse della Chiesa. La quale ormai per forza di tradizione è 
assolutista e conservatrice, e finchè rimarrà così non potrà mai animare 
un movimento democratico che sia sforzo cosciente del popolo, che sia 
conquista, non solo materiale ma anche morale, di un migliore assetto 
della società. ° 

Anche le questioni metodologiche sono trattate dal Volpe. Già qua 
e là nei diversi scritti egli afferma quale è il compito precipuo della 
storia, e cioè comprensione della realtà umana nel suo complesso e 
nei suoi vari aspetti, economici, giuridici, intellettuali, sociali. Quindi, 
in un saggio sull’ insegnamento della storia nelle. Università italiane 
afferma la necessità per chi si dedica agli studi storici di non limi- 
tarsi allo studio di quelle discipline che devono considerarsi come 
sussidiarie, ma deve nutrirsi di studi giuridici ed economici, seguendo 
alcuni insegnamenti che sono propri della facoltà giuridica. Perciò 
propone che sia concessa ampia libertà agli alunni delle facoltà di 
lettere di seguire corsì giuridici, che diano loro una visione più esatta 
ed ampia dei fatti umani. 

Infine nell’ ultimo studio del volume, dove è reso omaggio ai 
vecchi macstri, l'autore ci dà una lucida esposizione delle questioni 
principali trattate al Congresso internazionale di storia a Londra. 
È un quadro sobrio, tracciato da maestro, nel quale abbiamo una vi- 
sione sommaria, ma per quanto è possibile completa, dello stato at- 
tuale degli studi storici, e dei principali problemi che attirano latten- 


zione dei migliori studiosi contemporanei. 


Mi ero proposto di dare un'idea delle molteplici e importanti 


questioni presentate 0 risolte nelle opere esaminate; ma non è pos- 
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sibile riassumere in poche pagine argomenti di tanta importanza per 
la nostra storia e tanto meno scendere alla discussione di punti parti- 
colari. Del resto, la nuova generazione accetta in tutto e per tutto le 
conclusioni del maestro. L'unica osservazione che avrei da fare è 
questa: che in Volterra e in Lunigiana il Volpe ci ha mostrato henis- 
simo la composizione della società feudale, e specialmente di quella 
mezzana ed ecclesiastica, ma non egualmente la composizione della 
borghesia mercantile ed artigiana, di cui ci appariscono chiaramente 
i progressi, mentre la composizione e gli scopi soltanto si intravedono. 


Ravenna. 
Auausto Torre 
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RECENSIONI 


Fepor ScHNEIDER, Die Entstehung von Burg und Landgemeinde in 
Italien. Studien zur historischen Geographie, Verfassungs-und So- 
zialgeschichte, Berlin-Grimewald, Dr. Walter Rothschild, 1924, 
p. XVIII-326. | 


Il prof. Fedor Schneider, già ben noto fra noi per la parte co- 
spicua avuta nella formazione dei Regesta Chartarum Italiae e per 
la sua opera sull’amministrazione imperiale in Toscana, ci dà ora 
un importante volume sulla formazione del castrum e del Comune 
rurale in Italia. Esso è notevole per i risultati raggiunti e per la 
riechissima documentazione, frutto d’imponenti ricerche. 

Il lavoro dello Schneider ha per iscopo di spiegare la formazione 
dei più antichi Comuni rurali e dei Comuni sorti sulle terre fortifi- 
cate che, secondo le indagini condotte dall’A., precedono sia il Co- 
mune cittadino, sia il Comune rurale d’origine curtense. Lo Schneider 
prende le mosse dalla costituzione del limes bizantino e dalla consa- 
guente formazione di colonie di milites limitanei in Italia, durante il 
periodo giustinianeo dopo la riconquista della penisola. Poichè la 
difesa dell’Impero, in Occidente, era ristretta alle Alpi, è natnrale 
che le colonie militari costituite, nei tempi anteriori alle conquiste 
germaniche, sul Reno e sul Danubio, fossero ridotte al confine alpino. 
I longobardi che, come Paolo Diacono ci attesta, avevano per lungo 
tempo militato ai servigi dei romani, dopo aver occupata l'Italia, 
procedettero alla divisione delle terre; l’aristocrazia si collocò sui beni 
confiscati, nella stessa condizione dei possessores romani, molta parte 
dei guerrieri di minor condizione, invece, fu posta ai confini, lungo 
le Alpi, oppure sui fiumi e nei luoghi importanti dal lato militare, 
di contro alle terre ancora bizantine, o nei pressi delle grosse città 
dove la popolazione romana era numerosa, in colonie militari, che 
banno costituzione corrispondente a quella degli aggruppamenti li- 
mitanei e ripensi: sono le arimannie. Lo Schneider corrobora così, 
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in questo punto capitale, con ampia documentazione la tesi già da 
me prospettata molti anni or sono in alcuni miei lavori e sostenuta 
con vigore dal Cheechini, che le arimannie eran colonie militari lon- 
gobarde, che si legavano storicamente agli istituti limitanei romani. 
To aveva lasciato aperto il problema, se già negli ordinamenti del 
limes romano, ci potesse essere qualche addentellato colla costitu- 
zione degli antichi aggregati germanici, dato che le truppe limitanee . 
dovettero essere in buona parte costituite da germani passati al ser- 
vizio dell’Impero; ciò mi rendeva più facile il comprendere come 
«ia 1 longobardì che i vandali avessero accettato integralmente questa 
parte ‘del sistema militare imperiale. Lo Schneider invece crede, col 
Checchini, che sì tratti d’un’organizzazione intieramente romana. Ri- 
conosco io stesso che la materia è opinabile. 

Un problema molto interessante è poi offerto dalla costituzione 
terriera di queste arimannie: come è noto, verano terre che erano 
ereditariamente possedute dal gruppo arimannico, ed ancora in tar- 
dissima epoca, nel secolo XVII-XVIII, vediamo che gli arimanni non 
potevano alienare tali beni ad estranei, se non dopo averli offerti 
agli altri membri del consorzio. V’era poi una datio che gli arimanni 
pagavano per il possesso dei beni arimannici. Come si spiega questa 
datio? A me sembrò difficile il pensare che guerrieri longobardici, 
nella prima costituzione di tali colonie militari, si sottoponessero ad 
un tributo e pensai che le terre soggette ad essi fossero beni pubblici, 
pascoli e selve, date in godimento agli arimanni, all’ infuori dei 
fondi che più particolarmente servivano per il loro sostentamento. 
Citai a questo proposito un documento frinlano, dal quale ap- 
pare che soltanto eccezionalmente l’ arimanno risiedeva loco et foco 
«ul arimannia. Tale distinzione mì sembra ancora oggi, malgrado 
le accurate ricerche dello Schneider, logica, sebbene riconosca che 
i documenti, sui quali mi fondai per farla, siano tardi. Conviene, 
d'altra parte, avvertire che le costituzioni d’arimannie non dovettero 
essere limitate, nel tempo, al periodo longobardo: troviamo arimannie 
nel Ravennate, che verisimilmente son posteriori a quell'età; perciò 
l'istituto può aver subìte, in un così lungo spazio di tempo, profonde 
modificazioni. | 

Sia come si vuole la soluzione di questo problema, conviene se- 
guire lo Sehneider nella sua costruzione. Egli ritiene che questi gruppi 
arimannici abbiano sopravvissuto alla caduta del regno longobardo 
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(ciò che è certissimo) e che abbiano in moltissimi luoghi resistito ai 
molteplici e formidabili tentativi d’asservimento da parte dei conti, 
dei vescovi e degli altri signori feudali. I consorzi arimannici, come 
lo Schneider ha stabilito, avevano a capo lo seuldascio, e così la loro 
organizzazione mantenne senfpre un carattere pubbheo: era loro at- 
tribuita la bassa giurisdizione e del rimanente dipendevano diretta- 
mente dal conte, come ufficiale pubblico preposto alla provincia. 

Lo Schneider ritiene che queste arimannie costituiscano il germe 
dei più antichi Comuni rurali. Egli non erede che organizzazioni 
vicane romane si possano esser mantenute, perchè già nel basso Im- 
pero esse furono assorbite dai municipi; se romani liberi rimasero 
«ua e là nelle campagne, sopravvissuti ‘alle invasioni, egli ritiene che 
possano esser stati aggregati ai consorzi arimannici. Soltanto in alcune 
valli alpine troviamo tracce di organizzazioni pagensi che furono ri- 
spettate dagli invasori. Del rimanente, le arimannie costituiscono i 
raggruppamenti di uomini liberi, di natura pubblica di maggiore im- 
portanza, che troviamo nelle campagne, nell’età precomunale: è natu- 
rale che da essi si svolga il Comune rurale. Quanto alle organizzazioni 
comunali curtensi il nostro A. le erede assai recenti, giacchè pensa 
che i grandi proprietari terrieri ed i loro amministratori non ne 
abbiano consentita l’esistenza, se non quando ne furon costretti a causa 
della erisi acuta che la proprietà fondiaria attraversò sul limitare 
dell’alto medioevo: quando i servi della gleba riescono a liberarsi 
dai loro vincoli o per moti insurrezionali o per l’intervento dei Comuni 
cittadini. 

Per completare il quadro, PA. avverte però che, oltre i gruppi 
arimannici, un'altra organizzazione importante di uomini liberi si 
trova: quella dei castra. Di questi ve n’ha alcuni molto antichi che, 
come le arimannie, stanno in stretta relazione coll’ordinamento ro- 
iano del limes, il quale, oltre che dalle eolonie militari limitanee, era 
guardato da castra, anch'essi presidiati da gruppi di milites. In al- 
cuni casì, quando i bizantini formarono la difesa limitanea dell’Itali«, 
antiche città romane divennero fortezze del limes, e perciò castra nel 
senso di tale organizzazione, e tali si mantennero anche nell'età lor- 
sobarda, come lo stesso Paolo Diacono ci dimostra. Lo Schneider ci 
la intendere così, nel suo esatto significato, quei passi dello storico 
longobardo, dove vien dato l’appellativo di castriom a città che erano 
state sedi di miumicipi nell'età imperiale. Questi antichi castra costi- 
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tuiscono una prima serie, che deriva in grandissima parte dall’epoca 
romana .o bizantina, giacchè nè longobardi nè franchi edificarono, se- 
condo lo Schneider, di regola nuovi castelli. 

Una serie più recente di castra si ha poi dopo il X secolo. Dopo 
le invasioni ungariche si fortificano con castelli e fortezze le zone 
strategicamente più importanti, e gl’imperatori fanno obbligo di tali 
costruzioni ai grandi enti ecclesiastici, che beneficano con imponenti 
donazioni. Anche su questo punto la dimostrazione dello Schneider 
rafforza quanto ebbi ad esporre nei miei vecchi studi sulla proprietà 
fondiaria nel medioevo, come pure egli sostiene la trasformazione 
frequente degli actores, amministratori dei beni di vescovadi o di 
abbazie, in ministeriales delle nuove concessioni feudali attinenti ai 
castelli edificati dai signori ecclesiastici, e di rustici coltivatori in 
milites adibiti a guarnigione delle terre fortificate. Il livello, contratto 
generalmente usato per le concessioni di terreni a coltivatori, sovente 
in forma collettiva, è adoperato in questa fase per foggiare un rap- 
porto di concessione feudale a tali milites custodi di grosse borgate. 

In tali concessioni livellarie al posto del censo o delle opere si 
pone, quale onere, la difesa del castrum. Questi castra entrano nel 
sistema feudale perchè il ministerialis (nel caso dei castelli più pic- 
coli) divien ceppo d’una stirpe feudale, oppure perchè il castrum 
più grande vien dato in feudo ad un signore. Altri mutamenti por- 
tano viceversa alla formazione di un Comune in un castrum allodiala 
accanto alla stirpe feudale. 

Questi nuovi castra, a simiglianza degli antichi, rimangono nel 
quadro del diritto pubblico: i loro abitanti sono gruppi organizzati 
liberi e la difesa del castrum è concepita come un organo di Stato. 
La curtis ove sorge il castrum è solitamente resa immune, dove non 
la copriva già un’immunità generale. i 

In questi castra si svolgono facilmente fra i consociati istituti 
comunali; se c'è un signore feudale, c'è sovente un contratto fra 
questo e gli abitanti: si formano statuti ed organi amministrativi. 
Dal siwnore i comunisti si fan concedere ampia giurisdizione: ma 
anche all'infuori di questa, c'è già quella che sorge per l’arbitrato 
esercitato dai capi della comunità fra i consociati. Il signore divide 
poi colla comunità anche i propri diritti feudali. Lo Schneider rileva 
giustamente come anche queste comunità di liberi, i cui carichi erano 
per la maggior parte di carattere pubblico, e che avevano conservata 
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pure una organizzazione di diritto pubblico, tendevano naturalmente 
all'autonomia; così che vi riesce molto agevole la costituzione del 
Comune. 

Ricapitolando, quindi, lo Schneider ritiene che, da un lato, i più 
antichi Comuni rurali sì debbano far risalire alle arimannie, dall’altro, 
che i Comuni delle terre si rannodino alla costituzione di gruppi di 
liberi a difesa dei castelli maggiori. L’uno e l’altro dei due tipi con- 
sistono in organismi militari di diritto pubblico. 

L’opera dello Schneider ha grande importanza per la nostra storia 
giuridica e l’A., nell’elaborare le amplissime fonti, vi dimostra il 
grande acume per il quale si eran già fatti notare i suoi lavori pre- 
cedenti. Certamente nelle sue conclusioni c'è gran fondamento di ve- 
rità, e di esse sarà necessario tener conto nello studiare sia }’organiz- 
zazione del contado, sia il sorgere del Comune cittadino. La relazione 
di questo cogli organismi arimannici e col castrum è da porre nel 
quadro generale del problema, che va risolto, a mio avviso, dando 
il maggior peso alla natura di fortezza che ha sempre la città ed 
all'ordinamento militare della cittadinanza per la difesa delle mura e 
delle porte. Non sempre si sarà trattato di arimanni o di ordinamenti 
similari, derivanti dall’età longobarda; ma l'A. pa ragione quando 
erede che si sia data un’importanza troppo decisiva alle trasforma- 
zioni operate nel periodo franco. 

Ammesso questo, devo però avvertire che credo eccessiva l'atfer- 
mazione che la storia delle libertà comunali in Italia si debba fare 
partendo dai diritti spettanti agli arimanni cittadini sui beni comuni, 
anche perchè non credo che questi abbiano avuta l’importanza che 
vien loro generalmente attribuita nella formazione del comune cit- 
tadino. Su un altro punto debbo fare una riserva. Come abbiamo 
visto, l'A. non crede alla esistenza di gruppi di abitatori liberi nella 
campagna, all’infuori degli arimanni: lo ammette soltanto per talune 
valli alpine. Questo, non perchè egli ritenga che tutti i possessores 
liberi romani siano spariti, ma perchè crede che l’organizzazione dei 
vici e dei conciliaboli fosse già stata assorbita, durante l’ Impero, dai 
territori municipali. Eglì ritiene che, se gruppi di possessori romani 
si mantennero, siano andati a finire fra gli arimanni longobardi. Qui 
Vaffermazione dell’egregio A. mi pare troppo assoluta. Egli stesso 
ricorda il passo di Frontino, nel quale il vecchio gramatico ricorda 
la continuazione di conciliaboli e di castelli accanto ai municipi; 
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d’altra parte, non si può dire che le menzioni di concilia nei docu- 
menti dell’alto medioevo sian ristrette proprio alle valli alpine, se 
sl trovano a Piacenza ed a Lodi, e se un documento padovano del 
secolo XII identifica locus con concilium. Inoltre di romani liberi 
proprietari che vivono nelle campagne troviamo le tracce anche fuori 
delle valli alpine, p. es. mei documenti piacentini pubblicati dallo 
Schiaparelli. Nè si può affermare che tali romani dovessero a forza 
stare nei gruppi arimannici, dato che anche fra i liberi longobardi 
non tutti dovevano essere possessores-edelingi, oppure arimanni: prova 
ne sia l’esistenza dei gruppi di erercitales colle loro Vieltweiden o 
« congrega », che troviamo ricordate nel registro di Farfa. Lo Schnei- 
der nega che costoro sian arimanni, e deve perciò ammettere che vi 
fossero comunità di liberi anche all’infuori delle arimannie. Convengo 
coll’ A. nel ritenere che ai longobardi vada attribuito il merito di aver 
disseminati nelle campagne molti raggruppamenti di liberi, dove du- 
‘ante il basso Impero c’erano quasi soltanto dei servi; ma non mi 
par intieramente provato che tali raggruppamenti fessero tutti ari- 
mannici. 

Quanto alle comunità curtensi, convengo collo Schneider che esse 
si devon esser formate tardi, perchè di certo la severa e gelosa vigi- 
lanza dei signori non ne permise per lungo tempo l’esistenza. Qualche 
documento ci mostra però come già prima dell’azione svolta dai Co- 
muni cittadini per facilitarne la formazione, piccole comunità rurali 
si fossero costituite nel seno di grandi proprietà particolarmente 
ecclesiastiche; qui entra in giuoco il rallentarsi del vincolo signorile 
e l'affermarsi lento, ma sicuro d’una nuova proprietà favorita dal 
permanere di generazioni di coltivatori in possesso degli stessi terreni 
concessi loro dalle chiese. Qui gli sfruttamenti comuni di selve o di 
pascoli, concessi ereditamamente ai dipendenti da una stessa curtis, 
devono aver indubbiamente favorita la formazione di organi ammi- 
strativi del villaggio. 

È tutto questo un insieme di rapporti giuridici sui quali eonviene 
che gli studi dci cultori della storia giuridica ed economica si appro- 
fondiscano, ora in isperie che tanti nuovi documenti si sono aggiunti 
acli antichi. La critica storica fa sempre nuovi progressi ed attacca 
le teorie che sembravano più solidamente stabilite: la sorte di quelle 
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Fra le opere più recenti di storia giuridica e politica, il libro 
dello Schneider merita uno dei migliori posti e deve essere studiato 
con profondo interesse per l'ampiezza della ricerca e per l'importanza 
dei risultati. 


Bologna. 
. P. S. LEICHT 


MICHELANGELO ScHIPA. Il Mezzogiorno d’Italia anteriormente alla Mo- 
narchia. Ducato di Napoli e principato di Salerno. Bari, Laterza, 
1924, pp. 233. 

- 

Questo volume, che fa parte di una collana storica, cui il Laterza 
ha data una decorosa veste tipografica, comprende due studi giovanili 
dello Schipa sul ducato napoletano e sul principato longobardo di 
Salerno, pubblicati entrambi nell’Archivio storico per le provincie na- 
poletane. Non è una semplice ristampa. I due lavori sono stati riela- 
borati da cima a fondo. Molti punti di vista sono stati corretti; alcuni 
capitoli rifatti completamente; tutto poi è condensato; sicchè, mentre 
i due lavori nella prima edizione sì stendevano per ben 640 pagine, ora 
sono ridotti di circa due terzi e spogliati di tutto l'apparato critico e 
delle questioni dotte, inevitabili in scritti diretti quasi esclusivamente a 
specialisti. Per rendere più agevole la lettura, e perchè molte di quelle 
idee sono ormai entrate nel dominio degli studiosi, lo Schipa ha omessa 
l'indicazione delle fonti; ma chi è un po’ addentro nella materia av- 
verte che in ogni pagina, a sussidio, direi quasi, di ogni affermazione, 
vè un diuturno studio di esse e una compiuta preparazione sull'ar- 
gomento. 

Trattandosi di lavori scritti oltre una trentina d'anni addietro, ora 
profondamente rimaneggiati, crediamo opportuno informarne un pù’ 
largamente i lettori. L’opera si propone di tracciare la storia del Mez- 
zogiorno d’Italia durante quell’agitato periodo che precedette la umifi- 
cazione monarchica dell'Italia meridionale attuata dai normanni. Fra 
i centri più notevoli in lotta l'A. ne trasceglie due: baluardo del do- 
minio longobardo l’uno, il principato di Salerno, l'agonia e la morte 
del quale rappresentano l'ultima fase e Vultimo anello della domina- 
zione barbarica nel Mezzogiorno; Taltro, il ducato di Napolì, con- 
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servatosi per: secoli immune da ogni dominio straniero, rigido con- 
tinuatore e perpetuatore della civiltà romana, lottante contro la 
marea barbarica, che avanzò nel ducato fino alle mura dell’antica 
città. La scelta, dettata anche da ragioni di convenienza, in quanto 
il più abbondante materiale archivistico e a stampa offriva modo 
di tracciare compiutamente la storia di quelle due città e del 
loro territorio, è più che opportuna, perchè il contrasto fra quei 
due centri politici, diversì per origine, per storia, per elemento 
etnico, costituisce la spina dorsale della storia di tutto il periodo 
romano-barbarico; e perchè gli avvenimenti del ducato di Napoli e 
del principato di Salerno si collegano e s’intreeciano con la storia 
di gran parte della regione meridionale. 

È impossibile accennare, sia pure brevemente, a quell’intricato svi- 
luppo di guerre e di alleanze, di trattati di pace e di accordi com- 
merciali, alle lotte interne fra laici ed ecclesiastici, fra la classe feu- 
dale tendente all’emancipazione e il potere centrale, fra l’oriente e 
le città italiane, e ai molti aspetti degli avvenimenti che tennero agi- 
tata per secoli la società mieridionale. Fatti ed avvenimenti di impor- 
tanza cittadina o regionale trovano la loro ragione nella opposta 
natura degli elementi etnici contrastanti — il romano, il longobardo, il 
musulmano, il normanno — a favore o contro i quali si alleano, a 
volta a volta, diversamente raggruppati in alterna vicenda, il papato, 
l'impero, le città, aspiranti all'autonomia, del golfo di Napoli e del- 
l'Adriatico meridionale. I rapporti fra questi elementi, le azioni e le 
reazioni, intrecciantisi con gli avvenimenti di portata più larga — 
dell'impero, del papato, dell’Italia intera — costituiscono la storia 
«lel Mezzogiorno. 

Napoli, ellenica fin dal tempo della repubblica romana, arricchita 
di abitanti in sesuito a frequenti immigrazioni, abbellita di due teatri, 
di acquedotti, di ville, di tempii, mumita di salde mura e di torri in 
seguito alla conquista romana, centro più tardi di diffusione della 
romanità per opera dei discepoli di san Vittore, riunitisi sotto l'abate 
Eugipio in ordine monastico con la regola basiliana, e centro di una 
delle « comitive » in cui Teodorico divise l'Italia, mantenne la forma 
impressale dall'impero romano e rispettata dal governo barbarico, 
finchè dopo la conquista bizantina non suhì profondamente l’'influs:0 
greco nella lingua, nelle leggi, nelle istituzioni. Questo influsso bi- 
zantino, affermatosi in una delle fasi più acute della lotta fra il papato 
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e l’impero d’Oriente, fece concepire al vescovo di Napoli, tutore e 
supremo moderatore della città, il tentativo di sottrarsi all’obbedienza 
verso il papa. Tentativo che ebbe deviazioni e alternative varie; finchè 
dal tempo di Gregorio I in poi, per il pericolo di guerre e di depre- 
dazioni dall’esterno, per la lotta di competizione fra il vescovo di 
Napoli, le autorità civili e il patrono laico della città, e anche per 
l’ignavia dei rappresentanti dell’autorità imperiale in Italia, sì venne 
affermando, pur in modo non rettilineo, l’autorità del papa su Napoli, 
non solo nel campo spirituale ma anche nelle istituzioni civili. 

In lotta con la civiltà romana si presentava l'elemento longobardo, 
insediatosi nel ducato di Benevento, comprendente tutta l’Italia del 
sud, salvo la Calabria, il Bruzio meridionale, il paese costiero da Cuma 
ad Amalfi, Gaeta col suo territorio, e avente in Salerno, strappata 
presto ai possessi imperiali della Campania e governata da un ga- 
«taldo, un magnifico porto, che rendeva più facili le comunicazioni 
con Napoli, con Roma, con la Sicilia. I longobardi premevano con- 
tinuamente contro il territorio dell’impero. Profittando della debo- 
lezza del lontano potere imperiale, impegnato a reprimere nemici 
interni e assalti esterni, a sedare congiure e ribellioni, essi venivano 
man mano sbocconcellando il ducato napoletano, e puntarono perfino 
contro la stessa capitale napoletana. Questa tendenza al golfo di 
Napoli, e lo spirito di conquista dei longobardi caratterizzano quel 
periodo di lotte che va fino all’836, finchè, costituitosi autonomo il 
principato di Salerno, ed occupate da quel principe la città e il ter- 
ritorio di Amalfi, si raggiunse un certo equilibrio territoriale fra 
principato e ducato. 

S’ avvicina intanto la minaccia saracena dal mare. Bande di 
predoni, assoldate da questo o da quello dei contendenti, s'intromettono 
nelle lotte interne fra ì signori longobardi e fra longobardi e romani, 
e, non distinguendo gli amici dai nemicì, giungono perfino ad asse- 
diare Benevento, aggravano la disorganizzazione e lo scompiglio nel 
lucato, e ammazzando e saccheggiando giungono alle porte di Roma 
e distruggono le basiliche apostoliche; mentre flotte saracene, mosse 
a varie riprese dalla Sicilia e dall'Africa, assediano 0 saccheggiano 
o occupano varie isole del golfo di Napoli, conquistano (Gaeta ed 
Amalfi e la Sardegna, spargono dappertutto il terrore. Di fronte 
al pericolo esterno tacciono le lotte fra i signori della Campania e 
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mercio preparano gli animi e le armi alla guerra contro i musulmani. 
Intervengono nella lotta flotte ed eserciti degli imperatori d’Oriente 
e di Germania, delle città meridionali e del papa. Uno degli episodi 
più notevoli fu la vittoria della flotta campana guidata da Cesario, 
nell’ 850, forse la più grande vittoria navale della cristiamtà ante- 
riormente alla giornata di Lepanto. 
Mentre sì svolgevano queste contese, si veniva accentuando la ten- 
denza all'autonomia cittadina. A Napoli per la necessità della lotta, 
contro i longobardi prima, contro i saraceni poi, nel generale tram- 
busto che in Oriente cagionavano congiure e invasioni, tra le insur- 
iezioni armate di Roma, di Ravenna, della Pentapoli, l’elemento mi- 
litare finì per prendere il sopravvento e congiunse nelle sue mani. il 
potere militare e civile, mentre l’autorità del vescovo perdeva conti- 
nuamente terreno. Lo Stato si fuse con la milizia; questa si sviluppò 
c operò con intendimenti locali, indipendentemente da Bisanzio e du 
Siracusa; l'autonomia militare preparò quella politica. Una volta 
avviato, il processo di autonomia si sviluppò sempre più, finchè, av- 
valendosi delle favorevoli circostanze politiche generali, il vescovo e 
duca Stefano rese ereditario il ducato nella sua famiglia; si cessò di 
adoperare il greco nei pubblici monumenti; scomparvero dalle mo- 
nete già in corso il nome greco della città e l’immagine dell’impe- 
ratore greco, questa sostituita dall'immagine di san Gennaro, protet- 
tore unico e simbolo dell'autonomia cittadina, e quello rimpiazzato 
dal nome latino del duca; lotte, alleanze, trattati furono compiuti 
secondo i bisogni di Napoli e non di Costantinopoli e di Siracusa, 
mentre il duca volgeva a beneficio della sua casa le rendite e il 
patrimonio dello Stato. Tanto forte questa autonomia cittadina, che, 
in contrapposto alla Campania passata sotto il diretto dominio dei 
papi, pochi annì dopo, nel 777, quando Adriano I fece occupare 
Terracina e mostrò di voler soggiogare Napoli a vantaggio, seri- 
veva, di Carlo Magno e della Chiesa, Napoli non dubitò di unirsi 
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Arechi, irritando il focoso pontefice. 
Contemporaneamente si avevano i primi tentativi di indipendenza da 
parte delle città costiere della Puglia, la cui importanza era andata 
sempre crescendo a misura che aumentavano la ricchezza e il com- 
mercio e si accentuava il mutamento nella struttura economica del 
paese. 


Google 


Schipa, Il Mezzogiorno d’Italia, ece. si SERI 


Appunto fra quelle frequenti insurrezioni cittadine, fra le ribel- 
lioni e le trame di ambiziosi contro il dominio bizantino, vengono 
nella luce della storia dell’Italia meridionale i normanni, ultimo el:- 
mento etnico, più fortunato degli altri, il quale, in tempo relativa- 
.mente breve, con la forza delle armi, giunge ad unificare in un solo 
Stato il Mezzogiorno d'Italia. Le prime bande normanne, inviate in- 
torno al 1018 da Roma da Benedetto VIII contro i bizantini in aiuto 
di Melo, convennero a Capua e costituirono il nucleo dell'esercito rac- 
coglitiecio, con cui Melo, già fuggito in esilio, ricomparve in Puglia 
per ritentare la fortuna delle armi. Da quel tempo s'incontrano i 
normanni in tutte le contese che ebbero a teatro la Puglia, la Bas1- 
licata, la Campania, ora contro l’imperatore bizantino, ora contro 
questo o quel signore, ora a servizio dell’imperatore germanico di cui 
diventano vassalli, ora a servizio dell'impero d’Oriente, finchè il più 
audace di loro, capo di una delle bande assoldate dal principe di 
Capua, Rainulfo Drengot, riesce a sposare la sorella del duca di Na- 
poli Sergio IV, dal quale ottiene la borgata di Aversa. Questa contea, 
sorta come baluardo di Napoli contro Capua, divenne, per il continuo 
affluire di nuove bande, piazza dì reclutamento dei normanni. I nuovi 
venuti, fra cui famosi gli Altavilla, seguirono la stessa politica dei 
loro compagni d’ arme: combattendo accortamente ora con gli uni 
ora con gli altri, divisi spesso in due campi avversari, mirarono a 
crearsi uno Stato proprio, dapprima a spese del governo bizantino, 
lontano e continuamente tormentato dai problemi della pace all’interno 
e della difesa all’estero, poi a spese dei signori messi a cavaliere 
dell'Appennino o della Campania attorno a Caserta; finchè il papa, 
non potendo reprimerlì, dette loro l'investitura feudale, se li res: 
alleati, soprattutto per opporsi all’imperatore germanico, che aspi- 
rava a riassodare la sua autorità nel Mezzogiorno. Dopo il concilio di 
Melfi, nel quale Roberto il Guiscardo otteneva il titolo di duca di 
Puglia e di Calabria, la loro politica divenne più coraggiosa; e più 
decisa si svolse l'opera di accentramento territoriale dell’Italia me- 
ridionale. Mentre capi normanni, ineuranti dello stesso pontefice, usur- 
pavano i beni delle mense vescovili, Roberto occupava Benevento è 
Montecassino, conquistava tutto il territorio greco, e dopo lungo 
assedio, sconfitte le milizie del papa e dei collegati, espugnava Sa- 
lerno, che presto fortificò contro nemici e ribelli, e dove pochi anni 
dopo menò prigioniero Gregorio VIT, sottratto alla furia di Enrico IV. 
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Intanto Ruggero assediava e finiva più tardi con l’occupare Palermo. 
AI secondo Ruggero toccò poi la gloria di riunire nelle sue mani tutto 
il Mezzogiorno, conquistando Napoli, difesasi validamente per terra e 
per mare, per un anno e mezzo. Con la conquista di Napoli, alla 
quale però fu lasciata una certa autonomia amministrativa e concessa 
l'esenzione da alcuni tributi e da servizi comuni, termina la storia 
del ducato napoletano e comincia la storia di tutto il Mezzogiorno. 


Messina. 
R. Clasca 


MARIA SacERDOTTI, Il diploma di Federico Barbarossa aì Pisani (6 
aprile 1162). Saggio d’interpretazione. Pisa, Mariotti, 1924. 


Questo lavoro contiene aleune accettabili osservazioni di carattere 
giuridico, svolte con non comune accuratezza. Essendo un primo passo 
nella via di studi non facili e non rimunerativi, merita incoraggiamento 
e lode, ma non ci sembra accettabile la tesi che vi è sostenuta dal- 
l'autrice. 

La Sacerdotti riesamina la serie dei privilegi imperiali concessi ai 
pisani da Enrico IV nel 1081, da Federico I nel 1162, da Enrico VI 
nel 1192, da Ottone IV nel 1209 e da Federico II nel 1220; constata 
come dal 1081 al 1162 la serie risulta lacunosa; ricorda che in una 
bolla di papa Alessandro IV (1254-61), tra i diplomi imperiali con- 
cessì ai pisani, se ne conferma anche uno di Corrado III; sostiene 
che tra il privilegio di Enrico IV del 1081, e quello di Federico Bar- 
barcssa del 1162, si devono inserire due altri diplomi, ora perduti, 
largiti uno dall'imperatore Lotario II .di Supplimburgo, tra il 7-8 
agosto e il 9 settembre del 1137, e l’altro dall'imperatore Corrado III 
fra il 1138 ce il 1151. 

L’A., esaminando la struttura sostanziale e formale della prim 
parte del diploma di Federico I, del 1162, cerca di rintracciarvi le 
vestigia dei testi più antichi ritenuti perduti, per conchiudere che il 
privilegio federiciano, più che dare conferma e legittimità a fatti e 
a diritti giù acquisiti, creava esso stesso nuove situazioni giuridiche e 
politiche, incoraggiando così nuovi desiderii. 

TI primo dei diplomi, quello di Lotario, di cui PA. suppone T'esi- 
stenza, troverebbe una giustificazione storica nei fatti politici e militari 
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aceaduti nel 1137, in cui i pisani, alleati dell’imperatore Lotario II, 
agiscono vittoriosamente nei golfi di Napoli e di Salerno. Il secondo 
diploma, quello di Corrado III, si collegherebbe ad avvenimenti na- 
vali svoltisi nelle acque della Sicilia, di cui resta un ricordo in due 
epistole, una diretta dai pisani all’imperatore Corrado III, e l’altra 
da questo ai pisani. : 

Gli argomenti con cui l’ A. sostiene la esistenza dei due diplomi 
perduti, e più specialmente di quello di Corrado III, non ci sem- 
brano tali da giustificare l'ipotesi. Dato pure, ma non concesso, che 
gli avvenimenti sopra accennati si siano svolti come li ricostruisce l’A., 
non ne deriva affatto la conseguenza che da quegli avvenimenti do- 
vessero trarre origine i diplomi in questione. In verità, ì patti e le 
concessioni, che si possono supporre avvenuti in quelle circostanze 
in favore dei pisani potevano dar luogo a elargizioni sovrane di con- 
tenuto, forma e specie, anche tutt'affatto diversi da quelli di cui }'A. 
vorrebbe trovare eco e tracce nel diploma di Federico del 1162. 

L’A. non ha posto a contributo un documento del 1147, sett. 14, 
(FickER, Forsch., IV, n. 115), concesso da due legati, ed in nome di 
Corrado III, in una famosa vertenza tra le chiese di Lucca e di Pisa, 
la quale in detinitiva non era altro che un aspetto del secolare anta- 
gonismo tra le due città toscane. In questo atto si parla di una « Pi- 
sane urbis atque Lucane controversia eidem Conrado Romanorum im- 
peratore augusto cognita ». A tale documento, o ad altro d’argomento 
affine, ora perduto, in cui ci doveva essere anche la concessione di 
hattere moneta conforme al tipo lucchese, noi pensiamo che allude:- 
sero la bolla di Alessandro IV e un documento del 1181, sett. 4 
(cfr. VOLPE, Studi sulle istituzioni comunali a Pisa, Pisa, Nistri, 1902, 
p. 2, n. 2), quando accennavano a un diploma di Corrado III. Nella 
lettera di Corrado ai pisani (M. G. H., Const., I, n. 131), si parla, 
è vero, della futura spedizione in Sicilia; ma poi è detto che «de 
verbo, quod de inimicorum vestrorum sempiterna humiliatione nobis... 
suggessistis, preces vestras exauditas esse sciatis... ». Dunque, 1 ne- 
mici, a cui qui sì allude e per cui i pisani appariscono essere stati 
contentati (cfr. anche la lettera dei pisani a Corrado ITI, ibid., n. 130), 
non possono essere che sempre gli stessi Mmechesi. 

L’A. ha trascurato altresì un altro atto, di Federico I del 1155, 
agosto 25 (ScHerrer-B., Hist. St., n. 8, p. 404), in cui, dopo essere 
state esaltate le benemerenze dei pisani nelle guerre contro le Baleari 
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e contro Ruggero di Sicilia ad Amalfi e a Salerno, ad essì sì conferma 
il privilegio corradiano di batter moneta che avesse corso per tutta 
l’Italia. Anche questa concessione evidentemente mirava ad appun- 
tire una terribile arma di concorrenza in mano dei pisani contro la 
medesima nemica vicina, la cui zecca, com'è noto, nel medioevo co- 
niava monete largamente accreditate e diffuse in tutta Italia, e proprio 
il mese prima dallo stesso imperatore era stata privilegiata con la con- 
ferma dell’esclusività d’emissione (STUMPF, n. 3718). In conelusione, 
noi abbiamo ragione di credere che nei precedenti storici e nei docu- 
menti finora noti circa i rapporti tra i pisani e l’imperatore, manchi 
una base indiscutibilmente sicura, per riconoseere nel diploma del 1162 
i riflessi dei fatti e dei documenti voluti dall'A. del presente studio. 
Nel ventennio dal 1135 al 1155 la politica pisana appare come 
dominata da un solo incubo, quello lucchese. Ad allontanare tale in- 
cubo, i documenti dicono che concorsero tutti gli sforzi dei pisani, 
sia quelli diretti apertamente contro Lucca, sia quegli altri che solo 
in apparenza non avevanò relazione con la politica antiluechese. 
. Siechè, se privilegi imperiali in favore dei pisani ci furono veramente 
in questo periodo, essi non potevano contenere le medesime conces- 
sioni iche si leggono mel diplema di Federico del 1162; o almeno 
queste dovevano avere un tono e uno spirito più spiccatamente anti- 
lIuechesi di quanto non si vede, certo, nel diploma federiciano. . . 
Questa opinione è convalidata dagli argomenti diplomatici, che 
si traggono agevolmente da un esame anche superficiale del privilegio 
del 1162. Che in questo diploma ci siano delle evidenti sconcordanze, 
slegature e sforzature di frasi, di forma e di stile — e non soltanto 
queste, ma anche brusche deviazioni di pensiero e diversità sostanziali 
— è cosa certa. Ma è pure certo che siffatte tracce di rimaneggiamento 
possono anche derivare da trattative in corso di sviluppo al momento 
della redazione del documento, le quali potevano influire — come 
spesso accadeva in simili casi — sul cambiamento o sulla sostituzione 
di clausole e formule in un atto importante come il nostro. Oppure 
possono derivare dalla cattiva utilizzazione di precedenti diplomi, 
anche di sovrani differenti da Lotario IT e Corrado III, e per desti- 
natari diversi dai pisani; nonchè dall'uso di formulari cancellereschi, 
ai quali, essendo male compresi e peggio assimilati — come parimente 
spesso accadeva —, sarebbero da imputarsi le deficienze di nesso lo- 
gico, sintattico e grammaticale. Cosiffatte eventualità, molto probabili, 
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non sono state tenute in conto dall A., che invece ha voluto dedurre 
soltanto da alcune sconnessioni la principale base per cercare di rico- 
struire i testi dei presunti diplomi perduti. 

Il presente studio si limita all'esame di un solo diploma, senza 
prendere in considerazione anche il funzionamento della cancelleria, 
donde il medesimo fu spedito. Uno sguardo, sia pure fugace, alle con- 
suetudini e agli usi praticati nella cancelleria italiana di Federico I 
sarebbe stato necessario in questo caso. esso avrebbe mostrato quali 
“ipotesi potevano essere più fondatamente avanzate circa le sconcor- 
danze sopra avvertite. 

Un'altra ricerca bisognava fare. Stabilito ciò che nel privilegio 
in esame — secondo PA. — risaliva ai pretesi diplomi perduti di Lo- 
tario II e di Corrado ITI, era da porre un’altra questione: se, oltre 
che storicamente, anche diplomaticamente, le formule tralaticie iden- 
tificate si adattassero e convenissero veramente e in tutto agli usi e 
alle consuetudini praticate nelle camcellerie di quei sovrani, da eni 
avrebbero dovuto uscire i testi integrali. Da siffatta indagine si poteva 
trarre un forte argomento pro o contro all'ipotesi sostenuta dall'A. 
Invece tale questione non è stata neanche sospettata; e non sono stati 
utilizzati i noti studi dello Schultze sui diplomi di Lotario di Sup- 
plimburgo, nè quelli del Graber sw diplomi di Corrado III 

Anche la questione dell’originalità del diploma del 1162 sarebbe 
stata degna di esame speciale. L’A., contrariamente a quanto finora 
sì riteneva da studiosi conoscitori profondi del materiale diplomatico 
del Barbarossa, come lo Scheffer-Boichorst e il Simonsfeld, erede che 
il diploma, pur essendo autentico, non sia originale. Tale invece fu 
accertato da chi, come il Simonsfeld, potè fare il confronto delle ri- 
cognizioni del cancelliere per l’Italia, Rinaldo di Dassel, e ne dedusse 
che una delle ricognizioni del diploma è sicuramente autografa di 
Rinaldo. Con molta probabilità anche all’A. sarebbe stato possibile 
un simile confronto paleografico, se avesse ricorso alle note raccolte 
di facesimili di diplomi reali e imperiali, nelle quali avrebbe trovato 
circa una ventina di riproduzioni di originali di Federico Barbarossa. 

Ed ora qualche osservazione particolare. L'A. per la datazione del 
presunto privilegio di Corrado III ricorre a due argomenti, tratti uno 
dal ricordo di talune esenzioni e l’altro da due riferimenti a coness- 
sioni con effetti giuridici: diritti di far giustizia e vendetta, di con- 
ferir tutele e di avere pubblici giudici; ricordo e riferimenti che, na- 
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turalmente, sarebbero già esistiti nel supposto diploma corradiano. 
Ora cotesti argomenti valgono pochissimo, perchè non è provato che 
la pratica di siffatti privilegi non fosse dovuta, anzichè a regolar® 
concessione sovrana, ad abusi invalsi, come su larghissima scala so- 
leva accadere, presso il Comune pisano. Per conseguenza, se nel di- 
ploma del 1162 troviamo ricordati i giudici pubblici pisani, e per 
altra via codesti funzionari ci risultano esistenti a Pisa fin dal no- 
vembre 1158 — a parte la possibilità che documenti più antichi con 
ricordo di simili giudici siano andati smarriti, — da ciò non si può 
dedurre, di necessità, che la istituzione di essi debba risalire ad una 
formale ed esplicita confessione sovrana; e quindi la loro esistenza 
fin dal 1158 non può servire a convalidare l’ ipotesi d’ un diploma 
perduto di Corrado III, che avrebbe fatta la legittima concessione 
del relativo privilegio ai pisani. A questo proposito notiamo che anche 
per le rimanenti concessioni, con grande probabilità, il diploma fe- 
dericiano non faceva che ratificare abusi già acquisiti dal popolo pi- 
sano; e non dava impulso nuovo, come vorrebbe l’A., ad altre aspira- 
zioni ed azioni: poichè nel sec. XII era norma quasi costante dei 
sovrani il concedere solamente ciò che ormai sarebbe stato inutile e 
antipolitico negare o impedire. l 

Qualche elemento in favore della nostra opinione deriviamo dal- 
l'esame della frase tipica, che indusse il Davidsohn — e poi il Volpe 
e lo Hevwood, che dal primo attinsero materialmente per questo par- 
ticolare — a supporre che trenta anni prima del diploma del 1162 
Pisa avesse ottenuto un altro diploma da Lotario II. La caratteristica 
frase contenuta nel diploma del 1162 dice che i pisani avevano certi 
possessi « retro a XXX annis » (nel diploma di Enrico VI, del 1192, 
naturalmente questa espressione è cambiata nell’altra «retro a LX 
annis »). Essa mi pare voglia «dire soltanto che ai pisani nel 1162 ve- 
niva concesso ciò che ormai da trenta anni, vale a dire dal tempo tren- 
tennale di prescrizione, godevano pacificamente; e non già che ora, 
nel 1162, veniva rinnovata ad essi una elargizione sovrana già fatta 
trent'anni prima. 

Sembra questa l'opinione anche dell’A., quando giustamente ri- 
getta l'ipotesi del Davidsohn, che su quella espressione si fondò per 
dire che Lotario avrebbe fatto ai pisani amplissime concessioni nel 
1132, dopo gli accordi conchiusi a Calcinaia, riguardanti la giurisdi- 
zione sulla città, sul distretto, sulle isole e l’uso dei diritti sovrani e 
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ynarchionali. Così anche PA. osserva che, se le cose fossero andate se- 
condo l'ipotesi del Davidsohn, il testo del documento sovrano si sa- 
rebbe espresso certamente con formule e clausole più giuridicamente 
teeniche, anzichè con quella, ormai stereotipata, che fu inserita nel 
«dliploma del 1162: «quoquo inre vel consuetudine », in cui la con- 
fusione del diritto (ius, derivante da patto o concessione) con la con- 
«netudine (consuetudo, discendente per lo più da fonti diverse dallo 
is), prova manifestamente, secondo noi, che il diploma del 1162 si 
basava su informazioni e desiderii espressi e formulati dai rappre- 
“.ntanti dei pisani, e non già su testi di patti conchiusi ufficialmente 
ron precedenti sovrani. E che sia proprio così, può confermare la 
frase intera, la quale non solo aecenna alle consuetudini e ai diritti 
antichi (« sive de marchia vel alio modo quoquo iure vel consuetu- 
dine vel pertinuit... »), ma contiene anche un’ allusione a diritti © 
a consuetudìni avvenire «... vel pertinuit retro a triginta annis vel 
pertinebit... »). Se ci fossero stati diplomi di precedenti sovrani, che 
ivessero fatto concessioni uguali o simili a quelle largite da Fede- 
rico I, il diploma di questo imperatore avrebbe certamente adoperate 
altre formule e altre frasi per riferirsi — come, secondo l’uso d'allora, 
necessariamente doveva esser fatto — ai vecchi privilegi; e i pisani 
non avrebbero sicuramente mancato di presentare alla cancelleria im- 
periale quei testi, sia per corroborare meglio le loro richieste, sia per 
facilitare il lavoro della cancelleria stessa, sia infine per avere il 
nuovo documento redatto nel modo più possibilmente completo. 
Quanto poi alla carta del marchese Ulrico di Tuscia del 1139, 
luglio 25, con eni furono concessi a Pisa alcuni diritti di ripatico, 
neanche essa può servire come termine a quo per determinare la data 
del preteso diploma corradiano, che avrebbe contenuto concessioni 
analoghe a quelle riportate in seguito nel diploma federiciano del 1162. 
Infatti nell'atto marchionale è parola del ripatico più propriamente 
di pertinenza della marca («...et totum ius quod de supradicta ripa 
pertinet ad marchiam »), mentre nel diploma del Barbarossa — 
quindi nel precedente preteso documento di Corrado — si tratta per 
certo di concessione di diritti pertinenti più specialmente al fisco regio. 
Inoltre, va osservato che nel documento del marchese Ulrico si parla 
d’un’esenzione temporanea, soltanto decennale, dall'obbligo di pagare 
quell’imposta; laddove nel diploma sovrano si tratta evidentemente 
d’un’intenzionale concessione d'immunità perpetua. Sembra poi chiaro 
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che se si fosse trattato, in entrambi i casi, di franchigie da tributi 
della stessa natura, la carta del marchese Ulrico sarebbe stata annul- 
lata dalla successiva e analoga concessione sovrana, che in tal modo 
avrebbe assunto le caratteristiche dell’atto di conferma, nel quale si 
sarebbe trovato un cenno del documento margraviale. Forse qualcosa 
in favore della nostra opinione può dedursi anche dal fatto che mentre 
la concessione marchionale fu gelosamente conservata, tanto da essere 
tramandata fino a noi in originale — ora custodito nell'Archivio di 
Stato in Lucca —; del supposto diploma corradiano, invece, che 
pure avrebbe dovuto, a rigore di termini storici, giuridici e diploma- 
tici, avere maggiore importanza, formale e sostanziale, sì da sostituire 
completamente la carta d’ esenzione del marchese vassallo, non s’ è 
conservata nessuna memoria specifica e positiva, nè relativamente 
ad una sua redazione in forma confermativa, nè relativamente ad una 
‘sna forma di prima concessione. In ultimo, è da notare che tra il docu- 
mento marchionale e il diploma federiciano non si vedono altre sicure 
tracce di una qualsiasi effettiva relazione, tanto nella sostanza quanti 
nella forma. 

L’A. spesso si basa soltanto su talune anormali costruzioni gram- 
maticali e sintattiche per dedurne conseguenze di notevole importanza 
diplomatica. Ma a questo proposito va rilevato che, se quelle costru- 
zionì possono apparire insolite in un testo della buona latinità, in 
iscrittune doeumentarie del medioevo, sia pure uscite da una can- 
celleria imperiale del see. XII, non devono essere prese come hase 
eselusiva per deduzioni d’ordine storico-diplomatico: esse qui hanno 
un valore infinitamente minore, e tale da non meritare che siano con- 
siderate come la fonte di argomenti decisivi. Ciò vale per parecchie 
osservazioni fatte dall'A. Per esempio, a proposito della frase tenet 
terris al posto di trahit a turrî del paragrafo 3, non è sufficiente fon- 
damento questo scambio di parole per dedurne che l'esemplare pisano 
sia nna copia e non l'originale dell'atto di Federico I; perchè non si 
può escludere che, errori di questo genere, sc pure son da considerarsi 
tali, non ricorrano anche negli originali. Dinanzi alla costruzione « cum 
invdietate ayrorum et portuum vel aliorum que excoluntur », VA. si 
«sorprende, a torto, del significato insolito dato qui al verbo ercoleo re- 
lativamente ai porti e al campi. Nella frase « cum medietate eorum di- 
strictus », attribuita ai porti e ai campi suddetti, districtus avrà con 
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in questo tempo ai distretti delle città. Nella costruzione del para- 
grafo 5: « praeterea damus et concedimus vobis similiter in feudum 
medietatem Palermi et Messane et Salerne et Neapolim », la sorpresa 
dell'A. di trovare l’ultimo nome in accusativo, a differenza dei pre- 
cedenti che sono in genitivo, può venir meno, se si riflette che i primi 
nomi possono essere retti dalla ‘parola medietatem, laddove Napoli 
poteva volersi concessa integralmente. 

Sovente accade però che 1 A., per eccessivo amore alla sua tesi, 
vede irregolarità e sconecordanze anche dove effettivamente non ve ne 
«ono, 0 almeno in costruzioni che appariscono normali a chi abbia una 
maggiore familiarità con i testi documentari di questo tempo. 

Per noi, dunque, il diploma del 1162 dev'essere interpretato come 
un testo di ampie concessioni — non tutte di piena efficacia reale 
— fatte ai pisani dal Barbarossa, che voleva stringere un vero 
trattato di alleanza difensiva e offensiva coi più potenti marinai del- 
l'epoca e renderseli così amici, sia nella lotta contro i Comuni italiani, 
sempre ribelli e ora più che mai minacciosi, sia contro Genova, contro 
il papa e soprattutto contro il re di Sicilia, contro il quale è spesso 
ricordata nel diploma medesimo come imminente una spedizione. In 
questa interpretazione dell’atto federiciano siamo concordi con quanto 
di recente ebbe a scrivere anche il Lenel in un articolo (Hist. Zeit- 
«chrift, 1923, pp. 193-4, e 216 sgg.) che studia la politica italiana di 
Federico I intorno ai tempi della pace di Costanza. È infine nostra 
opinione che i due pretesi diplomi di Lotario II e di Corrado III 
non siano mai esistiti nella forma supposta dall’A. 


Firenze. 
Axtoxio FAaLCcE 


La Cassa di risparmio delle Provincie Lombarde nella evoluzione eco- 
nomica della regione, 1823-1923, Milano, Alfieri e Lacroix, s. d. 
[1924], pp. VIII-572. 


Il primo centenario di fondazione della Cassa di Risparmio 
milanese ha ispirato ai dirigenti del nobile istituto il pensiero di una 
vasta pubblicazione di carattere storico, che informasse il pubblico 
non solo di tutta l’opera multiforme ed umanitaria compiuta, ma 
anche delle vicende generali economiche e del progresso avvenuto 
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nelle terre lombarde durante l’ultimo secolo. Affidata al prof. Ric- 
cardo Bachi dell’Università di Macerata la direzione dell’opera, l’im- 
presa è riuscita monumento degno del nobile istituto e dei valenti 
collaboratori. 

Apre il volume un’introduzione sobria e limpida di L. Luzzatti: 
seguono la storia della Cassa, narrata dal Bachi, in 320 fitte pagine 
con diagrammi a base logaritmica; i riassunti di Camillo Supino sulle 
ripercussioni delle crisi economiche e politiche nel movimento dei ri- 
sparmi presso la Cassa (pp. 325-39); gli studi di Raffaele Ciasca, in- 
torno all’evoluzione economica della Lombardia dagli inizi del se- 
colo XIX al 1860 (pp. 343-405), di Salvatore Pugliese intorno alle 
iniziative per promuovere l’attività economica della Lombardia nella 
prima metà del secolo XIX (pp. 409-45), di Gino Luzzatto sull’evolu- 
ziona economica lombarda dal 1860 al 1922 (pp. 449-526), di Rodolfo 
Benini intorno ai pagamenti di spese di Stato nelle provincie lombarde 
ed al movimento di risparmio (pp. 529-47), e di Corrado Gini e Mar- 
cello Boldrini sull'importanza della Lombardia nel Regno d’Italia 
dalla costituzione di questo ai giorni nostri, importanza che viene di- 
mostrata sulla base di alcuni indici statistici (pp. 549-567). 

La creazione di una prima Cassa di risparmio fu vagheggiata fin 
dal 1611 in Francia da Ugo Delestre, ma rimase lettera morta per 
un secolo e mezzo fino agli ultimi anni del ’700, quando divenne realtà 
negli Stati che godevano di vita economica più intensa, quali l’In- 
ghilterra, la Germania e la Svizzera. Inoltre quei primi istituti del 
genere ebbero solo il fine di proteggere i bisognosi, non quello ere- 
ditizio, quindi azione e mezzi necessariamente limitati. In Italia il 
Regno di Sardegna diede l’esempio, creando a Torino, nel 1795, una 
Cassa dei censi, prestiti ed annualità, ben presto travolta dalla bufera 
francese, ma che il re Vittorio Emanuele I, appena restaurato, nel 
1816, voleva ricostituire e che nel 1827 riprese esistenza, quando perî, 
in Lombardia il governo austriaco, mosso dalla grave crisi economica 
del 1815-18, che imperversò in tutta l’Europa, ed in Italia special- 
mente, esplicandosi con carestie e caro viveri enormi, già aveva fatto 
suo il disegno del re sabaudo. 

La Congregazione centrale lombarda, parvenza di regime costi- 
tuzionale, sorta nel 1815, formò in quegli anni una Commissione di 
beneficenza, sorretta dai proventi della sovrimposta di un centesimo 
accordata dal Governo, quindi da un capitale di lire 1.243.356,37, che, 
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in parte, costituì un fondo di beneficenza, a mano a mano accresciuto. 
Molte sofferenze allora furono attenuate. In quella occasione, nel 1818, 
Vienna diede vita ad una prima Cassa di risparmio austriaca, che 
aprì uffici succursali in tutto l’ Impero, quindi anche a Milano, e, 
poichè nel tempo stesso anche il Veneto agiva creando Casse di ri- 
sparmio amministrate da Monti di Pietà, solamente per il volere del 
governo imperiale, con grave impedimento allo sviluppo delle ope- 
razioni, il 1° luglio 1823, per merito del conte Gio. Pietro Porro, 
membro della Congregazione centrale e della Commissione di bene- 
ficenza lombarda, che fece prevalere il giusto concetto dell’autonomia 
dai Monti di Pietà, già tanto gravati di impegni e privi di capitali 
disponibili, a Milano iniziò la sua esistenza la Cassa di risparmio. 

Per lunghi anni, fino al 1850, il nuovo istituto funzionò senza ini- 
ziative e con vicissitudini anche dolorose, in conseguenza delle agita- 
zioni politiche, in ispecie il contraccolpo della rivoluzione francese 
del luglio 1830, ma concentrò depositi anche quando l’interesse venne 
diminuito dal 4 al 3 9. La crisi del 1847, lungi dall’esserle funesta, 
«consolidò le sue basi, attraendo nuovo capitale, siechè nell'ultimo de- 
cennio di dominazione austriaca (1849-59), nonostante il regime ter- 
rorista, i risparmi giacenti, da 13 milioni di lire nel 1849, salirono a 
ben 74.500 milioni nel 1859. Il giro degli ‘affari si estese in quegli 
anni, favorito dalla mancanza locale d'ogni altro istituto di credito, 
e vennero aperte le prime tigliali: quelle di Chiari, Lecco e Busto 
Arsizio. 

La liberazione dal giogo straniero fu il segnale di una continua 
e vivace ascesa fino ai giorni nostri, nonostante lo spirito conservatore 
dell’istituto. La Cassa assunse presto l’esercizio del credito fondiario, 
accentrò depositi, che tra il 1860 ed il 1880 «alirono da 74 milioni 
circa a 287 milioni, creò il Magazzino per le sete, versò alla Banca 
nazionale in conto cormnente grosse somme metalliche, ritirando hi- 
glietti, che diffuse per la Lombardia, rendendoli bene accetti, anzi 
ricercati, e superò vittoriosamente la crisi derivata dall'applicazione 
del corso forzuso, come pure quella serica del 1870 e la crisi generale 
economica, provocata dalla difficoltà di investimenti e soprattutto dalla 
sperequazione tra i prelievi ed i versamenti, maggiori i primi, minori 
i secondi. Ma il 4 marzo 1880 ebbe luogo la trasformazione dell’isti- 
tuto: i commissari furono aecresciuti di numero e perdettero il ca- 


rattere vitalizio, permettendo così maggiore elasticità di azione assi- 
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curando il progresso. Naturalmente non mancarono inconvenienti alle 
innovazioni. Alla prudenza degli investimenti succedette l’audacia, 
non però la temerarietà, sicchè nel periodo 1880-98, nonostante l’abo- 
lizione del corso forzoso, lo sviluppo generale dell’attività manifat- 
turiera e le eccessive speculazioni edilizie, la Cassa evitò decisi mu- 
‘tamenti d'indirizzo ed il numero delle succursali progredì appena 
da 113 a 118, limite non più superato mentre i depositi crescevano 
da 278 a 571 milioni, sebbene buona parte di questi (284 milioni) 
derivassero dall’interesse composto di 19 annì. Inoltre i rilevanti 
profitti realizzati permisero di ampliare l’azione della beneficenza ed 
assistenza. Sorsero in tal modo l’Opera pia di soccorso per i figli 
dlei lavoratori (1893) e la Cassa nazionale per gli infortuni degli 
operai sul lavoro (1883), alla quale l’istituto largì cospicuo sussidio 
e della quale tenne l’amministrazione fino al 1911. 

Forte ormai di capitale proprio e di crediti, la Cassa, tra il 1899 
ed il 1908, partecipò intensamente al rinnovamento della vita nazio- 
nale, sempre fedele nondimeno al suo indirizzo originario, allargò 
«l’investimenti di tipo bancario, diminuì quelli di carattere finan- 
ziario ed intervenne abilmente a frenare le conseguenze della erisi 
«enerale verificatasi nel 1907. L’ultimo quinquennio prima della guerra 
mondiale (1909-1913) è caratterizzato dalla particolare funzione cere- 
ditizia, che la Cassa ha svolto nel campo industriale, e dall'aumento 
del suo contributo alla beneficenza ed all’assistenza dei bisognosi, 
Essa diminnì in quel periodo le suecursali da 114 a 111, ma vide 
1 depositi salire da 759 a 829 milioni, cifra imponente anche tenendo 
conto del diminuito valore della moneta. Il periodo hellico poi (1914- 
1918) procurò alla Cassa, come agli altri istituti economici della 
penisola, momenti gravi e turbamenti, ma la bufera fu superata e 
la resistenza dimostrata le accrebbe prestigio e forza. Gli ordinamenti 
cd 1 servizi vennero riformati, si ripresero le operazioni di tipo ban- 
carlo, i depositi fecero lo sbalzo da 1.246 milioni nel 1918 a 2.289 
verso la fine del 1922, anche se gli affari serici diminuirono di entità, 
come pure i mutui ai privati ed ai corpi morali, mentre si estendeva 
l'acquisto dei valori pubblici, specialmente nel 1920. La Cassa si è 
quindi trasformata da banca di credito immobiliare in istituto di 
credito pel commercio e per l'industria, per l'incremento delle opere 
pubbliche e per le operazioni di finanza straordinaria. 

Notizie sulla costituzione della Cassa lombarda chiudono la prima 
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parte di questo studio, alla quale seguono varie altre parti sui depo- 
siti e sul loro ordinamento, sul meccanismo dei libretti nominativi 
proletari ed intorno al loro insuccesso, sull’istituzione, meglio riuscita, 
dei libretti nominativi non proletari e dei libretti di piecolo risparmio, 
sui conti correnti con assegno, sul saggio d’interesse per i depositi, 
sul flusso dei depositi in altri istituti, sulla distribuzione territoriale 
degli investimenti, sulle operazioni particolari di credito per l'in- 
dustria ed il commercio delle sete, sui titoli di credito per la benefi- 
cenza e su quelli di credito fondiario. Il quadro offerto dal Bachi è 
esauriente in ogni parte dell’argomento, ordinato, preciso e limpido. 

La solidità della Cassa fin dai primi anni della sua fondazione 
è dimostrata da C. Supino sulla base della fiducia, che il pubblico ha 
sempre manifestato verso il nobile istituto. Nel 1823 i depositi erano 
di sole lire 258.510,94: nel 1922 salivano alla cifra imponente di 
2.289.325.643,40. Vi furono negli anni di crisi politiche ed economiche 
soste inevitabili, ma fu solamente nel ’48, che lo sconvolgimento pro- 
dotto dalla prima guerra d’indipendenza mise a repentaglio l’esi- 
stenza dell’istituto. Col 1850 le condizioni già erano tornate normali, 
tanto che neppure la gravissima crisi economica del 1857, i casì 
del 1866, cau:a di ritiro continuo dei depositi presso le altre banche, 
ed il corso forzoso lasciarono tracce sensibili, come avvenne anche 
nella crisi del 1873. Oscillazioni talora, diminuzione di credito, sì, ma 
ripresa di continuo del movimento ascensionale, finchè, dal 1883, abo- 
lito il corso forzoso, coll’affluire anche del capitale straniero, la con- 
sistenza dei depositi divenne più notevole, nonostante la diminuzione 
dell’interesse dal 3,25 al 2,75 9, negli anni 1892-98. L’inizio del con- 
flitto mondiale nel 1914 e la moratoria immediata (4 agosto), accor- 
data dal Governo agli istituti bancari, lasciarono forte sempre la 
Cassa, anche se, col dicembre 1914, cessata la moratoria, tino al 
| nostro ingresso nella guerra, le domande di rimborsi furono numerose 
per investimento nei prestiti di guerra più rinumerativi. Le vicende 
dei depositi provano che la entità dei medesimi è in proporzione al- 
Pineremento della riechezza e dei risparmi, che le crisi politiche deri- 
vanti da guerre o da rivoluzioni hanno sul movimento dei depositi azione 
molto più deprimente delle crisi economiche, che queste fecero sentire 
ripercussioni sempre più attenuate sui depositi della Cassa, resa più 
robusta, che quindi le erisi di credito hanno procurato aumento, e non 
diminuzione, nei depositi di essa, e-sendo aftluiti in gran parte i 
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depositi ritirati dagli altri istituti per sfiducia; che, infine, le varia- 
zioni dell'interesse non hanno influenza sull'andamento dei depositi, 
i quali diminuiscono solo quando si presentano sul mercato investi- 
menti più rinumerativi al piccolo risparmio. 

Gli eventi fortunati della Cassa di risparmio si ricollegano con 
l'andamento generale dell'economia lombarda, che dall’età delle ri- 
forme aì giorni nostri è andata sempre aumentando di vigoria e di 
consistenza. L'età delle riforme negli ultimi decenni del sec. XVIII, 
come ricorda il Ciasca, soppresse le corporazioni di arti e mestieri, 
liberando la produzione industriale, abolì i beni di manomorta, quindì 
gettò sul mercato la metà circa delle terre adibite alla coltivazione, 
che prima erano possedute da !/,, appena della popolazione. Nuovi 
gruppi sociali divennero possidenti, erehbe il reddito del suolo, le 
industrie fiorirono, anche se non ancora sufficienti alla domanda in- 
terna e se, quindi, la regione era tributaria per cifre ingenti all’estero. 
L’ostaeolo principale ad un rapido sviluppo dell'economia lombarda 
va ricercato nelle direttive della politica doganale austriaca, ecces- 
sivamente protezionista, che impediva i contatti colle regioni vicine 
e tutto voleva incanalare verso Trieste. Il regime francese, specie 
durante il Regno italico, se asservì l'economia lombarda alla gallica, 
se oppresse i contribuenti di imposte, fino a 180 milioni di lire annue, 
produsse un grande movimento di affari, chè ì tributi ritornavano in 
gran parte agli amministrati per le forniture militari, pei lavori pub-_ 
bliei, per le spese ordinarie e straordinarie di amministrazione. Di qui 
circolazione grande del numerario, maggior benessere in tutte le classi 
sociali, lusso, aumento di popolazione a Milano (da 128.925 ab. a 
142.034 nel decennio 1795-1805). Il trattato di commercio del 1808, 
dalla Francia imposto, che ridusse i dazi d'importazione nei due paesi, 
paralizzò gli affari, danneggiò l'industria siderurgica e serica, togliendo 
alla Lombardia i profitti del commercio cogli altri Stati a beneficio 
dei trafficanti francesi; ma in complesso i beneficî morali e materiali 
del regime napoleonico furono ingenti e prepararono tempi migliori. 
Strade, tra le quali la bella via da Milano al confine piemontese, il 
magnifico ponte di Buifalora, la strada del Sempione, numerosi ca- 
nali, in ispecie quello Milano-Pavia, resero intense le comunicazioni. 

La restaurazione austriaca, priva dello spirito progressista dei 
tempi di Maria Teresa e di Giuseppe II cd inquinata dalla diftidenza 
politica e dalle misure poliziesche, non impedì il progresso dell'agri- 
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coltura, favorì il dissodamento, le bonifiche, le industrie tessili e gli 
inizi della grande industria, creò 1200 chilometri di canali per la 
navigazione interna, anche se trascurò e fu avversa alle costruzioni 
ferroviarie ed allo spirito di associazione, se ripristinò if protezionismo 
doganale del 1788, isolando la Lombardia dai suoi vicini, se oppresse, 
in ispecie dopo il 1848, i contribuenti di un carico tributario assurdo 
per reggere al debito pubblico immane procurato dalla guerra. Tardi 
si accorse l’Austria dell'errore, quando nel 1857-58 mandò vicerè 
l'arciduca Massimiliano (1): la sua dominazione volgeva al termine. 

Sulle iniziative austro-francesi per lo svolgimento dell'economia 
lombarda dalla fine del Settecento al 1848 sì trattiene il Pugliese, di- 
scorrendo dell’Istituto nazionale sorto nel 1797 per raccogliere le 
scoperte, perfezionare le arti e le scienze, incoraggiare con premi e 
brevetti gli inventori. Scuole, strade ferrate, navigazione a vapore, 
regime doganale, esposizioni biennali a Brera di prodotti agricoli ed 
industriali sì videro durante la restaurazione, quando, per opera di 
Enrico Mylius, fu creata una Cassa d’incoraggiamento di arti e me- 
stlieri (nel 1838) e sì fissarono premi e concorsi, che, per altro, anda- 
rono quasi sempre deserti. 

L’ascesa grandiosa degli ultimi sessant'anni è ordinatamente se- 
guita dal Luzzatto, come sono dal Benini abilmente registrate le spese 
governative ed il movimento del risparmio nelle provincie lombarde. 

Così tutti i lati della vita economica lombarda in questo dotto vo- 
lume sono studiati e rappresentati. Se qualche appunto può farsi, 
come il ripetersi di certi argomenti e conclusioni, dovuto all’affinità 
degli argomenti (Ciasca e Pugliese), e la limitazione della ricerca alle 
pubblicazioni esistenti, con esclusione sistematica di nuove ricerche 
archivistiche, in compenso il quadro offerto è completo e diligente, 
come la veste tipografica elegante e severa. 


Torino. 
ArTURO SEGRE 


0) Un’inezia. A pag. 405 VWarciduca Massimiliano nel ISS7-98 è detto 
inviato « dal giovine imperatore che doveva vedere poi il crollo e la rovina 
della sua casa e del suo impero... ». Francesco Giuseppe non vide il erollo, 
essendo morto nel 1916, com'è noto, Lo vide e fu travolto il sueces-. 
sore, Carlo. 
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ToMMAso GARGALLO, Opere edite e inedite pubblicate dal marchese Fi- 
lippo Frandesco di Castel Lentini, vol. I: Memorie autobiografiche - 
vol. II: Poesie italiane e latine per cura di (riovambattista Pucci- 
nelli, 1923-24. 


Sono i primi due volumi della vasta opera progettata dal marchese 
di Castel Lentini, discendente del Gargallo, ai quali terranno dietro 
, le Versioni e le Prose nel III e nel IV volume rispettivamente. Quando 
non si tratta di scritti inediti, sono pubblicazioni per la maggior parte 
vecchie o rare, delle quali era opportunissima la ristampa. 

Ma un contributo nuovo sono indubbiamente le Memorie autobio- 
grafiche che il Gargallo, secondo quanto scrisse in una nota dell’11 
agosto 1831, lasciava arbitri ì figli o gli amici di riordinare o di 
distruggere. I figli non fecero nè l’una cosa nè l’altra, riconoscendone 
il pregio e dubitando, d’altra parte, di mettere in circolazione una 
narrazione dove erano troppo crudi gli accenni a uomini e fatti non 
aneora abbastanza lontani: per essere oggetto di discussione serena. 
Ma ora che il tempo ha disteso il velo dell'imparzialità, il voto del 
Gargallo ha potuto essere soddisfatto dal marchese Filippo Francesco, 
che ha personalmente curato l’edizione delle Memorie, conducendo oltre 
il 31 la biografia dell’antenato, fino al ’43, che è l’anno della morte. 
A ciò gli ha giovato l’Epistolario, che asserisce ricchissimo, perchè 
l'Archivio famigliare conserva una ventina di voluminosi copialettere. 
Ci duole che la pubblicazione di quest’epistolario non rientri nel piano 
dell’opera; ma il munifico editore non eselude di poter pensare in 
seguito anche a questa parte notevolissima dell’attività del suo an- 
tenato. 

Il Gargallo è noto specialmente come letterato, e gli rimane ancora 
per le sue traduzioni oraziane l' enfatica definizione del Lamartine, 
che lo chiamò « Horace moderne ». Ciò non toglie che il volume dell: 
Memorie abbia il pregio di una fonte storica per i tempi che ab- 
braccia. L'editore avrebbe desiderato che i tempi del suo protagonista, 
vissuto tra il 1767 e il 1843, fessero stati diversi per presentarezlo 
sotto miglior luce, ed azzarda l’ipotesi di un Gargallo patriotta, se la 
sua vita fosse cominciata venti anni dopo, e quindì sì fosse trovato in 
mezzo ai contrasti del Risorgimento. Ma la realtà è quella che è, e noi 
teniamo in pregio questa nuova fonte delle Memorie, senza dolerei che 
la parte del Gargallo non abbia potuto essere, prevalentemente, quella 


Google 


Gargallo, Opere edite e inedite 137 





di un uomo politico. Del resto, che possedesse qualità in questo senso, 
ne dubita anche il suo odierno illustratore; quindi val meglio rinunziare 
a priori alla curiosità delle rivelazioni politiche. 

Ma se non fu personaggio di prim'ordine nella scena politica dei 
tempi suoi, il Gargallo per la sua elevata condizione di tamiglia ebbe 
medo di vedere molte cose in una società così agitata come quella che 
fiorì nel trapasso dal Settecento all'Ottocento, e non soltanto nel Regno 
meridionale, bensì in tutti gli Stati italiani, dati i suoi frequenti 
‘ viaggi nelle diverse regioni d’Italia, i quali costituiscono, in fondo, il 
motivo essenziale dei ricordi autobiografici. Infatti vha chi ha già 
collocato questo libro nella serie dei viaggi d’Italia che finora hanno 
appassionato gli eruditi, ma solo in quanto gli autori di quelle testi- 
monianze di una società scomparsa erano stranieri in cerca di sensa- 
zioni. 

A. girare in lungo e in largo, riuscendo a penetrare negli ambienti 
più intimi, il Gargallo che, già nella prima gioventù aveva compiuto 
un viaggio di istruzione sotto la guida di uno zio benedettino, si 
indusse dopo i gravi avvenimenti napoletani e palermitani del 1820 e 
del "21. Avvenimenti che non furono passati da luì sotto silenzio, 
come s'era già diffuso minutamente sul periodo della preponderanza 
inglese in Sicilia. Anzi, in quegli anni burrascosi (1811-12) sembrava 
che gli si preparasse una carriera politica, sebbene si mostrasse rilut- 
tante a mescolarvisi dentro. Fu la regina Carolina che gl’impose in 
un col'oquio drammatico di accettare la carica di ministro di Guerra 
e Marina; ufficio inadatto al suo temperamento, tanto più «che il 
carattere e le mire del ministro inglese ,pareano tali da doversi fin 
temere di venire a qualche misura ostile per respingere la violenza ». 
Egli voleva innanzi tutto la rigenerazione della Sicilia e in particolar 
modo della sua Siracusa, come aveva sostenuto in quelle Memorie 
patrie per lo ristoro di Siracusa che aveva pubblicate fin dal 1792, 
disegnandovi un quadro compiuto dell'isola in quei tempi, ed espo- 
nendovi idee generose « come semplice cittadino, buon vassallo & 
huon siciliano ». Lo aveva colpito il contrasto tra l'influenza inglese, 
allora potentissima, e le condizioni reali del paese, arretrato di tre 
o quattro secoli in confronto del resto d'Europa: «tutto ritrovasi — 
scriveva nelle Memorie patrie — in uno stato d'infanzia, e nel con- 
fronto delle nostre contrade con l'Inghilterra, s'incontrano due scene, 


che rappresentano due età per più secoli distanti fra loro ». Per 
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questo ebbe in odio le rivoluzioni e le guerre, come quelle che impe- 
divano il risorgimento graduale della Sicilia. 

Ebbe modo di chiarire il suo pensiero a questo riguardo nella 
critica mossa ai moti costituzionali, per quanto quelle pagine della 
autobiografia siano scritte, a sia stessa confessione, con intenti pole- 
mici, e cioè per provare come « vero autore di tante sciagure del- 
l’anno 20, sì per Napoli che per Palermo, sia stato il signore D. Luigi 
De’ Medici di Toscana ». Dopo questi episodi vengono a mancare nelle 
pagine autobiografiche del Gargallo riflessi politici veri e propri, ma 
ciò non significa che venga meno il loro interesse, perchè il largo giro 
d’Italia, che seguiva subito dopo, dava modo al loro autore di ri- 
trarre con fedeltà i diversi ambienti della penisola e di pronunziare 
giudizi sui personaggi più in vista di quel periodo. Hanno particolare 
rilievo i quadretti della vita fiorentina, ‘e specialmente della Corte 
Granducale che lo ammise nella sua intimità, perfino nelle villeggiature 
di Poggio a Caiano. La storia fiorentina, i tesori delle Biblioteche 
che Ferdinando ITI mette a sua piena disposizione danno materia a 
parecchie pagine, dove rivivono il salotto della contessa d'Albany, il 
gabinetto del Vieusseux, la libreria del Piatti, le conversazioni con 
Gino Capponi. 

Minore importanza ha, dal nostro punto di osservazione, il II vo- 
lume che racchiude in un svlo corpo tutta la produzione originale 
-- Poesie italiane e latine — del Gargallo; tuttavia è da segnalare l’in- 
troduzione di chi ha curato la raccolta, dove è ritratta la figura del lette- 
rato e ben dimostrato il profitto che per la sua educazione artistica 
“eppe trarre questo gentiluomo da una così consumata esperienza 
d'uomini e di cose nei più diversi ambienti culturali della penisola. 


B. B. 
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Miscellanea di studi storici in onore di Giovanni Sforza (*). 


Il volume con cuì gli amici e gli estimatori dello Sforza si propo- 
nevano di festeggiare il compimento di mezzo secolo di operosità scien- 
tifiea e di servizio archivistico è riuscito invece, per il ritardo nella 
pubblicazione, un mesto omaggio alla memoria di lui. Così scrive Paolo 
Boselli nelle pagine di presentazione, che si sono trasmutate in una 
necrologia, a cui già si richiamava Giacomo Gorrini commemorando in 
questo periodico (disp. 48 del 1924) il collaboratore scomparso. Anni 
gravi di eventi sono stati quelli trascorsi dal maggio 1914, quando il 
Comitato promotore delle onoranze lanciava l’appello, al giorno in ewi 
la progettata miscellanea giungeva a compimento: anche qualcuno dei 
collaboratori è scomparso nel frattempo, sicchè vengono postume in 
luce le pagine di Tommaso Casini, di Carlo Cipolla, di Ferdinando 
(tabotto, di Rodolfo Renier. 

Alla accurata bibliografia degli scritti dello Sforza, che si compone 
di 490 pubblicazioni, tengono dietro ben 48 contributi di altrettanti 
collaboratori, i quali han mirato principalmente a utilizzare nuovi 
materiali, abbondanti e svariatissimi. Poichè la compilazione del vo- 
iume non potè procedere con un criterio ordinativo, raggruppiamo i 
diversi studi, cominciando da quelli che trattano argomenti di stoma 
medievale. Di antica storia ecelesiastica trattano U. Mazzixi, Di una 
zecca di Luni dei secoli sesto e settimo finora ignorata (p. 619 sug.) e 
F. Savio, I vescovi di Manturanum (p. 1 sgg.), il primo, per giungere 
alla conclusione che Luni ebbe la più antica zecca vescovile che si 
conosca; il secondo, per ristabilire la serie dei vescovi nella sede Man- 
turanense (Monterano), riunita alla diocesi di Sutri verso il mille e 
perciò ignorata dall'Ughelli e dal Coleti. 


(*) Torino, Boeca, 1523, pp, LXXX-798, 
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Scendendo al basso medioevo, la Miscellanea porta ricchi contributi 
alle varie storie locali. Spettano al Piemonte le note di M. Bori, 
Appunti dai « Comptes des Chatellenies e de VPHéotel de Genovois, 
1334-1335 (p. 261 sgg.) [in occasione del matrimonio di Amedeo IIl 
con Matilde «la grande contessa di Ginevra »]; di F. Cognasso, L'in- 
tervento sabaudo [di Amedeo VIII] alla pace di Ferrara del 1425 
(p. 241 sgg.); di F, GABOTTO, Alcune relazioni su Ludovico II di Sa- 
luzzo ed Ercole I di Ferrara (p. 785 sgg.): di A. SEGRE, Documenti inc- 
diti sul Concilio di Basilea, 1432-1437 (p. 71 sgg.) [i due documenti 
qui pubblicati si riferiscono all'ambasciata di Giovanni Plaisant per 
conto di Umberto di Savoia e alle trattative di Amedeo VIII col con- 
cilio circa il sinodo per l'unione con la chiesa greca]. Il territorio vero- 
nese ha i suoi illustratori in C. CiPoLLA, I primi accenni alla organi:- 
zazione comunale in un piccolo villaggio [{Sabbione] presso Cologna 
Veneta; dalla pace di Venezia a quella di Costanza (p. 203 sgg.), e in 
G. Bianego, Tre documenti Scaligeri riguardanti Spinetta Malaspina 
(p. 193 sgg.); il quale ultimo delle due cittadinanze, la veronese e la pa- 
dovana, concesse da Alberto e Mastino della Scala al Malaspina — agli 
storici già note — pubblica gli atti finora inediti, mentre dà notizia per 
la prima volta della donazione del Castello di Vighizzolo fatta al me- 
desimo Spinetta da Cangrande. Il trapasso dalla regione lombarda 
alla Toscana è segnato da E. LAzzARESCHI, che nel suo studio Fran- 
cesco Sforza e Paolo Guinigi (p. 403 sgg.) tra gli avvenimenti che 
condussero alla caduta della signoria guinigiana ha voluto illustrare 
soprattutto quella « istruzione », passata sin qui inavvertita, con cui il 
Guinigi, a mezzo dell’oratore Antonio Petrucci, nell’ansia della im- 
provvisata difesa contro i fiorentini, sollecitava da Filippo Maria 
Visconti l’aiuto che poi gli venne con le armi infide di Francesco Sforza. 
Di un nipote di quest'ultimo tratta A. GiUuLINI, pubblicando Due docu- 
menti relativi all'adolescenza di Francesco Sforza conte di Cotignola 
(p. 499 sgg.). Infine, il Mezzogiorno della penisola è oggetto di inda- 
gini da parte di P. EGini, con le sue Ricerche sulla popolazione del- 
UItalia meridionale nei secoli XIII e XIV (p. 731 sgg.), e di E. BESTA, 
che mette a confronto Le consuetudini di Catanzaro e di Cotrone (p. 
#10 see.) 

Particolarmente opportuno, rispetto alle qualità dell'Uomo che il 
volume volle onorare, è Tarticolo di A. SorbeLLIi su Un direttore di 
Archivio del secolo XIV: Giacomo Bianchetti (p. 533 sgg.); singolare 
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figura di notaio, di ambasciatore, di storico, di archivista, riordinatore 
di quello che è uno dei fondi più cospicui dell'odierno Archivio di 
Stato bolognese, cioè la « Camera degli atti », che è quanto dire l’ar- 
chivio comunale, della cui più antica classificazione il Sorbelli ha così 
oceasione di parlare. Due colleghi dello Sforza, G. Livi e A. LISINI, 
han contribuito al volume con due varietà, di storia bolognese e vene- 
ziana rispettivamente: l’uno rievocando la figura di Un Sarzanese 
[Lorenzo da Sarzana] allo studio di Bologna nel 1371 (p. 89 sgg.): 
l’altro illustrando la leggenda, popolarissima fino ad oggi, de La vecchia 
del morter (p. 699 sgg.): una vecchia che nel giorno 15 giugno 1310 
avrebbe gettato un mortaio di pietra sulla testa di Bajamonte Tiepolo, 
o per lo meno su quella del suo alfiere, provocando la fuga dei congiu- 
rati contro il (toverno aristocratico. 

Passando ad argomenti di storia moderna, il nostro Risorgimento 
ha la parte prevalente. 1] suoi remoti fattori, i quali son da ricercarsi 
nella seconda metà del secolo XVIII, ne han fatto spostare gli inizi 
al periodo cosiddetto delle Riforme, che qui è degnamente rappresen- 
tato da un ampio studio di U. Benassi su La mente del P. Paciaudi, 
collaboratore di un ministro [il Du Tillot] nell'età delle Riforme 
(p. 425 sgg.), nonchè da quello di S. Prvaxo su Le dottrine giurisdizio- 
naliste e gianseniste în Italia, nel secolo XVIII, e la loro influenza sulla 
legislazione ecclesiastica del triennio repubblicano (p. 43 sgg.). Siamo 
così al trapasso dall'antico regime alla bufera rivoluzionaria, le cui 
avvisaglie nella Lombardia austriaca son documentate da P. PECCHIAI 
attraverso Un carteggio del’arciduca Ferdinando d'Austria governa- 
tore della Lombardia col generale Michele Colli (p. 471 sgg.), il noto 
wenerale dell'armata austriaca dato per comandante all'esercito pie- 
montese. In quelle missive, spesso sgrammaticate, che vanno dall'8_ no- 
vembre 1794 al 7 maggio 1796, il lettore sente gli estremi anehti della 
potenza imperiale al di qua delle Alpi. Del Bonaparte non si parla 
direttamente nel volume; ma M. Well (Est-ce un des Ancétres de 
Napoléon 1?), a p. 489 sgg., pone la questione se sia da vedersi un 
antenato del gran Corso in quel Luigi Bonaparte, che i documenti della 
Biblioteca Nazionale di Parigi, qui pubblicati, ci presentano tomo 
governatore militare di Monteux, verso la fine del secolo XVT. Dallo 
stesso WerIL, che attinge ai « dossiers » della Polizia secreta austriaca, 
ci è fatto conoscere il pensiero del De Maistre sulla catastrofe napo- 


leonica, attraverso il carteggio, da Pietroburgo, con i corrispondenti 
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piemontesi: Fragments des lettres de Joseph De Maistre d'octobre 
1814 et de juin 1815 (p. 485 sgg.). 

Col Congresso di Vienna si entra in quello che è, più propriamente, 
il periodo del Risorgimento, che i collaboratori hanno studiato a pre- 
ferenza nell'ambiente piemontese, cominciando proprio con l'annessione 
del Genovesato, conseguente a quel trattato. A proposito di questo 
aterescimento del Regno sardo, A. LaTTES, illustrando Il Regolamento 
sardo del 1815 per il ducato di Genvva (p. 331 sgg.), ha voluto dimo- 
strare non rispondente in tutto alla realtà l’opinione di qualche storicu 
del diritto che vorrebbe rimasta in uso, senza adattamenti, la legi- 
slazione francese. Chi poi ripensi le lontane premesse alla politica di 
espansione che la Casa di Savoia realizzò compiutamente nel secolo 
XIX, non troverà fuor di luogo, sebbene ci riporti indietro nel tempo, 
la citazione a questo punto dello studio di G. Prato, Le ambizioni com- 
merciali e marittime di un ministro piemontese del secolo XVII: di 
Giovan Battista Truchi da Marene (p. 11 sgg.), il fido funzionario di 
Carlo Emanuele II, che Pambasciatore veneto Balegno chiamò il 
« Colbert piemontese ». 

Da Carlo Emanuele II a Carlo Alberto e a Vittorio Emanuele II. 
L'ora più critica per la Corona, nel biennio 1848-49, è documentata 
dalle lettere dei due sovrani. E. PASSAMONTI, pubblicando le Lettere 
inedite di Carlo Alberto a Cesare Balbo durante la campagna del 1848 
(p. 505 «gg.), è penetrato nel mistero di quell’anima, che nel carteggio 
confidenziale, dimesso ogni riserbo, svelava l’intimo suo: le speranze in- 
finite di grandezza e di gloria, il desiderio di colpire a morte il nemico e 
il timore, nel tempo stesso, di non riuscire nell'intento; donde un’alter- 
nativa di fiducia e di disperazione, che fa comprendere quale dramma 
si svolse in quell'uomo segnato a eusì tragico destino fin dall'avventura 
del ’21, a cui ci richiama JE. MicneL, s-rivendo di Carlo Alberto reduce 
dai trionfi del Trocadero (p.495 sgg.). Le difficoltà che incontrò, subito 
ai primi passi, chi raccolse la corona sul'eampo di Novara sono docu- 
mentate, in un particolare episodio, dalla nota di C. Contessa, Momenti 
tristi illuminati con diversa luce, Una lettera di Vittorio Emanuele Il 
al Alfonso La Marmora ed una di Costantino Reta triumviro di Genova 
nel 1549 a Felice Govean (p. 661 gg.) Questi documenti portano nuova 
luce sul tentativo rivoluzionario di Genova, rispetto al quale è da 
ricordare la benemerenza di chi seppe soffocarlo, contemperando rara 


abilità tecnica, risolutezza e prudenza di carattere. 
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Le testimonianze più decisive, in queste questioni, son sempre i 
carteggi, dei quali è dovizia nel volume miscellaneo. Lettere di esuli 
intitola L. Fassò (p. 113 sgg.) quelle di Guglielmo Pepe, di Luigi 
Angeloni, di Santorre di Santarosa; ma nella stessa cornice potrebbe 
rientrare anche la nota di F. PopesTà, V. Gioberti e G. Gando, (p. 167 
sge.), in quanto a quest'ultimo, di cui si fan precedere alcuni cenni 
biografici, l'abate piemontese indirizzò dalla sua terra di esilio, da 
Bruxelles, le due lettere pubblicate, del 21 luglio 1842 e del 26 maggi.» 
1543. Lettere dove arde il desiderio della patria lontana sono anche 
«uelle del Botta, date in luce, a p. 271 sgg., da M. ZuccHi, Lettere 
inedite di Carlo Botta e G. B. Balbis; due amici che ebbero rafforzati 
i vineolì dì affetto dalla identità dei casi e delle aspirazioni politiche. 
Nè è da passare oltre questo gruppo di patriotti, senza ricordare del 
Santarosa i primi passi sulla via dell'esilio, quali egli stesso volle affret- 
tatamente documentati in quel suo diario del 1821, che già utilizzato 
dal Ranieri nella parte che si riferisce ai giorni della rivoluzione, 
è futto ora conoscere, a p. 769 sgg., da A. CoLomno (Suntorre di San- 
tarosa verso l’esilio) nelle note autografe dal 9 al 23 aprile: il tempo 
che egli impiegò per giungere da Torino a Ginevra.. 

Sopra figure secondarie di quei tempi, anzi su tre tipi femminili, 
han fermato la loro attenzione P. MarmoTTANT, L. VOLPICELLA, I. 
Der Luxio: il primo con un Portrait de la Princesse Elisa Baciocchi 
tp. 83 sgg.); il secondo con Zl romanzo di una Principessa di Sassonia 
Luisa Carlotta di Borbone, sorella di Carlo Ludovico, duca di Lucca] 
(p. 351 sge.); ll DeL Luxco con Le lettere della signora Emiha 
(p. 459 sgg.), augurandosi che siano salvate dalla dispersione Ie lettere 
della Pernzzi, come ella diligentemente archiviava quelle degli amici. 
oggi conservate nella Biblioteca Nazionale di Firenze. 

Han gustoso sapore aneddotico le pagine di C. FRATI, Gesta pur- 
mujiane di Pawd-Lonis Courier (p. 559 seg.) e di A. Luzio, Una le!tera 
auto-apologetica di Guglielmo Libri (p. 179 seg.) ma mentre il Frati 
ei ranconta curiosità di biblioteca, perchè anche prima di danneggiare 
in Laurenziana il codice di Longo il Courier aveva abusato, a Parma, 
della fiducia riposta in lui dal bibliotecario Angelo Pezzana; il Luzio, 
a proposito del Libri, notoriamente accusato come bibliofilo leptomane, 
non ci presenta una autodifesa da quella imputazione, bensì una me- 
moria sulla congiura da burla che avrebbe ordito nel ‘31 per sorpren- 


dere il Granduca alla « Pergola » ed obbligarlo a dare la costituzione. 
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Così l’insurrezione di Firenze si sarebbe riallacciata a quelle dell’Italia 
centrale ed avrebbe potuto contare sugli aiuti di Francia... 

Registriamo a parte gli scritti che si potrebbero classificare di storia 
del costume: di R. RENIER, Tripudi farnesiani (p. 133 sgg.) [con una 
delle più caratteristiche lettere scritte da Nino Sernini, agente a Roma 
del card. Ercole Gonzaga, per informare il suo signore di ciò che acca- 
deva alla Corte romana sotto il pontificato di Paolo III); di G. DEI, 
Le leggi suntuarie a Parma [del 1559] (p. 641 sgg.); di L. PiccIoNI, 
('ontro il cicisbeismo (p. 63 sgg.) [illustrazione delle rime del camal- 
dolense Teofilo Clini, uno dei tanti detrattori di quella moda]. Trattano 
di viaggi P. GUERRINI, Relazione di un pellegrinaggio bresciano verso 
S. Giacomo di Compostella nel 1523 (p. 601 sgg.) e R. CEssi, ZI 
viaggio dî Girolamo Lippomano ambasciatore in Polonia nel 1574-75 
(p. 751 sgg.). 

Lo spoglio della Miscellanea è completo con la citazione delle se- 
guenti note dì critica letteraria e artistica: F. NERI, Farces: Inter- 
ludia (p. 463 sgg.) [sull'origine e 1l significato della parola « fance »]; 
T. CASINI, Per la genesi della terzina e della « Commedia » dantesca 
(p. 689 seg.); F. PATETTA, Frammento del testo latino dell’Epistola del 
Boccaccio a Francesco Nelli (p. 727 sgg.) — ed il testo latino è per lui 
una riprova dell'autenticità della lettera —; G. B. PICOTTI, Sopra alcuni 
frammenti inediti de Commentari di Pio II (p. 93 sgg.); V. Ciax, 
Contributo alla storia dell'enciclopedismo nell’età della Rinascita. - Il 
a Methodus studiorum » del card. Pietro Bembo (p. 289 sgg.); M. 
Barbi, Di alcuni giudizi intorno al Carmagnola del Manzoni (p. 141 
seg.); F. LEMMI, Tre lettere di Paolo Ferrari (p. 759 sgg.); A. BaUnI 
Di Vesme, Un quadro perduto di Francisco Goya (p. 681 sgg.). 


B. B. 


Scienze sussidiarie. 


P. Kenr, Regesta Pontificum Romanorum. Italia pontificia, vol. VII. 
Venetiae et Histria, pars IT. Respublica Venetiarum - Provincia Gra- 
densis - Histria, Berolini, 1925. — La materia è così distmbuita: VE- 
NETIAR! Grado, Caorle, Oderzo — Heracliana — Cittanuova, Iesolo, Al- 
tino — Torcello, Malamoeco - Chioggia, Venezia. - HISTRIA: Trieste, 
Capodistria, Cittanova, Parenzo, Pola, Pedena. Contiene i regesti di 
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449 documenti. Segue l’indice alfabetico dei vol. V-VII. Ogni volume 
accresce i pregi di quest'opera monumentale. 


K. BRANDI, Ravenna und Rom. Neue Beitriige zur Kenntnis der 
rimisch-byzantinischen Urkunde, in Archiv fiir Urkundenforschung, 
TXyl (1924). — Prezic:o contributo allo studio storico-diplomatico dei 
più antichi documenti (bolle pontificie e diplomi imperiali) di Ra- 
venna. Il diploma di Costante II, 666 marzo 1, per l’arcivescovo 
Mauro, è autentico, e il testo latino iche conosciamo è traduzione 
sincrona dell’originale greco. Ne rileva i caratteri diplomatici e ne 
illustra con acume l’importanza storica, lumeggiando in particolar 
modo le relazioni tra Roma e Ravenna. 


H. STEINACKER, Zum Liber Diurnus und zur Frage nach dem Ur- 
sprung der Frihminuskel, nella Miscellanea Fr. Ehrle, IV, Roma, 1924. 
— Dimostra che la redazione Vat. del Liber Diurnus risale al ponti- 
ficato di Leone III (tra il 795 e V 814). Il codice Vaticano sarebbe stato 
scritto avanti l 885, e, in base a puro criterio paleografico, lo ritiene 
del principio del IX secolo. Fa seguire una lunga trattazione, dotta, 
piena di acute osservazioni, dove espone la storia della minuscola 
antica, risalendo alle origini, cercando di mostrarne le fasi di svi- 
luppo, le varietà, toccando tutte le questioni relative ad essa. Sostiene 
con calore e copia di argomenti il giusto principio, che le somiglianze 
di scrittura sì devono spiegare sopratutto come dovute a tendenze na- 
turali e spontanee, a parallelismo di sviluppo; ma in alcuni punti 
troppo recisamente, a noi sembra (come dimostreremo altrove), esclud? 
influenze straniere e parla di usi individuali. Mette assai bene in ri- 
lievo l’importanza di Roma come centro scerittorio, dove si ebbero tutte 
le condizioni per il fiorire di una minuscola. La scrittura del cod. Vat. 
del Liber Diurnus sarebbe una minuscola, eseguita a Roma, di tipo 
carolino, e quella delle correzioni (nel medesimo ms.) di tipo ita- 
liano (pag. 170). Suppone, se bene abbiamo inteso, una minuscola di 
tipo carolino usata a Roma avanti l'influenza carolingia, cioè avanti 
l’influenza, come egli ritiene, della minuscola di corte (« Hofminu- 
skel »). Questa — che fa derivare dalla semionciale con influenza dei 
tipi di minuscola di origine corsiva, della Francia meridionale e di altri 
luoghi (pag. 169) —, quando penetrò a Roma, avrebbe trovato in uso, 
come altrove, una minuscola affine, di tipo simile; e quindi le riuscì 
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pronta e facile la vittoria. Incliniamo tuttavia a ritenere, col Liebaert e 
col Lindsay, che la serittura del cod. Vat. sia già sotto l’influenza caro- 
lina, che ci presenti un saggio della minuscola carolina, propriamente 
detta, in Italia; le correzioni sarebbero nella minuscola precarolina 
usata in Roma, non ancora scomparsa malgrado il principiato uso della 
carolina. L. ScH. 


E. A. Lowk, A hand-list of half-uncial manuscripts, nella Miscel- 
lanea Fr. Ehrle, IV, Roma, 1924, pp. 34-61. — Registra 160 mss. in 
semionciale, che dispone secondo l’ordine alfabetico delle biblioteche 
dove si conservano; ne indica la provenienza, la data, brevemente il 
contenuto; aggiunge le note bibliografiche d’interesse paleografico, te- 
nendo conto di tutte le riproduzioni a facsimile. Registra anche i codici 
che contengono solo piccole parti o brani staccati in semionciale (nelle 
note marginali, nelle aggiunte, ecc.). Ha fatto assai bene, dato lo scopo 
del lavoro, a evitare classificazioni (che sarebbero forse riuscite prov- 
visorie) e particolari sulla scrittura, limitandosi a brevissime osserva- 
zioni, per casì speciali, come quando si è incerti se dire la scrittura 
semionciale o antica minuscola (minuscola precarolina). Questa lista, 
sebbene non pretenda di essere completa, non può presentare che po- 
chissime lacune, per il materiale finora noto; ed ha il pregio grande 
di essere stata composta con . intento scientifico. Le notizie sulla 
data, sulla provenienza, sul contenuto ecc. sono frutto di un esame 
diretto dei mss., esame fatto da ‘uno studioso che non ha chi l’eguagli 
nella conoscenza del materiale. Un elenco siffatto, apparentemente sem- 
plice e facile, mentre ha costato lungo e difficile lavoro, è non solo 
una guida per molte ricerche, ma un contributo diretto al progresso 
degli studi paleografici. Il Lowe dovrebbe ora darci una nuova edizione 
dell'elenco dei codici onciali fatto dal Traube; egli può darcelo com- 
pleto e notevolmente migliorato. L. ScH. 


Pu. LAUER, La réforme Carolingienne de l’écriture latine et l’école 
calligraphique de Corbie, in Mémoires présentés par divers savants 
à l’'Academie des Inscriptions et Belles-Lettres, XIII, Paris, 1924. — 
La riforma scerittoria carolingia segna in Francia la fine della lotta 
delle minuscole derivate dalla semionciale o dalla semi-corsiva antica, 
non mai cessate dall'uso, e di quelle derivate dalla corsiva merovingica. 
Le prime, che furono anche sotto l'influenza insulare e italiana, fini- 
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rono per prevalere. Ma fu la revisione dei libri sacri, ordinata da 
Carlo Magno, che fece sorgere la nuova serittura, la carolina, il cui 
più antiro esempio sì ha nella Bibbia di Maurdramnus, abate di Cor- 
beia (772-780). Queste sono le conclusioni dell’interessantissimo arti- 
colo del L., che porta pregevoli contributi allo studio sull'origine della 
carolina. Non tutti i punti da lui trattati sembrano a noi ugualmente 
sicuri. Ad esempio, non risulta alcuna prova certa — sebbene egli 
parli (crediamo ampropriamente) di a italiana — di influenza italiana 
nella carolina; e neppure di influenza visigota (pp. 421-23); si ha in- 
fluenza insulare nella precarolina di alcuni scrittoi, ma non pare — 
nella forma delle lettere — nella vera minuscola carolina. Converrebbe 
distinguere sempre tra minuscola precarolina (dei varii scrittoi), dove 
sono manifeste le influenze straniere, e minuscola propriamente ca- 
rolina. La Bibbia di Maurdramnus ha così spiceati caratteri di in- 
ftuenza insulare, da sembrare che abbia ragione il Liebaert (Palacogr. 
lat., I, 64-65), il quale parla di tipo Maurdramnus somigliantissimo 
alla minuscola carolina, e considera questo tipo come l’immediato pre- 
cursore della minuscola carolina a Corbeia (cfr. Lowe, in The Classical 
Review, XXXVII, 136). Alla revisione dei libri sacri si dà, per la 
scrittura, eccessiva importanza; e non sì può parlare di un'azione .di- 
retta, sulla serittura, di Carlo Magno (il passo di Ecinarpo, Vita 
Kar., 25, ha altro significato). L. ScH. 


Storia medievale. 


(i. BATTELLI, Le più belle leggende cristiane, Milano, Hoepli, 1925, 
pp. XVI-594, in-8°, — L'A. ha impresa questa raccolta per colmare 
una lacuna nei testi delle nostre scuole, dove i giovani, se hanno una 
conoscenza sufficiente delle favole mitologiche, sono del tutto igmari 
delle storie ebraica e cristiana, sicchè non sanno intendere il significato 
delle tante figurazioni plastiche onde è ricca Parte nostra, specialmente 
nel medioevo; ma la lacuna deplorata non è soltanto delle scuole, e il 
nuovo libro, dove è trascelta una quarantina di leggende dall’ infinito 
materiale agiografico della nostra letteratura medievale, può riuscire 
utile ad ogni persona colta. Quando era possibile, VA. si è giovato 
delle edizioni curate in precedenza da chi aveva utilizzato il medesimo 


materiale agiografico a scopo filologico 0 per far conoscere lo spirito 
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di quella età che nella poesia dell’Alighieri doveva trovare la più alta 
affermazione. Così parecchie leggende son tratte dalle pubblicazioni 
del Manni, dello Zambrinìi, del Manuzzi, del D'Ancona, del Villar: 
e d'altri. Sedici però sono inedite, tratte per la maggior parte da 
codici Riecardiani, Laurenziani-Gaddiani, Panciatichiani, che rconten- 
sono volgarizzamenti della Legenda aurea del Varagine, da cuì molte 
cose son tratte, ma con opportune omissioni di certe considerazioni 
morali e di certe curiose etimologie che avrebbero stancato il lettore 
senza profitto. Non sempre PA. si è contentato del Varagine, che 
spesso abbrevia e confonde i fatti, ed ha preferito risalire diretta- 
mente alle sue fonti, come le Vitae Patrum e le narrazioni attribuite 
a Sant'Ambrogio del martirio di S. Agnese e di S. Sebastiano. Se- 
nonchè, sarebbe stato opportuno che l’A., come ha fatto per queste 
due ultime leggende pseudo-ambrosiane e per le derivazioni dalla Le- 
genda aurea, avesse sempre determinato, nei singoli casì, la qualità 
della fonte, senza limitarsi alla semplice citazione dei codici che la con- 
tengono. Al contrario, dato ìl fine del libro, gli concediamo volentieri 
di essersi scostato dalla ortografia dei codici, che per la loro varietà 
non sarebbe mai riuscita uniforme, e di non avere appesantito le note 
con sottili discussioni intorno ai molti problemi di cronologia, di storia, 
di teologia, di liturgia che il testo suggerisce. Poichè l’opera mira ad 
una informazione culturale, specialmente nei riguardi della storia ar- 
tistica, e non già a discutere l'autenticità di fatti narrati nè a indagare 
il processo psicologico nella formazione delle leggende, giovano piut- 
tosto quelle note che vogliono rendere spedita la lettura, e quelle an- 
notazioni, in fine ad ogni testo, che contengono utili riferimenti let- 
terari e artistici per determinare sommariamente la fortuna di cia- 
scuna leggenda come soggetto di ispirazione. L’esemplificazione dei 
capolavori artistici che ne sono derivati riesee anche più eloquente 
attraverso le ben riuscite riproduzioni di 32 tavole fuori testo. È 
opera personale dell'A. la distribuzione organica del materiale raccolto 
da tante fonti diverse. Precedono le leggende che si riferiscono al 
Salvatore o fai personaggi che ebbero immediato contatto con lui; 
seguono, via via, in altrettanti parti, quelle degli Apostoli ed Evan- 
gelisti, dei Martiri, delle Vergini, degli Eremiti e Pellegrini. Chiudono 
la raccolta 1 Vescori e ? Dottori fino a Gregorio Magno; così tutto il 


periodo ervieo della storia della Chiesa è qui rappresentato, dal suo 
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nascere al suo definitivo trionfo con quel grande pontefice, alla vigilia 
delle donazioni che l'autorità della Chiesa rieonohbero e consacrarono 
giuridicamente. B. B. 


L. GENUARDI, Z « Langobardi hospites» della Cronaca di Paolo 
Diacono, in Archivio giuridico Filippa Serafini, vol. XCIII, fase. I, 
1925. — L'A. prende in esame i due noti passi della Cronaca, dei 
quali furono date interpretazioni diverse e non soddisfacenti dal Sa- 
vigny, dal Mayer, dal Troja, dallo Schupfer e da altri storici del 
diritto: « His diebus multi nobilium Romanorum ob cupiditatem inter- 
fecti sunt, reliqui vero per hospites divisi ut tertiam partem suarum 
frugum Langobardis persolverent, tributarii efficiuntur » (II, 32); « Po- 
puli vero aggravati, per Langobardos hospites partiuntur » (III, 6). 
In opposizione al parere predominante, che i populi siano le popo- 
lazioni romane (laddove Paolo Diacono chiamerebbe gentes le popo- 
lazioni germaniche), lA. sostiene che i populi sono, senza distinzione 
di nazionalità, tutti i dipendenti dai duchi. Costoro, appunto nel 584, 
avendo eletto al trono Autari figlio di Clefi, e avendogli data la metà 
dei heni presi durante l’interregno dal patrimonio regio, angariavano, 
per non ridurre di troppo le Joro rendite, i loro sottoposti, gli habita- 
tores dei singoli ducati. Autari, mosso dalle lamentele dei populi ag- 
gravati li divise fra gli hospites langobardi, ossia fra i gastaldi. Che 
gli Rospites siano appunto i gastaldi opinarono già lo Schupfer e il 
Calisse; a sostegno di questa tesì il Genuardi aggiunge nuove e con- 
vincenti argomentazioni. L’A. conclude che i «i Romani rimasti furono 
assoggettati ai vari gastaldi per il pagamento del loro tributo (per 
huspites divisi); le popolazioni varie, più tardi aggravate dai duchi, 
furono ripartite in tanti gastaldati ». A. S. 


Tuccio E., I moti siciliani in favore di Corradino di Sveria, Pa- 
lermo, 1922. — Si parla, con stile enfatico e senza che nulla di nuovo 
si aggiunga a quanto su tale argomento si trova già nel cap. III del-. 
l'opera magistrale di M. AMArI, (La guerra del Vespro siciliano), dei 
moti scoppiati in Sicilia contro Carlo d'Angiò nel 1267-1268 a favore 
dello Svevo, e della repressione angioina seguìta alla sconfitta e alla 


morte di Corradino. A. PeR. 
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M. CHiauDANO, Contratti commerciali genovesi del secolo XII. 
Contributo alla storia dell’ « accomandatio » e della « societas », To- 
rino, Bocca, 1925. — Il lavoro si basa sul cartolare, del 1191, de? 
notaio Guglielmo Cassinense, le cui imbreviature avevan già richia- 
mato l’attenzione di molti studiosi, fra i quali il Belgrano, il Ferretto, 
G. Rosso e G. Gorrini, editori di aleune carte. L’A. fa precedere una 
descrizione completa del cartolare. Richiamando poi anche i rogiti, di 
un cinquantennio anteriori, di Giovanni Scriba, studia la figura dei 
due contratti commerciali, e sostiene, conforme alla opinione del Solmi, 
del Saleilles, del Silberschmidt e del Cessi, che l’accomandatio e la 
societas, rispondenti ad esigenze particolari del momento, sfuggono ad 
ogni precisa denominazione giuridica, specialmente quando con essa 
sì richiamino istituti analoghi del diritto romano e del diritto mer- 
cantile dei secoli posteriori. Sono notevoli alcuni rilievi. Il Cassinense 
rubrica costantemente il nome del creditore, di chi dà cioè il danaro 
perchè sia trafficato, mentre la stipulazione consta delle dichiarazioni 
del solo debitore; dal che risulta l’intenzione dei contraenti di mettere 
in essere un rapporto di credito e non già di associazione. Quando 
sì tratta di vere societates ad invicem, infatti, il notaio rubrica en- 
trambe le parti. Lo stesso animus, che non è l’animus societatis, appare 
anche dalla risoluzione dei contratti, che non avviene per un atto dì 
scioglimento, ma per un atto di quietanza, rubricato sotto il nome di 
chi restituisce, e per il quale è idoneo, a differenza di quanto si ri- 
chiede per la associazione vera e propria, anche un certus missus del 
creditore. Constatato, così, che l'elemento essenziale della societas e 
dell’accomandatio prese in esame consiste nel numerario o nella merce 
oggetto del contratto, mentre il rapporto personale è subordinato ed 
ha una parte secondaria, emerge il carattere prevalentemente fenera- 
{izio, a somiglianza di quanto avviene per il mutuo e per i contratti 
reali. Segue una disamina accurata di tutto il formulario, quale ap- 
pare nei rogiti del Cassinanse. Chiude lo studio nna lunga appendiee 
di documenti. A. S. 


Tarifa zuè noticia dy peri e mesure di luoghi e tere che s’adrova 
marcadantia per el mondo, pubblicata dal R. Istituto superiore di 
scienze economiche e commerciali di Venezia, celebrandosi l XI cen- 
tenario dell'Università di Pavia. Venezia, C. Ferrari, 1925. — Dopo 
la Pratica della Mercatura del fiorentino Francesco Balducci Pego- 
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lotti, appartenente, come è noto, ai primi del secolo XIV, questa 
Tarifa veneziana è per noi il più completo residuo dei manuali com- 
pilati ad uso delle Compagnie mercantili medievali, e dei quali, ap- 
punto, ci son pervenuti soltanto pochi frammenti. La Tarifa, che 
apparentemente costituisce una unità, si può scomporre in due parti: 
la prima, fino al paragrafo 29, è un riassunto della seconda, completato 
con notizie tratte dall’opera del Pegolotti. Tenendo conto di questo 
dato, e facendo, sempre in base al testo, altri rilievi giustissimi, il 
diligente editore ritiene che non può essere stata scritta prima del 1345. 
La seconda parte invece conserva più nettamente la propria origi-. 
nalità e indipendenza, e può quasi essere considerata lo schema e il 
tipo dell’originale tariffa veneziana, che circolava nella pratica. Le 
si può assegnare una data alquanto anteriore a quella della parte 
prima, e si può anzi ritenere quasi come contemporanea all’opera del 
Pegolotti. Il manuale veneziano può servire a integrare, e in qualche 
punto a correggere, il lavoro del mercante fiorentino, ed è partiìco- 
larmente interessante per chi studi i commerci di Venezia con ì paesi 
di Levante. La trascrizione e la stampa sono accurate. Axccrescono 
pregio all'edizione, oltre alcune pagine introduttive, i numerosissimi 
richiami al testo del Pegolotti. Sarebbe stata desiderabile (quantunque 
la mancanza non costituisca un vera menda) anche qualche nota espli- 
cativa di taluni vocaboli. 

A. S. 


B. BarBADORO, La condanna di Dante e la difesa di Firenze guelfa, 
estr. dagli Studi Danteschi, diretti da M. Barbi, vol. VIII — LA, 
tornando sopra l’argomento di uno studio precedente, i cui risultati fu- 
rono già presi in esame in questo periodico (vol. II del 1920, p. 128 
sg2.), corrobora con nuovi documenti la sua ricerea volta a determinare 
le imputazioni politiche nella condanna di Dante. La nuova inda- 
yine non è condotta tanto sul caso particolare del poeta, quanto 
sul gruppo dei proscritti di parte bianca, per determinare l’occasione 
specifica delle loro condanne. Le quali sono messe in relazione con una 
consulta del 23 gennaio 1302, dove, in seguito alla notizia della 
suerra mossa in Valdarno da ghibellini autentici, come i Pazzi, sì pro- 
pone «quod confinati fiant pro custodia civitatis ». Ora, quasi tutte 
le condanne del Libro del Chiodo son posteriori alla data della con- 
sulta, che appare legata con quelle da un rapporto causale, tanto più 
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che alcune sentenze, per le imputazioni precise che contengono, in- 
tendono punire quel medesimo movimento sedizioso che aveva destato 
Pallarme nei Consigli della Repubblica. Anche i sospetti contro gli 
avversari di dentro vengono a prendere maggior consistenza dopo che 
è cominciata ai confini l’offensiva contro il partito vincitore, dopo che 
auesto ha pensato di fiancheggiare l’azione militare con misure di si- 
curezza interna. Così « alla luce di vasti complotti che si ordivano 
intorno a Firenze per impedire ai Neri di. consolidarsi nelle recenti 
conquiste, davanti alle indeprecabili conseguenze della guerra esterna, 


viene ad apparire come legittima difesa dello Stato — sia pure nel 
concetto partigiano di allora — quella che fin qui sembrava tumul- 


tuaria proscrizione dei vinti l’indomani della vittoria ». 
A. S. 


L. CHIAPPELLI, Un carteggio di parte nera degli anni 1320-22, estr. 
dal Bullettino dell'Istituto storico italiano e Archivio Muratoriano, 
n. 43 (1925). — Queste ventiquattro lettere volgari sono la parte più 
pregevole che oggi ci resta del carteggio dei Lazzàri, la consorteria 
pistoiese che dopo quella dei Cancellieri, è da annoverarsi fra le più 
numerose e potenti, come risulta dalle notizie raccolte dall'A. e oppor- 
tunamente premesse all'edizione dei documenti. Vecchi feudatari del 
contado, forse originari di Carmignano, conservarono anche dopo l’inur- 
bamento quel carattere violento e guerriero che era proprio delle 
stirpi feudali. I Lazzàri erano già in prima linea nella storia pi- 
stoiese quando i Bianchi di Firenze si impadronirono della città. Il 
capitano del popolo Andrea Gherardini, esercitando le note e fiere 
vendette contro i Neri nel 1301, condannò a morte tre dei Lazzàri e 
successivamente molti altri, mentre fece distruggere a furia di popolo 
i loro palazzi e le loro torri. È a questo punto che il C. sospetta tra 
le dolorose vicende dei Lazzàri e l’esilio di Dante una connessione, 
a nostro giudizio debolissima, perchè basata soprattutto sulle generiche 
imputazioni, comuni agli altri proscritti, che, quanto alla ingerenza 
sulle cose pistoiesi, si leggono nella condanna del poeta. Nell’alterna 
vicenda delle sorti, quando dopo il feroce assedio Pistoia fu soggio- 
gata dai Neri di Firenze collegati con i Imechesi, uno dei primi prov- 
vedimenti presi dai vincitori fu quello di assegnare agli stessi Laz- 
zàri alcune case degli avversari, in luogo di quelle distrutte dal Gha- 
rardini. Non però di questi foschi episodi di guerra civile è l’eco nelle 
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lettere pubblicate, le quali abbiamo detto appartenere ad un periodo 
più tardo, che, per essere meno conosciuto, e rende tanto più signi- 
fiecative. Riguardano, per la massima parte, il processo intentato presso 
la Curia avignonese contro il vescovo di Pistoia Ermanno Anastagi, 
che i guelfi neri tornati a dominare in patria — e tra i più intransigenti 
messer Rustichello di Vanni dei Lazzàri — facevano apparire come fau- 
tore dei ghibellini, di Castruccio e del Bavaro. Così queste lettere, 
dove abbondano notizie anche intorno alle relazioni tra Pisa e il 
Mezzogiorno della Francia, intorno alla Corte pontificia e al Bavaro, 
documentano specialmente’ il veneficio del vescovo Ermanno e le pra- 
tiche condotte con grande ostinazione da Rustichello per ottenere 
l'episcopato di Pistoia, che era mezzo a riacquistare l'antica potenza. 
Tutti i principali personaggi, a cui le lettere sì riferiscono, sono sin- 
solarmente illustrati dall’A.; ma la figura che domina il quadro è 
sempre quel messer Rustichello, intrigante ambizioso, fiero uomo di 
parte, e tuttavia nutrito di una buona cultura letteraria acquistata a 
Bologna. Premeva al C. di mettere in chiaro queste qualità del per- 
sonaggio più in vista, a sostegno della tesì che contemporaneamente 
egli vien dimostrando nel Bullettino storico pistoiese: che, cioè, Ru- 
stichello possa essere l’autore delle Storie pistoresi. Tra gli altri argo- 
menti ha un certo peso il fatto che le storie non accennano affatto 
alle lotte sostenute per il vescovado pistoiese, sicchè le lettere diven- 
gono qui un necessario complemento di quelle; ma il silenzio è signi- 
ficativo, in quanto sembra indicare come autore della cronaca messer 
Rustichello, che a tacere sopra un avvenimento terminato con disdoro 
della sua casata aveva tutto l’interesse. 

R. B. 


R. SIMONINI, Maino de Maineri ed il suo « Libellus de preservatione 
ab epydemia ». — A. CASTIGLIONI, Il « Libro della Pestilenza » di (Gio- 
vanni de Albertis da Capodistria (A. D. MCCCCL), Cappelli, 1924. — 
Diamo breve cenno di questi due scritti perchè illustrano due impor- 
tanti codici italiani, dei quali il primo trovato nell'Archivio di Stato 
di Modena, il secondo nella Biblioteca Palatina, ora Biblioteca Na- 
zionale di Vienna. 

Il lavoro del Simonini è diviso in due parti: nella prima sono 
accuratamente raccolte tutte le notizie che finora si hanno sul mediev 
Maino de Maineri, il quale trascorse parte della sua vita in Francia 
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e parte in Milano sua patria, e sono elencate le opere che egli scrisse 
o che gli vennero attribuite; nella seconda, oltre alla intiera riprodu- 
zione del Libellus de preservatione ab epydemia, viene riassunto e 
commentato quanto si contiene in quest’opera, in cui trattasi della 
profilassi e della cura della peste. 

Il Castiglioni, dopo qualche pagina di introduzione, in cui è no- 
tata l'importanza che le pestilenze ebbero anche dal lato sociale, e 
dopo una succinta rassegna delle epidemie di peste bubbonica, a co- 
minciare da quella famosa descritta dal Boccaccio, prende a consi- 
derare la letteratura medica e profana intorno ai consigli contro la 
peste, letteratura che fiorisce dalla fine del Trecento in poi in tutta 
Europa, ma particolarmente in Italia, sede delle scuole mediche più 
celebri e centro della vita letteraria europea. Accenna ai più antichi 
documenti medici che si conoscono in proposito e ricorda i principali 
medici che scrissero su un tale’ tema, come Tommaso Del Garbo, Gen- 
tile da Foligno, e poi, più giù, fino a Giovanni de Albertis di Capo- 
distria, del quale traccia brevemente la vita. Quest'ultimo scrisse, 
intorno alla metà del secolo XV, un libro della pestilenza, che dedicò 
all’imperatore Federico III e che, per le molte citazioni che contiene, 
mostra di essere stato compilato più per uomini di scienza che per 
il largo pubblico dei lettori. Anche il Castiglioni descrive minuta- 
mente il codice da lui preso in esame e ne riporta integralmente il 
testo, della cui prima pagina offre una buona riproduzione foto- 
grafica. A. CORSINI 


Storia moderna. 


P. CHamPioN, Pierre de Ronsard et Amadis Jamyn. Leurs auto- 
graphes, Paris, Champion, 1924, pp. 31, in-4°, con 22 facsimili 
fuori testo. — Lo studio dello Champion vale a dimostrare ancora 
una volta il contributo che i confronti paleografici possono portare 
alla critica letteraria. Di Amadis Jamyn, il segretario dotto e aftfe- 
zionato di Ronsard, nessuno aveva pensato a individuare la scrittura, 
mentre pochi ne conoscevano le vpere letterarie. Il suo nome è stato 
tolto dalla dimenticanza mercè le indagini erudite dell’A.; il quale, 
dopo aver ricostruito la biografia del segretario di Ronsard, passa a 
quei rilievi paleografici che costituiscono l'oggetto particolare del suo 
studio. Presentandoci nna doppia serie di autografi, in magnifiche ri- 
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produzioni, e cioè quelli di Jamyn, dove la mano dì Ronsard interviene 
per le sole sottoscrizioni e per poche postille, e poi quelli che son da 
attribuirsi più propriamente al grande umanista, l’A. è riuscito ad 
abituare il nostro occhio alle due scritture e a distinguere esattamente 
la mano dell’uno e dell'altro. Ne consegue che una gran parte degli 
autografi che sin qui si ritenevano di Ronsard, e che erano descritti 
come tali nei cataloghi delle biblioteche, vengono restituiti al suo se- 
gretario. Così cade l’ipotesi, che si era fatta per Ronsard, di due tipi 
di scrittura: l’uno d’uso corrente in lingua francese e l’altro di una 
scrittura artificiale umanistica. La riproduzione degli autografi di 
Jamyn si inizia con un atto di quietanza del 10 gennaio 1588, a cui 
segue un documento di grande interesse: l’attestazione resa al Collegio 
‘Reale, il 15 settembre 1567, delle conoscenze di Nicolas Goulu in 
fatto di lingua greca. Quì si hanno le attestazioni autografe di Louis 
Duret, di Jacques Charpentier, di Jean Dorat, mentre Ronsard si è 
limitato a sottoscrivere l’attestazione dettata a Jamyn. Come primo do- 
cumento autentico di Ronsard è pubblicato il facsimile d’un esemplare 
di Licofrone, dove si leggono, nei margini, parecchie postille autografe. 
Attraverso gli altri faesimili si vede la scrittura deformarsi, a poco a 
poco, per effetto degli anni e della nervosità dell’autore; ma conserva 
caratteristiche così spiccate che non si può confondere con quella che 
lo Champion ha ormai dimostrato essere uscita dalla penna del segre- 
tario. B. B. 


A. DeL VITA, Di alcune lettere di Papa Leone XI, in Rivista delle 
Biblioteche e degli Archivi, nuova serie, anno II (1924), nn. 11-12. — 
Il breve pontificato di Leone XI, dal 1° al 27 aprile del 1605, non ha 
lasciato orma nella storia della Chiesa. Sià per questa considerazione, 
sin perchè il manipolo delle lettere (quindici in tutte) pubhlicate dal 
Del Vita vanno dal 15 settembre 1570 al 24 luglio 1593, al lettore 
vien fatto di pensare, piuttosto che al successore di Clemente VIII, 
ad Alessandro Ottaviano de’ Medici, ambasciatore di Cosimo I presso 
la Santa Sede, nonchè vescovo di Pistoia, arcivescovo di Firenze, 
cardinale per volontà di Gregorio XIII. Le sue epistole portano in- 
fatti successivamente nella sottoscrizione questi titoli: fino al 1572 
quello di « protonotario de' Medici, ambasciator di Toscana, cavalier 
di Santo Stefano et chierico fiorentino ad titulum patrimonij prius 
et postea »; dal 1573 di « vescovo di Pistoia »; dal 1574 di « arci- 
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vescovo di Firenze »; dal 1583 di « cardinale di Arezzo e di Firenze ». 
Il destinatario è Pietro Vasari, fratello di Giorgio, uomo petulante 
quant’altri mai, e intento sempre a sollecitare favori dall’ eminente 
ecclesiastico, che bonariamente accondiscendeva o abilmente si scher- 
miva. Il carteggio ha per oggetto argomenti privati, e potremmo dire 
familiari, data la intimità dei rapporti tra i due corrispondenti. Così, 
attraverso lo stile spontaneo e avvivato dall’arguzia della favella fio- 
rentina trattata signorilmente, si colgono frasi che rivelano la natura 
del prelato, e ne mettono in evidenza l’indole gioviale, i sentimenti 
retti, lo zelo religioso. Risulta all’editore che queste lettere, trovate 
ad Arezzo nell'Archivio Vasari, furono raccolte da Giorgio il giovine, 
figlio di Pietro, il quale attese, con ogni probabilità, ad ordinare le 
carte del grande zio. Sarebbe stato desiderabile che l’editore si fosse 
assunta la responsabilità dell’interpunzione, almeno di quella stret- 
tamente necessaria ad agevolare la lettura. A. S. 


G. DEI, I Viotti stampatori e librai parmigiani nei secoli XVI- 
XVII, estr. dal numero unico Parma grafica, pubblicato il 26 lu- 
glio 1925 in occasione del cinquantesimo della Sezione di Parma della 
Federazione italiana fra i lavoratori del libro. Parma, Coop. tipo-lito 
parmense. — L’A. non si è proposto di esaurire l'argomento, ma di por- 
tare un contributo all'opera degli annali della stamperia Viotti, alla cui 
proparazione attende un « amico valente ». Tale contributo è notevole, 
sì per ciò che riguarda il materiale edito ed elaborato, sì per quello 
di cui vien data la semplice indicazione. Fonte principale sono i rogiti 
di numerosi notai, sull'importanza dei quali non è il caso di insistere. 
Il Drei ha dato notizie genealogiche e ha ricostruito in parte, l’atti- 
vità di Antonio Viotti, del tiglio Gian Maria, del nipote ex fratre Seth, 
che divenne stampatore ducale e camerale, del figlio di costui, Erasmo. 
Il quale, morendo nel 1611, sarebbe stato l’ultimo della casata se, nel 
nominare erede un suo giovane apprendista, Anteo Marani, non gli 
avesse imposto di assumere il cognome Viotti e di continuare con 
questo l’arte tipografica. I Marani-Viotti sono rappresentati da Anteo 
e dai figli Seth ed Erasmo, con i quali giungiamo fino al 1552. Sulla 
fine del secolo i loro discendenti si ritirarono dal commercio librario, 
mentre altri suecessero al loro posto (il Cervi, il Rosati, il Vigna), 
finchè il Du Tillot chiamò a Parma Giambattista Bodoni. 


A. S. 
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M. ScHipa, Il Regno di Napok al tempo di Carlo Borbone, 2? ed., 
Roma, Albrighi e Segati, 1923-924. — È una ristampa del noto lavoro 
su Carlo di Borbone, scritto circa trent'anni addietro in risposta ad 
un concorso bandito dalla R. Accademia di Scienze morali e politiche 
di Napoli, la cui prima edizione s'era presto esaurita. Di questa nuova 
edizione, nella quale vengono utilizzate pubblicazioni venute poste- 
riormente alla luce, si sentiva vivo bisogno, perchè quel lavoro su 
Carlo di Borbone, per la sua mole, per l'ampiezza delle ricerche, co- 
stituisce una pietra miliare nella trattazione storica d’un paese. Mentre 
infatti la figura centrale è quella di Carlo, l'indagine si allarga a trat- 
tare i governi che lo precedettero, a quello che da lui prese nome, 
l'ordinamento amministrativo, finanziario, giudiziario del Regno; i 
rapporti con la Casa di Spagna e con gli altri Stati, e poi tutta quanta 
l'opera delle riforme del giovine monarca nell'economia, nella finanza, 
nella giustizia, nell’istruzione, relative al clero, alla nobiltà, alle classi 
popolari. Vasto disegno, che sviluppato con quella maestria che tutti 
da tempo riconoscono all’A., lavoratore ostinato pur nella sua matura 
virilità, porge un quadro eccellente, per sienrezza di linee e per felicità 
di toechi, dell'ambiente storico e dei problemi che agitavano la società 
napoletana intorno alla metà del Settecento. Assolvere questo com- 
pito con verità e con obiettività non era facile. Una mole imponente 
di documenti, una tenace tradizione fatta di ammirazione, numerosi 
storici avevano concordemente rappresentato il regno di Carlo come 
il principio d'un periodo di felice rinnovamento. Nell'esaltazione re- 
torica, nel convenzionalismo tradizionale, anche i migliori storici, per- 
fino i non sospetti di simpatia pei Borboni, non si chiesero mai come 
a quell’alba rosata della nuova dinastia tenesse poi dietro una triste 
e tempestosa giornata, perchè mai i plausi e i canti di gioia d'une po- 
polo, creduto felice per la riacquistata indipendenza dalla Spagna e 
per il risveglio economico, intellettuale e sociale, fossero soffocati, 
alla fine di quel secolo, dai bagliori di fuoco e dal sangue che segna- 
rono il baratro fra il popolo e la casa dinastica. 

Occorreva rifarsi da capo, riesaminare il valore di quelle fonti, 
della tradizione, il giudizio degli storici precedenti. Lavoro immane, 
cui lo Schipa si accinse con ardore, rovistando tutto quanto il copio- 
sissimo materiale sepolto negli archivi e nelle biblioteche di Napoli e 
di altre città italiane e straniere, e compulsando numerosissime pub- 
blicazioni. Egli non ha avuto idoli o prevenzioni; ha portata la sua 
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indagine su tutto, ha sottoposto alla sua eritica luminosa e alla più 
copiosa documentazione tutto ciò che era venuto fiorendo e sì era 
aggiunto, nei libri e nella tradizione, sul vecchio tronco della storia. 
Da questo assiduo e tenace lavoro di molti anni è venuta fuori una 
visione tutta nuova, e per taluni aneora insospettata, ma più vera e 
più sicura. Non più l’inizio dell’età dell'oro per il Mezzogiorno d'Italia; 
non l’infinita varietà di sollecite cure d’un sovrano paternamente prov- 
vido, di ministri illuminati e zelanti del pubblico bene; non la gloria 
delle armi e la sapienza della diplomazia, fuori, il risorgimento eco- 
nomico, la redenzione, morale e intellettuale, di tanta parte della 
popolazione italiana, nell'interno del Regno. In quei venticinque anni 
di regno di Carlo, troppo pochi nel cammino e nella vita d’un popolo, 
furono appena appena gettati i semi di un certo progresso e pre- 
parato un certo movimento di riforme, che dovevano poi attuarsi, 
in parte soltanto, nel periodo successivo alla partenza di Carlo; ma 
la società, nella sua compagine, rimase sempre la stessa, con gli stessi 
vizi in alto e in basso; più inceppata fu ogni sorta di libertà, mag- 
viormente inappagate le esplorazioni verso una maggiore larghezza 
e sicurezza di commercio, verso una nuova legislazione, una meglio 
ordinata e men corrotta. giustizia, una più equa distribuzione dei carichi 
tributari. Se l'èra di Carlo dotò la capitale di alcune nuove costru- 
zioni — ad esempio, il nuovo grande museo, la biblioteca e aleuni 
palazzi —, se dette allo Stato un esercito e una piecola marina propria, 
con nuovi istituti per la loro istruzione, fu ben lungi dall’apportare 
una crisi profonda e salutare che spingesse la società e lo Stato verso 
un nuovo cammino. Questa, in breve, la conclusione, doviziosamente 
documentata, cui, dopo lungo cammino, è giunto lo Schipa. 


: R. Clasca 


P. Carpona, Nuovi documenti inediti sul periodo storico dal 1806 
al 1810, n Archivio storico per la Sicilia Orientale, anno XX (1925), 
fasc. 1. --- Sotto questo titolo generale, LA. pubblicò già, nei fase. 1-3 
dell'anno 1917 della rivista citata, una prima puntata, con la quale 
ziunse fino al 1808. (fuga di Ferdinando IV in Sicilia e inizio del- 
l'intervento inglese nell'Isola). In questa seconda parte comprende il 
periodo 1809-1512, trattando in particolare dei «passaggi di 
fruppe, provvedimenti e disposizioni diverse a Catania e Siracusa 
dal 1809 al 1810 », del « nuovo assetto politico ed amministrativo di 
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Catania nel 1811 », dei « moti del 1812 ». Per il lavoro han servito ‘ 
documenti tratti dall’Archivio Provinciale di Siracusa, e da quello 
Mumcipale di Catania. Lo studio, piuttosto che costituire un contri- 
buto alla storia di quel periodo, fa un larghissimo apporto di docu- 
mentazione alla cronaca giornaliera. Avviene che qua e là taluni do- 
cumenti e talune notizie presentino un certo interesse, ma sono di- 
spersi nella congerie del superfluo, senza che nulla sia fatto per met- 
terli in evidenza. 

A. S. 


A. GIULINI, Milano nei primi anni dell’Ottocento dalle lettere di 
un parroco urbano, in Arch. stor. lombardo, 1925. — Il parroco è don 
Natale Rosnati e il destinatario delle lettere è il principe Alberico 
Barbiano di Belgioioso d’Este, che si celava prudentemente sotto il 
nome del «cittadino Alberico Guidi ». Il carteggio comprende gli 
anni 1801-1805. L’editore ha stralciato e pubblicato quanto riflette 
gli avvenimenti ‘cittadini più importanti di quel periodo di tempo, e 
ad ogni nome e ad ogni fatto ha apposto note esplicative dense di 
notizie. 

A. S. 


A. MONTI, La prima serie del « Politecnico » di Carlo Cattaneo 
(1839-1845), in Rivista d’Italia, 15 giugno 1925. — La figura di pa- 
triota del Cattaneo, adombrata non giustamente per la tenacia con la 
quale si tenne saldo al programma federalista, è illuminata di nuova 
luce da questo studio che costitwisce un contributo biografico notevole, 
e richiama l’attenzione sul giornalismo seientifieo non meno beneme- 
rito di quello letterario e di quello politico nel tracciare la via del Ri- 
sorgimento. Costruito tutto su documenti inediti, il lavoro del Monti 
segue le vicende del giornale, dal suo inizio, voluto — risulta ormai 
in modo definitivo — dal padre Ottavio Ferrario e da Giambattista 
Menini, che si associarono il Cattaneo. Divenuto costui, subito dopo, 
redattore-proprietario, dette al foglio il proprio indirizzo, con l’in- 
tento di portare il vero scientifico nel campo della pratica, e lo affidò 
al tipografo Luigi di Giacomo Pirola. Senonchè, fin dalle prime di- 
spense cominciarono gli attriti con lo stampatore, che luerando diso- 
nestamente sulle associazioni determinò la cessazione del giornale, 
mentre il Cattaneo, amareggiato dalle diuturne controversie e stan- 


Google 


160 Notizie 





cato poi da due cause giudiziarie contro il disonesto avversario, di- 
veniva collaboratore della Rivista ieuropea del Tenca. Narrate le vi- 
cende esterne del foglio, l’ A. si sofferma a ricercare l'impronta 
personale del direttore, la quale risulta notevole attraverso la stessa 
correzione di tutti gli articoli dei collaboratori, fino a rendere il testo 
un modello di dignità scientifica e letteraria, mentre la sua capacità 
di coordinamento e di sintesi appare chiaramente dai proemi dettatì 
per ognuno dei sette volumi della rivista, che il Monti rapidamente 
riassume, sottolineando l’amore ‘grande per la scienza e quello gran- 
dissimo per la patria che li ispirò. L’A. promette di continuare lo 
studio del Politecnico con l'esame della seconda serie di esso, dal 
1860 al 1865. A. S. 


A. Luzio, I Martiri di Belfiore e il loro processo, 4* ediz., Milano, 
L. F. Cogliati, 1924. — È così largamente noto questo libro, oramai 
classico nella letteratura del nostro Risorgimento, che sarebbe inop- 
portuno tornare sopra le conclusioni dell’ A., a proposito di questa 
48 edizione; ma essa accresce il preg'o dell’opera, in quanto vi sono 
usufruiti i nuovi documenti dell’Archivio di Mantova recentemente 
restituiti dall’Austria. L'indagine del Luzio era stata così larga, che 
il materiale sopraggiunto non altera in modo sostanziale la linea del 
lavoro; tuttavia l'A. se ne vale frequentemente e non senza riserve e 
cautele, data la natura di queste fonti che, pur essendo di capitale 
importanza, appariscono inquinate dalle manipolazioni dell’auditore 
Kraus, che dovette scegliere tendenziosamente le carte da inserire nel 
« dossier » «d'ufficio, trattenendo in sua mano, senza versarle all'Ar- 
chivio dell’Auditorato, quelle più gelose e più losche. La sua malafede 
qui apparisce in piena evidenza. Le prime due buste, dei quattro 
maggiori incarti processuali del 1852-.3, contengono gli atti inqui- 
sizionali, comprese le requisitorie e le sentenze, contro i Martiri che 
a Belfiore, tra il 7 dicembre 1852 e il 3 marzo ‘53, subirono l'estremo 
supplizio. Queste buste sono distinte in cartelle, la III delle quali 
serve a completare il processo dell'ultimo impiccato di Belfiore, Pietro 
Frattini, e del dott. Rossetti, mentre ci dà la posizione dei contumaci 
e il « dossier » relativo ad una bella somma sequestrata al Tazzoli. 
Conferisee speciale importanza alla cartella IV una serie di rap- 
porti inviati regolarmente da Kraus al Radetzkv per tenerlo al cor-. 
rente di tutto e per partecipargli via via le conseguite scoperte; 
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ma accanto all'inchiesta contro oscuri congiurati, in un disordinato 
ammasso di carte relative ai processi, vi si legge anche l’inquisizione 
contro l’avv. Silvio Tazzoli, fratello del martire, del quale vien ser- 
bato un bel manipolo di lettere familiari, d’affari nella maggior parte, 
ma taluna scritta con acidi simpatici, su avvenimenti del 1848-49. 
Nelle altre buste è da segnalare un « doesgier » sui garibaldini reduci 
dalla difesa della Repubblica romana e processati a Mantova nel ’49. 
Documenti su Mantova vi sono contenuti per un lungo periodo: dal 
1846 al ’66; ma si attiene ancora ai processi illustrati nel libro, 
dopo una relazione sughi eccidi del ’48 commessi da croati a Casti- 
glione Mantovano, una lettera del Tazzoli scritta a Kraus îim difesa 
di C. Montanari. Questa lettera, sperduta negli atti processuali, 
offre una prova tangibile che altre lettere del Tazzoli e di coinquisiti 
possedeva l’auditore indubbiamente, ma furono distrutte o da lui o 


dal « Kriegsarchiv ». B. B. 


La « Civiltà cattolica » e l’assolutismo politico: ricordi, in Civiltà 
cattolica, (1924), quad. 1773, p. 219 sgg.; quad. 1775, p. 397 sgg. — 
La Civiltà cattolica fu sospettata a Napoli fin dal suo primo qua- 
derno: le si mosse l’aecusa di liberalismo, specialmente da parte di 
ministri, funzionari, ufficiali. Un primo incidente accadde per elogi 
alla fede cristiana di Cesare Balbo e Carlo Troya: una deputazione 
di ufficiali fece una dimostrazione di protesta. Sulla fine del 1850 il 
periodico dovette trasferirsi da Napoli a Roma, per evitare gli in- 
tralci e gli impedimenti gravissimi che nascevano dalla ristabilita cen- 
sura preventiva. La Civiltà cattolica aveva cercato ed ottenuto di 
esser censurata dal Ministero della Pubblica Istruzione, come se si 
trattasse di un libro, ma il direttore di polizia pretese di considerarla 
un giornale e volle personalmente rivederne le bozze; il presidente dei 
ministri non accettò reclami, anzi si lamentò molto dell’intonazione ge- 
nerale del periodico. Allora si pensò di trasferire la sede del periodico 
in Roma. Dopo ampie pratiche, e malgrado l’attitudine conciliante del 
Governo di Napoli che temeva di apparir troppo reazionario, il tra- 
sferimento fu celermente attuato nell’ottobre 1850; l’articolo del pe- 
riodico che lo giustificò il 1° novembre ci spiega la vera natura del 
conflitto: esso lamenta l’ostilità dei « demagoghi odiatori d’ogni au- 
torità » e « dei regalisti che non conoscono in questo mondo altra au- 
torità che la loro e guardano come nemico chiunque attribuisce alla 
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Chiesa cattolica qualche autorità e qualche diritto indipendente dal 
potere civile ». 

Nel 1853 la polizia napoletana montò tutto un intrigo contro il 
gerente di Napoli, ma si potè sventarlo: durante la manovra accadde 
un episodio interessantissimo: la palizia fece sequestrare un fascicolo 
del periodico contenente un articolo del P. Taparelli, che, commen- 
tando l’attentato di Vienna contro Francesco Giuseppe e il moto del 
6 febbraio 1853 a Milano, rilevava l’inefficacia della potizia contra le 
cospirazioni. Il sequestro suscitò la curiosità del pubblico, e l’articolo 
fu il più letto di tutti quelli pubblicati: molti si fecero giungere pri- 
vatamentè il fascicolo incriminato, procurandoselo a Roma, a Livorno, 
a Genova; 50 copie ne furon rubate alla dogana; delle 2700 copie se- 
questrate e depositate negli uffici di polizia se ne poteva compraro 
una di nascosto per un paio di carlini, ed una copia bastava per un 
centinaio di lettori. L'episodio dette origine a proteste presso il re, 
i ministri ed altri personaggi di alto rango; il re promise di togliere 
ogni ingerenza della polizia sulla rivista, la quale in conclusione rac- 
colse maggiore simpatia e vide crescere il numero dei suoi associati. 
Altri conflitti avvennero nel maggio 1853 per un articolo sul regio pla- 
cet: sì riprendeva, sotto sotto, la tradizionale guerra tanucciana contro i 
gesuiti, che presto divenne manifesta nell’attacco individuale ad alcuni 
Padri di Napoli: di qui discussioni, trattative anche col re, provvisori 
componimenti, e subito dopo nuove difficoltà e controversie, quasi per 
ogni numero. 

La lotta si fece più violenta nell'autunno del 1854, quando in una 
memoria storica sul primo quadriennio della Civiltà cattolica il P. Curci 
stampò una storia della rivista, corretta, ricorretta, riveduta, ma con- 
tenente un cenno degli incidenti avuti col Governo di Napoli: il re si 
lagnò aspramente, proibì l'introduzione del periodico nel Regno, mi- 
nacciò il bando ai gesuiti, finchè chiese per via diplomatica « soddi- 
sfazione pronta ed esemplare » al Governo pontificio;- a Roma, con 
l’interessamento massimo di Pio IX, si svolsero trattative inutili, che 
vennero seguite da misure ostili contro la rivista e l’azione dei gesuiti 
nel Regno delle due Sicilie: chiusura del Seminario centrale, erequatur 
per le nomine agli uffici della Compagnia, carcere a chi riceveva il 
periodico, vigilanza sui Padri, destituzione di alti funzionari simpatiz- 
zanti per la Compagnia. Il re giunse a chiedere a Roma la soppressione 
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della Civiltà cattolica, « infetta di liberalismo, nemica dell’ordine, della 
religione... » e l'esilio in America dei redattori. L. N. 


T. GEREMIA, Della vita e deghi scritti di Giuseppe De Ninno nella 
storia del risorgimento pugliese e nel giudizio dei contempòranci. Bari, 
Tip. commerciale, 1924. — Nato a Giovinazzo nel 1852 da una fa- 
miglia di tradizioni liberali, informato alle concezioni politico-filo- 
sofiche di Giovanni Bovio, Giuseppe De Ninno prese. parte ai ‘movi- 
vimenti democratici della sua terra natìa, che illustrò con numerose 
pubblicazioni, in gran parte edite in giornali, archivi e riviste. Di 
maggior momento sono: I Cenni iMustrativi della vita e delle opere di 
Matteo Spinelli da Giovinazzo, l’edizione delle Cronache di Giovinazzo 
di Messer Bisanzi, e Cronaca d’ignoto autore di G. dal 1741 al 1770, le 
Memorie storiche degli uomini illustri di G., Le Vendite dei Carbonari 
della terra di Bari nel 1820-21, Dei gran maestri e dignitari delle 
Vendite dei Carbonari della provincia di Bari nel 1820-21, I martiri 
e i perseguitati poktici di Terra di Bari nel 1799. L’opera del De 
Ninno rivive oggi in questa pubblicazione, dove l'A. espone con grande 
affetto, talora con ammirazione ed entusiasmo, la vita studiosa del 
solitario pugliese ne’ suoi minuti particolari, riferendo anche il giu- 
dizio dei contemporanei. C. R. 


Google 


Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


PUBRLICAZIONI PERIODICHE REGIONALI 


DELL’ANNO 1924 (!) 


Bollettino storico-bibliografico subalpino, a cura della So- 
CIETÀ STORICA SUBALPINA, anno XXVI, Torino, 1924. 

Memorie: G. GaABOTTO, L’elemento storico nelle « Chansons de 
igeste » e la questione delle loro origini [pubblicazione postuma di 
uno scritto del 1918]; F. Cocxasso, Un processo per sortilegio sotto 
«Amedeo VIII; A. Riccio Sax PaoLo DI SouBrITO, L'origine piemon- 
tese del segretario di Maria Stuarda [Davide dei Ricci di Asti]; 
A. PASCAL, Valdesi a Torino sulla fine del sec. XVII; L. C. BoLLEa, 
Un codice umanistico vercellese; N. VibLoECHER, Suwll’abazia di S. 
Andrea di Vercelli; G. BorGHEZIO, Minuzie di storia subalpina : 
I. Una supplica a Clemente VI per un canonicato a Moncalieri da 
parte di un anconitano (1347), P. Massia, Del nome di luogo « So 
spello ». Ricerche storico lessicali; U. SANTINI, Vita e giornalismo val- 
dostano. — Recensioni: P. BAROCELLI, La strada e le costruzioni ro- 
mane della « Alpis Graia », in « Mem. dell’Accademia delle scienze di 
‘Torino », vol. LXVI, 1924; F. LANZONI, Le origini delle diocesi antiche 
d’Italia, Roma, Tip. poligl. vaticana, 1923; F. Pezza, L’ordine mor- 
tariense e Pabazia mitrata di S. Croce, Mortara, Tip. Monchietti, 1923; 
F. GasParoLO, Memorie storiche valenzane, Casale Monferrato, Unione 
tip. pop., 1923; I. Scovazzi, Strevi. Riflessi di grande storia in un 
Comune del Monferrato, Casale Monferrato, Unione tip. pop., 1923; 
C. BENEDETTO, Tavagnasco, sua storia civile e religiosa, Ivrea, Tip. 
Garda, 1923; V. LEGÉ, Nell’età feudale il Castello di Sorli e la valle 
de’ Rati, Casteggio, Tip. Pria, 1923; F. E. Comuxe, Vocaboli dialet- 
tali piemontesi d’un tempo (1400-1800) raccolti e commentati con 
cenni storici e curiosità etimologiche, Sanremo, Tip. Conti e Gandolfi, 
1923; E. ComBa, Storia dei Valdesi, Torre Pellice, « La Luce », 1923; 
O. PAsTINE, La repubblica di Genova e le gazzette, Genova, Waser, 


(!) Delle riviste regionali storiche si dà lo spoglio completo ; delle 
altre, di varia cultura, contrassegnate con asterisco, si segnalano soltanto 
gli articoli e le notizie di carattere storico, 
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1923; C. Du BourGHT, La brigade Savoie, (1660-1860), Chambèry, 
Dardel, 1922; F. VERMALE, Un pote savoyard, Amelie Ger, Cham- 
bèrv, Dardel, 1923. — Bibliografia ligure-piemontere [vi si continua 
lo spoglio iniziato dal Gabotto; ma i limiti geografici sono ristretti al 
Piemonte ed alla Liguria, compresa anche l’abazia di Bobbio]. — 
Comunicazioni sociali. 


Miscellanea di storia italiana, a cura della R. DEPUTAZIONE 
SCVRA GLI STUDI DI STORIA PATRIA PER LE ANTICHE PROVINCIE E LA 
LOMBARDIA, serie III, tomi XX-XXI (LI-LII della raccolta), Torino, 
Bocca, 1924. 

Tomo XX: Elenco dei membri della Regia Deputazione. — Pro- 
cessi verbali delle adunanze generali (1922-1923). — P. BosELLI, Com- 
memorazioni di soci defunti fatte il 29 aprile 1922 e il 10 maggio 1923, 
L. EinaUuDI, Appunti per la storia politica e amministrativa di Do- 
gliani dell'avv. Francesco Fracchia; E. PANDIANI, La cacciata degli 
austriaci da Genova nell’anno 1746; A. Pixo-BrANCA, Gli statuti dei 
(rremi Artigiani della città di Alghero. — Tomo XXI: S. PUGLIESE, 
Condizioni economiche e finanziarie della Lombardia nella prima metà 
del secolo XVIII; A. GarIiNo CANINA, La finanza del Piemonte nella 
seconda metà del XVI secolo. 


* Brixia sacra, Bollettino bimestrale di studi e documenti, 
anno XV, Brescia, 1924. 

Memorie: P. GUERRINI, Per la storia dell’organizzazione ecclesia- 
stica della diocesi di Brescia nel medicevo; E. BIANCHI, Una letterata 
bresciana del Settecento: Giulia Baitelli; P. GUERRINI, I conti di Mar- 
tinengo e 3 feudo di Urago d'Oglio; A. SinAa, Le chiese e le cappelle 
di Lovere. — Appendice: Le Cronache bresciane inedite dei secoli 
XWF-X/X [continuazione]. 


Bollettino della Società pavese di storia patria, anno XXIV, 
Pavia, 1924 [pubblicato nel 1925]. 

Memorie: A. CoLomBo, Le origini di Abbiategrasso e sue prin- 
cipali vicende sino all'anno 1100; L. Rossi, Gli Eustachi di Pavia e 
la flotta viscontea e sforzesca nel sec. XV; G. VITTANI, Spigolature 
sul Seminario generale per la Lombardia [argomento strettamente 
collegato con la storia della Università di Pavia]; G. MIRABELLI, 
Cenni sulle vicende dell'istruzione classica in Pavia e in particolare 
del NR. Liceo-Ginnasio « U. Foscolo » [dalla fine del see. XVIII ai 
giorni nostri]. — Notizie ed appunti: C. Maxarkesi, Una bolla inedita 
di Celestino TTT [datata Laterano, 28 maggio 1196, per il monastero 
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di S. Salvatore di Pavia, ricavata da una copia del 1320]; R. RAm- 
POLDI, Un valoroso soldato pavese del Risorgimento [Enrico Merlini]. 
— Notizie varie. — Necrologio. — Atti della Società. 


Bollettino storico della Svizzera italiana, anno XXXIX, Bel- 
linzona, 1924. 


E. POMETTA, Lettere ‘di :Cesare Cantù al prof. Giuseppe Curti; 


Per la storia della Valle Formazza [intorno agli statuti del 1487]; 
E. PomETTA, L’epistolario politico tra Vincenzo d’Alberti e Paolo 
Usteri, dal 1807 al 1832 (cont.); E. PomETTA, Il Cantone Ticino e 
Austria nel 1821 secondo gli archivi austriaci (cont.);} Due documenti 
[del 1820] sulla quistione diocesana ticinese; Voci udite da Rinaldo 
Efireo e comunicate al Gran Consiglio del Canton Ticino; Passaggio 
a Bellinzona del principe di Rohan; Documenti relativi all’occupa- 


zione del Ticino da parte delle truppe del Regno italico [a illustra- . 


zione dell’ Epistolario D’ Alberti-Usteri]; Due sonetti politici di V. 
D’Alberti. — Varietà: Circa Vatlante linguistico etnografico svizzero- 
italiano; Italianesimi nel patto del 1291; Poesia dialettale sulla ri- 
forma del 1830 ed i suoi principali protagonisti; Le mura e la murata 
di Bellinzona; Scoperta di tombe antiche a Bellinzona; Circa la ri- 
voluzione di (riubasco [nel 1816]; Una lettera di Pestalozzi; La posa 
della prima pietra della torre campanara del nuovo palazzo comunale 
di Bellinzona. — Bibliografia: B. LauR-BFLART, Studien zur Ezòff- 
nungs Geschichte der Gotthartpasses, mit cine Untersuchungs tiber die 
Stiebende Briicke und Teufelsbriiche, Zurigo, Orell Fiissli, 1924, — 
Notiziario, 


* Atti del R. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, 
anno accademico 1923-1924, tomo LXXXIII, (serie IX, tomo VIII), 
Venezia, 1924, 

G. GreroLa, La famiglia di Giovanni Prati; A. Viscarpi, Per la 
storiografia medievale; E. CATELLANI, Il centenario di una dottrina; 
Il messaggio di Monroe del 2 dicembre 1823; G. GEROLA, S. Cassiano 
ed il vescovo di Sabiona; V. CrescINI, Nepoleone I e Vunità italiana; 
G. ALBERTOTTI, Nove lettere di Giulio Cesare Cordara all’abate Fa- 
brizio Carafa [lettere V-IX in difesa della soppressione dei gesuiti]; 
N. TAMASSIA, Una similitudine manzoniana e S. Ambrogio; G. Gr- 
ROLA, / testi trentini dei secoli VI-X [descrizione di 38 testi segnalati 
ai compilatori del Dizionario del latino dell’alto medioevo]; V. Us- 
SANI, Francisci Petrarche laureati, Rerum senilium liber XIV. Ad 
Magnificum Franciscum de Carraria Padue Dominum; Epistola II 
[nuova edizione della epistola]; G. ALBERTOTTI, Note inedite di don 
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Fernando Colombo ad una antica edizione veneta delle tragedie di 
Seneca; B. Benussi, Il ’48 nell’Istria; A. SERENA, Un voluto anacro- 
mismo del Monti [nella traduzione di un passo della Pulcella d’Orleans 
del Voltaire]; P. OrsI, Robilant, Depretis e il parlamentarismo (con 
documenti inediti); V. LAZZARINI, Umw'ambasciata etiopica in Italia 
nel 1404; L. SANTIFALLER, I testi delPAlto Adige dei secoli VI-X 
[descrizione di 112 testi a completamento del precedente elenco del 
Gerola]. — Atti dell’Istituto. — Relazione dei lavori compiuti pel 
Dizionario medioevale compiuti nel triennio 1920-1923. — Commemo- 
razione di Giuseppe Occioni-Bonaffons. 


Archivio per l'Alto Adige, anno XVI, Gleno, 1921 [pubblicato 
nel 1925]. 

Memorie: E ToLomEI, I cognomi dell'Alto Adige; L. SANTIFALLER, 
Documenti inediti per la storia del capitolo della cattedrale di Bres- 
sanone, 1227-1500; Q. PERINI, I sigilli dei Signori d’Enna. — Doceu 
menti: Gli insorti Atesini contro i Sassoni e i Bavaresi in Val d’Isarco 
e in Val di Drava [1809]. — Recensioni: G. CANIANI, Carta del- 
l’Italia superiore e di parte degli Stati limitrofi, C. SEIN, Karte der 
gefiirsteten Grafschaft Tirol nebst Vorarlberg, etce.; K. PONHEIMER, 
Karte des Herzogtums Salzburg; G. VALK, Status Tirolensis qui com- 
plectitur Ipsissimum e)usdem nominis et Anevum ei Brigantinae Co- 
mitatus simul atque Tridentini Dioecesin; G. GARDNER, The World. 
— Cronaca e notiziario degli anni 1920 e 1921: I maggiori avveni- 
menti; I maggiori problemi; Politica; Rapporti col germanesimo di 
oltre Brennero; Echi di fuori, Penetrazione; Istruzione e cultura; 
Commemorando; Chiesa, Economia, Lavori pubblici e trasporti; Di- 
fesa. 


Memorie storiche forogiuliesi, a cura della R. DEPUTAZIONE 
FRIULANA DI STORIA PATRIA, anno XIN, Udine, 1923 [pubblicate nel 
1024]. 

Memorie: A. BartIstELLA, Udine nel secolo XVI. L'edilizia, Vigiene 
e la polizia urbana; P. PascHixi, Raimondo della Torre, patriarca 
d'Aquileia (cont.); G. MarcnetTI-LoxGHi, La famiglia di Gregorio da 
Montelongo patriarca d’Aquileia. Note storico-genealogiche; C. CEc- 
CHELLI, Arte barbarica cividalese (cont.). - Aneddoti: G. Biscaro, 
La correità di Gherardo e Rizzardo da Camino nella uccisione di Ja 
copo del Cassero; P. S. LEIicHT, Trattative diplomatiche veneziane 
per Velezione patriarcale del 1394, S. GEMMA, IL « De june belli » 
di Giacomo Caimo. — Rassegna bibliogratica: K. WoERMANN, Geschi- 
chte der Kunst aller Zetten und VoOlker. II Band. Die Kunst der 
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Naturvbòlker und der iibrigen mnichtchristlichen Kulturvòlker, ein- 
schliesslich der Kunst des Islams. III Band. Die Kunst der christlichen 
Friihzet und des Mittelalters, Leipzig u. Wien, Bibliograpfisches In- 
.stitut, 1924; N. ABERG, Die Goten und Langobarden in Italien, Up- 
psala, Almquisit u. Wiksells, 1923; A. HAUPT, Die dilteste Kunst ins- 
besondere die Baukunst der Germanen, Berlin, Wasmuth, s. a. (1923). 
— Appunti e notizie: P. PASCHINI, Un diplomatico friulano del primo 
Quattrocento {Antonino di S. Vito, vescovo di Urbino]; M. I. LEICHT, 
Una nuova ipotesi sull'origine dei Pagani; A. BATTISTELLA, Un’adu- 
nanza [nel 1570] per sradicare il celibato ecclesiastico; P. PASCHINI, 
Un patto doganale fra Venzone ed il conte di Gorizia alla metà del 
secolo XIII. — Notizie. — Atti della R. Deputazione. 

Archeografo triestino. Raccolta di notizie, memorie e documenti 
particolarmente per servire alla storia della regione Giulia, III serie, 
vol. XI (XXXIX della raccolta), Trieste, Tip. del Lloyd Triestino, 1924. 

A. TAVOLAN, Giuseppe Revere; V. PLITEK, I Napoleonidi a Trieste, 
I. Girolamo e Caterina Bonaparte, Conte e Contessa di Hartz, esuli 
a Trieste (15 agosto 1814-3 aprile 1815); A. CASTIGLIONI, Il Libro 
della Pestilenza di Giovanni de Albertis da Capodistria (A. 1. 
MCCCCL); M. PREMROU, Serie documentata dei vescovi triestini dei 
secoli XV-XVIII, II. Dal 1507 al 1620; A. DecRassI, Di Pietro 
Coppo e delle sue opere. « Del sito de Listria » ristampato dall’edi- 
zione del 1540 [l'edizione è preceduta da una serie di documenti della 
vita del Coppo]; F. BABUDRI, IL « Censo » romano di Sipar in Istria 
e il suo antico vescovado; V. ADAMI, Un reggimento italiano di Dal- 
mati (1805-1814); L. RuScONI, Un documento marmoreo dei Porcia; 
S. BeNco, Commemorazione dell’architetto Enrico Nordio. 


* Fiume, Rivista semestrale della SOCIETÀ DI STUDI FIUMANI, 
anno II, Fiume, 1924. 

R. GiGANTE, Anche una « sagrestia dai belli arredi » [nel convento 
di S. Francesco nelle vicinanze di Fiume]; A. DFEPOLI, La Cappella 
di S. Giovanni Nepomuceno al ponte della Fiumara; R. GIGANTE, 
Il Comune di Fiume batteva moneta?; R. GIGANTE, Monete d’argento 
venete rinvenute a Fiume; G. ViezzoLi, « Fluminensia » nell'Archivio 
Nazionale di Budapest [elenco compilato dietro incarico del Governo 
di Fiume, dalle raccolte d’atti anteriori al 1800, trasportate a Buda- 
pest nel 1877 dall'Archivio Capitanale di Fiume]; S. GIGANTE, Elenco 
delle carte conservate nel Civico Archivio; A. DePOLI, Bibliografia stov- 
rica fiumana [registra 1093 scritti dal see. XVII ad oggi]; M. Sxo- 
QUINA, Cenni bibliografici di libri rari 0 poco comuni [della pro- 
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pria raccolta]. — Dati statistici sulla popolazione di Fiume dal cens:- 
mento del dicembre 1918. 


Atti e memorie della Società istriana di archeologia e 
storia patria, vol. XXXVI, anno XLI, Parenzo, 1924. 

C. De FRANCESCHI, Chartularium piranense. Raccolta di documenti 
medievali di Pirano. Vol. I (1062-1300) con una dissertazione sulle 
origini e lo sviluppo del Comune di Pirano. 


* Atti della Società Ligustica di scienze e lettere, nuova 
serie degli Atti della Società Ligustica di scienze naturali e geogra- 
fiche, vol. III, Genova, 1924. 

G. NiccoLiNI, I tribuni della plebe e il processo capitale. 


Atti della Società savonese di storia patria, vol. VII, Savona, 
1924. 

F. BruNO, Le convenzioni commerciali e la Marina savonese dui 
tempi più antichi alla fine del sec. XIV; F. NoBERAScO, I commerci 
savonesi del sec. XV. 1 


* Atti della Società Colombaria di Firenze, anni 1920-1924 
[pubblicati nel 1925]. i 

M. Facciar, La « Compagnia malvagia e scempia » in Arezzo; E. 
PALANDRI, Intorno alle lettere di mons. Antonio Martini all’ab. march. 
Antonio Niccolini e ad altri raccolte da Cesare Guasti; A. LINACHER, 
('ommemorazione del segretario Augusto Alfani. — Bibliografia delle 
memorie lette alla Società Colombaria dal 1921 al 1924. — Atti della 
Società. 


* Bollettino della Accademia degli Euteleti in S. Miniato. 
Rivista di storia, lettere, scienze ed arti, anno V, S. Miniato, 1923 
[finito di pubblicare nel 1924]. : 

G. Boeri, Discorso pronunziato nella tornata del 25 gennaio 1923 
per il primo centenario della fondazione della nostra Accademia; 
Note al discorso [con lettere all'Accademia di G. Capponi, S. de' 
Sismondi, T. Mamiani, G. Taddei}; A. MARTELLI, Il primo secolo di 
rita dell'Istituto di S. Chiara in S. Miniato. — Atti accademici. 


Miscellanea storica della Valdelsa, a cura della Società sTO- 
RICA DELLA VALbELSA, anno XXXII, Castelfiorentino, 1924. 

Memorie: G. Piranesi, Staggia Franzesi, L. RiGHi, Bibliografi1 
degli scritti a stampa di Orazio Bacci; R. MARZINI, Bartolommeo Scala 
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da Colle di Val d’Elsa; G. BuccHi, Di un ritratto certo e delle ossa 
incerte di Giovanni Boccaccio; L. PESCETTI, La poesia di Folgore 
da S. Gimignano; M. CAVALLINI, Contrasti giuridici fra lArciprete 
di Colle Valdelsa e il Vescovo di Volterra; N. Rosati, La Sala Ca- 
pitolare di S. Lucchese a Poggibonsi; G. LuUScHI, La costituzione 
della prima Compagnia di Guardia Nazionale in Certaldo. — Varietà: 
O. PoGNI, La sepoltura dei (ruidoni di Castelfiorentino; L. CHELLINI, 
Opere d’arte scomparse o ignorate nel monastero di S. Girolamo in 
S. Gimignano; S. IsoLANI, I cinghiali a Castelfalfi, L. CuELLINI, La 
‘tomba di maestro Antonio di ser Salvi Vannini in S. Gimignano; 
S. IsoLANI, Documenti lucchesi e pisani riguardanti la Valdelsa; 
O. PocxI, L’Auditore Neri [Bonaventura, padre di Pompeo] da Ca- 
stelfiorentino. — Notizie valdelsane: G. PIRANESI, Un rudere mediceo 
a S. Gimignano; G. PiRANESI, Sempre per « S. Giminiano che se ne 
ra»; F. GHILARDI, /l ritorno del quadro di S. Vivaldo [attribuito a 
Raffaellino del Garbo] nel’antica sua sede. — Rassegna bibliografica: 
N. BACcCcETTI, Gli Idilli di Maria e i miei, Firenze, Giannini, 1924; 
G. DarxeLLI e G. Pocci, Toscana, Firenze, L. Pampaloni ed., 1924; 
E. Mancini, Appunti bibliografici valdelsani; G. DeL PELA, I Ca- 
duti e i Decorati del Comune di S. Gimignano [nella guerra mondiale]. 
— Atti della Società. 


* Atti e memorie della R. Accademia Petrarca di scienze, 
lettere ed arti in Arezzo, nuova serie, voll. III-IV, Arezzo, 1924. 

Vol. III: In memoria di Gian Francesco Gamurrini nel primo an- 
niversario della sua morte, a cura di C. Lazzari [con Vl Autobiografia 
del Gamurrini, la Bibliogratia degli seritti e il resoconto delle onoranze 
funebri]. — Vol. IV: In memoria di Giovan Battista (Guiducci vice- 
presidente dell’Accademia, a cura di A. Bixi, 


Bollettino della Regia Deputazione di storia patria per 
PUmbria, vol. XXII, Perugia, 1924. 

Memorie e documenti: A. ALUNNO, Bosone Novello de’ Raffaelli 
poeta cugubino del sec. XIV; M. CaraLano, IL Romanzo di Perugia 
e Corsano; R. VALENTINI, « De gestis et vita Braccti » di A. Campano. 
A proposito di storia della storiografia; A. MorINI, Un altro impor- 
tante documento sulla moneta casciana. 


Bullettino della R. Deputazione abruzzese di storia patria, 
serie III, anni XI-XITI, Aquila, 1920-1922 [pubblicato nel 1925]. 
Memorie: A. CHIAPPINI, Reliquie letterarie capestranesi; L. Cia 
RELLI, La carboneria in Aquila e Provincia prima, durante e dopo 
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il periodo costituzionale; G. Rivera, Dante e la sua « Commedia » 
nelle relazioni con gli Abruzzi; E CARUSI, Un istrumento di pace fra 
Aquila e Cascia nel 1394; L. Rivera, Raffaello e varie memorie atti- 
nenti all’Abruzzo e Roma; C. DE Cupis, Regesto degli Orsini e dei 
Conti Anguillara (cont.). — Rassegna bibliografica: L. SERRA, Aquila 
monumentale, Aquila, Unione Arti Grafiche, 1922; A. CoLarossi- 
MANCINI, Storia di Scanno e Guida della Valle del Sagittario, Aquila, 
Vecchioni, 1921; C. Rivera, Per la storia delle origini dei Borrelli 
Conti di Sangro, in « Arch. st. nap.», a. V (1919), n. 3; L. Coppa- 
ZUCcari, Notizie biografiche sul Capomassa Giuseppe Pronio d’Intro- 
dacqua, 1760-1804, in « Riv. abruz. », a. XXXIV (1919), nn. VIII-XI; 
T. VrragLiano, La Carboneria in Abruzzo, Lanciano, Tip. Nasuti, 
1920; N. D'Agostino, If Parlamento napoletano del 1820-21 e i de- 
putati abruzzesi, in riv. « L'Abruzzo », ott. 1921; N. D’AGosTINO, // 
marchese Luigi Dragonetti nel parlamento napoletano del 1820-21, in 
riv. « L'Abruzzo », marz.-apr. 1922; A. SALANDRA, Silvio Spaventa e 
l’Abruzzo, Casalbordino, De Arcangelis, 1922; L. Favaro, L’insurre- 
zione aquilana del 1841, Roma, Tip. Biccheri, 1907; Elenco di incu- 
naboli e cimelii tipografici esistenti nella Biblioteca del marchese Dra- 
gonetti in Aquila, Aquila, Vecchioni, 1907; G. De CAESARIS, Meda- 
glioni abruzzesi, Teramo, « La Fiorita », 1913; G. M. De MArRINIS, 
Se l’arcidiaconato di Aquila possa ritenersi di Regio Patronato, 
Aquila, Tip. Sociale, 1910; I. G. Gavini, I terremoti d’Abruzzo e i 
suoi monumenti, in « Riv. abruz. », 1915, fase. 5; P. PICCIRILLI, Mo- 
numenti Abruzzesi e l’Arte teutonica a Caramanico, in « Arte » di 
A. Venturi, a. XVIII (1919), nn. 5-6; V. BinpI, Raffaello Paghaccetti 
scultore, in « Nuovo Convito », 1916, n. 9; V. BixpI, Gennaro della 
Monica, Teramo, Stab. tip. Del Lauro, 1917; F. AMopro, Ottavio 
Colecchi, in « Atti d. Ace. Pontaniana », serie II, vol. XXII (1917); 
I. G. Gavini, La Cattedrale Valvense e l’attuale restauro, in « Ras- 
segna d’Arte », sett.-ott.. 1917; R. VERSARI, Giovanni Antonelli, in 
« Atti d. Ace. Pontaniana », serie II, vol. XXIII (1918); A. CHIap- 
PINI, Iohannis de Capistrano sermones duo ad studentes et epistola 
circularis de studio promovendo inter observantes, in « Arch. frane. 
histor. », vol. XI (1918); D. M. IxGUANEZ, Le Bolle pontificie di S. S pi- 
rito del Morrone conservate neil’Archivio di Monteccasino, in « Ar- 
chivi italiani », a. V (1918); G. Tezzi, La Maiella e Abruzzo Citeriore, 
Guardiagrele, Stab. tip. Palmerio, 1919; B. Croce, Uno scritto inedito 
di Giuseppe De Thomasis sulla terra di Monterodomo in Abruzzo, in 
« Atti d. Ace. Pontaniana », serie II, vol. XXIV (1919); P. Prccir- 
RILLI, Il paluzzo della SS, Annunziata in Sulmona, in « Rassegna 
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d’Arte », luglio-agosto 1919; G. SARATINI, Atto di recognizione di 
stemmi che nel 1740 esistevano in Sulmona nella chiesa e nel convento 
detto di S. Nicola dei Francescani Riformati, in « Rivista Araldica », 
luglio 1919; G. SABATINI, Notizie e documenti sui confini del territorio 
comunale di Pescocostanzo, Roma, Tip. Salesiana, 1919; G. M. MONTI, 
Il testamento di S. Camillo de Lellis, in « Rivista trim. di studi filo- 
sofici e religiosi », vol. I (1920), n. 3; P. PICCIRILLI, Furto di oggetti 
d’arte nella chiesa cattedrale di Sulmona, in « Boll. d’Arte del Min. 
d. Pubbl. Istr. », a. VII (1920), nn. 5-8; G. B. MANIERI, Catalogo-In- 
ventario del Museo Civico Aquilano, Aquila, Vecchioni, 1920; (G. 
Pansa, La leggenda di traslazione di S. Tommaso Apostolo ad Ortona 
a mare e la tradizione del culto Cabirico, in « Mélanges d’arch.. et 
d’hist. », vol. XXXVIII (1920); T. Persico, Nunzio Federigo Fa- 
raglia, in « Atti d. Ace. Pontaniana », serie II, vol. XXVI (1921); 
G. ARIas, La questione meridionale, Bologna, Zanichelli, 1921; G. 
ZipPEL, Ricordi romani dei Cavalieri di Rodi, in « Arch. d. Soc. rom. 
di st. patr. », vol. XLIV (1921), fase. 1-4; F. Savini, Teramo, in 
Boll. d. R. Istituto di arch. e st. d. arte », a. I (1922), fase. 2-3; 
P. VERRUA, Antichi rapporti culturali tra Padova e VlAbruzzo, in 
« L'Abruzzo », a. III (1922), n. 5-6; P. VERRUA, Abruzzesi nelle Uni- 
versità di Padova, Ferrara, Bologna e Siena durante i Rinascimento, 
Teramo, « La Fiorita », 1922. — Cronaca. — Atti della Società. ‘ 


Archivio storico siciliano, a cura della SOCIETÀ SICILIANA PER 
LA STORIA PATRIA, nuova serie, anno XLV, Palermo, 1923 [pubblicato 
nel 1924]. 

Memorie: N. Niceroro, La Sicilia e la Costituzione del 1812; A. 
G. AMATUCCI, L’« Eneide » di Virgilio e la Sicilia; G. B. QuincI, Un 
breve soggiorno di Maria Carolina in Mazara (1813). — Miscellanea: 
F. M. MIRABELLA, Ancora su Marco Filippi poeta cinquecentista; 
(G. B. PaLMa, Per un trattato di Mascalcia nel sec. XIV; G. La 
MANTIA, I prodromi ed i casi di una penetrazione della tragedia 
« Giovanni da Procida » di Niccolini in Sicilia, P. MERENDA, La le- 
gislazione su le antichità e la demolizione dell’ex Forte Castellammare; 
F. LA MANTIA, Il Palazzo dei Tribunali in Palermo, e le sedi delle 
Magistrature; M. RATTI, Giuseppina Turrisi Colonna; E. LiBRINO, 
I Liberi Muratori in Sicilia; P. Nicosia, La Palmosa Selinus di Vir- 
gilio; A. BENEDETTI, La Sicilia nel teatro dello Shakespeare; M. De 
Lisi, La Chiesa della Madonna del Lume ai Cassàri in Palermo; L. DI 
Carro, Lettere inedite di P. Emiliani Giudici ad Emerico Amari. — 
Bullettino bibliografico: L. GracHery, Piazza Marina e Alberghi di 
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Lalermo nel secolo scorso, Palermo, Tip. Ires, 1923; O. ALESI, La bolla 
di Clemente VIII e il diritto patronato del Municipio sulle parrocchi 
di Palermo, Palcrmo, Tip. pontificia, 1923; P. MERENDA, I tredici 
fucilati del 1860 e la Chiesa del Castellammare, Palermo, Stab. tip. 
Corselli, 1922; B. RapicE, La Sagra degli umili eroi, Bronte, Tip. 
Battiato e Moschetto, 1923; F. Cuccia PELLEGRINO, Della civicità 
dei benefici parrocchiali nella città di Palermo, Palermo, Tip. ponti- 
ficia, 1923; M. PLUCHINOTTA, Notizie storiche sciclitane, Modica, Tip. 
Sarta, 1923; A. LUARDI, Richiami al Cielo. Lettera pastorale, Pa- 
lermo, Scuola tip. « Boccone del Povero », 1924; D. Puzzoro SiciLLo, 
('ontributo documentale alla storia dell’Ateneo messinese e della col- 
tura siciliana nel sec. XVI, Messina, Tip. Guerrjera, 1923, in « Atti 
dell’Accademia Peloritana »; M. e L. Zuxo, Giuseppe Ziino, medico- 
legista (1841-1915), Palermo, Stab. tip. Corselli, 1923; G. B. FEr- 
RIGNO, Gli ultimi giorni di Maria Carolina in Sicilia, Trapani, Tip. 
Crapanzano, 1923, in « Rivista di storia ed arte Drepanum »; B. Ra- 
DICE, Chiese, conventi, edifici pubblici di Bronte. Note tradizionali e 
storiche, Bronte, Stab. tip. sociale, 1923; E. Casaxova, La Sicilia 
nel 1851, in « Rassegna storica del Risorgimento », 1923; E. Tuccio, 
I moti siciliani in favore di Corradino di Svevia, Palermo, Casa edi- 
trice « L’Attualità », 1922; V. GiarpINA, La proprietà ed il regime 
delle acque nell'antica Contea, oggi Circondario di Modica, Modica, 
Lito-tip. « Unione », 1923; C. H. HasKkixns, Science at the Court of 
the Emperor Frederick II, in « American historical Review », 1922; 
C. H. HasKkins, Some early treatises on falconry, in « The Romanie 
Review », 1922; C. H. Haskixs, Michael Scot and Frederick II, in 
« Iris », Bruxelles, 1921; U. DaLLARrI, I Rotuli dei Lettori, Legisti e 
artisti dello Studio Bolognese dal 1384 al 1799, Bologna, presso la De- 
putazione di storia patria, 1924; T. GARGALLO, Opere edite ed inedite, 
pubblicate dal marchese Filippo Francesco di Castel Lentini, vol. I. 
Memorie autobiografiche, Siracusa, Stamperia Santoro Gubernale, 
1923; O. ALesI, La Bolla di Clemente VIII e la civicità dei benefici 
parrocchiali di Palermo, Palermo, Tip. pontitiecia, 1923; S. CRrINÒ, 
(enni sidla coltura della canna da zucchero in Sicilia, in « Rivista 
ceogratica italiana », 1923; S. Crixò, Come si coltivava la canna da 
zuechero in Sicilia, in « Agricoltura Coloniale »,/ 1923; A. Becca- 
DELLI, L'Ermafrodito, M. Pacirico, L'« Ecatelegio ». — Testo e ver- 
sione per cura di Angelo Ottolini, Milano, Studio edit. Corbaccio, 1922; 
L. Prrroxi-GRrAaxDE, Per la biografia di Antonello da Messina. Nuovi 
documenti del secolo XV, Messina, in numeno unico «Antonello da Mes- 
sina », Casa ed. « La Sicilia », 1923; F. M. MiraneLLa, Memorie bin- 
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grafiche alcamesi, precedute da notizie sull’origine e sulle antichità 
ed opere d’arte della città di Alcamo, Alcamo, Tip. V. Segesta e figli, 
1924; N. RUTELLI, Dei restauri al tetto della navata centrale del Duomo 
di Cefalù (sec. XII), Palermo, Mira tipografo, 1922; G. Vaccaro, 
Notizie su Burgio, Palermo, Stab. arti grafiche Andò, 1921; G. Se- 
REGNI, Il primo cinquantennio di vita della Società Storica Lombarda 
(1873-1923), Milano, Tip. S. Giuseppe, 1923; A. Bova, Origine e 
storia del paese di Trabia, Palermo, Stab. tip.-lit. Marsala, 1923; 
N. Barone, Il R. Archivio di Stato di Napoli, Napoli, Rondinella e 
Loffredo editori, 1922; E. STHAMER, Die verlorenen Register Karls I 
ron Anjou, in « Sitzungsberichte der preussischen Akademie der Wis- 
senschaften », Berlin, 1923; G. La MANTIA, Di uno speciale rinnova- 
mento edilizio a crocevia in Palermo nell’anno 1508 e di quelli pui 
estesi nei tempi posteriori, Palermo, Scuola tip. « Boccone del Po- 
vero », 1921; G. Graziano, Nel primo centenario dalla nascita di Vito 
La Mantia. Discorso pronunziato a 6 novembre 1922, Palermo, Scuola 
tip. « Boecone del Povero », 1922; E. Di Carto, Lettere inedite di 
Cesare Balbo a Luigi Taparelli DPAzeglio, Torino, Paravia, 1923; 
(+. BECCARIA, Discorso per la benedizione delle nozze di S. A. R. la 
Principessa Jolanda di Savoia con i conte Carlo Calvi di Bergolo 
celebrate nella Cappella Paolina del Real Palazzo del Quirinale il 
IX aprile MCMXXIII, Legnago, Marcati; A. DI GIOVANNI, L'arte di 
Giovanni Verga, Palermo, Sandron, 1920; A. DI GiovanxI, Il fran- 
cescano sogno, S. Maria degli Angeli, Tip. Porziuncola, 1923; F. Na- 
POLI, Spigolature storiche di Mazara antica, Marsala, Tip. L. Gili- 
berti, 1923. 


Archivio storico messinese, a cura della SOCIETÀ MESSINESE DI 
STORIA PATRIA, anni XXIV-XXV, Messina 1923-1924 [pubblicato nel 
1925]. 

Memorie: D. PuzzoLo SiciLLo, IL Sonetto ituliano già bello e for- 
mato nelle materne viscere di un'antichissima tipica canzone siciliana? 
(con un facsimile, illustrazioni e note); A. CUTRERA, Vittorio Ame- 
deo II di Savoia nella satira dei Siciliani; F. Mazziorta, Due sco- 
muniche papali del 1700; D. PuzzoLo Stilo, Documenti inediti e 
novelle quistioni su F. Maurolico ed uomini e cose messinesi del Cin- 
quecento, con un'appendice sull'ufficio delle Manna; F. GUARDIONE, 
Nuovi ducumenti inediti sulla rivoluzione di Messina nel secolo deci- 
mosettimo. — Miscellanea: R. AkxO, Le vesti e gli ornamenti in Mes- 
sina, nel secolo XVI e XVII; A. CUTRERA, Il Duomo di Messina; 
D. PuzzoLo SiciLLo, Pel ripristino della festa di Mezz'Agosto: Le 


Google 


176 Pubblicazioni periodiche regionali 


Feste e la « Fiera» di Mezz’Agosto; G. JANNELLI-MiICELI, Le feste 
messinesi (di Mezz’Agosto); G. GENTILE, Circa il sarcofago della fa- 
miglia di Federico III d’Aragona in S. Francesco d’Assisi. — Ras- 
segna bibliografica: L. GENUARDI, Il Libro dei Capitoli della Corte 
del Consolato di Mare di Messina, Palermo, Vena, 1924. — Biblio- 
grafia messinese (puntata nona, nn. 391-458) a cura di L. PERRONI- 
GRANDE. 








BkrkxakDINO Barpaporo, Segretario di redazione responsabile 
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Postille e aggiunte all’ Autodiografia 


E, 


LA FAMIGLIA PATERNA 


La si è affermata fin qui napoletana, e s’è anche sup- 
posto nonno del filosofo, un Giambattista di Vico, « mastro di 
scola » nel 1627 nel Conservatorio dei poveri di Gesù Cristo ('). 
Ma, veramente, i De Vico o Di Vico o Vico (’), da cui discen- 
deva il Nostro, eran, per dichiarazione esplicita del padre 
di lui (*), « di Mataluni » (Maddaloni). Nè poi tra gli « zocco- 
lari », « mercianti », « varrecchiari », «rovagnari », « tessì- 
tori », « bracciali », « foretani », « cretai » e perfin « miserabili » 
di tal cognome, che, dal 1522 al 1596, e, con una lacuna di 
oltre sessant'anni, dal 1658 al 1662, s’incontran frequentis- 
simamente nelle superstiti numerazioni di fuochi di quel co- 
mune (*), ce ne fu forse un solo che avesse pratica con l'alfabeto. 


(*) Cfr. Croce, in Critica, XV, 1917, p. 290. 

(3) Su queste varie forme del cognome vedere E. MANDARINI, Z1 ccn- 
tenario di G. B. V., ne La Carità, anno III, vol. IV, fase. VI (giugno 1886), 
pp. 543.7, a cul è da aggiungere che la forma « Vico », quantunque a00- 
perata dal Nostro soltanto dal 1720 in poi, si trova anche in qualche atto 
del Seicento (p. es. nei Libri maggiori di San Gregorio Armeno citati più 
oltre). 

(*) ARCHIVIO ALkCIVESCOVILE DI NAPOLI, Atti preliminari del suo se- 
condo matrimonio (1659). 

(*) ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Fuochi, prima numerazione, voll. 112 
o 115, passim. 


Arch. stor. it. - 12 
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A quale fra tutti costoro si riattacchi l’autore della Scienza 
nuova, la lacuna anzidetta non consente di dire. Comunque, i 
suoi nonni paterni furono un Aniello (a quanto pare, conta- 
dino), nato a Maddaloni tra la fine del Cinquecento e i principii 
del Seicento, ivi dimorante tutta la vita e già morto da anni 
nel 1658; e una Giovanna del fu Ferrante Capriello, nata verso 
il 1603, morta tra il 1658 e il 1662 e coi parenti della quale 
ancora nel 1689 i Vico serbavan rapporti (*). Da loro nacquero, 
circa il 1636, un Antonio, e, intorno al 1641, una Margherita, 
ai quali il padre, morendo, lasciò la «casa bassa », ossia il 
« basso » o abitazione terranea ov’egli dimorava con la famiglia, 
e due moggia di terreno: minuscolo patrimonio, che, ridotto poi 
al solo « basso » pel pagamento d'un debito di cinquanta du- 
cati, fu, per cessione della propria quota fatta da Antonio alla 
sorella, portato in dote da costei (1662 circa) al « pettenatore », 
ossia cardatore, Biase Barletta (?). 

Antonio, intanto, a soli quattordici anni (1650 circa), era 
emigrato nella vicina Napoli in cerca di lavoro. È da supporre 
che, in quei primi tempi, s’allogasse come apprendista presso 
qualche stampatore o libraio suo compaesano: per esempio, 
presso quel Novello de Bonis o quell’Andrea Quintavalle, tutte 
due da Maddaloni. che s’ineontreranno più oltre (*) e che nel 
1659 dichiararon di conoscerlo dalla puerizia (*. E sembra 
anche che allora appunto imparasse a serivere stentatamente, 
senza giunger mai a una relativa speditezza, la formola sacra- 
mentale: «Io Antonio di Vico attesto uf supra», che dal 
1698 al 1699 s'incontra in qualche documento. Certo è che, 
scampato alla terribile peste del 1656, gestiva nel 1658 una 


0) Tra i rogiti di Giuseppe Vico più oltre citati c’è, alla data del 
10 dicembre 1659, una Procuratio pro Hycronima Capriello. 

(*) ASN., Fuochi, prima numerazione, vol. 112, numerazione del 1638, 
n. 695; vol, 115, numerazione del 1662, numeri 549 e 983. 

(0) Cfr. il paragrafo IV. 

(5) Cfr., negli Atti preliminari del suo secondo matrimonio, le dichia- 
razioni dei testimoni. 
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piccola libreria, coi proventi della quale mise ben presto fami- 
elia, sposando prima (24 aprile 1658) una Candida di Tipaldo, 
nata il 15 gennaio 1639 e già morta il 6 maggio 1659; poi 
(15 luglio 1659) Candida Masullo, nata il 12 luglio 1633 dal 
lavorante di carrozze Giambattista (donde il nome imposto al 
Nostro) e Isabella Puderino, e abitante, fino al matrimonio, al 
vico Carrozzieri a Monteoliveto, nelle case del consigliere del 
Sacro Real Consiglio Marcantonio Cioffo ('). 

Più illetterate del marito, codeste due mogli firmarono i ri- 
spettivi processetti matrimoniali col semplice segno di croce, Il 
che non impedì alla seconda di essere, quale la descrive Giam- 
battista (?), donna affettuosissima, anzi quasi una sentimentale 
(««li tempra assai malinconica »), e di porre al mondo otto 
fieliuoli, battezzati tutti nella parrocchia di San Gennaro al- 
1'Olmo (?): Giuseppe (nato il 18 e battezzato il 22 agosto 
1660), un primo Giambattista (4) (nato il 2, battezzato il 24 lu- 


(*) AAN., Atti preliminari dei matrimoni, alle date. Sul Cioffo, 
N. Cortese, Z ricordi d'un avrocato napoletano del Seicento, Francesca 
d'Andrea, Napoli, Lubrano, 1923, pp. 186, ISS, 248, 

(3) Opere, ediz. Laterza, V, 3 e 4. Cfr. anche p. 23, da cui appare che 
ella fosse ancor viva nel 1696, Ma forse era già morta nel decembre 1699. 
Per lo meno non intervenne, insiem col marito, al matrimonio di Giambat- 
tista. 

(3) ARCHIVIO DELLA PARROCCHIA, Libri dei battezzati, ITI (1656-1687), 
24 Db. 81 a, 57 a, 43 Db, 55 bh, 64 a, 69 b, 86 a. 

(4) Un altro Giambattista di Vico, ma del fu Giannantonio, nato ceirea 


1} 1645 a Maddaloni, è ricordato nei citati Fuochi, vol. 115, numerazione 


? 
del 1662, n.-7535. Per un altro ancora, figlio di un Giacinto e parimente 
nativo di Maddaloni, vedere le schede del notaio Giuseppe Vico eitate più 
oltre, alla data del 14 maggio 1693. Per ultimo nella Vita di Lucantonio 
Porzio seritta da GiosePPE Mosca, Napoli, Gennaro Miglinecio, 1765, p. 6, 
sì ricorda che, durante la peste del 1656, « eon tutto che Gioseppe Mirella 
e Franceseo Mosca fossero stati di opinione che non fosse stata. peste quel 
morbo, perchè i bruti non infermavano nè morivano, pure feeero preparare 
da aleuni speziali la polvere di Giovanni di Vico, composta di elet- 
tuario di sugo di rose, di polvere d'elleboro bianco e di precipitato, im- 
maginandosi di poter sanare un morbo violento con un così fatto violento 
rimedio, ma in cotal modo vecidevano certamente coloro ehe dalla peste 
forse non sarcebbono stati ammazzati ». 
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glio 1661 e morto prima del 23 giugno 1668) ('), una prima 
Teresa (nata il 6, battezzata il 7 settembre 1662 e morta prima 
del 9 maggio 1671), un primo Nicola (nato 1’8, battezzato il 
9 decembre 1663 e morto prima del 14 agosto 1666), un secondo 
Nicola (nato il 14 e battezzato il 16 agosto 1666), il secondo e 
grande Giambattista (nato il 23 giugno 1668 e battezzato il 
giorno dopo, festa appunto di San Giovanni (?)), una seconda 
Teresa (nata il 9 e battezzata il 10 maggio 1671) e finalmente 
un Gennaro (nato il 21 e battezzato il 22 settembre 1673) (*). 

Per tornare ad Antonio Vico, altre notizie di lui non son 
venute fuori fino al 1686, anno in cui, come si vedrà meglio 
poi (*), un suo collega gl’intentò un processo nel Sacro Real 
Consiglio. Il 15 marzo 1690, quale procuratore d’un Onofrio 
Malandrino del casale di San Martino del Cilento, vendè a 
don Domenico Rocca signore di Vatolla (il protettore di Giam- 
battista) alcuni beni posseduti dal Malandrino appunto in Va- 
tolla. Il 12 agosto del medesimo anno, elevò formale protesta 
contro don Andrea Caputo, presidente della Regia Camera della 
Sommaria, il quale, dopo essersi servito di lui e della sua 
bottega per vendere « una quantità di libri usati, importante la 
somma «di ducati 500.4.10 », facendosi anche rilasceiar per ga- 


(') Nell'Archivio di San Gennaro all'Olmo maneano i Libri dei de- 
funti per la seconda metà del Seicento: ragion per eni non si può indicar 
la data precisa di decesso di quei figli di Antonio Vico, che la ripetizione 
del nome mostra mortì in tenera età, 

(9) La fede di battesimo del Nostro fu già riassunta dal VILLAROSA, 
Opuscoli di G. B. V., I, 169, nota T, e pubblicata poi dal MixIERI-Riccro, 
in appendice a talune sue Osservazioni sul libro Napoli e le sue vicinanze 
(s. 1. a. ma Napoli, 1845 eirea); dal MANDARINI, op. e loc. cit.; e da R. 
Corvoxo, La sorte di G. B. V., Barì, Laterza, 1914, p. 195, nota 1. 

(* Il citato Libro dei battezzati di San Gennaro all’Olmo reca inoltre 
(foll. 25 dD e S1 a) un Michele di Vieo, nato il 29 settembre 1660 da 
Orazio e Sabella d’Ambruoso, e una Beatrice di Vico, nata il 20 de- 
combre 1671 dal medesimo Orazio (che, restato vedovo, pare sposasse una 
sorella o parente della prima moglie) e Belluecia d’Ambruoso. Ma se e in 
qual grado costoro fossero parenti dei nostri, non è possibile precisare. 

(*) Cfr. il paragrafo VI. 
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ranzia una fede di credito di pari valore con la data in bianco, 
ne pretendeva tutt’intero l’ammontare, senza voler più, se- 
condo le sue promesse, bonificare al libraio «le venditure di 
detti libri, e altre fatiche e apprezzi di altri libri, e cederli 
un altro studio di libri ». Il 16 agosto successivo, rilasciò una 
quietanza, quale amministratore dell'eredità del defunto libraio 
napoletano Tommaso Sibilia. Il 30 novembre: del medesimo anno. 
nominò suo procuratore il dottore Aniello Amodei da Napoli. 
Il 25 giugno 1695, quale procuratore di un Antonio Marino da 
Amalfi, dimorante a Vatolla, vendè a Carmine Amendola una 
casa del Marino sita in Amalfi. E finalmente dal 12 giugno 
1689 e sopra tutto dalla fine del 1690 al 2 febbraio 1706 non 
c’è quasi atto rogato da suo figlio Giuseppe, tra i cui testimoni 
non s’incontri l'ormai « magnificus Antonius de Vico, bibliopola 
neapolitanus » ('). Fu «trovato morto nel letto » la mattina 
del 28 settembre 1706, e sepolto la sera stessa nella parrocchia 
di San Gennaro all'Olmo (?), 0, per esser più esatti, nel ceno- 
tafio della congregazione dei librai esistente nella contigua cap- 
pella di San Biagio Maggiore ("). 

Della sua figlia Teresa e del suo ultimogenito Gennaro 
(donde poi il nome del secondogenito di Giambattista) i docu- 
menti trovati fin qui non dicon nulla. Ce n’è invece moltissimi, 
a cominciar dal 27 maggio 1686, rogati dal suo primogenito 
Giuseppe, divenuto circa quel tempo « apostolica et regia au- 
clorilute notarius, in Archivo Romanae Ecciesiae inscriptus ». 
Comparando i suoi protocolli con quelli di altri notai del 
tempo, appar subito che, nemmeno nei suoi anni migliori (1702 
e seguenti), egli ebbe una clientela molto numerosa. In com- 
penso, era assai scelta. Di lui, per esempio, solevano avvalersi 
gli avvocati Giacinto (1641-1703) e Serafino Biscardi (1643- 


(*) ArcHIvio NoTarILE DI NapoLI, Schede del notaio Giuseppe Vico, 
alle date. 

(?) ARCHIVIO DELLA PARROCCHIA DEL Duomo, Libri dei defunti, IV, 
98 d. 

(3) Vedere il paragrafo IV. 
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1711), il primo dei quali fu poi rappresentante della piazza 
del Popolo nella Deputazione contro il Santuffizio (settembre 
1691), fiscale (agosto 1695) e per ultimo presidente della Regia 
Camera della Sommaria (1698), e il secondo, tenuto per anni il 
primo oratore forense napoletano dopo Ciccio d’Andrea, divenne 
nel 1700 reggente del Consiglio Collaterale ('). Cliente di 
Giuseppe Vico era del pari il ricchissimo feudatario e primo 
protettore di Pietro Giannone, ossia don Luigi-Emmanuele 
Pinto-Mendoza principe d’Ischitella, alla cui morte (1704) 
Giuseppe compilò, in oltre cento grosse pagine, un minutissimo 
inventario dei mobili esistenti nel palazzo magnatizio degli 
Ischitella al « Borgo di Chiaia » (?) e nel loro « casino » a Po- 
silipo, descrivendo, tra l’altro, migliaia di libri e molte centi- 
naia di quadri, dei quali (caso non frequente negl’inventari 
notarili del tempo) indicò spesso anche gli autori (Tiziano, 
Rubens, Cesare Fracanzano, Mattia Preti, Andrea Vaccaro, 
Luca Giordano, Andrea Belvedere, Paolo de Matteis e via). 
E sembra infine che proprio a Giambattista Vico il fratello do- 
vesse la clientela di due famiglie che col filosofo ebbero rapporti 
continui e cordialissimi: i Cantelmi-Stuart, nell’interesse dei 
quali Giuseppe rogò, il 26 luglio 1697, un lungo strumento di 
divisione, e i Rocea, pei quali dal 1689 al 1702 furono stipulati 
in quello studio notarile una trentina d’atti. 
Uomo, al certo, di non grande levatura, come, del resto, 
accanto a Giambattista tutti i Vico, codesto suo maggior fra- 
tello gli fu tuttavia esempio non solo di grande operosità, ma 
anche di quella cura amorosa e quasi pedantesca che il filosofo 
pose sempre nell'allestire i suoi manoseritti. Basti dire che, 
non volendo o non potendo prendere un « giovane », seriveva 


(1) Cfr. GIANNONE, Istoria civile, libro XL, cap. 5; Autobiografia, ediz. 
Nicolini, Napoli, Pierro, 1905, p. 33; N. ContTESsE, Serafino Biscardi 
‘Laureana di Borrello, 1915), estr. dal Bollettino della Società calabrese di 
storia patria, TI, fase. 1-2 e I ricordi di un avvocato cit., p. 240. 

(3) Quello alla Riviera, n. 270, passato poi ai Colonna di Paliano, e ora 
ai principi di Belmonte, agli Statella e ad altri condomini. 
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da sè, con carattere prima più minuto, poi più grosso, ma sem- 
pre regolare, chiarissimo e talora identico a quello del fratello, 
i suoi nitidissimi protocolli. Anzi, poichè convisse sempre con 
Giambattista ('), gli rendeva, nei momenti d'ozio, qualche ser- 
vigio semiletterario, come mostra il codice, tutto di suo pugno e 
qua e là corretto dal Nostro, che, insieme con una prima stesura 
del De studiorum ratione (1708), ci ha serbato, esso solo, il 
testo delle così dette Orazioni inaugurali (1699-1707) (*). In 
compenso, Giambattista, quando nello studio fosse penuria di 
testimoni, non rifiutava d’assistere alla lettura di qualche ro- 
sito, come prova, a sua volta, l'annotazione « pruesente magni- 
fico Iohanne Baptista de Vico pro teste », che ricorre in taluni 
atti dal 31 gennaio 1689 all'11 agosto 1708. 

L'ultimo istrumento rogato da Giuseppe 0, meglio, l'ul- 
timo giunto a noi reca la data del 9 decembre 1713. Dopo. si 
perde qualsiasi traccia di lui, e non si può dir nemmeno in 
quale anno e in qual parrocchia morisse. Certo, non in quella 
del Duomo, in cui Giambattista dimorò almeno fino al 1733 e 
di cui si son consultati invano i Libri dei defunti; e non oltre 
il 1736, anno in cui morì il notaio Giuseppe Maddalena, al 
quale risulta da documenti posteriori che gli eredi di Giuseppe 
Vico (e forse proprio Giambattista), secondo le disposizioni 
delle prammatiche (*), consegnaron le sue schede superstiti. Dal 
Maddalena esse passarono al suo figlio postumo notar Giuseppe 
runiors da costui a suo figlio Nicola Maria, anche notaio (*) e 
finalmente, il 24 luglio 1811, furon versate nell'Archivio mota- 
rile dì Napoli, ove tuttora si serbano (?). 





1) Cfr. il paragrafo IIE, 

() FP. NiceLixi, in Vico, Opere, ediz. Laterza, I, Nota bibliografica. 

(*) Titolo CLVII (De notariis et corum salario), prammatica del vicerò 
Medina de Las Torres del 20 ottobre 1639. Cfr. ediz. Domenico Alfeno 
Vario, Napoli, 1772, IT, 639. 

(4) Di Maddalena notai, e discendenti da quelli nominati nel testo, ce 
n'è a Napoli anche oggidì. 

() Cfr. ANN., Rivele dei notai, I, n. 113, 
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Si spiega pertanto perchè, nell’adolescenza del filosofo, la 
famiglia Vico si trovasse in rapporti con uomini di legge ed 
alti magistrati, come, per esempio, quel Carlantonio de Rosa, 
bisavolo del marchese di Villarosa. nato ad Aquila nel 1638, 
venuto poi a Napoli a esercitar l’avvocheria, indi giudice, fiscale 
della Gran Corte della Vicaria (1682), « senatore », cioè consi- 
pliere del Sacro Real Consiglio, « di somma probità » (1684), 
reggente del Collaterale (1707) e morto nel 1712; il quale, come 
« protettor » di casa Vico, volle nel 1686 presentare il giovane 
Giambattista nello studio legale dell’avvocato Fabrizio del 
Vecchio (*). Ma resta poi anche assodato, come del resto il 
Vico stesso non manca di fare intravedere, che egli incorse 
in una piccola bugia, allorchè, eccessivamente premurato dal 
padre Gaetano d’Andrea a vestir l’abito teatino, e avendo 
ritegno a confessare (ciò che il D’Andrea finalmente intuì) di 
non sentir vocazione per la vita claustrale, « uscì colà » nella 
scusa mendicata «che aveva parenti poveri e vecchi, privi’ 
di ogni altra speranza» (?) Tanto più che allora (1696) 
viveva ancora l’altro suo fratello Nicola, sebben poi, fosse 
svogliatezza, fosse inettitudine agli studi, a mala pena sapesse 
scrivere il proprio nome (*). Di lui, per altro, si può dir soltanto 
che, ora solo, ora col padre (« praesentibus magnificis Antonio 
et Nicolao de Vico, patre et filio, pro testibus », intervenne, dal 
27 febbraio 1690 al 17 agosto 1699, a parecchi atti rogati dal 
fratello Giuseppe. 


(*) Vico, Opere, ediz. cit., V, 8; VILLAROSA, op. cit., I, 181 sgg., nota 16; 
 CortESF, Ricordi d'un avvocato cit., p. 248 e fonti ivi citate. 

(®) Vico, Opere, ediz. cit., V, 23. Sui tre fratelli D'Andrea — Ciccio, 
il famoso avvocato; Gennaro (31 agosto 1637-17 maggio 1710), magistrato 
e dal 1689 reggente del Collaterale; e Gaetano, teatino dal 1644, nel 1698 
vescovo di Monopoli e morto nel febbraio 1702 — vedere già VILLAROSA. 
op. cit., T, 204, nota 3; e ora COKTESE, Ricordi di un avvocato cit., passim. 
spec. pp. 153 sgg., 245. 

(*) Si veda, p. es., una sua sottoscrizione autografa, che ricorre in un 
atto del 15 marzo 1691, allegato a un rogito di suo fratello Giuseppe del 
27 febbraio 1690. 


Google 


Per la biografia di Giambattista Vico 185 


II 
LA DATA DI NASCITA 


Si conosce in qual guisa solenne s’ inizia l’Autobiografia. 
« Il signor Giambattista Vico egli è nato in Napoli l’anno 
1670 » (*). Invece, come s'è visto, i libri battesimali di San 
tennaro all’ Olmo collocano la nascita del secondo Giambat- 
tista di Vico al 23 giugno 1668. Ed è tanto più sicuro che 
codesto Giambattista sia proprio il Nostro, e questi non sia, 
invece, un terzo Giambattista, nato eventualmente nel 1670 in 
parrocchia diversa, in quanto, anche a prescindere che Antonio 
Vico restò in quella di San Gennaro all’Olmo fino al 1699 (?), 
al processetto matrimoniale «lel filosofo è allegata copia auten- 
tica precisamente dell’estratto battesimale del 1668 (*). E. 
«altra parte, che la data del 1670 non sia frutto d’uno dei tanti 
errori di stampa, onde il tipografo veneziano, lungi dagli occhi 
dell'autore, « istrappazzò » l’edizione originale dell’Autobio- 
grafia (1728) (*), vien mostrato dall’Autobiografia stessa, la 
quale pone il sedicesimo anno del Nostro nel 1686 (*). Tuttavia 
è un fatto che'in altri documenti, ove il Vico o persone di sua 
famiglia discorrono dell’età di lui, s’incontran continue oscil- 
lazioni. "i i 

Il 1° decembre 1699, ad analoga domanda della curia arci- 
vescovile di Napoli, il filosofo rispose, esattamente, d’aver tren- 
tun anno (e ventuno se ne diè, con pari esattezza, la sua 
Caterina Destito, la quale, nata il 26 novembre 1678, aveva 
appunto «dieci anni meno di lui) (©). Al contrario, allorchè gli 


(*) Opere, ediz. Laterza, V, 3. 

(*) Cfr. il paragrafo III. 

(*) AAN., Atti preliminari dei matrimoni, decembre 1699, al nome. 

(*) Scienza nuova, ediz. Nicolini, Bari, Laterza, 1911-6, p. 5; e cfr. 
Opere, ediz. Laterza, V, 212. 

(#) Opere, ediz. cit., V, 8. 

(9) AAN., Atti preliminari del matrimonio del Vico, interrogatorio 
delle parti e copia autentica della fede di battesimo di Caterina Destito. 
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fu rivolta la stessa domanda il 19 settembre 1717, rispose di 
averne soltanto quarantasette, cioè due in meno (e due se ne 
tolse anche la moglie) ('). Invece « vecchio di sessant’anni », 
invece che di sessantuno, si dice egli stesso nel dicembre 1729 
nell’Aggiunta all’Autobiografia (1731) (?). Per converso, l'età 
esatta, cioè sessantacinque anni, il Vico confessò in un terzo in- 
terrogatorio, reso alla curia arcivescovile il 25 giugno 1733 (e 
cinquantacinque, analogamente, ammise d’averne la Destito) (*). 
Ma ecco un autografo, privo sì di data, ma che, contenendo le 
ultime istruzioni per l'imminente stampa della terza Scienza 
nuovi, è certamente coevo alla dedica al cardinal Troiano 
Acquaviva, e quindi del 10 gennaio 1744; e in esso il Vico. 
togliendosi tutt'al più diciotto mesi, si dice dii settantaquattro 
anni compìti (« annos LXXIV natus ») (*). E finalmente morto 
a quell'età, e non invece a settantacinque anni e mezzo precisi 
(23 giugno 1865-23 gennaio 1744), lo ‘affermò poi suo figlio 
Gennaro, così nella dichiarazione resa, il giorno stesso della 
morte, a don Nicola Merola, parroco di Santa Sofia in San Gio- 
fauni a Carbonara (5), come nella tarda lapide elevata al padre 
nella chiesa dei Gerolamini (°). 

Tutto ciò potrà sembrare strano a noialtri, avvezzi a non 
mover passo nella nostra vita civile e familiare senza esibir 
di continuo, e quindi fissar bene in mente, la malinconica fede 
di battesimo. Ma nel secolo decimottavo, e sopra tutto a Napoli. 
ove sì suol festeggiare, non il compleanno, ma l'onomastico (che 


(O) AAN., Atti preliminari del matrimonio tra Antonio Servillo e Luisa 
Di Vico (settembre 1717), interrogatorio dei testimoni. 

(?) Opere, ediz. cit., V, 68. 

() ANN. Atti preliminari del matrimonio tra Francesco Basile e An- 
gela di Vico (giugno 17:13), interrogatorio dei testimoni. 

(*) Cfr. F. NicoLini, in Ckoce, Secondo supplemento alla Bibliografia 
richiana, Napoli, 1911, p. 39; e efr. in Scienza nuova, ediz. cit., pp. XLVI- 
VII, 1191-53. 

€) Cfr. Vestratto di morte pubblicato dal MAxDARINI e poi dal Co- 
Turno, locee. citt. 

(9) Cfr. Choce, Bibliografia vichiana, Napoli, 1904, p. 117. 
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nel Vico, del resto, coincidevano), non era raro il caso che 
perfino uomini di studio, e anche più del filosofo avvezzi a 
trattar le cifre (Antonio Genovese, per esempio) ('), avendo della 
| propria età un’idea approssimativa, ne esibissero di continuo 
“una diversa. 


III. 
IL LUOGO DI NASCITA 


Secondo la tradizione (*), sarebbe il vicolo Maiorana 
o «lei Maiorani, già Marogano o degli Artaldi: lo stesso forse 
che il vicus Capuanus, cioè un di quelli che fin dall’epoca 
ducale, se non da quella greco-romana, congiungeva la sopra- 
stante regio Augustalis (via dei Tribunali) con la sottostante 
regio Furcillensis (Forcella) (#). Ma è una favola, che non 
avrà altro motivo di vero se non l'effettiva dimora del Vico, 
poco prima del 1740, nel vicino vicolo delle Zite. Basti dire che 
il vicolo Maiorana faceva e fa parte della parrocchia di Santa 
Maria a Piazza, e il filosofo naeque in quella di San Gennaro 
all'Olmo. D'altra parte, il libraio Giuseppe Maria Porcelli (il 
noto editore della collezione degli serittori del dialetto napo- 
letano) affermò al marchese di Villarosa d’aver sentito da suo 
padre Giovan Massimo, anche lui libraio, che Antonio Vico 
esercitava Il suo commercio di libri in una « pieciolissima bot- 
teca dirimpetto il Banco della Pietà » (*), vale a dire appunto 
nella parrocchia di San Gennaro all’Olmo. Là vicino, dunque, 
anzi molto vicino, data la consuetudine del tempo di fare 
Insieme «casa e botteza », bisognava. rieercar la casa ove 





(*) Cfr. una nota di A. CuTOLO, in GENOVESE, Autobiografia, di pros- 
sima pubblicazione nell'Archivio storico per le provincie napoletane. 

0) MANDARINI, Lo e.; e efr. Croce, Bibliografia richiana, p. 118. 

(*) Capasso, Za Vicaria vecchia, in Arch. stor. nap., XIV (1899), 
(06 sgg; Topografia della città di Napoli nell'XI secolo, Napoli, 1895, 
pp. 594-5. 

(4) Vilnarosa, op. eit., I, 180, nota 14; MANDARINI, l. e. 
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nacque Giambattista Vico. E chi scrive, pur conoscendo che la 
ricerca appartenga a quel genere d’indagini, che, fin da quando, 
negli ultimi decenni del Seicento, cominciò a esser tentato in 
Italia, ha prestato il fianco a non ingiuste canzonature (*), ha 
voluto, per amor del Vico, durar la fatica di compierla. 

Nei due interrogatorii, resi nel 1658 e nel 1659 pel suo 
duplice matrimonio (?), Antonio Vico dichiarò di « abitare a 
San Biagio delli Librari, in domibus Sancti Ligorù »; e dimo- 
rante « alla strada de’ Librari, a le case di San Ligoro », 
lo dicono ancora, il 10 maggio 1671, i libri battesimali di 
San Gennaro all’Olmo (*). Dunque suo padron di casa dal 
1658 al 1671, e anzi, come si vedrà, fino al 1685, fu il mona- 
stero di San Gregorio Armeno, detto, per corruzione, di San Li- 
guoro, le cui carte, insiem con quelle degli altri monasteri 
soppressi, si serbano nell'Archivio di Stato di Napoli. Disgra- 
ziatamente, pel periodo 1658-1676 mancano i così detti Libri 
maggiori dell’entrata e dell’uscita; nè di quel convento, a diffe- 
renza di altri, è giunta a noi alcuna « platea » o descrizione di 
beni, a eccezione d’un Supplemento di platea, compilato, su 
appunti raccolti dal 1691 in poi, nel 1749. Tuttavia la ricerca 
in quelle carte, quantunque più lunga e complicata, è riuscita 
fruttuosa. O 

Nei Librì maggiori pei trienni 1677-9, 1680-2 e 1683-5 (*) 
è detto, alla partita del dare, con relativo scarico a quella del- 


(*) Lorenzo Panciatichi ad Antonio Magliabechi, Roma, 26 luglio 1670, 
in PANCIATICHI, Scritti vari, ediz. Guasti, Firenze, Lemonnier, 1856, 
p. 247: «Il signor tbate Tassi... ieri mi condusse a vedere la casa dove 
abitava monsignor Della Casa e, dopo lui, il Bembo; e si fece un accesso 
formato, con le scritture e con de’ libri per riscontrare tutte le partico- 
larità. Egli si scusa, con chi gli dice che queste cose son leggerezze, con 
apportare un luogo di Cicerone, che si dichiara d’aver avuto sì gran curio- 
sità di vedere in Grecia l’abitazione di quei grandi uomini; e così cerca 
di sfuggir le co... ». 

(3) AAN.,, Atti preliminari dei matrimoni eit. 

(*) Libri dei battezzati cit., III, 69 db. 

(9) ASN., Monasteri soppressi, vol. 3350, fol. 80; 3351, f. 81; 3352, 
f. 87. 
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l'avere: « Antonio Vico deve a 1° maggio ducati 30, cioè 15 per 
la tanna (= danda = rata) maturata a detto dì, e 15 per luglio, 
per l’affitto della bottega con camera numero 25, iuxta le 
cautele per notar Ippolito » (*). Resta, pertanto, assodato che 
la così detta casa occupata da lui dal maggio 1658 al maggio 
1685 si riduceva all’unica camera soprastante alla bottega, che 
nella dispersa platea in uso in quegli anni era segnata col 
numero 25. Ma a qual numero stradale odierno corrisponde 
quel numero di platea? Nell’Archivio di Stato di Napoli esiste 
bensì una grande pianta della città compilata nel 1798 dal- 
l'ingegner Marchese, e in essa son pure indicate non solo tutte 
le case e botteghe coì relativi numeri stradali, ma anche tutti i 
nomi dei proprietari rispettivi. Senonchè quella pianta stessa (*) 
dice che, di case, e ancor più di botteghe, il monastero di San 
Gregorio Armeno, nel 1798, ne possedeva a dozzine. Donde la 
necessità d’indagare, attraverso i Libri maggiori dal 1685 al 
1798, che cosa fosse divenuta in quest’ultimo anno la bottega 
con camera occupata già da Antonio Vico, per poi riscontrarne 
l'ubicazione, da desumere dal Supplemento di platea del 1749, 
sulla pianta anzidetta. 
Un’annotazione del Libro maggiore pel triennio 1683-5 ci 
informa che il 4 maggio 1685 Antonio Vico sloggiò e gli fu 
sostituito, con fitto aumentato a 34 ducati. annui, un ('osmo 
Fioravante, il quale fin dal 1677 oceupava, e continuò a oceu- 
pare, per 52 ducati annui, un’altra bottega con più camere, 
recante il numero di platea 27 (’*). Stato di fatto che restò 
immutato nel triennio 1686-8, salvo, il 4 maggio 1689, a can- 
giarsi nell'altro: che il Fioravante conservò bensì il maggior 


(*) Cioè Fabrizio d' Ippolito, notaio del monastero, nel eui interesse 
rogò moltissimi atti. Ma tra le sue schede, molto lacunose, serbate nel- 
l'Archivio notarile di Napoli, manca proprio il protocollo in cui erano i 
contratti relativi agli aftittuari di case di San Gregorio Armeno. 

(7?) Pezzo n. 9 (sezione San Lorenzo), 

(*) ASN., Monasteri soppressi, vol, 3350, f. 81; e efr. le partite corri- 
spondenti nei voll, 3351 e 3352, 
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lotto n. 27, ma non più il minor lotto n. 25, nel quale gli 
sottentrò, parimente per 34 ducati l’anno, una Isabella Lan- 
zano, che già occupava, e continuò a occupare, per lo stesso 
prezzo annuo di 34 ducati, un’altra bottega con camera, se- 
gnata a sua volta nella platea col numero 26 ('). 

Frattanto, dopo del maggio 1689 e prima del maggio 
1690 (?), il monastero fece compilare una nuova platea, nella 
quale i numeri dell’antica furon mutati in altri affatto diversi. 
Anch’essa, come s’è detto, è andata smarrita: tuttavia, col 
confronto, nei Libri maggiori dal 1677 al 1690, dei nomi degli 
inquilini, dell'ammontare dei fitti e della sommaria deserizione 
dei lotti, si scorge che quelli segnati nella platea vecchia coi 
numeri da 22 a 28 (tutte botteghe con camere) furon, nella 
platea nuova, elencati in ordine inverso, in guisa che il n. 22 
diventò 8, il n. 23 sì mutò in 7, il n. 25 in 95, e così continuando 
fino al n. 28, sostituito dal n. 2 (*). Col qual filo conduttore si 
desume pol che la bottega con camera di Antonio Vico fu, fino 
al 1713, e forse fino al 1719, continuata ad occupare dalla Lan- 
zano (*); dal 1719 al 1768, e forse fino al 1774, fusa in un così 
detto «quarto appartamento con botteghe », costituito nel 
1719 mercè Ta soprelevazione di aleune camere e l'aggregazione 
dei lotti 3, 4 e 5 (cià 27, 26 e 25), il primo dei quali trasfor- 
mato in cortiletto con portoneino (*); e finalmente dal 1775 al 
1796, scissa in due membri, dei quali la camera soprastante 


(1) ASN., Monasteri soppressi, vol, 3350, f. Sti e partite corrispondenti 
nei voll, 35514, 

() La data si desume dal citato Supplemento di platea Acel 1749. Cfr. 
ASN., Monasteri soppressi, vol. 5452, in principio. 

(°) Ibid., vol. 3550, f. 78 sgg.; e sì vedano le partite corrispondenti nei 
voll. 5551-5. 

(*) Ibid. vol 2556, f. 71; 3557, f. ST; 5357 bis, f. 81; 3358, f. SI. 
Per gli anni 1714-22 mancano i Libri maggiori. 

() Per la rifazione del 1719, efr. ibid., vol. 3452, f. 103 SEE; 
pei vari inquilini, vol. 3560, f. 81; 3561, f. Sl; 3362, f. 73; 33623, f. 73; 
4064, f. 76; 5365, f. 75; 50566, f. 75; 3567, f. 65; 3568, f. 69; 3369, f. 69; 
3570, f. 67: 8571, f. 71; 3572, f. 67; 3375, f. 67, Mancano i Libri mag- 
gori per gli anni 1769-74, 
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restò aggregata al « quarto appartamento », e la bottega appi- 
gionata ai librai Giuseppe e poi (1794) Raffaele Porcelli, il 
primo dei quali era precisamente l’informatore del Villarosa('). 
(Anzi, inquilini di San Gregorio Armeno erano già stati dal 
1707 al 1768, il padre del Porcelli, Giovan Massimo, e, dal 
1677 al 1706, il nonno, Giuseppe, il quale certamente conobbe 
di persona Antonio Vico e i suoi figli (?). 

Dopo «di che, sì può ben ricorrere alle indicazioni t0po- 
grafiche fornite dal Supplemento di platea del 1749 (#). Il 
quale dice che «il palagio all’incontro la chiesa di San Bia- 
gio », e cioè quello sito dirimpetto la cappella di San Biagio 
Maggiore, e conseguentemente in via San Gregorio Armeno, 
numero stradale 41, aveva, nella platea del 1689, il numero 1; 
e che « sotto esso palazzo », il quale, per essere al cantone della 
via anzidetta, affacciava, e affaccia, anche in quella perpendi- 
colare di San Biagio dei Librai, c'erano nel 1689 « alenme 
botteghe ed altri membri sopra di esse », le quali, « comincian- 
dosì dalla parte della strada all'incontro il Monte della Pietà », 
recavano, nella medesima platea del 1689, i numeri 2, 3, 4, 5, 
6, 7, 8, sita, quest’ultima, « al pontone dell’arco di San Biase ». 
vale a dire all'angolo tra la via San Biagio dei Librai e la 
via San Gregorio Armeno (*). Indicazioni già così chiare € 


(3) Vol. 3374, f. DI: 5375, f. 48; 3376, f. 49; 235377, ff. 54 0 55; 3078, 
ff. 50 e 51; 3379, ff. 51 e 52. Mancano i Libri maggiori dal 1797 al 1805. 

(2) Vol. 3350, f. 85; 2551, f. 85 ecc. ece., e efr. vol. 3452, f. 108 db, 

(®) Vol 3452, f. 103 D spg. 

(9) L'intero palazzo, incamerato nel 1809, fu, con decreto del 6 no- 
vembre 1816 e successivi reseritti reali del 12 settembre, 1° ottobre e 
15 decembre 1821, messo all'asta pubblica. e, dopo Vaggiudicazione (30 
gennalo 1822) e un altro real reseritto del 18 marzo 1822, che modificava 
lo schema di contratto, venduto, il primo aprile del medesimo anno, al 
celebre botanico Michele Tenore, che vi abitava da un ventennio, ma che, 
in virtù di una convenzione privata, dovè eederne una parte al matematico 
Vincenzo Flauti, salvo poi a ricomprarla da lui nel 1833 (earte varie del- 
l'archivio privato del barone Cianei di Sanseverino). Oggi si possiede 
dagli eredi del Tenore, dott. Tommaso Tenore e barone Ruggiero Cianci 


Google 


1592 Fausto Nicolini 





precise, che si potrebbe quasi far di meno della pianta del 
1798. Comunque, questa, nella parcella relativa alla strada di 
San Biagio dei Librai, segna rispettivamente ai numeri stradali 
28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, una « bottega », una « portella che 
si ascende a più appartamenti » (cioè la bottega trasformata 
nel 1719 in cortiletto) e altre cinque « botteghe », di cui 1'ul- 
tima al cantone, appartenenti tutte al « monastero di San Li- 
SUOLO ». 

S’ha dunque, per dir così, Ia prova matematica che dal 
1658 al 1685 Antonio Vico occupò la bottega, effettivamente 
« picciolissima » (metri 6 per 8, più un retrobottega misurante 
2 per 8), recante il numero stradale 31: ossia quella occupata 
fino ad alcuni anni fa dalla libreria Cimmaruta, e oggì (1925). 
insieme con l’adiacente bottega n. 30, dal negozio di arredi sacri 
Rinaldini. Conseguentemente, nella cameretta, 0, meglio, nel 
mezzanino soprastante (a cui oggi non s’accede più, come ai 
tempi del Vico, dalla bottega, 0, come dal 1719 fino a pochi 
anni addietro, dal portoncino col n. 29, bensì dal grande cortile 
del palazzo in via San Gregorio Armeno, n. 41) nacque e tra- 
scorse i suoi primi diciassette anni Giambattista Vico. 

Chi sevive è salito in quella topaia, e s'è sentito stringere il 
cuore. Che Antonio Vico fosse «di assai meschine fortune ». 
è cosa che già a suo tempo il Porcelli raccontava al Villarosa, 
e che anzi lo stesso Giambattista, pur con grande dignità, non 
manca di confessare ('). Ma chi poteva soltanto pensare a una 
miseria così nera da costringer padre, madre e cinque figliuoli, 
divenuti ormai grandi, a pigiarsi in un bugigattolo lungo sei 
metri, largo tre e alto altrettanti, con non altro sfogo che un 
minuscolo corridoio (metri 6 per 2), la bottezuccia sottostante, 
quasi del tutto ostruita dal bancone di vendita e dagli scaffali, 


dì Sanseverino, il quale ultimo, proprietario, tra l'altro, della bottega e 
della camera occupate già dai Vieo, è disposto a metterle a disposizione 
del Comune di Napoli, quale sede di un costituendo museo vichiano. 

(') Vico, Opere, ediz. Laterza, V, 9. 
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e una finestretta sulla strada, donde, per la strettezza di questa 
e l'altezza dell’edificio antestante, più che arta, sole e luce, 
penetravano e penetrano polvere, tanfo e clamori? Ciò che sopra 
tutto non si sa concepire è come tutta quella gente facesse a 
dormire e, ‘priva com'era d'una cucina (altrimenti, i Libri may- 
giori del monastero, come in altri casi, ne avrebbero fatto men- 
zione), a preparar da mangiare. Salvo che, dei quattro figli 
maschi, posti a due per letto (come ancora, nel 1744, i due 
maschi restati a Giambattista Vico), due dormissero nel corri- 
doio e due nel retrobottega; e salvo che la buona Candida 
Masullo, alla stessa guisa che oggi tante popolane dimoranti 
nei « bassi », non allestisse il magro desinare, su d'un fornel- 
letto portatile, in istrada. 

Eppure, tre cose abbondavano in quella stamberga. che 
mancava di tutto: affetti familiari, tranquillità di coscienza e 
allegria. Anche allegria, giacchè, a differenza della moglie, An- 
tonio Vico era d'« umor allegro » (*), e a farglielo perdere 
non valeva nemmeno il doversi chissà quante volte cavare il 
pan di bocea per avviare due almeno dei suoi figli agli studi. 
Vero è che dovè proprio al più giovane dei due, se, dopo esser di- 
morato dal 4 maggio 1685 al 4 maggio 1699 nell'altra bottegue- 
cia con cameretta alla stessa via San Biagio Maggiore n. 23 (?), 
potè finalmente ritirarsi dagli affari e, sogno forse di tutta 
la sua vita, avere una vera e propria casa. Giaechè, il 4 feb- 
braio 1699 (*) (con «lecorrenza dal 4 maggio successivo), 


(") Vico, Opere, ediz. eit., V, 3, 

(3) ANN, Schede di Giuseppe Vico, atto del 28 giugno 1695, in cui 
am contraente elegge come domicilio «la curia di me predetto notaro, sita 
dentro questa predetta città di Napoli, e propriamente la libraria del 
magnifico Antonio de Vico, mio padre, sita nella strada di San Biase de’ 
Librari, e propriamente nelle ‘case degli eredi del q. Decio Sebastinno, 
site all'incontro il palazzo del Monte della Pietà »; cioè appunto la bot- 
‘ega con mezzanino soprastante, recante il numero stradale 25. Dichiara- 
zioni analoghe si trovano anehe in atti del 6 e 26 settembre 1697, 17 gen- 
naio 1698 e 27 marzo 1699, E a questa seconda bottega alludeva, certo, 
il Porcelli. . 

(®) ANN, Schede del notaio Tommaso Cirillo, alla data. 


Arch. stor. il. « 13 
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Giambattista toglieva in fitto dai padri dell'Oratorio, per sè, 
pel padre e pel maggior fratello ('), una casa al vicolo 
dei Giganti (ora con ingresso al vicolo dei Gerolamini, n. 15); 
casa <« picola », al certo, ma che, fornita d’una «sala, 
tre camere, cucina, loggia e altre cammodità, come rimessa e 
cantina », e finanche (cosa rara a Napoli) d’un giardino (*), 
dovè sembrare a quella povera gente una reggia. Anzi, allorchè 
nel 1704, per la nascita dei primi figli del filosofo, la. sì trovò 
‘troppo angusta, i Vico poterono anche trasferirsi nell’altra, più 
ariosa e più ampia (« saletta, quattro camere, cucina, camerino 
nelle grade e camerino sotto la cucina »), al Largo dei Gerola- 
mini (*): « immacolata sede », fino al 4 maggio 1718, non solo 
degli « studi » e dei « dolori » di Giambattista (*), ma anche, 
fino al 1706, delle allegre risate di Antonio e, fino al 1713, del- 
l’attività notarile di Giuseppe (5). 

Quanto poi alle varie case abitate successivamente dal Vico 
dopo il 1718, si può dir soltanto che, nel 1720, egli dimorava 
nella parrocchia del Duomo, ove quell’anno fece battezzare 
il suo ultimogenito Filippo (%); nel 1726, lungo il percorso della 
processione del Corpus Domini (Duomo, Tribunali, Largo dei 
Gerolamini, Pietrasanta, San Pietro a Maiella, San Sebastiano, 


() Il quale si dichiara domiciliato al vicolo dei Giganti, nelle case 
deì padri dell’Oratorio, in rogiti del 18 agosto 1699 e 23 luglio 1701. 

(?) ARCHIVIO DELLA (CONGREGAZIONE DELI’ ORATORIO, Libri maggiori, 
vol. 32, f. 38; vol. 33, f. 58 e vol. 34, f. 45. Cfr. del resto MANDARINI, l. c. 

(*) ANN., Schede del notar Cirillo cit., rogito del 10 gennaio 1704; 
ARCHIVIO DRLLA CONGREGAZIONE DELL’ORATORIO, vol. 34, f. 5; vol. 35, 
f. 10; vol. 36, f. 10; vol. 37, f. 15; vol. 38, f. 11; MANDARINI, L. c. 

(*) Così in un’ampollosa iserizione apposta su quella casa dal Muni- 
cipio di Napoli (186£), e riprodotta dal Croce, Bibliografia vichiana, 
pp. 1189. Ma i «dolori », 0, almeno, il maggior dolore (l’inecomprensione 
del pubblico) cominciaron pel V. soltanto nel 1720, 

(#) In un suo rogito del 31 maggio 1706, un contraente elegge come 
domicilio « curiam seu domum mei praefati notarii, sitam intus hane ci- 
vitatem Neapolis, in regione sedilis Montancae, et proprie nel Largo de’ 
Geromini (sie) in domibus RR. PP. Oratorii ». 

(9) Cfr. GENTILE, Studi vichiani, Messina, Principato, 1915, p. 145, 
nota >. 
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Trinità Maggiore, San Domenico, Corpo di Napoli, San Biagio 
dei Librai, Duomo) ('); nel 1733, al vicolo delle Grotte della 
Marra, « in domibus domini Filippi Merenne » (>); nel 1737, 
e fino al 4 maggio 1741, al vicolo delle Zite, in un quartierino 
all'ultimo piano delle case di Marcantonio ‘Principe. (*); dal 
4 maggio 1741 fin forse al 4 maggio 1743, nella via San Gio- 
vanni a Carbonara (4; e, finalmente, al tempo della sua morte 


(23 gennaio 1744), ai Gradini dei Santi Apostoli, in uno dei 


due palazzi che fanno angolo con la strada di San Giovanni a 
Carbonara (?). 


IV. 


UN ANGOLO DI NAPOLI DUGENTOCINQUANT'ANNI FA 


I due lati dell’angolo, di cui qui si wuol discorrere, 
constano d’un pezzo della strada, chiamata già dal Seicento, 
se non anche dal Cinquecento, dei Librai o di San Biagio dei 
Librai; e della via, che, sede già, al tempo romano, d’una parte 
del foro (°), si chiamò, dall'epoca ducale al secolo decimoquarto, 
Nostriana o Nustriana (da san Nostriano, vescovo di Napoli 
del quarto secolo), poi di San Gennaro in diaconia (dalla chiesa 
omonima) e talora di San Lorenzo (dalla chiesa famosa, a2- 


canto alla quale essa sbocca), indi ancora di San Biagio (dalla 


(*) Si veda, più oltre, una lettera di Giovan Nicola Bandiera a Uberto 
Benvoglienti. 

(3) AAN., Atti preliminari del matrimonio tra Franceseo Basile e An- 
gela Vico, interrogatorio dei testimoni. Negli atti preliminari del suo ma- 
trimonio (1729), Ignazio Vieo affermò d’abitare nella parrocchia di Santa 
Maria a Piazza, «in domibhus domini Antonii Buono ». Ma, conie si vedrà 
a suo luogo, pare che, allora, il figlio non convivesse col padre. 

(*) Cfr. L. Corkera, in Arch. stor. nap., IV (1878), 407.8. 

(*) CorrkERA, I. e. 

(*) MANDARINI, l. e. 

(9) Capasso-De PeTkA, Napoli greco-romana, Napoli, Società. napolo- 
tana di storia patria, 1905, pp. XVI e 63. 
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cappella di San Biagio Maggiore) (') e, per ultimo, di San Gre- 
gorio Armeno o di San Liguoro. La configurazione stradale, 
restata, salvo per qualche vicolo che interseca le due vie prin- 
cipali, quella di duemila e più anni fa; gli edifici, talora brutti, 
ma non più mutati, nei tratti essenziali, dal Seicento in poi; le 
abitudini di vita dei tanti popolani che vi dimorano, poco «i- 
verse da quelle del buon tempo antico; rendon già assai caro 
quest ‘angolo ai pochi che nella vecchia Napoli sentono ancora 
un alito di poesia. E più caro lo renderà ora il pensare che per 
queste vie, tra questi edifici, fra la povera gente che vi cam- 
pava a frusto a frusto la vita negli ultimi decenni del Seicento, 
s'aggirò lunghi anni il giovane Giambattista Vico. 

Ecco, dirimpetto alla seconda botteguecia di suo padre, il 
fabbricato monumentale, abitazione una volta dei Pignatelli di 
Montecalvo e, dal 1587, sede del Banco fondato sessant’anni 
prima col titolo di Santa Maria della Pietà. Riscattare i napo- 
letani prigionieri dei barbareschi, liberar dal carcere gl'impri- 
gionati per debiti, provveder di dote le donzelle povere, e sopra 
tutto prestar su pegno, ma senza interesse, somme non superiori 
a! dieci ducati: queste. allora, le sue principali attribuzioni. E, 
sebbene, ai tempi nostri, il Banco di Napoli sia diventato ciò 
che tutti sanno, gran parte della folla, che s’accalca oggi nella 
sede della Pietà, non differisce troppo da quella che vi si accal- 
cava al tempi del Vico: alla stessa guisa che curiosissimo è oggi, 
come « curiosissimo » lo chiamava un topografo seicentesco (?), 
il così detto « guardarobba dei pegni », pieno zeppo non tanto 
di ori e di argenti, quanto di easseruole, madie, padelle, letti, 
materassi, coperte, vesti, mantelli, biancherie, insomma di ogni 
sorta «di oggetti domestici e personali, salvo, secondo l'antico e 
ancor vivo adagio popolare, di « chiacchiere e tabacchiere di 





(*) Questo nome vien fuori ora da parcechi dei citati Libri maggiori 
di San Gregorio Armeno. Per gli altri nomi, efr. CaPasso, Topografia della 
città di Napoli cit., p. D4. 

(*) CELANO, Notizie del bello, dell'antico e del curioso della città di 
Napoli, ediz. Chiarini, III, 735, e efr. 721-31.. 
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legno » (‘'). E chissà quante volte, nei momenti di maggiore 
strettezza, tra quella gente che s’impazientiva, sbuffava, pro- 
testava e magari diceva parolacce contro l’« apprezzatore », che 
valutava sempre un oggetto disotto allo sperato, non si celò, 
euardingo e vergognoso, il piecolo Giambattista, inviato dai 
suoi a procurar con un « pegno » i pochi carlini pel pane della 
giornata. 

Voltando per la via San Gregorio Armeno, s’incontra, a 
man sinistra, il ricordato palazzo col numero 41, di cui, non 
ostante le modificazioni e soprelevazioni posteriori, resta ancora 
l'arco di piperno seicentesco e, su di esso, un medaglione, ri- 
traente, a quanto sembra, il mentovato San Nostriano, il quale, 
in questo luogo o poco discosto, costruì un bagno e «alia in 
giuro edificia », ossia quel « Nustriarii valneus » che nel nono 
secolo era detto ancora esistente dal cronografo Giovanni, dia- 
cono della basilica che sorgeva dirimpetto (*). La quale, con- 
giunta allora con alcune « cellule », destinate ad alloggio dei 
poveri e dei pellegrini, era stata fondata, circa il 680, dall’altro 
vescovo «li Napoli Sant'Agnello sulle rovine dal tempio romano 
sacro alla famiglia Giulia (il Caesureum), e chiamata San Gen- 
naro in Diaconia (5), salvo, più tardi, ad assumer nome di San 
Gennaro o San Gennariello all'Olmo, da un albero antestante, a 
cui si soleva sospendere il premio destinato ai giostranti nella 
piazza, famosa per giostre, risse e « petriate », di San Giovanni 
a Carbonara (*). Parrocchia dal 1599, e dal 1642 sede della 
congregazione dei Settantadue sacerdoti, essa. per opera di 
questi ultimi, ‘che vollero « ridurla alla moderna con istuechi e 


(1) « Chiaechiare e tabbacchere ’e lignammo ’o Banco non se ne piglia ». 

(?) Chronicon episcoporum Sanctae Neapolitanae Ecclesiae, in CAPASSO, 
Monumenta ad Neapolitani ducatus historiam pertinentia, I, Neapoli, 1881, 
pp. 171-2; e efr. G. TAGLIALATELA, Le antiche diaconie napolitane e Gli 
antichi bagni civili e sacri di Napoli, in Atti dell’Accademia pontaniana 
del 1893 e del 1911. 

(#) Chronicon cit., pp. 190-1; e efr, Capasso - DE PETRA, Nap. greco- 
romana eit., pp. XVII e 77; Capasso, Topografia cit., pp. 88-9. 

(9) CELANO, op. cit., III, 732 sgg. 
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dipinture », impiastricciando di bianco perfin le colonne ('), 
era già divenuta ai tempi del Vico la brutta e meschina cosa che 
si vede oggidì. Pure, serbava ancora presso l’altar maggiore 
una traccia dell’antica bellezza e magnificenza: due colonne di 
diaspro (avanzi, sembra, del Caesareum romano) o «due fa- 
mose gemme di Napoli », come le chiamava il buon canonico 
Celano (*), a cui Cosimo Fanzago soleva dire di non averne 
viste più belle in tutta Italia. Ma, poco di poi, il cardinal Gia- 
como Cantelmi, arcivescovo di Napoli, le adibì a regger due can- 
delabrìi innanzi all’altar maggiore del Duomo (’); onde a San 
Gennaro all’Olmo non restò e non resta altro di relativamente 
antico se non una piccola lapide quattrocentesca sulla porta 
della sacristia, e la tazza cinquecentesca del poverissimo fonte 
battesimale: la tazza appunto, da cui don Giuseppe Andrea 
‘ampanile, rettore curato del tempo, tolse l’acqua lustrale per 
battezzar Giambattista Vico e tutti i suoi fratelli e sorelle (4). 
Degna soltanto d’uno sguardo fugace è la contigua chiesetta 
o cappella di San Biagio Maggiore o, come si diceva in dialetto 
napoletano antico, di Santo Iasso o Santo Iasino (*), protettor 
dei librai, dei tipografi e dei legatori di libri, i quali, nel 1543. 
per concessione dei governatori della Santa Casa dell’Annun- 
ziata, v'avevan fondata una loro confraternita (°), a cui, na- 
“turalmente, apparteneva Antonio Vico, che, si ricordi, volle es- 
servi sepolto. Lunghissime, per contrario, dovrebbero esser le 
fermate prima nella grande e ricca chiesa di San Gregorio Ar- 
meno, sede già d’un tempio a Cerere (") e oggi con ingresso 
principale al n. 44 della strada omonima; indi, dopo d'esser 


(1) CeLano, 1 e. 

(*) CELANO, l. e.; CAPASSO - DE PETRA, }. c. 

(*) GALANTE, Guida sacra della città di Napoli, Napoli, 1873, p. 199 sg.; 
CAPASSO - DE PETRA, l. e. 

(9 Si vedano i Libri dei battezzati, ai luoghi citati. 

(*) Capasso, Topografia cit., p. 126. 

(9) Ckoce, Stampatori e librai napoletani nella prima metà del Scet- 
fecento, în Curiosità storiche, 22 ediz., Navoli, Ricciardi, 1921, p. 169. 

(*) Capasso - DE PETRA, l. e. 
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passati sotto l’interessante campanile a cavalcavia barocco, nel- 
l’antichissimo convento femminile sacro a quel santo, con in- 
gresso principale nella piazzetta di pari nome, e ingresso postico, 
o « porta carrese », nel vicolo di Santa Luciella. Ma, appunto 
perchè sarebbero fermate troppo “lunghe, non possiam farle 
qui, paghi di ricordare, quanto alla chiesa (') (rifatta di pianta 
negli ultimi decenni del Cinquecento e continuamente abbel- 
lita lungo il Sei e Settecento), che, molto probabilmente, il 
piccolo Vico soleva recarvisi il giorno della sua festa ad am- 
mirarvi il così detto miracolo (analogo a quello famoso di San 
3ennaro) della liquefazione del sangue di San Giovanni Bat- 
tista (2); e, quanto al convento (molto ampliato e anch’esso 
totalmente rifatto contemporaneamente alla chiesa), che da un 
diploma di concessione e conferma del 1033 (*) si desume che, 
cià prima di allora, come poi nel Seicento e lungo tutto il Set- 
tecento, esso possedeva, tra l’altro, l’area cittadina compresa 
«a fine Sancti Ianuarii in diaconia (San Gennaro all’Olmo) 
el usque finen de alia platca que surgit ante Sanctum Paulum 
(San Paolo dei Teatini) ». 

Tarda conseguenza di codesto stato di fatto fu che, cinque 
secoli dopo, allorchè anche a Napoli quello del tipografo co- 
minciò a diventare un vero e proprio mestiere e quella del libro 
una vera e propria industria, gli stampatori e librai, che, circa 
il 1543, cominciarono a confluir principalmente nelle adiacenze 
della loro confraternita a San Biagio Maggiore, diventarono 
inquilini, oltre che dei proprietari delle case viciniori (per 
esempio della chiesa di San Nicola a Nido. alla eui base s'apri- 


(*) Su di essa e sul convento, oltre gli antichi descrittori di Napoli, cfr. 
Zito, Breve compendio della fondazione del monastero di San Gregorio 
Armeno, Napoli, 1851; Capasso, Topografia cit., pp. 155-60. 

(*) Cfr. F. NicoLiNI, 71 presidente di Montesquicu a Napoli, Trani, 
Veechi, 1906, estr. da Napoli nobilissima, anno XIV, appendice. Molti 
processi verbali relativi a quel miracolo sono, passim, nelle citate schede 
del notaio Fabrizio d Ippolito. 

(*) Vedilo in Capasso, Monumenta cit., II, Napoli, 1892, pp. 26-9. 
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vano e s’aprono due bottegucce, oggetto già di contese giuris- 
dizionali (')), anche e sopra tutto di San Gregorio Armeno. 

Che fossero già molti nella prima metà del Seicento, e che 
fin da allora, come al tempo in cui scriveva il Celano (?), occu- 
passero tutte le botteghe della strada di San Biagio, non si 
direbbe, giacchè da un documento del 1652 (5) appare che, in 
quell’anno, Napoli non avesse altri librai e tipografi che Gia- 
como Pieri, Giovan Vettore Savioni, Carlo Sangalli, Salvato:e 
Rispolo, Aniello Pristone, Giacomo Antonio Bagnuolo, Decio de 
Monda, Secondino Roncagliolo, Camillo Cavallo, Onofrio Sa- 
vio, Giacomo Caffaro, Francesco de Tomasi, Lucantonio de 
Fusco, Francesco Martoriti, Agostino Bertaldo, Domenico 
Maccarano, Ettore Ciceconio e Roberto Mollo. Ma, dopo la peste 
del 1656 — causa l’importantissimo rinnovamento della cul- 
tura napoletana (*), la parte cospicua che vi prese la fin allora 
ignorantissima nobiltà (5), il conseguente amor pel libro (par- 
ticolarmente straniero), la fondazione di molte e ricche biblio- 
teche private (per esempio quella, famosa, di Giuseppe Val- 
letta) (“) la venuta a Napoli (« in 187 cascie grandi piene, le 


N 


(*) Cfr. la lapide secentesca infissa su quella a sinistra di chi guarda, 
è che dice che essa e l’altra a destra non avrebbero goduto più, come pel 
passato, del diritto di asilo. 

(3) III, 752. 

(*) Si serba in copia autentica nell'ArcHivio VATICANO, Nunziatura 
di Napoli, Appendice, n. 435, ed è pubblicato da G. M. Mosti, Dal Due- 
cento al Settecento, Napoli, 1925, p. 183. Correggi ivi « Crispolo » in « Ri- 
spolo ». 

(5) Oltre gli scrittori antichi, a comineiar dal GIANNONE (Zstoria civile, 
libro XL, cap. 5; Autobiografia, ediz. Nicolini, p. 7 sgg.) e dal Vico 
(Opere, ediz. cit., V, 16 sgg.), efr. G. MauGAIN, Etude sur l’évolution in- 
tellectuelle de Italie de 1657 @ 1750, Paris, 1909; GENTILE, op. cit., 
p. 3 sgeg.i Cortese, Zicordî d’un avvocato cit., introduzione; CROCE, 
Storia del Legno di Napoli, Bari, Laterza, 1924, p. 155 sgg.; Lo sTESSO, 
Decadenza italiana, in Critica, XXITI (1925), pp. 199 sgg. 

4%) Ckoce, Storia ddl Regno di Napoli cit., L €. 

‘°) Di essa s'avrà occasione «li discorrere a lungo nel corso delle presenti 
postille. 
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quali, distese, faranno più di 300 ») (*) e l'apertura al pub- 
blico (1688) della biblioteca posseduta già a Roma dai due car- 
dinali Brancaccio — il numero dei confratelli ascritti al pio 
sodalizio di San Biagio Maggiore salì a una cifra fino allora 
neppur pensata. Napoli, anzi, non ostante le continue lamentele 
del Valletta, troppo esigente bibliofilo da non continuare a 
deplorar lo «stato miserabile «elle infelici lettere, abbando- 
nate in questa nostra città, ove non si stima altro che le fatiche 
venali del foro » (?); Napoli, dicevamo, diventò una « piazza » 
commerciale così buona che, ben presto, a far vittoriosa con- 
cormenza agli ancora inesperti, poco ammaliziati e quasi sempre 
semianalfabeti librai indigeni, vennero d'oltralpe due abilissimi. 
ammaliziatissimi e tutt'altro che incolti tipografi-librai-editori 
francesi: Antonio Bulifon e Iacopo Raillard. 

Malizioso quel Bulifon (*), che amava professarsi « simplice 
libraro ignorante, ma amichissimo de’ virtuosi » (*), i quali, 
invece, a cominciar dal suo consigliere e « correttore di stam- 
peria » Pompeo Sarnelli (5), faceva lavorar per poco o-nulla, 
mentr' egli arriechiva. Veramente, i Libri maggiori di San 
Gregorio Armeno non lo annoverano tra gli inquilini del mona- 
siero; e, poichè i registri parrocchiali dî San Gennaro all’Olmo 
non parlano nè del suo matrimonio con la napoletana Madda- 


(*) Antonio Bulifon ad Antonio Magliabechi, Napoli, 30 marzo 1688, 
in BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI FIRENZE, cod, magliabechiano VIII, 
632, 

{#) Lettera al Magliabechi da Napoli, 11 novembre 1681, in Biblioteca 
cit., cod. segn. VITI, 1090. 

(*) Su lui e sulla sua attività di autore-editore, efr. Croce, Curiosità 
storiche eit., p. 164 sgg.; N. CORTESE, Gazzette napoletane del Sci e Scet- 
teccnto, Nupoli, Rieciardi, 1922, p. 12 sgg.; Lo sTESsO, Ricordi d'un av- 
vocato cit., p. 228. Ma moltissime altre notizie recondite, e quasi una com- 
piuta cronaca della sua azienda dal 1682 al 1700, si posson cavare dalle 
sue inedite lettere al Magliabechi, serbate nel citato magliabechiano VIII, 
632. 

(*) Al Magliabechi, 26 novembre 1686. x 

0) F. NIicoLINI, in GALIANI, Dialetto napoletano, Napoli, Rieciardi, 
1923, p. 247 sgg. 
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lena Criscuolo nè della nascita del suo primogenito Nicola, è 
certo che, allorchè, circa il 1670, venne a Napoli dal natio Delfi- 
nato, prese a fare il commesso libraio in parrocchia diversa. 
Ma è sicuro altresì che la libreria « all’insegna della Sirena », 
ch'egli aprì per suo conto qualche anno dopo, esisteva a San 
Biagio dei Librai o nelle adiacenze, giacchè proprio a San Gen- 
naro all'Olmo il Bulifon fece battezzare, il 5 luglio 1676, la 
fizlia Maria Teresa, tenuta al sacro fonte dal Sarnelli, e, il 
15 maggio 1678, il suo secondogenito Filippo, di cui fu padrino 
il Raillard ('). Conobbe pertanto Antonio Vico; e, sebben salisse 
così alto da potere educare egregiamente a Napoli ì suoi figli 
Nicola e Filippo e inviarli poi (1697), per un lungo viaggio 
d’istruzione, a Genova, Torino, Basilea, Francoforte, in varie 
città dell'Olanda e del Belgio, e sopra tutto a Londra e a 
Parigi (?), le famiglie rispettive continuarono a esser legate da 
amicizia, documentata dal fatto che dal 1686 Nicola Bulifon 
fu qualche volta teste in atti rogati da Giuseppe Vico, e spe- 
cialmente in quelli interessanti direttamente i Vico (*). Coi 
quali rapporti analoghi dovè avere il Raillard, che fu a dirit- 
tura loro vicino, giacchè dal 1675 al 1690 tenne in fitto tutto 
intero il palazzo in via San Gregorio Armeno, n. 41, e dal 1680 
al 1689, con l'aggiunta di cinquantotto ducati alla pigione prin- 
cipale di dugentodieci, anche le due botteghe ai due lati del- 
l'ingresso principale di esso, più l'altra in via San Biagio dei 
Librai, n. 32, contigua, come s'è visto, a quella occupata fino al 
1685 da Antonio Vico (4. 


Quanto ai librai indigeni dimoranti in quest’ultima strada 


(*) ARCHIVIO PARROCCHIALE DI SAN GENNARO ALL’OLMO, Libri dei bat- 
tezzati, III, 102 a e 109 a, 

(3) Al Magliabechi, 19 gennaio 1697, e efr. 2 ottobre 1697 e un’altra 
sttera senza data, ma certamente del 1697, a carta 140 del cod. cit. 

) Cfr. il paragrafo VI. 

(4) ASX. Monasteri soppressi, vol. 3350, fol. 76; e cfr., alle partite 
corrispondenti, i suecessivi volumi 3351-3355. 
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(dagli altri dobbiam prescindere), menavan, quale più quale 
meno, la medesima vita stentata dei Vico. Salvo. infatti, rare 
eccezioni, tutti o, se non altro, gl’inquilini di San Gregorio 
Armeno eran pigiati in uno o due ammezzati soprastanti alle 
loro bottegucce; e tutti, per mancanza di capitali, eran costretti 
a lasciarsi sfuggire buoni affari, come, per esempio, l’acquisto 
«lella biblioteca di Carlo Dati, che il Valletta aveva pur nego- 
ziato con Antonio Magliabechi per uno di essi, il quale poi, spa- 
ventato dal prezzo, relativamente non caro, di 4000 ducati e 
dalle spese di trasporto da Firenze a Napoli, non volle farne 
più nulla ('). E poichè tutti ebbero rapporti più o meno stretti 
co! Vico, mette pur conto di darne un elenco (?). 


1. Giuseppe Porcelli seniore, padre, oltre che del già ricordato 
(Giovan Massimo, anche forse d'un Francesco, il quale, divenuto, circa 
il 1720, segretario del Sacro Real Consiglio e anche, a giudizio dei 
contemporanei, il miglior conoscitore del dialetto napoletano antico, 
inviò nel 1723 ad Anton Maria Biscioni un commento alla lettera del 
Boccaccio a Franceschino de’ Bardi, e pubblicò, l’anno seguente, una 
nuova edizione, con sue aggiunte, delle Notizie del Celano (3); 

2. Lucantonio de Fusco, libraio, come s'è visto, almeno dal 1652; 
editore, tra l’altro, delle Poesie di Federico Meninni (1669); proba- 
bilmente figlio di quel Fabrizio de Fusco, « ad instantia », cioè a spese 
del quale il tipografo Domenico di Ferrante Maccarano aveva stam- 
pata nel 1621 la rarissima edizione di tutte le Opere burlesche in 
lingua napoletana di Giulio Cesare Cortese; e padre, a sua volta, d'un 


(*) Valletta al Magliabechi, 18 e 25 deeembre 1685, 15 e 22 gennaio 
e 12 marzo 1686, nel cod. magliabechiano VIII, 1090. 

(*) Naturalmente, son compresi in esso soltanto gl'inquilini di San 
Gregorio Armeno e qualche altro di cui si sa di sicuro che dimorasse a 
‘San Biagio. 

(*) ASN., Monasteri soppressi, vol. 3350, fol. 85; 3351, fol, 91; 3452, 
fol. 108 bd; F. NicoLixi, La lettera di Giovanni Boccaccio a Franceschino 
de’ Bardi, Firenze, R. Deputazione di storia patria, 1925, estr. dall’Ar- 
chivio storico italiano, pp. 12 e 105; Croce, Saggi sulla letteratura italiana 
del Scicento, Bari, Laterza, 1911, p. 375. 
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Silvestro, per conto del quale il Parrino e il Muzio stamparon nel 
1690 le Scintille poetiche e poesie varie del gesuita Iacopo Lubrano 
(l’amico del Vico) ('); 

8. Novello De Bonis, nato a Maddaloni intorno al 1616, venuto a 
Napoli fin dal 1636, stampatore della curia arcivescovile, testimone del 
secondo matrimonio di Antonio Vico, padrino di battesimo del suo 
primo Giambattista, e tipografo, tra l’altro, di piccoli «in dodice- 
simi » (il formato prediletto del Vico) di poesie, come, per esempio, 
di una duplice ristampa delle ricordate Opere del Cortese (1666), della 
Grillaia dell’Aprosio (1668), delle Poesie liriche di Vincenzo Zito 
(1669), de Le quattro stagioni di don Lorenzo Casaburi Urries (1669), 
de L’arpa poetica di Tommaso Gaudiosi (1671), dell’Alloro fruttuoso 
di Giuseppe Artale (1672), de Le sirene di don Pietro Casaburi Urrie- 
(1676), e anche, nel 1694, delle tre canzoni del Vico in lode di Massi- 
miliano Emmanuele di Baviera (*); 

4. Adriano Scultore (cognome o soprannome, e non professione), 
a spese del quale il De Bonis allestì le sue due ristampe del Cortese, 
e sulla cui libreria, sita al cantone di San Biagio dei Librai, s’elevava 
il Leone di San Marco (*); 

5. Tommaso Quintavalle, anche lui di famiglia maddalonese, di- 
morante nel 1677 in via San Biagio dei Librai, n. 30, e figlio o fratello 
d'un Andrea, testimone, a sua volta, del secondo matrimonio di An- 
tonio Vico ed esercente nel 1659 una libreria a San Biagio «in do- 
mibus Iosephi Ricesardi » (4); 

6. Carlo Porpora, che, nel 1688, per consiglio e con l’assistenza 
del Valletta, fece ristampare a sue spese, presso il Raillard, il Gym- 
masium Neapolitanum di Pietro Lasena, e, a cura di Carlo Cornelio, 
i « purissimi » Progymnasmata phusica del « latinissimo » Tommaso 


(*) ASN., Monasteri soppressi, vol. 3350, fol. 78; CRoce, in Lirici ma- 
rinisti, Bari, Laterza, 1910, Nota bibliografica, ai nomi; NICOLINI, în 
GALIANI, op. cit., p. 222, n. 1 

(3) AAN., Atti preliminari del secondo matrimonio di Antonio Vieo 
(1659), interrogatorio dei testimoni; ASN., Monasteri soppressi, vol. 3350, 
ff. 76 e 86; NicoLiNI, in GALLIANI, op. cit., p. 228; Croce, in Lirici ma- 
rinisti, l. e. . 

(*) ANN., Monasteri soppressi, vol. 3350, fol. 78; NICOLINI, l. e. 

(*) ASN., Monasteri soppressi, vol. 3350, fol. 80; AAN., Atti preli- 
minari del secondo matrimonio di Antonio Vico, 
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Cornelio da Rovito, e nella cui bottega, come si vedrà meglio poi, 
sclevano anche radunarsi gli « atomisti » ed «epicureisti » napo- 
letani (1); 

7. Stefano de Lieto, a cui suecedè nella libreria « della Colonna », 
prima il figlio Aniello, poi il nipote Gregorio, al quale ultimo il mo- 
nastero di San Gregorio Armeno diè bensì la facoltà di subaffitto, 
ma non l’altra di « battere i libri » e «tener colonna » (*); 

8. Ignazio Rispolo, non inquilino di San Gregorio Armeno, anzi 
proprietario in San Biagio dei Librai di una casa con botteghe 
(quella forse coi ‘numeri stradali 108-113), padrino di battesimo di 
Giuseppe Vico, e probabilmente figlio del Cristofaro Rispolo pià 
mentovato (*); 

9. Nicola Rispolo, figlio del precedente, teste in molti atti rogati 
da Giuseppe Vico, e una persona medesima con quel « signor Nic- 
colò Rispolo, mereadante di libri », nella cui bottega, sita allora a 
San Biagio dei Libra, n. 34 (la stessa occupata già da Adriano 
Seultore), fu letta e commentata, nel 1729, da « molti curiosi » la 
noterella antivichiana comparsa negli Acta eruditorum Lipsiensium 
del 1727 (!); 

10-14. Francesco Cole, Cosmo Fioravante, Isabella Lanzano, Do- 
nato di Giuliano (e poi la sua vedova Costanza Grasso), Francesco 
Rieciardello, e forse qualche altro, i quali, a somiglianza di Antonio 
Vico, dovevan soltanto comprare e vender libri, senza impaceiarsi di 
stampe ed edizioni (*); 

15. E, tinalmente, anche forse Felice Mosca, allora apprendista 
in chissà quale tipografiuecia, e divenuto nel 1707, dopo che il popo- 


(1) ASN., Monasteri soppressi, vol. 3452, fol. 104; Valletta a Maglia- 
bechi, s. d. (ma 1688) e 27 giugno 1688: Bulifon a Magliabechi, 27 aprile 
e 7 decembre 1688; Vico, Opere, ediz. cit., V, 21. 

(3) ASN., Monasteri soppressi, vol. 3452, fol. 108; 3574, fol. 51; 3575, 
fol. 48; 3376, fol. 49; 8377, fol. 54; 3578, fol. 50; 3379, fol. 51; CROCE, 
Curiosità storiche cit., p. 169. 

(#) ANN. Schede notarili di Giuseppe Vico, anni 1686-1690, passim; 
ARCHIVIO PARROCCHIALE DI S. GENNARO ALL’OLMO, Libri dei battezzati, 
III, 24 db. 

() ANN, Schede notarili di Giuseppe Vico, 1 e. ASN., Monasteri 
soppressi, vol. 3361, fol. 82; Vico, Operc, ed. cit., V, 209. 

(*) ASN., Monasteri soppressi, vol. 3350, ff. 69, 79, SI, 82; e cfr., nei 
volumi successivi, le partite corrispondenti. 
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laccio saccheggiò la bottega del francofilo Nicola Bulifon, e il padr? 
di costui emigrò in Ispagna, il più reputato stampatore napoletano 
e, per questo appunto, colui al quale, dal De studiorum ratione (1709) 
alla seconda Scienza nuova (1730), sì rivolse costantemente il Vico ('). 


Vita grama, dicevamo: eppur non monotona e forse nemmen 
priva di attrattive. Già, la strada di San Biagio, parte d'una 
principalissima arteria cittadina (Spaccanapoli), era allora, 
dopo via Toledo, la più movimentata, la più gaia e anche la 
più rumorosa della rumorosissima città. E poi qual via vai «di 
gente in quelle bottegucce, palestre molto spesso di animaie 
discussioni letterarie, a cui, fatto giù grandicello, par che amasse 
molto partecipare il Vico! (?). Ecco, per esempio, Giuseppe 
Valletta, che le sottoponeva, per dir così, a perquisizioni quasi 
quotidiane, elargendo ai proprietari rispettivi, come giunta al 
prezzo dei continui acquisti, revisioni gratuite di manoscritti, 
consigli, incoraggiamenti e, se oceorrexse per iscuoterli dalla loro 
ignavia, rimbrotti (*). Ecco ancora don Carlo Maria Carafa, 
principe di Butera e di Roccella, elargitore a sua volta di sus- 
sidi pecuniari così cospicui per la stampa di opere di gran mole 
(per esempio dell’Zstoria della fumiglia Carafa dell’Aldimari. 
pubblicata dal Bulifon), che, alla sua morte immatura, acca- 
duta nel 1695, un di quei librai, riecheggiando una frase aulica 
chissà quante volte sentita nella sua bottega, seppe perfin dire 
che «la repubblica letteraria aveva perduto un gran mece- 
nate » (‘). Eeco don Filippo Anastasio, allora non ancora in- 
transigentissimo ultraeurialista e fastidioso arcivescovo di Sor- 
rento, anzi non troppo zelante professore universitario, amabile 
facitore di versi cortigiani e factotum del eran cancelliere del 


(5) Per lo meno nel 17:34 la sua tipografia era a San Biagio. Cfr. CRock, 
Curiosità storiche eit., p. 169, nota 1. 

(?) Vico, Opere, ediz. cit., V. 9 e 22-23, 

(°) Cfr. passim le lettere di lui e del Bulifon al Magliabechi. 

(4) Bulifon a Magliabechi, 14 giugno 1695, e cfr. passim le lettere 
precedenti (speeialmente quella del 21 luglio 1691). 
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Regno don Marino Caracciolo principe di Avellino (*). Ecco il 
gesuita Nicola Partenio Giannettasio, il futuro autore «ella 
Historia neapolitana (1713) (?), colui che poi si sarebbe « affa- 
ticato a tutto potere, insieme con Giambattista Vico. 
maestro di rettorica nella nostra Accademia, di far ritornare 
a Napoli la pura latina favella » (*); e che, intanto, s’avvaleva 
della sua amicizia con Antonio Magliabechi e Federigo Nomi 
per procurare a quei librai da Firenze qualche buon manoseritto 
d3 stampare (*. Ecco ancora l’autore dell'Educazione a' 
figlio (*), ossia l’avvocato Basilio Giannelli, anche lui tra i 
« consigliatori » del Bulifon (“), anche lui amicissimo del Vico, 





4 

('*) Bulifon a Magliabechi, passim; D'Anastasio a Federico Nomi, al 
Magliabechi e ad altri fiorentini, lettere varie, nel codice magliabe- 
chiano VIII, 155; GianNoNE, Fpistolario inedito, copia della Società na- 
poletana di storia patria, vol. III (1725), passim; ARCHIVIO DI STATO DI 
FIRENZE, Medicco, filza 4141, avvisi da Napoli del 14 e 28 luglio 1738. 
Cfr. inoltre GIANNONE, Autobiografia, ediz. cit., p. 129, n. 1 e fonti ivi 
citate; F. NicoLiNI, Gli scritti e la fortuna di P. Giannone, Bari, Laterza, 
1915, pp. 103-4; N. Cortese, in Storia dell'Università di Napoli, Napoli, 
Ricciardi, 1925, pp. 337 e 338, e fonti ivi citate. Un accenno a una di- 
savventura universitaria dell’Anastasio è nel CoxFvorto, Giornali, copia 
della Soc. nap. di storia patria, cod. segn. XX, C. 20, f. 330. 

(*) Giannettasio a Magliabechi, Napoli, 5 luglio 1701 nel codice 
magliabechiano VIII, 737: «ho dato principio all’ Historia. napoletana, 
che qui desiderano: opera lunga e superiore al mio pieciol talento: faremo 
tutto quello che si può per la patria ». Cfr. anche Bulifon a Magliabechi, 
18 ottobre 1701; GIANNONE, /storia civile, introduz.j Soria, Storici napo- 
letani, I, pp. 282 sgg.i SoMMERVvOGEL, Bibl. de la Comp. de Jésus, al nome; 
G. Coco, Intorno all’« Istoria civile» di P. Giannone, Venezia, Visentini, 
1904, estr. dal Nuovo archirio veneto, pp. 16-8. 

(*) N. AMENTA, lagquagli di Parnaso, Napoli, Raillard, 1710, p. 13; 
e efr. Corvano, op. cit., p. 229. i 

(5) Cfr. p. es. Giannettasio a Magliabechi, 8 maggio e 13 agosto 1696; 
14 maggio e 10 decembre 1697. 

(# £ducazione al figlio dell’arvocato e giureconsulto napoletano BA- 
SLLIO GIANNELLI sentore, arricchita da note istorico-critiche dell'avv. Ba- 
SILTO GIANNELLI iuniore (Napoli, Giaceio, 1781); e sul Giannelli (1662- 
1716), su cui s'avrà occasione di tornare più oltre. Cortese, Ricordi d'un 
avvocato, pp. 50 e 52 e fonti ivi citate. Alcune sue lettere inedite al 
Magliabechi, nel codice magliabechiano VITE, 1171, 

(*) Bulifon a Magliabechi, 10 decembre 1697. 
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anche lui buon.facitore di versi d'occasione, raccolti poi nel 1690 
iu un volume di Poesie, pubblicato dal Raillard e così gu- 
stati a Napoli e fuori da indurre la Borghini e Alessandro 
Marchetti a ritener sul serio il loro autore per «un gran 
poeta » ('). Ed ecco, infine, per troncar di colpo un secondo 
elenco, che minaccerebbe di diventar più lungo del primo (*), 
non pochi studiosi, bibliofili e towisfes stranieri. Quale avve- 
nimento, allorchè, nell'ottobre del 1689, dalla carrozza del Val- 
letta, così nota a San Biagio dei Librai, discese, accompagnato 
dal padre Germain e dallo stesso Valletta (che, al suo arrivo, 
era andato a incontrarlo « aleune miglia fuori della città, e, 
per un mese continuo che fu a Napoli, non lo lasciò vivere 
senza la sua servitù »), Giovanni Mabillon! (*). Che bazza nei 
sette giorni che, dal 16 al 22 novembre dello stesso anno, si 
trattenne a Napoli, anche lui « servito » dal Valletta, il « ful- 
mine delle lettere », «il maggior letterato del mondo prote- 
stante », colui pel quale ogni buon cattolico avrebbe dovuto 
pregar Dio « che lo chiamasse a’ buoni sentimenti della vera 
religione », ossia Gilberto Burnet! (*). E chissà quante pa- 


(*) Giannelli a Magliabechi, passim; Bulifon a Magliabechi, 20 marzo 
1690; Alessandro Marchetti al Magliabechi, Pisa, 2 maggio 1690, nel co- 
dice magliabechiano VITI, 74S. 

(2) Dalle lettere del Bulifon al Magliabechi si desume che frequenta- 
tori della sua bottega, ov'’egli aveva anche un <« gabinetto » riservato ai 
visitatori, erano inoltre Francesco Nicodemo (il continuatore del Toppi), 
Leonardo di Capua, il cartesiano Gregorio Calopreso, il medico Tommaso 
Donzelli, i matematici Antonio Monforte e Giacinto de Cristofaris, che 
s'incontreranno sovente nel corso di queste postille. E di quasi tutti i 
carteggi magliabechiani serban lettere inedite. 

(*) Valletta a Magliabechi, 21 novembre 1685; Mabillon a Maglia- 
bechi, 27 ottobre e 6 novembre 1685, nel codice magliabechiano VIII, 
350; e efr., del resto, ManiLLox. Zfer italicum, Parisiis, 1687, p. 105, e 
una canzone di BasiLio GIANNELLI, In lode del p. Giovanni Mabillon della 
Congregazione di S. Mauro, dedicata «al sig. Antonio Magliabechi » e 
inserita nelle Pocsie del GIANNELLI cit., p. 218 spy. 

1) Valletta a Magliabechi, 21 novembre 1655 e altra lettera senza 
data, ma certamente dei primi del decembre del medesimo anno; e cfr. 
Burxer, Voyage de Sutsse, d'Italie et de queljues endroits d'Alemagne 
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role dialettali, quei libraiucci, che non sapevan nemmeno l'ita- 
liano, crederon rendere « forestiere » cangiando loro desinenza, 
allorchè, dal negozio del Bulifon, doveron pur passare nelle 
loro botteghe un incognito « mylord », accompagnato da un sir 
Tibol (?) e da un altro «cavaliere inglese », parecchi francesi 
(tra cui un padre Janin, amico e raccomandato dal Papebroeck), 
qualche svedese e alcuni «todeschi », indicati dal Bulifon 
stesso (') coi nomi di Giovanni Steten (*), Antonio Ulrico 
Stchausen (Stockhausen ?) e Gian Giorgio Steigetsel (?) da 
Neoburgo! 

Certamente, non mancavano ore o giornate vuote; ma, a 
eacciar la noia, provvedevan pure, allora come oggi, i commé- 
ruges tra bottega e bottega su fasti e nefasti di colleghi vicini 
e lontani. E, invero, come astenersi da un diluvio di chiose, 
allorchè, nel 1682, mentre tutti giuravano che l’armata fran- 
cese, che prese invece altra via, sarebbe venuta a « tartassare 
la bella Napoli », Antonio Bulifon, temendo «la furia popo- 
lare, all’esempio di Genova ed Alicante », si ritirò, con gli altri 
francesi dimoranti in città, a Benevento, cavandosela quella 
volta, a differenza che nel 1707, con la sola paura? (*). O da 
una smorfia che voleva sembrar di rammarico, ed era in fondo 
‘ di compiacimento, allorchè, nel 1689, l’altro autore-tipografo- 
editore-libraio Domenico Antonio Parrino, principal proprie- 
tario d'una casa tipografico-editrice in via Toledo, e anche con- 
cessionario della Gazzetta di Napoli, che gli rendeva fior di 
quattrini, ricevè in istrada, di notte, una solenne bastona- 





et de France, faites és années 1085-86, Rotterdam, Acher, 1687, p. 292. 
Sulla posteriore venuta a Napoli di un altro più illustre inglese e svi 
suoi rapporti libreschi col Valletta, efr. Ckoce, Shaftesbury in Italia, 
in Critica, XXIII (1925), 1 spy. 

(*) Bulifon a Magliabechi, 30 aprile 1656, 1° marzo 1689, 6 maggio 
e 9 decembre 1692. 

(3) Di lui discorre anche 1'Anastasio, che lo aveva conosciuto a Roma, 
nella Biblioteca Vaticana, in una lettera al Magliabechi del 25 giugno 
1656. 

(*) Bulifon a Magliabechi, 3 giugno 1682. 
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tura? ('). O dalle più allegre risate, quando, nel 1693, causa 
un suo resoconto a tinte curialistiche d’un processo dell’Inqui- 
sizione, il medesimo Parrino, per evitare d'esser frustato per 
la città con la Gazzetta al collo, dovè dichiararsi da se medesimo 
nel suo giornale un « idiota di professione libraro, ignorante di 
legge e di costituzioni »? (“). O da verbosi sogni a occhi aperti 
di future ricchezze, allorchè, tra la fine del 1682 e i principii 
del 1683, il famigerato Giustiniano da Scio — dopo aver rac- 
contato a Luigi XIV e alla sua corte (salvo poi a sparir da 
Parigi, non appena invitato a metter fuori i codici) che tutta 
intera l’opera liviana, « gettata dalla finestra » durante un 
incendio della biblioteca del gran sultano, era stata « raccolta 
da uno schiavo, venduta ai greci, passata in mano d'un Calo- 
gero e da questo, prima per pegno, poscia, nell’ impotenza «li 
riscattarlo, per debito ceduta a lui » (*) — venne a ripeter co- 
deste panzane a Napoli, non senza specificare che quegli imma- 
ginari codici comprendevan proprio «tutte le quattordici de- 
cadi, divise in 140 libri, giusta l'epitome di Lucio Floro »? (5). 

Senonchè non è da credere che nell’angolo che ci occupa 
«limorassero soltanto librai: era ovvio, anzi, che intorno a loro 
si formasse un piccolo mondo di piccoli artigiani e commer- 
cianti, che provvedeva ai lor piccoli bisogni. Così, nelle vie di 
San Gregorio Armeno e nei vicoli adiacenti di San Gregorio 
Armeno e di Santa Luciella, c’eran le botteguece d’uno « scar- 
paro >, d'un «casciaro » (fabbricante di casse per imballare i 
libri), d'un « barbiero » e, come tale. anche « insagnatore » 
(salassatore) e, a tempo perso, chirurgo (5); e, tra altre che si 


() Coxcvorto, Giornali, in CORTESE, Gazzette napoletane cit., p.. El 

(3) Ibid., p. 12, e ctr. già AMABILE, Z7 Santo Officio della Inquisizione 
in Napoli, Città di Castello, 1892, IT, 63, nota 1. | 

(0) Cfr. fra i tanti, TiraboscHi, Storia della letteratura italiana, 
ediz. Napoli, Muccis, 1777, 1, 225, 

(4) Valletta a Magliabechi, 5 gennaio 1683, 

(0) ANN. Monasteri soppressi, 35350, ff. 76, 83, cce. Tra le schede di 
Giuseppe Vico e@è, alla data dell'I1 agosto 1708, un contratto con cui 
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passan sotto silenzio, la casetta di donna Anna Casparro; di 
professione « mammana » (levatrice), e quindi festeggiatissima 
<« commare » non solo di tutti i figli di Antonio Vico, ma anche 
d’ una buona metà di quanti fanciulli (un centinaio l’anno) 
furon battezzati, lungo un ventennio, nella parrocchia di San 
Gennaro all’Olmo (*). Anzi, fra tanta povera gente, in mezzo 
alla quale, per la vicinanza del monastero, non vivevano, o non 
avrebbero dovuto vivere, « meretrici, studenti et altre persone 
dishoneste » (*), abitavan pure, in case signorili (per esempio. 
nel ricordato palazzo a San Gregorio Armeno, n. 41, e in quelli 
di contro ai due ingressi del convento), persone d’una con- 
dizione più o molto più elevata: quali, oltre i mentovati Bulifon 
e Raillard, i duchi di Ceppalone e di Lauriano e il marchese di 
Casalnuovo; — i dottori in legge Vincenzo Milone e Giovanni 
de Fusco; — Fabrizio d’Ippolito, notaio, come s’è visto, del 
monastero e padre, tra altri figliuoli, del notissimo Vincenzo, 
che fu, a sua volta, discepolo dell’Argento, amico del Vico e 
ancor più del Giannone e, al contrario di costoro, così fortunato 
da diventare, il 28 giugno 1735, consigliere e, il 17 settembre 
1736, a dirittura presidente del Sacro Real Consiglio ( «$ 9 aprile 
1748); — gli altri notai Giovanni Pino e Francesco Carbone 
(anche costui da Maddaloni e figlio, forse, d'un Filippo, venuto 
a Napoli con Antonio Vico, testimone «del suo secondo matri- 





Antonio Perez da Napoli, barbiere, prende come eommesso Domenico 
Masdea da Maida, impegnandosi, oltre che a fornirgli il vitto, l'alloggio 
e lo stipendio di 5 carlini il mese, anche a mandarlo una volta la setti- 
mana all'ospedale degl'Incurabili «per imparare l’arte del chirurgo ». 
D'altronde, il tipo del barbiere-insagnatore-chirurgo era aneora popola- 
rissimo a Napoli nella seconda metà del Settecento, e fu perfino messo in 
commedia. Cfr. Ckoce, Aneddoti e profili settecenteschi, 2a ediz., Palermo, 
Sandron, 1922, p. 173 sgg. 

(*) ASN., Monasteri soppressi, vol. 3350, ff. 71 e 74; vol. 3351, fol. 73; 
vol. 3352, fol. S0, eee, ece.j e cfr. ARCHIVIO PARROCCHIALE DI S. GENNARO 
ALL’ OLMO, Libri dei battezzati, INI, passim. 

(3) Cfr. CortESE, in Storia dell'Università cit., pp. 399-402. 


Google 


9]2 Pausto Nicolini 





monio e, nel 1659, gestore d’una cartoleria al Largo dei Gero- 
lamini); — e il «dottor fisico »' Cesare Basso, un medico che 
faceva anche da farmacista e ch'era indubbiamente l’Escu- 
lapio abituale del rione ('). Gli abitanti del quale, nei casi più 
difficili, potevano anche ricorrere ai lumi d'un celeberrimo cul- 
tore di studi naturalistici e filosofici (quantunque, a dir vero, 
non credesse alla medicina) e, quando costui, morto a ottanta 
anni nel 1695, cominciò a divenir vecchio (?), di chi, dopo essere 
stato archiatro pontificio, era venuto a Napoli quale professore 
primario di medicina all’Università e protomedico del Regno (*). 
Intendiam parlare di Leonardo di Capua, che faceva regi- 
strare nei Libri battesimali di San Gennaro all’ Olmo (*) una 
sua bambina morta nel nascere, e di Luca Tozzi, che nel 1654 
prese casa nel « palazzo con due appartamenti, stalla, rimessa e 
altre commodità, incontro la porta carrese » di San Gregorio 
Armeno (°). 


(*) ASN., Monasteri soppressi, voll. 3350-3354, passim. Su Andrea Car- 
hone, efr. gli Atti preliminari cit. del secondo matrimonio di Antonio Vico. 
Sui due D'Ippolito, padre e figlio, efr. CoNFUORTO, Giornali, copia della 
Società napoletana di storia patria, cod. segn. XX, C. 20, fol. 201» (e, ivi, 
un'annotazione marginale di altro carattere); GIANNONE, Vita, ediz. Ni- 
colini, indice dei nomi, sotto « Ippolito (4’) Vincenzo », ed Epistolario 
inedito, copia della Società nap. di st. patria, passim; Notiziario ragionato 
del Sacro Real Consiglio ec della Real Camera di Santa Chiara, Napoli, 
1802, p. 66; ScHipa, Il Regno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone, 
2a ediz., Albrighi e Segati, 1923, 1, 313. 

(3) Sulla sua attività letteraria negli ultimi suoi anni e sulla sua morte 
cfr., oltre le fonti a stampa (p. es. la Vita di Leonardo di Capua, inserita 
da NicoLò CkESCENZIO nelle Lettere memorabili del BuLIrox), Bulifon a 
Magliabechi, 7 settembre 1687, 15 novembre 1689, 10 marzo 1693, 14 
giugno e 17 giugno 1695. 

(°) Cfr. CORTESE, in Storia dell’Università cit., pp. 294, 352, 358, 257. 
Anche del Tozzi si serbano lettere inedite al Magliabechi. 

(4) III, S7 a, alla data del 23 febbraio 1673. 

() ASN., Monasteri soppressi, vol. 3352, fol. 77; 3353, fol. 73; 3354, 
fol. 77; 3355, fol. 62. 
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V. 


LA CRONOLOGIA DELLE PRIME PAGINE 
DELL’ AUTOBIOGRAFIA 


Dopo quella, errata, della nascita, l’Autobiografia non 
esibisce altre date in millesimi fino a quella, esatta, del 1696, 
relativa alla collaborazione del Vico alla raccolta in onore del 
conte di Santostefano. Tuttavia, nel narrare gli avvenimenti 
della sua adolescenza, il filosofo colloca il primo «in età di 
sette anni », l’ultimo «in età di sedici anni », avvalendosi, per 
le date intermedie, o di indicazioni per anni e mesi (« dopo ben 
tre anni », « un anno e Mezzo >», « un anno », « due mesi » e via), 
ovvero di avverbi generici (« frattanto », « poi », « poco di poi » 
e simili). 

Logica vorrebbe che termine di paragone di tutti codesti ri- 
ferimenti fosse l’errata data di nascita del 1670. E, in effetti, 
l'avvenimento, ora perfettamente controllabile, che il Vico dice 
accaduto quand’egli aveva « sediei (cioè diciotto) anni », ebbe 
luogo, come si vedrà ('), appunto nel 1686. Ma, se poi, analo- 
gamente, sì colloca nel 1677 l’altro avvenimento, ancora incon- 
trollabile, accadutogli a « sette anni », i conti non tornan più. 
S’ha un bel comprimere i fatti nel più breve giro di tempo: 
occorre sempre aggiungere un paio d’anni al decennio 1677- 
1686, in cui li circoscrive l’Autobiografiu. E poichè non si può 
accrescerli in giù, ossia altre il 1686, bisogna pure aumentarli 
in su, vale a dir collocare quel primo avvenimento nel 1675, cioè 
nell’anno che il Vico ne contava effettivamente sette. Cosa, del 
resto, perfettamente plausibile, chi pensi con quanta tenacia 
restin fisse nella memoria certe date, continuamente ripetute in 
famiglia, dei pochi fatti memorabili della fanciullezza. 

E memorabile l’avvenimento accadutogli «a sette anni » 
era effettivamente pel Vico. Bastava che sì toccasse il capo, 


() ctr. il paragrafo seguente. 
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perchè s’imbattesse nelle cicatrici dei « molti e profondi tagli » 
fattigli dal chirurgo (ossia, molto probabilmente, dal « bar- 
biero » ricordato nel paragrafo precedente), dopo che, appunto 
all’« età di sette anni », mentre forse aiutava il padre a pren- 
dere un libro per un cliente, era « col capo in giù piombato da 
alto fuori d’una scala nel piano », rompendosi il cranio e re- 
stando « ben cinque ore senza moto e privo di sensi ». Fu un 
vero miracolo se, giusta l’amabile dilemma del « cerusieo » (ehe 
sarà stato, a sua volta, il mentovato dottor fisico Cesare Basso), 
non morì o incretinì. Ma, sebben quella frattura, alla guisa 
stessa che in Cornelio a Lapide, avesse l’effetto provvidenziale 
di renderlo ancora più intelligente, la « convalescenza » tuttavia, 
o, forse meglio, il periodo di allontanamento dalla scuola, durò 
« ben tre anni », ossia fino al 1678. 

In quell’anno, e naturalmente nell’ottobre o nel novembre, 
«si restituì alla scuola di grammatica », vale a dire tornò 
presso quel maestro privato, che già prima della caduta aveva 
cominciato a frequentare. Nè sarebbe impossibile che, allora 
appunto, per non farlo apparir troppo vecchio di fronte ai 
suoi condiscepoli, i genitori introducessero nella sua fede di 
battesimo un ritocco verbale, che lo indusse in seguito a cre- 
dersi nato nel 1670. Comunque, in un solo anno scolastico, 
quindi nel 1678-9, pereorse due classi, esaurendo, per tal modo, 
quelli che oggi sì chiamano studi elementari. 

Bisognava ora percorrer quelli di « umanità » o di « retto- 
rica », divisi (almeno nelle scuole dei gesuiti, che servivan da 
modello) in tre classi: infima, media, suprema ('). L’insieme del 
racconto fa pensare che il Vico iniziasse la classe infima nel- 
l'ottobre o novembre 1679 presso quel suo primo maestro, salvo 
poi, avendo costui smesso l’insegnamento, a proseguirla presso 
ur altro, « appo ’1 quale si trattenne poco tempo », cioè, verisi- 
milmente, fino al giugno o luglio del 1680, termine dell’anno 


(') B. DoxatI, Autografi e documenti vichiani inediti o dispersi, Bo- 
logna, Zanichelli, s. a., ma 1921, p. 22. 
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scolastico. Certo è che nell'ottobre o novembre successivo, « il 
padre fu consigliato mandarlo da’ padri gesuiti, da’ quali fu 
ricevuto nella loro seconda scuola », ossia nell’umanità media, 
tenuta allora dal padre Antonio del Balzo, « filosofo nomina- 
lista », nato a Napoli il 20 luglio 1650, morto ivi 1'11 settembre 
1725 e, durante tutta la sua vita religiosa, insegnante in quel 
collegio ('). E par quasi vedere il piccolo Vico uscir la mattina 
dalla botteguccia paterna, scambiare un saluto coi librai vicini, 
lasciarsi a man sinistra il fabbricato del Banco, rasentare a' man 
destra la scalinata della chiesa di San Nicola a Nido, dare istin- 
tivamente un’occhiata al magnifico palazzo quattrocentesco a 
bugne dei Carafa dei Colobrano (nel cui cortile era ancora 
l'originale della colossale testa di cavallo in bronzo, donata da 
Lorenzo il Magnifico a Diomede Carafa) (?), passar sotto’ il così 
detto « Corpo di Napoli » (una statua elevata al Nilo da una 
antichissima colonia egizia, e ritrovata e rimessa in quel posto, 
ov’è tuttora, alla fine del Quattrocento) (*), voltare indi a man 
sinistra per la strada chiamata ora dell’Università vecchia, e 
giunger finalmente al Gesù vecchio, sede allora del Collegio ma+ 
simo dei gesuiti, oggi della Biblioteca e altri istituti universitari. 

Nè poi spiacerebbe, proseguendo nella fantasticheria, imma- 
ginare altresì che, entrato nell’aula destinata alla sua classe, il 
Vico vi si trovasse nelle condizioni più adatte per accostar le 
labbra a quella che si suol chiamare la coppa del sapere. Tanto 
più che anche a Napoli le scuole dei gesuiti godevan di gran- 
dissima reputazione, e solo motivo che potesse indurre qualche 
famiglia a non inviarvi un giovanetto, era, come narra di sè 
Francesco D'Andrea (4) «la tema che i padri eesuiti, cono- 


(') Croce, in Vico, Opere, ediz. Laterza, V, 102. 

(3) Cfr. F. NIcoLINI, L'arte napoletana del Rinascimento e la lettera 
di P. Summonte a M. A. Michiel, Napoli, Ricciardi, 1925, p. 276. 

(*) Cfr. Capasso-De Perka, Napoli greco-romana cit., pp. 6, 1359-61; e, 
per le leggende popolari relative a quella statua, L. DE LA VILLE, in 
Napoli nobilissima, prima serie, III, 1894, pp. 23-6, 

(9) Cfr. CorTESE, Ricordi d'un arrocato cit., p. 86. 
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scendolo di qualche ingegno, avrebbero procurato di farlo en- 
trare nella loro Compagnia ». Ma aimè! una prammatica pub- 
blicata proprio il 4 gennaio 1680 (*), relativa proprio all’« ordo 
servandus in scholis et collegris reverendorum patrum Iesuita- 
rum a scholaribus et aliis », e minaceiante proprio ai troppi 
« deliquenti », che le frequentavano, anni di esilio se nobili e 
tratti di corda se ignobili, mostra che a ben altre coppe solevan 
bere i condiscepoli del giovanissimo Giambattista. Già, nel cor- 
tile, innanzi alle aule, schiamazzava una turba di monelli, che 
non si riusciva in aleun modo a metter fuori, e ai quali, specie 
nel carnevale, eran lieti di mescolarsi gli scolari, così per godersi 
i «carri mascherati » che passavano innanzi l'ingresso, come 
sopra tutto per lanciare, contro coloro che v’eran sù, « cetran- 
goli, fango, neve », quando ce n'era, e, in mancanza d’altri 
proiettili, le uova sode destinate alla refezione. Nelle singole 
aule i discepoli entravano armati di coltello 0, quanto meno, di 
« punte di calamari straordinarie, bastoni e pietre »; e argo- 
menti abituali dì vicendevole suasione eran « pugni, schiaffi, 
parole disoneste, villanie, ingiurie e mentite ». Spesso, mentre 
il maestro parlava dalla cattedra, nei banchi si giocava alle 
carte, ovvero sì allestivan saggi di arte pittorica, istoriando le 
pareti « con inchiostro, carbone, lapis e gesso », o anche di arte 
d’intaglio, incidendo, «con ferri e altri istrumenti », « nelle 
porte, finestre, pilastri, cattedre e banchi », «lettere, segni, 
caratteri, versi, motti, lineamenti (caricature?) », e, tra altri 
imbratti, anche quelle « armi e insegne » che tanta materia 
dovevan porger poi alle cogitazioni del Vico. Per ultimo, ter- 
minate le lezioni, sì sostava fuori l'atrio o a stipular coi bottegai 
circostanti compere «a credenza » specialmente di armi proi- 
bite, o a conversar con « donne di scandalo e mal esempio », che, 
in barba alle prammatiche e malgrado le tante aderenze dei 


— 


{') Prammatiche, Appendice seconda, titolo IV (De regimine studiorum 
collegti Iesuitarum): ediz. cit., IV, 3834. 
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gesuiti ('), dimoravan nelle vicinanze; quando, a dirittura, 0 
« fra di loro » 0 con persone estranee di sesso non diverso, gli 
scolari non commettessero qualche altra sorta di « errore contro 
l’onestà ». l 

Figurarsi se un ragazzo di temperamento « malinconico e 
acre », quale, già dopo la caduta, era divenuto il Vico, potesse 
adattarsi a così fiera compagnia, per la quale, infatti, l'Auto- 
biografia non ha una parola sola di rimpianto o di affetto! Pel 
« primo semestre », ossia fino al marzo o aprile 1681, le cose 
non andaron troppo male; e il Vico, anzi, nelle così dette « di- 
ligenze », ovvero gare scolastiche, sconfisse, l’un dopo l’altro, 
ì tre alunni reputati fin allora i più valorosi. Ma era da poco 
cominciato il « secondo semestre », e cioè s’era tutt’al più al 
maggio 1681, allorchè, « offeso » dal vedersi lasciato alla classe 
media, laddove proprio uno dei tre vinti, « perchè ben visto 
dalla Compagnia », era stato promosso, « per privilegio «i 
approfittato », alla suprema, « si uscì da quella scuola ». « Chiu- 
sosi in casa », vale a dire appartandosi in un cantuccio della 
libreria paterna, si pose allora con tanto impegno sulle Insti- 
tuliones grammaticae del gesuita Emmanuele Alvarez, che in 
pochi mesi, cioè nel giugno-settembre 1681, imparò da sè non 
solo il restante programma della classe media, ma tutt intero 
quello della suprema. Della qual data s’ha una riprova, giacchè 
il Vico medesimo soggiunge che, in quel tempo, « essendo di 
està », vale a dire appunto durante il giugno-settembre 1681, 
« egli si poneva a tavolino la sera, e la buona madre, risvegliatasi 
dal primo sonno e per pietà comandandogli », dall'alto del 
mezzanino, « che andasse a dormire, più volte il ritruovò », 
quando la mattina scendeva giù nella bottega, « aver egli stu- 
diato infino a giorno ». 





(*) Per un'infelice causa intentata da loro nel Collaterale a Nicola 
Capasso che aveva presa in fitto una casa « vicino il collegio al vicolo di 
Sant'Angelo », ove faceva lezioni private a una ventina di studenti, cfr. 
BULIFON, Diario, sub 21 giugno 1701, in Cortese, Storia dell'Università 
cit., p. 402. 
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Agli studi di grammatica seguivano, secondo i programm) 
gesuitici, quelli di filosofia, ripartiti anch’essi in tre classi: onde 
il Vico, sempre da solo, passò, nell’ « ottobre seguente » a quel- 
l'estate, ossia del 1681, a studiar la logica nelle Sommole, prima 
di Pietro Ispano, poi di Paolo Veneto. Ma, avendoci capito 
poco o nulla, fu preso «da sì fatta disperazione, che, fatto 
disertore dagli studi, ne divagò un anno e mezzo », quindi 
press’a poco fino all’estate del 11683. Per fortuna, avendo, a suo 
dire, assistito, circa quel tempo, a una seduta dell’accademia 
degl’Infuriati, « restituita a capo di moltissimi anni nel con- 
vento di San Lorenzo », sentì rinascere l’antico ardor per gli 
studi, e, nell'ottobre o novembre 1683, «si ricevette di bel 
nuovo > al Collegio massimo dei gesuiti, seguendo le lezioni di 
filosofia dello scoto-zenonista padre Giuseppe Ricci, nato a 
Lecce il 2 luglio 1650, morto a Napoli il 17 marzo 1713, inse- 
gnante, tra l’altro, di filosofia, teologia morale e scolastica, e 
autore del Fundamentum theologiae moralis seu de conscientia 
probabili, stampato a Napoli dal Muzi rel 1702 e recensito 
dagli Acta eruditorum Lipsiensium del 1704 (). Senza dubbio, 
fu grande il suo «piacere » nel sentir dir da lui che nelle 
« sostanze astratte » c’era molta più realtà che non nei « modi », 
di cui, due anni prima, aveva dissertato il nominalista padre 
Del Balzo. Ma, d’altra parte, avido, com'era, di nuove cogni- 
zioni, gli sembrò ben presto che il Ricci s’indugiasse troppo 
« nella spiegazione dell’ente e della sostanza, per quanto si di- 
stingue per gli gradi metafisici »: ragion per cui — « avendo 
inlito che ’1 padre Suarez nella sua Metafisica ragionava di 
tutto lo scibile in filosofia con una maniera eminente, come a 
metafisico si conviene e con uno stile sommamente chiaro e 
facile » — poco dopo (fine del 1683 o principii del 1684) « la- 
sciò la scuola con miglior uso che l'altra volta ». e per « un 
anno », quindi su per giù fino al termine del 1684. « si chiuse 
in casa a studiar sul Suarez ». 


(*) SOMMERVOGEL, op. cit., VI, 1735. 
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« Frattanto », cioè mentr’era ancora intento agli studi di 
metafisica, e, con ogni probabilità, nella primavera del 1684, 
gli venne desiderio di recarsi, da semplice curioso, all’Univer- 
sità, che risiedeva allora nel grandioso Palazzo degli Studi 
(oggi Museo: Nazionale), costruito agl’inizi del Seicento dal 
vicerè conte di Lemos (’). Entrato a caso in un’aula, s’avvide 
ch'era quella del reputatissimo Felice Acquadia, nominato fin 
dal 30 ottobre 1664 lettore di ius canonico straordinario, poi 
(26 aprile 1667) di ius civile straordinario o Pandette, poi an- 
cora (20 decembre 1677) di Testo, Glossa e Bartolo, e per ultimo 
divenuto successivamente titolare delle fondamentali cattedre 
giuridiche di canoni della mattina o ius canonico (16 ottobre 
1683) e di ius civile della sera (28 ottobre 1689), che tenne fino 
alla morte (1695) (*). E, tra le cose dette da lui, quella che 
maggiormente lo colpì fu un giudizio su Ermanno Vulteio, 
definito « il migliore di quanti mai serissero sulle instituzioni 
civili », o, alla latina (solo linguaggio ammesso allora sulla 
cattedra), « omnium, qui commentarios ad eam turis partem 
scripsere, facile princeps » (*). 

« Poi », ossia nell’estate o nell’autunno del 1684, e cioè 
prima ancora di terminar la lettura del Suarez, dal padre, 
che voleva far di lui un procuratore o un avvocato — forse 
perchè, ingannato anch’egli «dal comune concetto di vulgo 
che, per riuscire gran legista, non si ricerchi altro che memoria, 
si figurò che, essendo il figliuolo di gran memoria, avrebbe 
potuto, se si fusse dato subito alla legge, guadagnar denari fra 
poco tempo » (*) — il giovane Giambattista fu «applicato 


(!) G. Cect, Il Palazzo degli Studi, in Napoli nobilissima, prima serie, 
voll. XIII e XV, passim; Cortese, Storia dell’Università cit., p. 209, 

(*) CORTESE, Storia dell’Università cit., pp. 337, 339, 340, 341, 

(*) Così il V. riecheggiò le parole dell’Acquadia nel Diritto univer- 
sale (1720). Cfr. Opere, ediz. Ferrari?, III, 87. Sul Vulteio vedere anche 
Scienza nuova, ediz. Nicolini, p. 876. 

(‘) È una critica che Francesco D'Andrea muove al proprio padre, 
che lo aveva messo a studiar legge a undici anni, Cfr. CortTESE, Ricordi 
di un avvocato cit., p. 87. 


GO O gle 


220 Fausto Nicolini 





agli studi legali ». Ma non per questo lo sì immatricolò subito 
all’Università, a cui. come si vedrà poi, fu iscritto soltanto 
cinque anni dopo, allorchè si pensò potesse riuscirgli utile la 
laurea «lottorale, che, necessaria al certo per la carriera giudi- 
ziaria (!) e taluni concorsi universitari (?), non era indispen- 
sabile per l’esercizio della professione forense (°). Invece, come 
si soleva da parecchi, fu inviato in uno « studio privato », ossia 
in quello, « vicino » alla cameretta abitata dai Vico in San Bia- 
gio dei Librai (*), di Francesco Verde, nato a Sant'Antimo 
presso Aversa il 1631, morto a Napoli il 22 gennaio 1706, e via 
via, oltre che insegnante privato, prete, lettore universitario 
prima (81 ottobre 1660) di istituzioni canoniche, poi (dal 30 ot- 
tobre 1677 al maggio 1681) di ius canonico straordinario, mem- 
bro della congregazione delle apostoliche missioni (1664), esa- 
minatore sinodale, giudice ecclesiastico delle cause civili e 
criminali, consultore del Santufficio, canonico e penitenziere 
maggiore del Duomo di Napoli (1681), vicario capitolare 
(1685-7), vescovo di Vico Equense '(1688-1705) e, negli ultimi 


n 


(4) Valga; tra gli altri, l’esempio di Ferdinando Galiani, costretto a 
laurearsi a circa trentott’anni (1766), per poter prendere possesso della 
carica di consigliere del Supremo Tribunale di Commercio. Cfr. R. PARISE, 
ne La lega del bene, a. VII, n. 17. 

(3?) CorTESE, Storia dell’Università cit., pp. 290-1. 

(*) E qui valga l’esempio di Vincenzo Cuoco, il quale, quantunque non 
laureato, si pose nel 1790 «a fare il paglietta », nè si lasciò turbare nel 
1795 da un «ordine rigoroso », ma restato ineseguito, « di non poter fare 
da procuratore senza esame »; salvo, per altro, a laurearsi nel 1806, per 
prender possesso della carica di consigliere del Saero Real Consiglio. 
Cfr. Cuoco, Scritti vari, ediz. Cortese-Nicolini, Bari, Laterza, 1924, 
IF, 289, 292, 346, 376. 

(9) Che la «vicinanza » dei lettori privati fosse tra i motivi che de- 
terminavano i padri di famiglia a mandare ai loro studi ì figliuoli, dice 
esplicitamente il D'Andrea, il quale sarebbe stato mandato presso « Giovan 
Domenico Coscia, detto Coscetta, calabrese, che avea un infinito numero 
di scolari, ma goffo al maggior segno e privo di ogni sorta di erudizione, 
se la lontananza di casa non avesse persuaso il pàdre a mandarlo da 
Gio. Andrea di Paolo, uomo eruditissimo », ecc. Cfr. CORTESE, Ricordi 
d'un avvocato cit., p. 87. 
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mesi di vita, canonico presbiterale cardinalizio del titolo di 
Santa Maria in Sole e Luna ('). 

Tra i lettori universitari che attendevano a corsi privati non 
solo durante le vacanze (cosa ben lecita), ma anche e sopra 
tutto durante tutti gli altri mesi dell’anno (cosa, invece, vieta- 
tissima dalle prammatiche, ma che quasi tutti facevano) (?), 
colui che, per questo motivo appunto, diè maggior filo da tor- 
cere a monsignor Geronimo della Marra, cappellano maggiore 
del Regno e, come tale, prefetto degli studi, fu precisamente 
il Verde (*). Ma che, d'altra parte, egli fosse il più diligente, 
il più chiaro e il più « pratico » fra quanti avessero allora a 
Napoli studi privati di giurisprudenza (l’Acquadia, il Cappelli, 
il Rossetti, il Campanile, l’Orlandino, il Cimino, il De Simone, 
il Sorrentino, V’Aulisio e via) (4), mostrano a esuberanza i suoi 
Iustitutionum canonicaruni libri quatuor, compendio d'un tren- 
tennio di lezioni, e che giustamente Giacomo Torelli, nel pub- 
blicarli postumi nel 1735 (5), definì nel medesimo frontespizio 
« opus, quo clara erpedituque methodo tus canonicum theorice 
ac practice, turta probatorum doctorum caleulum, solide do- 
ctissimeque erplanatur, attento insuper nostro municipali iure 
et tribunalium prari, quibus interdum accommodatur ». Che 
anzi, se si pensa che a quelle lezioni il Verde soleva intramezzare 
aneddoti più o meno gustosi e perfino, a quanto si afferma in 


(*) GIUSTINIANI, Scrittori legali, TTI, 247-50; Gervasi, Biografia degli 
uomini lustri del Regno di Napoli, vol. VIII; Doxati, op. cit., pp. 27-8; 
CORTESE, Storia dell’Università cit., pp. 341.2, e, per una contesa di 
« precedenza > tra il Verde e l’Acquadia (1665), ibid., p. 397. Cfr. inoltre 
il paragrafo seguente. 

(3) CortESE, Storia dell’Università cit., pp. 227-30, Cadon dunque le 
argomentazioni del DoxariI (1. e.), il quale, fondato appunto sul divieto 
sancito dalle prammatiche, afferma che il V. non potè ascoltar le lezioni 
del Verde se non durante un'estate, che, come si vedrà, egli fissa al 16SS. 

(3) CORTESE, Storia dell’Università cit., pp. 231, 248-9. 

(9) Ibid. 

(5) Napoli, Mosca, 2 vo!l in folio; e efr. Novelle, Letterarie del LAMI, 
anno 1739, pp. 286.7. 
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un processo intentatogli nel 1663 (*), divagazioni sul peccato 
di Onan e altri peccati affini, si spiega perfettamente non solo 
che egli giungesse, al dir del Vico, a «celebrità » e « volgar 
fama e grande », ma anche che nel 1680 avesse ben quattrocento 
scolari privati, i quali, non contenti di pagargli ciascuno cinque 
carlini, riuscirono anche a liberarlo dal castello del Carmine, 
ove il cappellano maggiore, per indurlo a un maggior rispetto 
delle leggi, l'aveva fatto rinchiudere (*). 

Ma, appunto perciò, il suo insegnamento, « tutto ripieno di 
casi della pratica più minuta dell’uno e dell'altro foro », e 
tale che, mentre esercitava la memoria, « l'intelletto penava di 
starvi a spasso », doveva trovar ribelle il Vico, a cui gli studi 
di metafisica avevan « già incominciato a formare la mente uni- 
versale », e che già amava ridurre i casi giuridici particolari a 
quegli « assiomi » o « massime » universali, a cui quarantacin- 
que anni dopo (1730) diè nome di « degnità ». « Due soli mesi », 
pertanto, e quindi fino all'autunno o all’inverno del 1684, 
resistè a quel supplizio ; dopo i quali, memore del detto dell’Ac- 
quadia, pregò il padre, dapprima stupefatto, poi, perchè « as- 
sai discreto », consenziente, di procurargli in prestito dall'av- 
vocato Nicola Maria Giannattasio, « oscuro ne’ tribunali (*), 


('*) Vedilo in ASN., Cappellano maggiore, Processi antichi, fascio 29, 
n. 1568; e efr., per un accenno, CortESE, Storia dell’Università cit., p. 248. 

(3) CortESE, Storia dell’Università cit., pp. 231, 248-9. = 

(*) Apparteneva, per altro, a una famiglia di uomini di toga, tra 
ì quali furono un Paolo, decano del Sacro Real Consiglio, morto quasi 
centenario nel 1686 (Cortese, Ricordi d’un avrocato cit., pp. 129, 136, 
225), e suo figlio Domenico, dottore in leggi, il quale, «avendo servito 
nel governo di Foggia e poscia nell'udienze di Montefuscoli e Aquila 
con ogni puntualità, ed essendo un pezzo fa ozioso », desiderava nel 1690 
che il cardinal de Medici lo raecomandasse al vicerè conte di Santo- 
stefano « perchè l'occupasse in simil posto d'auditore ». Così un'inedita 
lettera del padre Nicola Partenio Giannettasio (che originariamente si 
firmava « Giannattasio ») a Francesco Caracciolo (Napoli, 10 aprile 1690), 
nel citato cod. magliabechiano VITI, 737, Una comicissima avventura giu- 
diziaria toccata a codesto Domenico narra diffusamente il CONFUORTO, 
copia cit., cod. XX. C. 20, ff. 199 a-201 d. 
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ma assai dotto di buona giurisprudenza » e possessore di una 
« libreria di libri legali eruditi preziosissima », un esemplare del 
Commentarius del Vulteio ‘(*), che proprio Antonio Vico gli 
aveva venduto anni addietro: giacchè — soggiungeva il giovane 
studente — « sopra di tale auttore esso da sè studierebbe l’insti- 
tuzioni civili ». E quell’esemplare fu dato non in prestito ma in 
dono; il Giannattasio, anzi, volle aggiunger l’altro dono delle 
Istituzioni di diritto canonico di Enrico Canisio (?) e, insieme, 
il « certo presagio della buona riuscita » d’un « giovanetto, che 
mostrava già tanto giudizio o, più tosto, senso dritto non punto 
giovanile »: sicchè « il ben detto dell’Aquadies e ’1 ben fatto 
del Gianattasio avviarono il Vico per le buone strade dell’una e 
dell’altra ragione ». 

E invero un anno o poco più gli bastò a far sueco e sangue 
del contenuto di quei due libri: indi, « nulla curando quelle 
che si dicon ’materie’ da insegnarsi dentro il cinquennio 
dell’erudizione legale » — vale a dire senza nemmeno studiare 
per suo conto il programma giuridico che s’insegnava all'Uni- 
versità (*), e trascurando quindi. per allora il diritto feudale, 
in cui doveva divenir poi così esperto — « volle applicarsi ai 
tribunali », e, consigliato e presentato dal già mentovato con- 
sigliere Carlo Antonio de Rosa, iniziò, tra la fme del 1685 e i 
principii del 1686, la pratica forense presso Fabrizio del Vecchio, 
« avvocato onestissimo, che poi vecchio morì dentro una somma 
povertà». Anzi, «per fargli apprender meglio la tela giudiziaria, 
portò la sorte che. poco dipoi », ossia nell'estate del 1686, ad 
Antonio Vico fu mossa nel Sacro Real Consiglio, la lite a cui 


(1) In Institutiones iuris civilis a Iustiniano compositas commentarius. 
Forse il Giannattasio ne possedeva la Quarta editio (Marpurgi, apul 
Paulum Egenolphum, 1613). 

(3) Summa iuris canonici in quatuor Institutionum libros contracta, 
Ingolstadii, 1620. E su questo manuale e sull’altro del Vulteio, cfr. Blagio 
BkuaI, Kileggendo V« Autobiografia » di G. B. Tico, nel numero unico 
Per il secondo centenario della « Scienza nuova » di G. B. Vico, edito a 
cura della Rivista internazionale di filosofia del diritto, Roma, 1925, pp. 16-.7 

(?) Quale fosse, dice il DONATI, op. cit., p. 52, n, 2. 
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s'è precedentemente accennato, « commessa », soggiunge il Vico, 
«al signor don Geronimo Acquaviva », consigliere di quel 
consesso. E chi la discusse oralmente « in ruota » e la vinse fu 
proprio il giovane Giambattista, allora «in età di sedici (di- 
ciotto) anni »; il quale si mostrò così bravo da riportarne lodi 
dall’altro consigliere Pier Antonio Ciavarri-Eguya, autore. di 
‘una Didascalia multiplex veteris, mediae et novae ‘urispruden- 
tiae (*) e lodato altrove (?) dal Nostro come « un de’ primi lumi 
del Sacro Consiglio », e abbracei da Francesco Antonio Aqui- 
lante, « vecchio avvocato di quel tribunale, che gli era stato 
avversario ». 


è 


VI. 
SUL MEDESIMO ARGOMENTO 


I conti dunque tornano. E poichè tornano e la logica 
interna del racconto è perfetta, è da concludere che tutta 
codesta cronologia, pur con qualche approssimazione in più o in 
meno, corrisponde, nell'insieme, a verità. Il Donati, invece, è 
stato di diverso avviso (5), e, con un acuto e sottile ragiona- 
mento, ha procurato di dimostrare che il racconto vichiano, 
oltre la posticipazione «lella data di nascita, presenti altri 
quattro anacronismi fondamentali. Da che l’opportunità di 
esaminarli partitamente. 


a) La tornata dell'accademia degl’ Infuriati. - Il 
Vico, come s'è visto, la colloca nel 1683, dopo un'interruzione 
dell’attività accademica, ch'egli. medesimo dice durata « moltis- 


(*) Napoli, presso gli eredi di M. A. Ferri, s. a.; e cfr. CORTESE, 
Ricordi d’un avvocato cit., p. 75, nota 1. 

(*) Nell'Orazione in morte di Angiola Cimmino marchesana della Pe- 
trella (1727), un fratello della quale aveva sposata una figlia del Ciavarri. 
Cfr. Opere, ediz. Ferrari?, VI, 259. 

(3) Op. cit., pp. 21-50, e efr. G. SoLarI, Per la vita e il pensiero del 
V., in Rivista internazionale di filosofia del diritto, I, 254-5. 
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simi anni ». Alla quale affermazione il Croce (*), fondandosi 
sugli studi del Minieri-Riccio (?) e sopra tutto del Mandarini (*), 
aveva aggiunta la postilla che l'accademia degl’Infuriati, fon- 
data nel secondo decennio del Seicento e restata qualche tempo 
chiusa, s'era riaperta dopo il 1672, al tempo del principato di 
(‘arlo Capece. Il Donati non approfondisce quest’ultimo par- 
ticolare: invece, dando un’interpretazione latissima a un passo 
«lel Confuorto — il quale, alla data del 5 febbraio 1692, narra 
che « martedì, festa di Sant'Agata, s’aprì nel chiostro di S. Do- 
menico una nuova accademia detta degli Uniti, qual è sorta da 
quella degl’'Infuriati. che l’anno passato s’era unita in 
San Lorenzo e poì, per dissensioni nate fra gli accademici, sera 
dissunita », — afferma che, poichè la restituzione degl’Infuriati 
ebbe luogo nel 1691, il Vico incorre in un anticipo di parecchi 
armi sugli avvenimenti. 

M'’affretto a dire che il Donati ha parzialmente ragione. 
Non già, naturalmente, pel passo allegato da lui, che da solo non 
prova nulla, ma perchè l’interpretazione, che egli ne dà, è 
effettivamente suffragata da altri passi e altre circostanze, a 
lui sfuggiti. 

Lo stesso Confuorto, alla data del 16 aprile 1690 (*), scrive: 
« A detto dì, nella stanza del capitolo in San Lorenzo, si fe’, con 
sran'concorso di popolo e di nobiltà, l’apertura dell’accademia 
degl’Infuriati, qual’accademia, benchè fusse antica, con tutto ciò 
da molti anni ch’era dismessa per mancanza degli accade- 
mici: ora di nuovo è risorta (”) con l'aggregazione di nuovi ac- 


(!*) In Vico, Operc, ediz. Laterza, V, 102. 

(3) Cenno storico delle accademie fiorite uclla città di Napoli, in Arch. 
stor. nap., IV (1878), 530.1. 

(*) I codici della biblioteca oratoriana di Napoli, Napoli, 1897, 
pp. 155-8. 

(*) Giornali, copia della Soc, nap. di storia patria, cod. segn. XX. C. 21, 
pp. 218-219. 

(*) La restaurazione dell’accademin ebbe Inogo, dunque, non nel 1691, 
ma nel 1690: il che, del resto, era stato già detto implicitamente dal 
Mixieri-Riccio, l. e. 


Arch. stor. it. - 15 
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cademici, ed il principe di essa è il signor duca di Casteldisan- 
gro (*), figlio del signor principe di Santobuono, che fe’ l’ora- 
zione e recitò un bellissimo sonetto in lode di essa ». E sotto il 
28 maggio del medesimo anno (?): « Domenica sì fece da’ signori 
accademici Infuriati la prima accademia dentro del refettorio 
di San Lorenzo in lode della casa d’Austria, ove si discorse in 
quattro linguaggi, cioè italiano, latino, greco e spagnuolo, con 
gran concorso di gente, e vi fu apparecchiato anco il baldac- 
chino per il signor vicerè (il conte di Santostefano), che, invi- 
tato da’ signori accademici, disse di volerci venire, ma poi 
non venne ». E, sebbene, sulla successiva attività degl’Infuriati 
prima della loro trasformazione negli Uniti (1692), it diarista 
non aggiunga altro, dalla dissertazione di Gregorio Calopreso 
sull’Ariosto e sul Tasso (*) si desume che, prima dell’ottobre 


(*) Niecolò Carmine Caracciolo. Nato il 5 luglio 1671 e divenuto, alla 
morte del padre, principe di Santobuono, ebbe, nel febbràio 1697, qualche 
noia dal vicerè Medinaceli a causa della famosa Giorgina; ma poì si 
rappacifieò con lui, che lo volle nel 1698 presidente dell'Accademia pa- 
latina, ove il Caracciolo ebbe, l’anno seguente, collega il Vico. Nel 1703 
andò ambasciatore a Venezia; ma nel 1707, all’ingresso a Napoli delle 
armi austriache, dovè esulare in Ispagna, e anche a lui, come agli altri 
fuorusciti, furon sequestrati i beni (compreso il palazzo avito in via San 
Giovanni a Carbonara), restituitigli, per altro, in virtà della pace di Ma- 
drid (1725), qualche anno dopo la quale (1730) egli tornò a stabilirsi a 
Napoli. Cfr. CoxFUoKto, copia e codice cit., p. 125; GIMMA, Elogi, II, 
359 sgg.; Ckoce, Zceatri di Napoli, 1* ediz., Napoli, Pierro, 1891, p. 208 
8gg.; Diario napoletano dal 1700 al 1709, in Arch. stor. nap., X (1884), 258 
(13 novembre 1703); NicoLa NicoLixi, Saggio d’un giornale napoletano 
dal 17.25 al 1743, in Miscellanea in onore di Michelangeto Schipa, di pros- 
sima pubblicazione; AkcHIvio DI StaTO DI FIRENZE, Medicco, filza 4138, 
avviso da Napoli del IS aprile 1750, 

(3) Copia e cod. cit., p. 232. 

(0) Lettura sopra la concione di Marfisa a Carlo Magno, contenuta nel 
« Furioso », al canto trentesimottaro, fatta da GrEGoriO C'ALOPRESO nel- 
l'accademia degli Infuriati nell’anno 1620, nella quale, oltre l’artificio 
adoperato dall’Ariosto in detta concione, si spone ancora quello che si è 
usato dal Tasso nell'oratione d’Armida a Goffredo (in Napoli, presso An- 
tonio Bulifon, MDCXCI), dedica a Francesco Giudice. Su di essa cfr. 
Calopreso a Magliabechi, Napoli, 24 luglio 1691, nel codice magliabechiano 
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del 1690 ('), essi tennero almeno altre due riunioni: una, 
in cui il nuovo principe, Francesco Giudice (?), recitò un di- 
scorso introduttivo sul tema, allora in moda, degli « abusi 
introdotti nell’eloquenza dal perverso modo di scrivere da’ mo- 
«derni autori adoprato »; l’altra, ove il medesimo Calopreso 
espose o riassunse la dissertazione qui sopra mentovata. 

L’anacronismo vichiano parrebbe, dunque, tanto più evi- 
dente, in quanto, mancando notizie degl’Infuriati posteriori 
alla loro solenne seduta del 28 giugno 1672 (*), i « molti » o 
« moltissimi » anni d’interruzione, di cui parlano il Confuorto 
e il Vico, coinciderebbero appunto col periodo 29 giugno 
1672-15 aprile 1690. Tuttavia, chi ben rifletta, nemmeno ora la 
prova è decisiva. Giacchè, data l’indeterminatezza e relatività 
dell’espressione « molti » e magari « moltissimi anni », non è 
poi recisamente da escludere che tra il 1672 e il 1690 gl’Infu- 
riati avessero un’altra breve ripresa, passata sotto silenzio dal 
disegualissimo e spesso lacunoso Confuorto, ma ricordata dal 
Vico. 

Anzi, se effettivamente essi, secondo l’affermazione del Man- 
darini, ripetuta dal Croce, si fossero radunati dopo il 1672 


VITI, 1148. S’avverta poi che l’opuscolo contiene soltanto la prima parte 
della Lettura: le altre tre, promesse nell’introduzione, non furon pubblicate. 

(*) Veramente, la Lettura del Calopreso fu pubblicata nel gennaio del 
1691 (efr. Bulifon a Magliabechi, 30 gennaio 1691, alla qual lettera era 
aceluso un esemplare dell'opuscolo). Ma, poichè il parere del censore civile, 
Serafino Biscardi, reca la data del 6 ottobre 1690, è chiaro che la Lettura 
era stata recitata prima di quel giorno. 

(3) Dalla dedica del Calopreso si desume ehe il padre di codesto Fran- 
ceseo Giudice aveva resi importanti servigi alla corona di Spagna quale 
ambasciatore e aveva un fratello cardinale. Dunque il giovane principe 
degl’Infuriati è un terzo fratello, fin qui non conosciuto, del famoso An- 
tonio Giudice principe di Cellamare e duca di Giovinazzo e del cardinal 
Nicola Giudice, figliuoli di Domenico, per LVappunto ambasciatore a To- 
rino nel 1678 (e poi governatore della Vecchia Castiglia nel 1694) e nipoti 
del cardinal Francesco. Vedere Croce, Aneddoti e profili settecenteschi 
cit., p. 147 sgg.; CORTESE, ficordî dun avvocato cit., pp. 192-5, in nota; 
NICOLA NICOLINI, op. e loe. cit. 

(®) Minieri-Riccio, 1 ce. 
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sotto la presidenza di Carlo Capece, ossia di un principe diverso 
dai due del 1690 (il Caracciolo e il Giudice), una riunione 
intermedia, e collocabile appunto intorno al 1683, non po- 
trebbe in aleun modo esser negata. Ma fatto sta che quella che 
fu a sua volta fonte del Mandarini, e cioè un codice della 
Biblioteca oratoriana di Napoli (*), contenente venticinque di- 
scorsi, ch'egli afferma recitati tutti agl’Infuriati, non dice ciò 
che il Mandarini le fa dire. E invero, di quei venticinque «li- 
scorsi, soltanto due (uno in lode dì Annibale Brancaccio, l’altro 
in morte di Cosimo Pinelli, quegli principe degl’Infuriati dal 
1629 al 1632, questi dal 1646 al 1652) (?) furon letti sicuramente 
nell’accademia di cui si disputa. Dei rimanenti ventitrè, uno, 
sul tabacco, termina con l’osservazione che «il signor Mario » 
(e cioè Mario Rota, ricordato dal Bouchard come « uutrefois 
très beau gargon et qui avait un très gentil esprit » e come 
principe dell’ accademia degl’ Ineauti) (*) «non più pren- 
cipe degl’ Incauti, ma priore, guardiano, preposito e abbate 
de’ tabbacchisti per l'avvenire chiamarsi dovrebbe »; — un 
altro, su San Bernardo, ebbe luogo nell’ « olivetana congre- 
cazione » presieduta da un « reverendo padre », e quindi nel 
monastero di Monteoliveto; — un terzo, in morte del padre 
Francesco Caracciolo, sembra piuttosto un'orazione funebre o 
un panegirico recitato in chiesa; — due altri, in lode di San 
Temmaso e di San Domenico, furon detti, non nel convento 
di San Lorenzo, e quindi tra gl'Infuriati, bensì in quello di 
San Domenico, e quindi forse tra gli emuli degl’Infuriati, 
vale a dir tra gli Oziosi (*); — e, per ultimo (sorvolando sugli 


(*) Negnato XVIII, 7. 

(*) MixiErI-Riccio, l. €. 

(3) Su quell'accademia, Mixieri Riccio, op. cit, p. 527; sul Rota, Cor- 
TESE, Zicordi d'un arvocato cit., p. S5, n. 1 e 124, e fonti ivi citate. 

(*) Su codesta rivalità, vedere GiaMmBATTISTA Marino, Epistolario, ediz. 
Borzelli-Nicolini, Bari, Laterza, 1912, II, 44, 46, 48; L. MARCHEIX, Un 
parisien à Rome età Naples en 1632, d'après un manuscrit inédit. de 
J.J. Bouchard, Paris, Leroux, s. a., p. 81 sgg.; A. BorzELLI, G. B. Manso, 
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altri, tenuti in accademie e in anni che non è possibile preci- 
sare (*)), il discorso, in cui si dice che gli ascoltanti, « dopo 
tante malagevolezze e dopo sì duri disaggi », s'eran potuti felice- 
mente riconvocare sotto il principato di Carlo Capece, fu recitato 
indubbiamente nell’accademia degli Erranti, della quale furon 
via via principi Francesco Bernaudo, Carlo Capece, Giu- 
seppe Artale, Annibale Brancaccio e Andrea Genuzio (?). 
Allo stato, pertanto, dei documenti, la questione non si può 
risolvere con sicurezza. Comunque, armche se, come pare, c'è 
un anacronismo, non si capisce perchè dovrebbe consister pro- 
prio in un’anticipazione di data, che manderebbe all’aria tutta 
la cronologia assegnata dal Vico medesimo alla sua adolescenza, 
e non invece (forma di anacronismo tanto men grave quanto 
più frequente) in uno scambio tra due avvenimenti affini. Il 
che significa che, congettura per congettura, nulla vieta di 
supporre che il filosofo assistesse nel 1683 alla seduta di chissà 
quale accademia (secondo una notizia non documentata del 
Minieri-Riccio (*), quella, famosa, degli Investiganti avrebbe 
avuta una ripresa proprio in quell’anno), e poi, nel 1690, alla 
riapertura degl’Infuriati; salvo, trentacinque anni dopo, a 
porre inconsapevolmente il secondo avvenimento al posto del 
primo e, conseguentemente, a dire effetto della restaurazione 
degl’Infuriati il suo ritorno agli studi del 1683, 


b) La lezione dell'Acquadia. - All'Università di 


Napoli — osserva il Donati — il Vico non s'immatricolò se 


marchese di Villa, Napoli, 1916, p. $$ sgg.; M. MANFREDI, Gio. Battista 
Manso nella vita e nelle opere, Napoli, 1919, pp. 156-171. 

(3) E tutti più o meno scivechi, salvo un graziosissimo Discursus mac- 
caronicus contra moglieras, seritto da un Onofrio Ricci, medico, il quale 
imitò con molto gusto lo stile del Cunto delli cunti e delle Muse napolitane 
di Giambattista Basile. 

(3) MINIERI-Riccio, op. cit., IV, 519-20, che, a proposito del princi- 
pato del Capece, cita la Lettera caritativa del Sarcone al Galiani, Napoli, 
1750, p. 161. 

(*) Op. cit., IV, 052. 
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non nel 1688 (anzi, come si vedrà a suo luogo, soltanto nel 
1689), nè l’Acquadia cominciò a insegnar pubblicamente diritto 
civile se non nell’autunno del 1689: dunyue, non prima di 
codesto tempo quest’ultimo potè impartir la pubblica lezione 
di diritto civile, che il filosofo narra d’avere ascoltata. 

Senonchè il Vico non dice punto d’avere ascoltato l’Acqua- 
dia da studente universitario regolarmente iscritto, e meno 
ancora che quella lezione fu di diritto civile. « Una sola volta 
egli si portò nella regia Università degli Studi, e dal suo 
buon genio fu menato entro la scuola di don Felice Aqua- 
dies, valoroso lettor primario di leggi, sul punto ch'egli 
«dava a’ suoì discepoli tal giudizio di Ermanno Vulteio », ecc. 
ece.: — son le parole testuali dell’Autobiografia. E perchè 
codesta apparizione fugace e casuale tra i discepoli dell’Ac- 
quadia non avrebbe potuto aver luogo, per -mera curiosità, 
prima ancora che il Nostro cominciasse a studiar giurispru- 
denza? Perchè la frase « valoroso lettor primario di leggi » 
(che, del resto, può indicare così la qualità ufficiale dell’Ac- 
quadia in quel momento, come il postumo giudizio che, quaranta 
anni dopo, il Vico dava di lui) dovrebbe significare che, al 
tempo di quella lezione, l’Acquadia era lettor primario, specifi- 
camente, «di diritto civile, e non, genericamente, d’una qualsiasi 
tra le discipline giuridiche, compreso, naturalmente, il diritto 
canonico, di cui, come s'è visto, egli aveva la «lettura prima- 
ria » fin dal 1683? ('). E, date le continue interferenze tra l’una 
e l’altra ragione, perchè un lettore di diritto canonico non 
avrebbe potuto esprimer dalla cattedra un giudizio su w: 
trattatista di diritto civile qual era il Vultcio? 


c) L'insegnamento del Verde. - Il Donati — pre- 
messo che il Verde, preconizzato vescovo di Vico Equense nel 


(*) Cfr. sopra p. 219. Del resto il DONATI stesso, p. 29, nota 1, cita un 
documento ufliciale, in cui l’Acquadia è qualificato «lettore della lettura 
primaria dei canoni ». 
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concistoro del 14 giugno 1688, prese possesso della sede 1°8 ago- 
sto successivo, e premesso ancora che il Vico potè ascoltar la 
lezione dell’Acquadia al più presto nell’autunno del 1689 — 
conelude: 1. che i « due mesi », durante i quali il filosofo fre- 
quentò lo studio del Verde, son da collocare « nell'estate del 
1687 o, più probabilmente, del 1688 »; 2. che essi, anzichè 
susseguire alla lezione dell’Acquadia, la precederono, a dir 
poco, d’una quindicina di mesi. 

L’or dimostrata infondatezza della seconda premessa rende 
parimente infondata la seconda conseguenza. E alcuni passi 
del Confuorto, sfuggiti al Donati, mostrano altresì che, se ci 
fu periodo in cui il Vico non potè assolutamente ascoltare il 
Verde, fu appunto l'estate del 1688. Basti dire che, dopo che 
nel passato, col pretesto di « non sentirsi abile al ministerio di 
cure d’anime », aveva rifiutato il vescovato di Capaccio, otfer- 
togli dal papa, e poi quello, di regia collazione, di Pozzuoli, a 
cui, a sua insaputa, il marchese del Carpio lo aveva fatto no- 
minar dalla corte di Madrid (febbraio 1687). il 6 maggio 
1688 giunse al Verde ‘una « carta di Sua Santità », nella quale, 
« sotto obbedienza », gli s’intimava d'’accettare il vescovato di 
Vico Equense: ragion per cui, con la speranza, forse, di allon- 
tanar da sè l’amaro calice, il buon canonico partì per Roma la 
mattina del 13 maggio, non tornando a Napoli se non il 17 lu- 
elio (). 

Ma c’è di più. Ed è che, come nel 1681, causa la sua nomina 
a canonico del Duomo, il Verde aveva abbandonato l'insegna- 
mento universitario, così è molto probabile che smettesse anche 
lo studio privato fin da quando, il 30 gennaio 1685, subito dopo 
la morte repentina del cardinale arcivescovo Ihico Caracciolo, 
i canonici napoletani, « dopo molte dissenzioni tra di loro », lo 
elessero alla carica. « con molta ardenzia ambita dagli altri » 


(*) CoNxFUORTO, Giornali, copia cit. della Società napoletana di storia 
patria, cod. segn. XX, C. 20, fol. 284 D (3 marzo 1687); cod. segn. XX, 
C. 21, pp. 353 (6 maggio 1688), 34 (13 maggio 1685), 58 (17 luglio 1688), 
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ma accettata da lui « con grandissima difficultà », di vicario 
capitolare (*'). E invero, poichè il nuovo arcivescovo, cardinal 
Antonio Pignatelli, allora legato pontificio a Bologna (poi In- 
“nocenzo XII), venne a Napoli soltanto il 17 dicembre 1687 (?), 
accadde che il Verde per due anni e tre mesi (ossia fintanto che, 
il 19 aprile 1687, non fu sostituito dal senese don Sebastiano 
Perissi (*)), prima in nome del capitolo, poi, dal 15 ottobre 
1686, in quello del Pignatelli, che da Roma lo nominò suo 
vicario e procurator generale coi più ampi poteri (*), esercitò 
tutte le funzioni arcivescovili. Alle quali, anzi, vacò con tanta 
« giustizia, prudenza, sapere e bontà » (*) e, insieme, con tanto 
zelo «l energia, — destituendo, per esempio, il poco onesto 
Giuseppe Preti mastrodatti della curia, sradicando alcuni abusi 
dai monasteri, e ingaggiando una lotta a oltranza contro gli 
infiniti pezzenti che questuavan nelle chiese (5) — da guada- 
gnarsi subito. oltre che l'invidia e la malevolenza dei suoi antichi 
colleghi di capitolo, la stima e la protezione così del vicerè mar- 
chese del Carpio come anche del papa ("). 

Posto ciò, è concepibile che, col eran da fare che gli dava 
l’indisciplinatissima archidiocesi e con tanti occhi d'’invidiosi 
aperti su lui, il Verde avesse agio, voglia e tempo di « spiegare 


- (*) CoxFUOorTO, cl. segn. XX, C. 20, ff. 197 b-198 a. 

(3) Ibid., fol. 851 a-b. 

(*) Ibid., ff. 287 D-288a, da cui pare che causa’ della sostituzione 
del Verde fosse «l'aver data licenza al consiglier Ladesma... di poter far 
battezzare due suoi schiavi nella propria casa, quale in modo alcuno [non] 
doveva concederlì, per trovarsi il Ladesma male affetto al pontefice », il 
quale (a motivo d'un’eterna questione giurisdizionale, di cui moltissime 
notizie fornisce il medesimo Confuorto) «lo teneva scomunicato ». 

(*) «Cum gladii potestate et meri et mirti imperii, dandoli vices cet 
roces >, dice il Coxrvonto (vol. cit., fol. 268 d), non senza soggiungere che 
«questa conferma del Verde fu accolta «con grandissima mortificazione de’ 
suoi emuli », i quali, Vanno dopo, appresero «con grande allegrezza » la 
sua sostituzione. Cfr. anche L. ParascanpoLo, Memorie storiche-critiche- 
diplomatiche della chiesa di Napoli, Napoli, 1851, IV, p. 134. 

(5) CoxFUorto, cod. cit., fol. 287 d. 

(9) Ibid., ff. 223 a, 228 Db, 253 a. 

GY) Ibid., ff. 222 a-22 4, 284 D, 287 b-288 a, 
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in casa » il Decreto e le Decretali? E, nella così spagnolesea 
Napoli, si sarebbe tollerato che un « funzionante-arcivescovo » 
stendesse di mese in mese la mano a studenti più o meno poveri. 
perchè ciascuno vi deponesse cinque carlini? Tutto, pertanto. 
induce a concludere che il Vico ascoltasse le sue lezioni non più 
tardi del 1684, ch’è precisamente la data suggerita dal filo 
logico e cronologico delle prime pagine dell’Autobiografia. 


d) Il processo nel Saero Real Consiglio. - Il Vico, 
come s'è potuto vedere, lo colloca nel 1686. Il Donati, invece, 
per molte ragioni che sarebbe lungo riassumere, dichiara la 
cosa « non ammissibile ». Ma, questa volta, il filosofo ha dalla 
sua un documento che taglia la testa al toro. Non è, purtroppo, 
l'incartamento processuale, che invano chi scrive, come già il 
Donati, ha ricercato tra i Processi antichi dell'Archivio di Stato 
«di Napoli (*). Ma ne è un buon equipollente. Addì 20 giugno 
1686, rogatario il notaio Giuseppe Vico, e presenti il giudice 
a contratti Pietro Capasso e i testimoni Nicola Pettinato notaio, 
Nicola Bulifon libraio e Giovanni Gagliardo, il « magnificus 
Antonius de Vico, bibliopola neapolitanus », costituisce suo pro- 
curatore giudiziario il « magnificus utriusque turis doctor 
Dominicus Romano de Neapoli» (certamente il procuratore 
«dell'avvocato Del Vecchio), sopra tutto « in Sacro Regio Con- 
silio, pro lite quam habet contra Bartholomaceum Nicolaum 
Moreschi, similiter bibliopolam hic Neapoli, coram regio consi- 
liario domino Hyeronimo Acquaviva, causuc commissario, in 
banca magnifici Alberici Giordano (il mastrodatti 0 cancelliere), 
penes Nicolaum Montanaro, scribam » (?). Ossia precisamente 
per la lite, della quale, ancora quarant'anni dopo, il Vico aveva 


(*) Molte volte il cognome Vico o De Vico ricorre nelle varie pandette 
di quei processi. Ma si tratta quasi sempre dei Vieo restati a Maddaloni 
dopo la partenza di Antonio e, qualche volta, di ‘altri ehe non saprei dire 
se originari di Ischia o ivi venuti da Maddaloni durante il Settecento. 

(3) ANN., Schede di Giuseppe Vico, alla data. 
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memoria così precisa da ricordar con esattezza perfino il nome e 
cognome del commissario. 

Di essa nè codest’atto di procura nè l'Aufobiografia fanno 
intendere se fosse, come parrebbe, una controversia civile, ov- 
vero una causa penale (al Sacro Real Consiglio eran deman- 
date, in seconda istanza, le decisioni anche della ruota criminale 
della Gran Corte della Vicaria). Comunque, non è da escludere 
che il giudizio intentato ad Antonio Vico avesse qualche atti- 
nenza a un processo penale, iniziato, qualche mese prima, dal 
fisco contro il suo avversario. Narra, infatti, il Confuorto (') 
che, il 22 novembre 1685, ebbe luogo « la carcerazione di Barto- 
lomeo Moreschi, mercante di libri, nella botega della Giunta ( ?), 
ove faceva il suo mestiere », e che egli fu « posto criminalmente, 
come anche due donne, una delle quali era sua creata (serva), 
quali donne sono state trovate in flagranti a fare una fatto- 
chieria, ed, essendo state prese, hanno confessato che la facevano 
ad istanza del detto Moreschi, per far morire la di lui moglie, 
alla quale portava odio grandissimo ». 

Per ultimo, se nessuna notizia, fin qui, è venuta fuori 
intorno all’ « onestissimo » avvocato Fabrizio del Vecchio, dai 
processetti che solevan corredare gli «attestati delle matri- 
cole » rilasciati dal cappellano maggiore del Regno per l’am- 
missione degli studenti dell’Università napoletana agli esami 
di laurea, si ricava, invece, che l’«utriusque iuris doctor » 
Francesco Antonio Aquilante, ossia precisamente il « vecchio 
avvocato » che difese il Moreschi contro il giovanissimo Vico, 
era nato a Napoli cinquantanove anni prima del 22 giugno 
1691, s'era laureato nel 1661, e dimorava alla Maddalena, « în 
Adumibus proprits » (3). 


(*) CoxFUORTO, cod. cit., f. 218 d. 

(È) ASN., Scuola di Salerno, tascio 31, rubrica, lettera Fj; fascio 47, 
incartamento 79, interrogatorio del testimone F. A. Aquilante. E forse 
figlio di Imi fu un Giambattista Aquilante, che s’addottorò in legge a 
Napoli il 22 giugno 1699 (ibid., faseio 180, Giuramenti dei dottori per 
Danno 16595, alla data). 
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VII. 


LA CULTURA DEL VICO NEL 1686 


In che cosa consistesse nell'insieme, s'è potuto già scorgere 
dai paragrafi che precedono. Tuttavia non sarà inutile, anche 
per una più chiara intelligenza di quanto si dirà poi dei succes- 
sivi studi del Vico, aggiunger qui qualche osservazione parti- 
colare. 

In filosofia, dopo l'infelice tentativo puerile d'’intender la 
logica scolastica attraverso Pietro Ispano e Paolo Veneto, e il 
« molto » ma assai breve « piacere » suscitato in lui da quella 
sorta di « zenonismo » o monadismo dinamico, a cui s’ispirava 
il padre Ricci nello spiegare, scotisticamente, la realtà fisica 
con principii metafisici (') (quasi alla stessa guisa, cinque o sei 
auni dopo, un « dotto teologo » zoccolante di Ischitella impartirà 
i primi elementi di filosofia a Pietro Giannone, che confesserà 
ingenuamente di non averci capito nulla) (?); — il Vico non 
andò oltre la lettura delle Disputationes metuphysicae del Sua- 
rez. Lettura, a suo dire, non priva di frutto; ma che non fu al 
certo per lui la scintilla autorivelatrice che pel giovane Riccardo 
Wagner l’udizione della Nona sinfonta beethoveniana. Molti 
altri lustri e molte altre letture occorreranno al Vico (ingegno 
smisuratamente profondo, ma, al tempo stesso, non agile, non 
versatile, non acuto, e, malgrado le sue illusioni di precocità, 
relativamente tardo), per trovare, faticosamente e a gradi, la 
sua vera strada. Basti dire che soltanto mel 1699 (prima « ora- 
zione inaugurale ») e, più chiaramente, nel 1708-10 (De studio- 
rim ratione e De anliquissima), cominciò a convincersi di non 
esser già, come s'era illuso fin allora, un poeta, ma un filosofo, 
e soltanto circa il 1717 0 1718, allorchè compì la più mirabile 


(*) GENTILE, op. cit., p. 21, nota 1 
(*) GIANNONE, Autobiografia, ediz. cit., p. 5. 
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delle sue « discoverte » (la « priorità » della fantasia sull’in- 
telletto), vide in tutta la sua interezza l’immensità del suo 
genio ereatore. Vero è anche che a codesta scoperta, appunto 
perchè raggiunta a cinquant'anni e dopo venti di autoeritica 
tormentosa, seguirà quasi immediatamente quell’ « esplosione 
filosofica » ('). che si chiamerà prima « prolusione del 1719 ». 
poi Diritto universale (1720-22) e, per ultimo, Scienza nuova 
(1723-44). Per intanto, nel 1686, il giovane studioso era ancora 
così lontano da tutto ciò, da non avvertir nemmeno il desiderio 
di passar, dagli studi di logica e metafisica, a quelli di filosofia 
della pratica. Ai quali, invece, non s’'accinse se non due o tre 
anni dopo, e neppur con l’idea che potessero esser fine a se me- 
desimi, ma con l'altra illusione di procurarsi, per tal modo, una 
« suppellettile più doviziosa » (?) di materia poetabile. 

Di profitto più immediato par che gli fossero i primi studi 
di giurisprudenza (1684-86). Per lo meno, egli narra che « due 
cose », fin da quel tempo, gli davan « molto piacere ». L'una. 
nel « riflettere » con quanta perizia i glossatori medievali, nelle 
loro « somme » 0 « tifula legum », sapessero astrarre in « mas- 
sime generali di giusto » le singole osservazioni equitative, 
sparse a proposito di casi particolari nei frammenti del Digesto 
e nelle costituzioni del Codice giustinianeo e delle Novelle: «la 
qual cosa — soggiunge — l'affezionò agli interpetri antichi 
(cioè, appunto, ai glossatori e ai bartolisti), che poi (nel Di- 
ritto universale, anzi, con precisione. soltanto nella Scienzi 
nuora) avvertì e giudicò essere i filosofi dell'equità natu- 
rale ». L'altra, nell'osservare con quanta diligenza i giurecon- 
sulti romani antichi esaminassero le singole parole delle leegi 
comiziali, dei senatoconsulti e  dell'Edictuni praetoris; «la 
qual cosa », a sua volta, «il conciliò agli interpetri eruditi » 
(Andrea Alciato e gli altri giuristi della scuola italiana. Gia- 
como Culacio e eli altri della seuola francese, ma non ancora, 


14) CROCE, Saggi sulla letteratura italiana del Seicento, cit., p. xx. 
(3) Opere, ediz. Laterza, V, 11. 
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per ovvie ragioni cronologiche, Gherardo Noodt e gli altri della 
scuola olandese) che, anche qui, « poi avvertì ed estimò essere 
puri storici del «diritto romano ». E se le cose andaron proprio 
così; — se, cioè, a codesto suo veder già adombrato, nell’antica 
antitesi tra i glossatori medievali e i trattatisti eruditi della 
Rinascenza, il futuro dualismo del secolo decimonono tra la 
scuola filosofica e la scuola storica del diritto, il Vico giunse 
effettivamente in due tempi, di cui il primo anteriore di qua- 
rant’anni al secondo; — se, conseguentemente, fin dal 1684-86, 
egli, oltre che col manuale del Vulteio, ch'è pure il solo testo 
mentovato da lui, acquistò una relativa familiarità anehe col 
('orpus iuris, con la Glossa e, se non altro, con Cuiacio: — 
potrà esser vero altresì che, fin da allora, « non la nozione giu- 
ridica del diritto era la materia del suo sommo piacere, ma 
quello ch’egli stesso vedeva o poneva in questo diritto, con la 
tendenza astrattiva d’uno scotista e con la sottigliezza filolo- 
sica d’un terminista o d'un secentista » (1). 

Ma le cose andaron proprio così? 0 non c'è caso che il Vico, 
allestendo l’Autobiografia, intrudesse, in quella che fu l’effet- 
tiva forma mentale dei suoi diciotto anni, qualeosa o parecchio 
dell’esperienza spirituale di chi aveva già seritta la Scienza 
nuova? Altro è ricordar con esattezza meri dati di fatto, che un 
nulla basta a fissar nella memoria; altro, a quarant'anni di 
«distanza, ricostruire, col solo aiuto di questa, uno stato d'animo 
o un atteggiamento critico, di cui tutto, con lo scorrer del tempo, 
tende a rendere evanescenti i contorni. E la « boria dei dotti », 
che tante volte induce lo storico ad attribuire inconsapevolmente 
a uomini del passato una mentalità e una psicologia che son sol- 
tanto sue (?), e sue nel momento che serive, diventa ancor più pos- 
sente e turbatrice quando oggetto di storia sia la vita medesima 
di chi la narra, anch'essa passato, e talor passato diversissimo 


dal presente. D'altra parte, il Vico sarebbe potute giungere 





(*) GENTILE, op. cit., p. 23. 
(*) Scienza nuova, ediz. Nicolini, p. 117 (degnità IV). 
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all’osservazione ora riferita sui « fitula legum » dei glossatori. 
senza aver prima assodato che « la giurisprudenza romana era 
ur’arte di equità insegnata con innumerabili minuti precetti 
di giusto naturale, indagati da’ giureconsulti dentro le ra- 
gioni delle leggi e la volontà dei legislatori », ossia 
« dentro » la mens legis? ('). E allora come mai egli stesso 
(anticipando ancora una volta gli avvenimenti) narra d'esser 
giunto a codesta constatazione preliminare tre o quattr’anni 
dopo l’altra, che ne è un corollario? Come mai nè all’osserva- 
zione preliminare nè al corollario si accenna nel De studiorum 
rutione (1708), in cui si contrappongon, bensì, gli aceurs'ani 
e gli alciatiani, e si soggiunge che i secondi « leges Romanorum 
suas reddiderunt », ma non si dice poi altro delle « summace 
legum » dei primi se non che sembrano « generales de iure 
privato leges saptentissime conceptac »? (*). E come mai il 
Vico, nella sua prima gioventù, avrebbe avuto, del diritto, un 
concetto già così vichiano (ossia storico e antigiusnaturalistico) 
da intuire che nei « fitula legum » dei glossatori era « astratto >, 
non qualcosa fuori o sopra la lewse, ma nient'altro che la stessa 
mens legis (#); se poi, nel Diritto universale (1720), egli «i 
dibatteva ancora in un contrasto tra la concezione storica e 
quella soprastoriea del diritto (*), nè giunse a comporlo se non 
nella prima Serenza nuova (1725) (*). ossia nell'anno medesimo 


che prese a seriver L'Autobiografia? 


(4) Opere, ediz. Laterza, V. 11, Passo, che prova nel modo più evidente 
la verità della tesi del Bruor di cui si discorrerà or ora, ma che non trovo 
ricordato nel suo studio già citato. 

(2) Opere, ediz. Laterza, I, 110; e efr. Brut, op. cit., pag. 16. 

(*) Codesta, appunto, la tesì del Bruci, a cui sì accennava. Vedere op. 
cìt., pp. 14-5; e efr. Croce, in Crifiea, NXTII, 1925, p. 361. 

(4) Vedere il vigoroso studio di G. Capograssi, Dominio, libertà e tu- 
tela nel «& De uno», nel cìt. numero unico Per il secondo centenario della 
« Scienza nuota», pp. 1537-52. È 

(*) Croce, in Critica, NXIII, 363-4; e efr. già La filosofia di G. B. 
Vico, Bari, Laterza, 1922, cap. IX. 
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Più esatta appar questa là dove narra che, contemporanea- 
mente a questi primi studi di metafisica e di diritto, e con « pia- 
cere » molto più intenso, il Nostro « spampinava nelle maniere più 
corrotte del poetare moderno », ossia componeva poesie su poesie 
in quello stile ultrabarocco (un «secentismo del secentismo », 
è stato detto (’)), che, dal 1660 circa, avevan particolarmente 
messo in moda a Napoli il leccese Giuseppe Battista (1610-75), 
il catanese Giuseppe Artale (1628-79) e — diretto ispiratore 
e modello del Vico, che lo dice anche « d’infinita erudizione e 
credito a que’ tempi dell’eloquenza sacra quasi da per tutto 
corrotta » — il gesuita procidano Iacopo Lubrano (1631-93 (*). 
Al qual riguardo egli aggiunge che un giorno (forse nel 1686, 
e certamente prima del 1690), recatosi appunto dal Lubrano, « li 
sottopose all’emenda una sua canzone sopra la rosa, la quale 
sì piacque al padre, per altro generoso e gentile, che, in età 
grave di anni ed in somma riputazione salito di grande orator 
sacro (*), ad un giovinetto che non mai aveva inanzi veduto, non 


(3) Croce, Saggi sulla letteratura del Svicento cit., p. 425 sgg., e efr, 
dello stesso autore, Pocsia e letteratura nell’età barocca, di prossima pub- 
blicazione nella Critica. 

(*) Croce, opp. e loce. citt., e, per notizie bio-bibliografiche dei tre 
poeti, Lirici marinisti cit., « Nota bibliografica », ai nomi. Ma erronca- 
mente, dal ViLLarosa in poi, gl’interpreti dell’Autobiografia vichiana 
fanno morire il Lubrano nel 1707. Cfr. infatti CoxFUORTO, copia cit., 
cod. XX, C. 22, f. 455 a, alla data del 23 ottobre 1693: « È morto il 
padre Lubrano, gesuita, nel collegio di San Giuseppe a Chiaia, soggetto 
degno nella sua religione per dottrina ed erudizione, e particolarmente 
famoso nell’arte oratoria, nelle prediche e panegerici ». 

(*) Restano infatti di lui: Z/ tempio della Memoria, pancgirico in lode 
di don Diego Chirogas Farardo (Aquila, 1653), le Prediche ‘quaresimali 
(Napoli, 1702) e altre opere del genere, su cui cfr. SOMMERVOGEL, 0p. 
eit., al nome. Il Conruoxrto, inoltre, alla data del 27 ottobre 1686, ricorda 
una sua famosa predica nella chiesa dei Gerolamini, per la celebrazione 
della riconquista di Budapest contro i turchi (cod. XX, C. 20, alla data). 
E tanta reputazione il Lubrano godeva anche fuori Napoli, ehe, quando Lu- 
cantonio Porzio da Roma volle recarsi a Venezia, « Francesco d'Andrea 
fece per lo mezzo del padre Lubrano fare a molte persone di qualità 
raccomandazioni gagliarde a favor suo» (Mosca, op. cit., p. 36). 
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ebbe ritegno di recitare vicendevolmente un suo idillio fatto 
sopra lo stesso soggetto », e cioè l’idillio Zrosa caduca, allora 
inedito e uscito poi, nel 1690, nelle Scintille poetiche ricordate 
in uno dei paragrafi precedenti ('). 

Senza dubbio, nessuno più del Vico, pur riuscendo a disfar- 
sene soltanto a gradi, deplorò poi codesto suo barocchismo poe- 
tico, definito nell’Autobiografia diletto peccaminoso di « porre 
il falso in comparsa di stravagante », per sorprender, così, « la 
dritta espettazione degli uditori ». Tuttavia sarebbe stato desi- 
derabile che, fin da quando, convertitosi al neopetrarchismo dei 
tempi nuovi (1692 circa), cominciò a sdegnare il lubranismo, 
avesse compreso (come poi nell’Autobiografia) che al suo in- 
gegno giovanile, « assottigliato «di troppo ed irrigidito dallo 
studio delle metafisiche », era quasi necessario, « per non asside- 
rarsi e disseccarsi affatto », dare in quei « trascorsi » concetti- 
stici, comandati, alla fin dei conti, dallo stesso « infocato vigor 
dell’età ». Giacchè, se fosse stato già tanto vichiano al momento 
della conversione poetica, molto difficilmente avrebbe spinto il 
suo ardore «di catecumeno a una distruzione così implacabile di 
tutte le sue precedenti poesie, da non offrirci modo di formarci 
ul: concetto della sua attività di poeta secentista se non attra- 
verso ì « martìri » invitati a esser « cortesi in dar tormento », 
i «sospiri accesi» pregati di voler «seccare i pianti », i 
« pianti» esortati a lor volta a vendicarsi dei sospiri « som- 
mergendoli adentro il mesto core », il «lume » delle armi 
napoletane divenuto, per la morte del generale Antonio Carafa, 
« mest'ombra », e qualche altro minor residuo barocco, che, 
non ostante la generale intonazione petrarchistica, permane an- 
cora nelle prime due canzoni messe da lui a stampa (1693) (?1. 


() Si veda sopra p. 204. Del Lubrano resta anche un volume di poosie 
latine: Swariludia musarum ad Sebethi ripas, cpigrammatum libri X 
[AacoBI LUBRANI e Socict. Tesu, Napoli, RaillarA, 1690. Un ms. secentesco, 
contenente suo] versi italiani parzialmente inediti, è posseduto dal Croce. 

(2) Opere, ediz. Laterza, V, 273; ediz. Ferrari”, VI, 326. 
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Quanto ad altri studi compiuti dal Vico fino al suo diciot- 
tesimo anno, si conosce soltanto che nel 1680-81, mentre fre- 
quentava al Gesù Vecchio la classe media di umanità (la 
«seconda de’ gesuiti », egli dice) ('), aveva imparati i primi 
rudimenti del greco nelle Institutiones linguae graecae di Gia- 
como Gretser (1561-1623). Ma è presumibile che, non per la 
prima volta, com’egli afferma, nel così detto periodo vatollese 
(1686-95), bensì fin dalla sua adolescenza, leggesse, almen per 
brani, Cicerone, Virgilio, Orazio e gli altri classici latini che si 
studiavan nelle scuole; e che, se non il francese, che, esagerando, 
«lice di non aver voluto « mai sapere » (ma da cui era ben in 
erado di tradurre (?)), imparasse, se non altro a orecchio, quel 
tinto di spagnuolo, la cui conoscenza, per un napoletano di 
qualche levatura, era allora quasi una necessità di vita. 

(C'ontinua) 


Napoli, _ 
Ì Fausto NICOLINI 


(1) Opere, ediz. Laterza, V, 22. i 
(3) Cfr. la suna traduzione di due recensioni del LECLERC, in Opere, 
ediz. Laterza, V, S9-97. 


Arch. stor. it. - 16 


Google 


Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


COSTITUZIONI PER LA ROMAGNA 
PUBBLICATE NEL PARLAMENTO DI CESENA DELL'ANNO 1289 


Delle costituzioni edite dai rettori di Romagna alcune sono 
pervenute fino a noi, altre invece ci sono ancora sconosciute ed 
abbiamo soltanto notizie della loro promulgazione. Non sono note 
quelle date il 29 dicembre 1279 dal rettore Bertoldo Orsini 
rel parlamento di Cesena, in cui « fecit... legi sua ordinamenta, 
que volebat per totam provintiam inviolabiliter observari » (*). 

Molto importanti sono le norme promulgate dal rettore Gio- 
vanni di Appia nel generale parlamento di Imola, nel 1283, 
13 febbraio; costituzioni contenute nel Registrum novum del 
Comune di Bologna (?) e che verranno tra non molto pubbli- 
cate dal prof. Colini-Baldeschi. 

Altrettanto importanti dovettero essere le costituzioni edite 
dal rettore Bernardo di Languissel, vescovo portuense, pro- 
mulgdte il primo maggio 1285, a noi sinora ignote (*). 

Del 25 giugno 1289 sono le costituzioni che qui riprodu- 
ciamo, grazie all'amico padre Serafino Gaddoni che le ebbe a 
rinvenire e per noi le trascrisse, date dal rettore Bartolomeo 
«d' Amelia nel parlamento di Cesena. 

Nel 1290, 29 dicembre, si hanno le costituzioni pubblicate 
da Stefano Colonna, rettore di Romagna nel parlamento di 
Forlì e sappiamo che in esse il rettore si riservava la « tallia 
militum » e « liberum arbitrium in omnibus et per omnia » (5). 


(*) Annales Forolivienses, in Rer. It. Scr., ed. Fiorini, p. 33, a. 1279. 

(7) ARCHIVIO DI STATO IN BoLoGna, fegistrum novum, e. 377 sgg. 

() Annales Forolivienses, in PR. I. S., p. 42, a. 1285; cefr. THEINEFR, 
Coder diplomaticus, IT, n. 441. 

(*) PETRI CANTINELLI, Chronicon, in R. I. S., p. 50. 
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Altre norme, anch'esse ignote, si attribuiscono al rettore 
Aldobrandino da Romena che pubblicò «sua ordinamenta » 
nel parlamento di Forlì del 1° marzo 1291 ('). 

Prima della fine del see. XIII sappiamo ancora che il ret- 
tore Roberto da Cornaix, nel parlamento di Imola del 1° no- 
vembre 1294, pubblicò «multas ordinationes » anche queste 
non note (*). 

(‘omunicando qui le costituzioni del 25 giugno 1289, che 
con quelle del 13 febbraio 1283 sono le sole pervenute, ci 
auguriamo che nuove ricerche possano darci altri testi ed inte- 
srare così la nostra conoscenza della legislazione nello Stato 
della Chiesa prima della compilazione Albornoniana del 1357. 

Al pubblico parlamento, dove furono pubblicate le nostre 
costituzioni, tenuto il 25 giugno 1289 nel palazzo vescovile di 
Cesena, convenne numerosa folla di religiosi e certamente, se 
pur non se ne fa menzione, parteciparono anche i rappresentanti 
dei comuni, ai quali varie di queste disposizioni sono esclusi- 
vamente rivolte. Giova il sapere che le costituzioni ora pubbli- 
cate furono inserite in un registro, «li cui fece menzione il no- 
taio quando inserì questa nota nella copia pervenutaci: « cas 
de quaterno orriginali hie traseripssi ». Di questo registro, che 
deveva contenere tutte le costituzioni dei rettori e che sarebbe 
importantissimo, nulla abbiamo potuto rintracciare. 

Le costituzioni dì Bartolomeo di Amelia sono dieci, disposte 
senza alenn ordine speciale. Vi si sancisce il divieto di fare 
fortificazioni 0 «di riattarle senza licenza del papa (art. 1). 
disposizione comune in tutto lo Stato della Chiesa. Così abbiamo: 
pure Ta proibizione di occupare beni della Chiesa (art. II), 
che anzi devono essere restituiti, seeuendo in questo, ma non 
letteralmente, le costituzioni di Giovanni di Appia del 1983. 
Anche la costituzione che vieta di ricettare i banditi (art. ITI) 
si trova già nel testo del 1253, dove si leevono severe norme 


(0) Annales Forolivicnses, in R. 1, S., pi 44. 
(5) Annales Forolivienses, in RR. 1 S., p. 49. 
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contro i ribelli, argomento ampiamente trattato pure da Bartolo- 
meo di Amelia (art. VIII, VIIII). Su questo punto, che sempre 
preoccupò i legislatori dello Stato della Chiesa, notiamo la 
costituzione di Ottavio Ubaldini, inserita nel grande statuto bo- 
lognese del 1288 ('). Seguono disposizioni a tutela dei privilevi 
ecclesiastici, specialmente su materia di tasse, riportando lette- 
ralmente le costituzioni del 1283 con una lunga aggiunta (arti- 
colo V) (*). Aì chierici era vietato di portare armi senza 
licenza del vescovo (art. VI), disposizione analoga a quella già 
data da Ottavio Ubaldini nel 1286 (*). Abbiamo infine il di-leto 
a! laici di vestire l'abito religioso e di tentare in tal modo di 
godere delle immunità ecelesltastiche (art. VII). 


Non abbiamo notizie delle diseussioni sorte in parlamento 
per la pubblicazione di queste costituzioni; sappiamo soltanto «i 
una protesta del comune «dii Bologna che, con ogni probabilità, 
si dovette riferire a questo argomento. Il 4 novembre 1289 (4) 
il podestà ed il capitano di Bologna « in presentia etiam domini 
Johannis prepositi cesenatis, subdelegati venerabilis patris do- 
mini Petri, episcopi Vicentini, sedis apostollice dellegati, ante 
plubicationem (sie) constitutionis domini pape protestantur, 
dicunt et asserunt et libertatem antiquam et sollitam et iurisdi- 
tionem et potestatem et auctoritatem et consuetudinem salvam 
fore dieto comuni et populo ». 

Episodio questo della lunga lotta tra il comune di Bologna 
ed il papato, che, in mancanza di altri elementi, ci dà un primo 
‘agio di luce sul parlamento di Cesena del 1289. 


Roma. PIETRO SELLA 


(0) ArcHivio DI STATO IN BoLoGxa, Stat. del 1288, lib. IV, art. 65. 
Questo importantissimo testo verrà da me edito nel Corpus Statutorum 
Italicornm. 

(3) Non mi è possibile determinare più precisamente il raffronto, non 
essendo ancora edite le costituzioni del 1257, 

(*) ARCHIVIO DI STATO IN Bologna, Stat. del 1288, lib. IV, art, 65. 

(*) Ibid., Registrum grossium, Vb. TE, e, 62 t, 
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COSTITUZIONI EDITE DA BARTOLOMEO DI AMELIA, RETTORE DI ROMAGNA, 
NEL PARLAMENTO DI CESENA DELL'ANNO 1289 


Inedito. Membranaceo, cm. 60 x 48. Arch. Com. Imola, mazzo IV, n. 40. 


In nomine domini, amen. Iniuneti nobis officis cura solicitat ut nos 
frater Bartholomeus, miseratione divina Grossetanus episcopus, in pro- 
vincia Roman[iole reetor] ........ (!) ac diocesis Bononiensis in 
spiritualibus domini pape vicarius, utilitatibus subiectorum novarum 
constitutionum editione providere curemus, et ideo ad honorem sancte 
individue Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus Sancti et gloriose Vir- 
ginis Marie ........ (*), ad reverentiam sanctissimi patris domini 
Nicolai pape quarti et sancte Romane Ecelesie fidelium in terris 
iurisdiotiomis nobis comisse degentium, et ad pacificum statum totius 
provincie conservandum, infrascripta ........ (') et  ordinamenta 
facimus et etiam promulgamus. In primis siquidem: 

[I]. Statuimus igitur, ad pacem firmiter retinendam et rebellio- 
ris àudatiam repellendam, ne quis episcopus vel alii superiores, sive 
abbas sive quicum[que] ........ (') comes, baro, captaneus seu 
miles, comunitas, universitas, seu quevis alia singularis persona ca- 
strum, turrim, munitionem, fossatum seu fortillitium facere de novo 
audeat, factum ne fortius efficere seu mumnîre ........ (') [re]ficere 
sine domini pape licentia, vel illius qui ab Ecclesia Romana in Ro- 
maniole provincia rector fuerit deputatus. Et sì secus fuerit a quoquam 
presumptum, cadat in commisum munitio (sic) ipsa seu fortellitium et 
locus in quo ........ (*) fuerit ipso facto domini pape camere ap- 
plicandam, et alias presumpter ipse presidentis arbitrio puniatur. 

[II]. Et quoniam invasores rerum wecclesiarum sacrilegi iudicantur 
et possessionis invasio vel tenute, que ab alio detinetur, a iure da- 
pnatur, distrietius [inhibemus ne] (') universitas aliqua, sive singu- 
laris persona ecclesiastica vel seenlaris, tenutam vel possessionem cu- 
iusquam beneticii ecclesiastici vel rei alterius ecclesiastice vel etiam 
temporalis temeritate aliqua oceupet vel esurpet. Et si agere contra 
quisgu[am auderet] (*), si res invasa sit beneficinm ecdesiasticum, 


(*) Lacuna per lacerazione della pergamena. 
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vel forsitan res profana, iure siquidem eidem in re huiusmodi compe- 
tebat, idem presumpter (sic) careat, et si alias ecclesiastice excomuni- 
cationis sententiam ineurrat ipso facto, et alias presidentis arbitrio 
[puniatur] (*). Illos vero, qui contra tenorem prescriptum beneficia 
vel res alias ecclesiasticas invaserint et ea per se vel per alios 
detinuerint occupatas, requirimus peremptorieque monemus, quod 
infra mensem benefiaia vel res ipsas taliter occupatas omnino dimi- 
ctant; quod si forte facere neglexerint, nos ex nune prout ex tune 
in illos privationis heneficiorum et rerum ipsarum et excomunicationis 
sententiam promulgamus. 

[III]. Sane cum pessimum genus sit receptatorum, sine quibus 
mali homines diu latere non possunt, et qui aliorum errores defendunt 
multo dapnabiliores sint illis qui errant, 'prohibemus distriete, sub 
excomunicationis pena et alia temporali, que arbitrio presidentis vi- 
debitur infligenda, ne aliqua comunitas vel singularis persona eccle- 
siastica vel secularis rebelles Romane Ecelesie vel sue curie ac banditos 
receptare, defendere et in suam protectionem recipere ne (sic) pre 
sumat. | 

[III]. Requirimus preterea et monemus peremptorie universas 
comunitates, universitates, et personas etiam singulares dietarum ter- 
rarum, tam ecclesiasticas quam seculares, quod iura, res et ‘posses- 
siones ad Romanam Ececlesiam pertinentes, que ab ipsis vel eorum 
aliquibus detinentur, comunitati vel thesaurario domini pape in Ro- 
maniola iidem detinentes plene ac libere restituant infra mensem. 
Contra vero facientes arbitrio presidentis puniantur. 

[V]. Statutis canonicis inherentes, ordinamus quod ecclesie et res 
ecclesiastice ac persone, absque alicuius molestia, illa gaudeant liber- 
tate et immunitate, que ipsis a sacris canonibus vel legibus vel per 
spiritualia privilegia sunt indulta, et a quibuslibet angariis et peran- 
gariis et indebitis exactionibus exemptas et liberas esse lubemus, cas- 
santes penitus et annullantes haec presenti nostra constitutione, et de 
inre fore capssa et irrita nuntiantes, omnia statuta et ordinamenta, 
constitutiones et reformationes quaslibet, que a quibuslibet universi- 
tatibus sive a singularibus personis facte sinit vel in futurum conti- 
verit attemptari contra ecclesiasticam libertatem, nec ad earum ohser- 
vationem aliquis teneatur, districte precipientes quod illa infra duorum 
mensium spatium de libris sive capitulariis statutorum uniuscuiusque 
loci totaliter abradantur, sub interminatione anathematis, et nichilo- 
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minus contrafacientes presidentis arbitrio puniantur. Nos vero sen- 
tentias et processus, awctoritate talium statutorum et ordinamentorum 
seu reformationum prolatas, iuribus carere decernimus et nullius fore 
momenti declaramus. . 

[VI]. Tanto ad corrigendos clericorum excessus, qui omnem hone- 
statem pre aliis studiosius conservare tenentur, velut in sortem assumpti 
dominicam, diligentius prelatus debet assurgere, quanto dapnabilius 
eorum offensas relinqueret incorrectas et presumptoribus transiret 
pernitiosius in exemplum; sane tamen iuxta canonicas sanetiones cle- 
ricìs sit interdictum arma portare, hac presenti nostra constitutione 
sub interminatione anathematis prohibemus ne aliquis clericus arma 
portare audeat vel presumat sine nostra vel sui episcopi licentia »p2- 
tiali. Quod, si alicuì clericorum pro iusta et rationabili causa portandi, 
arma licentia tribuatur, de non offendendo aliquem ab eodem primitus 
idonea cautio exhigatur et omnino prestetur. Si vero clericus huin: 
nostre constitutionis temerarius fuerit transgressor inventus, nisi 
infra terminum XV dierum a publicatione presentis constitutionis 
computandum, quem terminum pro primo, secundo et tertio percm- 
ptorie assignamus, arma dimiserit cum effectu, ex tune potestas vel 
rector loci, sine pena excomunicationis, ex nostra licentia sibi possit 
arma (licenter) auferre, que eidem rectori seu potestati pro medietat? 
luero cadant, et pro alia medietate cadant episcopo, in ecuiwa iurisdi- 
ctione talis clericus commoratur, et nichilominus eius episcopus eum 
puniat animaversione condigna. 

[VII]. Quoniam aliqui, malitie tipo moti, fraudulenter petunt et 
vecipiunt primam tonsuram ordinesque minores, ut tanquam cleri:! 
ab honeribus que laici subeunt defendantur, et snos excessus, quos 
audatius perpetrant, impunitos valeant pertransire, et nonnulli, habito 
clericali postposito, arma deferunt et vestes induunt clericales, et non 
velut clerici sed ut laici vivunt, et «um laicis secularibus conversantur, 
volentes tali malitie obviare, statuimus quod, si in aliquibus forisfa- 
ctis inventi fnerint, vel cum armis deprehensi, et pretestu clericatu: 
se vellent defendere, et correetionem et penam debitam evitare, cum 
ipso facto privilezium abiciant clericale, nisi infra terminum supra- 
dictam resipucrint (sie) et se correpierint et in omnibus celericaliter 
vixerint, ab ecclesia defendi penitus. probibemus; privilegiam enim 


meretur admictere qui concessa sibi abutitur potestate. 
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{ VIII]. Ad hee quam sit credibile quamque grave erim.n 
lese commictere maiestatis eins pena sive ultio manifestat, que nen 
solum in vitam, sed post mortem bona publicat et innocentum adhi- 
miti (sic) filorum, et quamquam gladius temporalis multifarie puniat 
crimen istud, nos tamen spimtuali gladio, qui longior atque penetra- 
bilior [est], temporalem volumus adiuvare, quia hii duo gradii consue- 
verunt interdum sibi ad invicem suffragari et in iuvamen alterius sul» 
ventione mutua frequentius exerceri; volumus igitur, et presenti con- 
stitutione sancimus, ut si quisquam de terris predictis, proprie salutis 
inmemor, adversus sanetam Romanam Ecclesiam, matrem suam et do- 
minam, vel legatum ipsius seu rectorem in Romaniola pro cadem, pr-- 
sumpserit rebellare seu alium aut alios ad rebellandum inducere vel ip.1: 
rebellibus consilinm, auxilium vel favorem prestare aut rebellantibus 
consentire seu rebellionem quamlibet procurare, si archiepiscopus, epi- 
scopus ant abbas fuerit, s[ententiam]excomunicationis et suspensionis 
ab administratione spiritualinm et temporalium; si prelatus inferior 
vel quivis. alius. clericus, cxceomunicationis et. privationis benefieio- 
rum omnium que habebat ab ecelesiis quibuseumque; si comunitas v.! 
universitas, interdieti et privationis privilegiorum, libertatum et feu- 
dorum que a Romana vel alîis tenent ecclesiis et ceteris bonis suis, 
quas in hiis seriptis ferrimus incurrant sententias, ipso facto, salvis 
aliis penis que in iuditio seeulari talibus infliguntur; dignum est enim 
ut si Romanam Ecclesiam, que hiis spiritualiter et temporaliter do- 
minatur, offendere forte presumpserint, spiritualis et ‘temporalis ultrix 
sententia ipsos corripiat et castiget. 

{VIIII]. Monemus insuper, modo quo supra, universas personas 
eeclesiasticas, seculares et regulares, exemptas et non exemptas dicta- 
rum terrarum et locorum, que contra domini pape aut vicarii sui ve- 
nerint sententias, seu quomodolibet fecerint, manendo in terris quondam 
rebellinm Romane Eccelesie vel ipsis rebellibus prestando consilium, au- 
xilium vel favorem, sive absolutionem obtinterint sive non, quod infra 
mensem compareant coram nobis; quod nisi fecerint, nos illoruim ben. - 
ticia, sive sint personatus vel dignitates sive plebes seu alia inferiori 
beneticia, tanquam vacantia conferemus. 

{N}. Reservantes nobis omnimodam potestatem addendi, minuendi, 
mutandi et corrigendi, interpretandi et declarandi predicetas nostras 


constitutiones, statuta et ordinamenta, prout  visum fuerit expedire. 
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Lecte et publicate fuerunt prediete constitutiones, statuta et ordi- 
namenta in aula palatii episcopatus Cesene, in publico parlamento, et 
clerieorum multitudine copiosa ibidem presentium, sub anno Domini 
MCCLXXXVIIII, tempore domini Nicolai pape quarti, die XXV men- 
sis iunii, indietione secunda, presentibus magistro Nicola de Amelia 
vicario, magistro Fatio de Amelia et magistro Michaele de Viterbio, 
notario venerabilis patris domini fratris Bartholomei, episcopi Gros- 
setanensis et vicarii supradicti, testibus. 

[S. T.]. Et ego Taddeus Jacobi de Brictenorio, imperiali auctori- 
tate ‘notarius et nune notarius predicti domini episcopi et vicarii, 
leetioni et publicationi dietarum constitutionum interfui, et eas de qua- 
terno orriginali hie traseripssi fideliter et de verbo ad verbum, de 
mandato venerabilis patris domini fratris Bartholomei, episcopi et 
viearii supradicti. 
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È noto a chiunque abbia pratica colle imbreviature notarili 
del secolo XIV, nelle quali ricorrono frequenti le disposizioni 
testamentarie, che chi dettava allora le ultime volontà era 
specialmente preoccupato di provvedere alla salvezza dell’anima. 
Lasciti a monasteri, a compagnie religiose, a istituti di benefi- 
cenza, ed in particolare agli spedali, era il sistema più in uso 
per propiziarsi la divina clemenza. In modo particolare erano 
inquieti al pensiero della morte coloro i quali si eran dati ai 
traffici e al commercio del denaro, largamente praticato in di- 
spregio alle proibizioni della Chiesa, che se-non comminava più 
per gli usurai pene terrene, ed anzi aveva finito per servirsi di 
loro per i suoi fini temporali, continuava a minacciare ai disobbe- 
«ienti il castigo nell’al di là. Nel leggere le ultime volontà dei 
membri della compagnia dei Bardi, conservate nel protocollo 
di Biagio Boccadibue, notaio della società ('), appare evidente e 
drammatico il contrasto tra la pratica della vita di quegli uomini 
audaci e tenaci, costruttori di fortune immense, e il terrore 
della punizione eterna per aver creato la loro ricchezza con 
mezzi poco scrupolosi. 

Dopo il consueto preambolo, nel quale il notaio spiega V'im- 
portanza dell’atto e garantisce la responsabilità del testatore, 
sano per lo più di corpo e di spirito, o comunque lucido di mente, 
ancorchè « corpore aegrotus »; prima di istituire l'erede uni- 
versale e di provvedere ai singoli legati; prima ancora di la- 
sciare i dieci soldi per le mura della città imposti dalle leggi, 
pena la nullità del testamento, si pensa alle elemosine e si desi- 


(*) ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Protocolli notarili... 
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gnano dei fiduciari che vedano, secondo la loro coscienza, quanti 
dei beni, fra quelli che costituiscono la massa patrimoniale, pro- 
vengono da usura, e li restituiscano a coloro che poco cristiana- 
mente furono spogliati. E, come è frequente il caso — l’ho già 
detto — che il testatore abbia dinanzi a sè la prospettiva di 
molti anni di vita, allora egli, non solo ordina all’esecutore testa- 
mentario di portare la sua indagine sul patrimonio al giorno 
del testamento, ma su quello che risulterà al giorno della morte. 
poichè, evidentemente, per quanto deplori il peccato commesso, 
non si sente la forza di non ricadervi e vuole avere l’anima in 
pace per le frodi che commetterà ancora. Nel protocollo «del 
Boccadibue, che abbraccia gli anni dal 1311 al 1314, si leggono 
le disposizioni di Piero di Bartolo (e. 45, 1311 maggio 7); di 
Filippo di Gualterotto (c. 50, 1312 luglio 22); di Lapo di 
Jacopo (ec. 59, 1812 settembre 16); di Gualterotto di Ricco 
(c. 101, 1314 gennaio 23); di Nestagio di Barduccio (c. 141. 
1314 luglio 27); di Giovanni di Iacopo (e. 143, 1314 agosto 7): 
di Gualtieri di Iacopo (c. 148 t, 1314 agosto 22). 
Ecco la formula usata da Lapo: 


.. De bonis suis pro anime sue remedio et salute reliquit atque 
legavit libras ducentas florenorum parvorum, dandas et distribuendas 
per dominam Tinam, uxorem suam, Boninsegnam Angiolini, Doffum 
Bartholi, et Cinum Mellioris illis personis et locis et inter illas per- 
sonas et loca, et ubi et quanto et qualiter eisdem videbitur vel pla- 
cuerit. i 

.. item voluit, disposuit et mandavit quod per dictos eius fidzi- 
commissarios et executores solvantur et restituantur omnia et singula, 
que ad eum vel ad alium eius nomine pervenerunt ex causa usararuni, 
sive ex alia, vel quacumque illicita vel indebita exactione, vel acqui- 
sitione, omnibus et singulis  personis. vel universitatibus a quibus 
ipsum. vel alium eius nomine habere vel aliqunid eorum apparuent 
habuisse vel recepisse, quacumque legitima fide vel probabili ratione 
appareat, et hiis etiam quibus restituendum videbitur dietis commis- 


sariis suis, de pura et simplici conseentia ipsorum... 
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Nestagio, invece di adoperare la circonvoluzione della « illi- 
cita vel indebita exactio », 


. véluit quod per heredes suos restituantur et reddantur omnes 
usure et male ablata omnibus et singulis petentibus, ostendentibus, 
et debentibus legitime ah eo recipere, vel habere aliquid nomine usu- 
rarum vel maleablatarum... 


Gualtieri ebbe rimorso non soltanto per il maltolto che 
era tornato a suo personale vantaggio, ma anche per le frodi 
che aveva commesse in qualità di socio della compagnia e nel- 
l'interesse sociale: 


. voluit quod de omnibus et singulis ereditis sive debitis, que ipse 
per se vel tamque socius societatis Bardorum debet recipere quocumque 
modo et quacumque de causa, exigatur solummodo vera et pura sors, 
verum et purum capitale, ct non aliquid alind inde donum vel meritum 
pro parte que sibi competeret... 


Gli esecutori testamentari, per ciò che riguarda le elemo- 
sine, erano generalmente dei religiosi. Ma i membri della fa- 
miglia dei Bardi, che avevano rapporti colla compagnia mer. 
cantile in qualità di soci o di fattori o di semplici depositanti, 
nominarono come loro fiduciari i parenti più stretti appartenenti 
alla società, aggiungendovi altri soci estranei alla famiglia e 
talora il computista della Tavola. 

Lapo dettò le sue volontà « presentis testibus fratre Taddeo 
(‘atini, fratre Cenobio Florentino, fratre Philippo de Phylicaria, 
fratre Iacobo de Rovezano, fratre Tohanne de Pistorio, fratre 
Abscultato de Castro Florentino, fratre Leonardo de Casentino 
de ordine Minorum convenetus Sancte Crucis de Florentia, et 
fratre Riccho Salvadio et pluribus aliis ». Dei suoi esecutori 
testamentari, Dotfo di Bartolo de’ Bardi era il capo della com. 
pagnia che si intestava appunto a « Lapo e Doffo de’ Bardi », 
Boninsegna Angiolini era uno «dei più forti compagni. Cino del 
Migliore lo seriba o ragioniere. Il quale ultimo accettò questa 
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volta, come accettava molte altre l’incarico affidatogli; ma non 
sempre era in condizione di adempiere agli uffici pietosi cui era 
chiamato, trovandosi oberato dal lavoro: « multipliciter occu- 
patus » (!). In sostanza, sia perchè i danari dei prestatori erano 
depositati nelle casse sociali, sia perchè alla loro distribuzione 
soprintendevanò, e con piena libertà, dei compagni e degli im- 
piegati, si può dire che, in certo modo, la società non era estra- 
nea alla beneficenza testamentaria dei suoi membri. 

Non sorprende, quindi, che si facessero rogare al notaio 
Boccadibue anche le quietanze rilasciate dai beneficati. A cagion 
d'esempio, e facendo per brevità un sole richiamo, il 14 ottobre 
1314 il nostro notaio provvedeva di mundualdo — per renderle 
idonee ad accusare ricevuta di aleune somme largite sul lascito 
di Cecco Lanfredini, il cui figlio Gherardo era socio della s0- 
cietà — le seguenti orfane e vedove: 


Taddea et Swmonetta, filia quondam Fredini, lbr. 40, flor. parv.; 
domina Agnesa, filia olim dicti Cecchi, 1. 10 f.p.; domina Bilia, vidua 
filia uxor quondam Bonacursi de Arcetri, persona miserabilis et pau- 
perrima, l. 6 f.p.; domina Mellina, filia quondam Aldobrandini de Ci- 
pollatico, 1. 5 f.p.; domina Data, filia quondam Benvenuti, populi 
Saneti Iacobi Ultrarni, ]. 10 f.p.; domina Gemma, filia quondam 
Lapi, populi Saneti Fridiani, l. 5 f.p.; domina Iohanna, filia quon- 
dam Baldi, populi Saneti Apollinaris, 1. 7 f.p.; domina Nera, filia 
quandom Buoni, populi Sancti Fridiani, l. 5, s. 10 f.p.; domina 
Margherita, filia quondam Iohannis, populi Sancti Iacobi, 1 3 f.p. 


Alla società si rivolgeva il vescovo di Firenze tutte le volte 
che al pietoso ufficio non si dava adempimento a tempo debito. 
Il 28 maggio 1314 troviamo registrato un atto di quietanza che 
sl riassume così: In ossequio al testamento del 13 giugno 1304 


(*) Nominato esecutore, insieme col fratello Taddeo dell'Ordine dei 
Minori di Santa Croce, da Pietro Baechera, fattore della compagnia, si 
fece esonerare con atto notarile del 21 ottobre 1312 e delegò al fratello, 
«hi luì più libero come religioso, le proprie funzioni (Protocollo cit., 27 t). 
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d: Chiaro Ulivieri, socio della compagnia di « Cino di messer 
Iacopo Bardi », si dovevan distribuire ai poveri entro alcuni 
anni lbr. 352, depositate presso la compagnia. Scaduti i termini, 
il vescovo si era lamentato e il figlio del fu Chiaro, Bocchino, 
socio della nuova società « Lapo e Doffo de’ Bardi », aveva sbor- 
sato il dovuto dì tasca propria, non essendo riuscito a riscuo- 
tere, con tanta fretta, il lascito paterno. Il 28 maggio 1314 Boc- 
chino riceveva appunto la somma (che nel frattempo aveva 
maturato gli interessi del sette per cento a suo vantaggio) da 
Cino del Migliore, cui lasciava regolare ricevuta. 


Come i singoli soci e fattori della compagnia dei Bardi pen- 
savano a propiziarsi il perdono divino, sottraendo ai loro eredi 
una certa somma per le elemosine ai poveri, così la compagnia 
come ente — e quella dei Peruzzi e degli Alberti del Giudice 
quasi a invocare il favore celeste sulle loro intraprese, dispone- 
vano ad ogni costituzione di società un tanto per i poveri. 

Gli Alberti del Giudice, su un utile di Ibr. 4784, s. 6, d. 1, 
conseguito nel bilancio del novembre 1327 ('), assegnarono « ai 
poveri » lbr. 162, s. 3, d. 11, laddove la quota (con termine mo- 
derno dividendo) corrisposta ai soci, che dovevan « partire per 
una parte im società », fu di lbr. 142. 

La compagnia dei Peruzzi, costituita nel 1300, che durò fino 
_ al 1308, aggiunse al capitale di lbr. 123.000, versato dai soci, la 
somma di L. 1000 — «la compagnia mise per elemosine libre 





mille a fior.» — e questa fu chiamata negli anni successivi a 
partire gli utili, che si dividevano appunto per migliaio: « che 
ciascuno abbia sua parte, siccome toccherà per migliaio » (?). 
La compagnia che ebbe vita dal 1308 al 1310 e che portò il capi- 





('*) BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI FIKENZE, Manoscritti, Nuovi 
acquisti, 2090, e. S3. ° 

(#) A. Sapori], La crisi delle compagnie mercantili dei Bardi e dvi 
Peruzzi, Firenze, Leo S. Olschki, 1926, pp. 242-233, 
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tale sociale a Ibr. 130.000, assegnò in questa somma ai « poveri » 
Ibr. 1500 ('). In quella dal 1310 al 1312, al capitale di lbr. 
147.000 i « poveri » concorrevano colla quota di lbr. 2500 (*). 

Nei libri superstiti della compagnia dei Bardi, che ho lar- 
camente illustrati altrove (*), non è rimasto aleun contratto so- 
ciale; ma tuttavia questi libri offrono per il nostro argomento un 
materiale interessantissimo. Nei due Libri segreti, nei quali a 
ciascun socio sono intestate alcune pagine ove son registrate, 
desunte da altri libri, tutte le partite che lo riguardano — de- 
positi, ritiri, interessi, utili a chiusura di bilancio — si trovano 
aleune carte che si aprono colla intitolazione « Avemo dato per 
Dio », « Dovemo dare per Dio », in cui si tien nota delle somme 
destinate alla beneficenza nella formazione dei saldamenti o 
bilanei, e di quelle distribuite secondo la loro assegnazione (*). 

Sorprende subito il fatto che questo conto « per Dio » è 
tenuto esattamente come tutti glìi altri conti dei soci. Vi si parla 
della « parte di messer Domeneddio », così come altrove si parla 
della « parte di messer Ridolfo », « di messer Nestagio » e via 
dicendo, e si accenna che questa « parte » è registrata, al pari di 
quella dei compagni, nel Libro della ragione, contenente il ri- 
comlo del capitale sociale; vi si registra ad ogni « saldamento » 
la quota di utili spettante a questa « parte », e a mano a mano 
che si recuperano vecchi crediti ritenuti per persi o esigibili 
parzialmente nei bilanci precedenti, se ne tien conto proporzio- 
nalmerte; quando poi avviene che la compagnia deve registrare 
non un utile ma una perdita, questa si fa gravare anche sul 
conto « per Dio », il quale, in tale occasione, risulta che « de’ 
dare » e non già « de’ avere ». 

Se poi guardiamo più a fondo, rileviamo che gli assegni 


() S. LL. Peruzzi, Storia del commercio e dei banchieri di Fircnec in 
tutto il mondo conusciuto dal 1200 al 1349, Firenze, 1568, p. 253. 

(3) Tbid., p. 254. 

(*) A. SAPORI, 0p. cit., pp. 209-251. 

(*) Vedine la traserizione in Appendice, n. T. 
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sugli utili non sono fatti in modo arbitrario, così come si farebbe 
per una semplice elemosina, ma tenendo presente una propor- 
zione costante. E siecome sappiamo « per quante parti » divi- 
devano i guadagni e le perdite i singoli soci, mettendo a raf- 
fronto la quota parte registrata a ciascuno di loro con la quota 
parte scritta nel conto « per Dio », possiamo stabilire che questo 
conto divideva precisamente « per due partì ». Nel bilancio del 
1312 ebbe infatti Ibr. 661, cioè quanto Gino di Boninsegna An- 
giolini e Filippo di Gualterotto de’ Bardi che appunto avevan 
diritto « a due parti ». Laddove Bocchino di Chiaro Ulivieri, 
Gherardo Lanfredini, Bonaccorso di Tecco Bonaccorsi ebbero 
ciascuno lbr. 826 (parti due e mezzo); messer Nestagio de’ Bardi, 
Ricco di Ricco di messer Îacopo, Iacopo e Gianni e Piero di Rar- 
tolo di messer Iacopo, lbr..991 (parti tre); Gualterotto di messer 
Jacopo e Boninsegna Angiolini, Ibr. 1322 (parti quattro); Filippo 
Aldobrandini, lbr. 1487 (parti quattro e mezzo); Lapo e Doffo di 
Bartolo, di messer Iacopo e Gualtieri di messer Iacopo, lbr. 1652 
(parti cinque). Inoltre, mentre i soci entrati a far parte della 
compagnia nel 1310 — quali Gino di Boninsegna Angiolini e 
Filippo di Gualterotto de’ Bardi — riceverono soltanto il divi- 
dendo degli utili del biennio, il conto « per Dio » ebbe anche 
in Ibr. 864, s. 14 la sua parte di « debiti riavuti che non erano 
istati ragionati o erano istati ragionati pro aviso » nei bilanci 
anteriori: il che significa l’appartenenza a società precedenti. 
Al bilancio del 1314 quel conto ebbe Ibr. 891 di utili, al solito 
come Gino di Boninsegna e Filippo di Gualterotto, e in propor- 
zione con gli altri, e lbr. 1469, s. 2, d. 4 di « debiti riavuti ». Non 
credo opportuno condurre l'esemplificazione attraverso i bilanci 
successivi, avendo ormai fornito la prova che i poveri, e per essi 
« messer Domeneddio » erano considerati alla stregua di un 
socio che avesse diritto a due parti in società. E come i com- 
pagni « traevano » a mano a mano sulla compagnia i denari che 
loro abbisognavano, essendo questi registrati appunto sui Libri 
delle tratte, così tutte le volte che dal fondo dei poveri si toglieva 


Arch. stor. it. - 17 
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qualcosa per darlo ai medesimi, si annotava tale somma nei 
ricordati libri (*). 

Siccome però la cifra della beneficenza fatta era general- 
mente inferiore a quella della beneficenza assegnata, il fondo 
dei « poveri » andò crescendo di continuo fino al 1334, eccet- 
tuato il biennio 1314-1316 che fu in perdita. Mentre nel 1312 
era di lbr. 1313, s. 10 e nel 1314 di Ibr. 5102, s. 15, d. 4, nel 1334 
era salito a lbr. 36.920, s. 13, d. 1. Elargite elemosine più abbon- 
danti — probabilmente in occasione dei guai che afflissero Fi- 
renze dalla fine del 1333 in poi: diluvi, incendi, epidemia di 
vaiuolo, ece. (*) — e ridotti gli utili al tempo della lega di Lom- 
bardia e della prima campagna di Edoardo III in Francia, ch? 
segnarono l’inizio del crollo della compagnia, questa somma sì 
trova alquanto diminuita al momento del fallimento, allor- 
quando il credito dei poveri fu riportato nel Libro nero dei sin- 
dachi, nel quale si registrarono tutti i creditori della socictà. 
Ho detto che le compagnie mercantili ad ogni costituzione di 
società stabilivano un fondo di beneficenza per propiziarsi il 
favore divino; ed ho mostrato che il conto intestato a « messer 
Domeneddio » era tenuto in modo del tutto identico a quello dei 
soci. Quanto alla sostanza, è ovvio che l’intera compagnia e per 
essa i singoli compagni erano obbligati per detto conto. Allorchè 
la società di « Giotto di Arnoldo Peruzzi », nel 1335, ebbe a 
spendere una forte somma per una causa giudiziaria intentata 
‘dai Magalotti contro la Tavola del 1300, e conclusa, attraverso 
le lungaggini di tanti anni, nel 1339, dopo avere addebitato gli 
antichi compagni sopravvissuti del 1300, o gli eredi, in rapporto 
alle parti loro, li gravò tutti insieme per la parte dei poveri: 


Tomaso de’ Peruzi e compangni della tavola della compagnia cho- 
minciata in kalen magio 1300 ci deono dare, di kalen luglo anno 1339, 


(*) Nel Libri scareti dei Bardi si ha un aecenno brevissimo alla distri- 
buzione delle limosine. Con qualche particolare se ne tenne ricordo invece 
uei libri dei Peruzzi, dei quali trascrivo una pagina in Appendice, n. III. 

(£) VILLANI, Cronaca, libro XI, cap. I, 11, 33, 36. 
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a tior. per loro medesimi, sono per una parte ch'aveano in detta com- 
pangnia per farne limosina, che ne toecha loro della somma sopradetta 
di lbr. 5706 s. 1 d. 2 a fior. per la detta parte una, a fior. Ibr. %, 
d. 4 (1). 


Quando si giunse ai fallimenti, il Comune, che intervenne 
colla nomina dei sindaci, riconobbe valido il conto per la bene- 
ficenza — non oserei, nonostante ciò, affermare che le compa- 
gnie fossero tenute per disposizione legislativa a ciò che in 
effetto avevano fatto — e considerò i poveri alla stregua dei 
creditori, chiamandoli a concorrere alla domanda della moneta 
fallimentare. E poichè era necessario che « messer Domeneddio » 
fosse rappresentato da persone fisiche, e d'altra parte anche i po- 
veri, come collettività indefinita, non potevano nè ricevere nè 
stare in giudizio nelle eventuali controversie durante lo sviluppo 
delle operazioni del fallimento, così il Comune trasferì tutti i 
diritti che provenivano dal «conto dei poveri » nei Capitani 

della compagnia di Orsanmichele, l'antica confraternita dei 
‘ laudesi, giuridicamente riconosciuta dai consigli cittadini fin dal 
22 gennaio 1318. 

Il Comune non avrebbe potuto provvedere in modo più felice 
che con questa designazione; poichè sappiamo, che di fronte a 
tutti gli altri creditori, la compagnia di Orsanmichele si trovava 
in condizione di preminenza per i privilegi di cui godeva. Il 4 
maggio 1339 aveva ottenuto che chiunque le intentasse causa do- 
vesse dare una cauzione pari alla somma controversa, da perdersi 
per metà se fosse rimasto soccombente, rimanendo per di più, in 
tal caso. senza facoltà di appello: e così ben pochi avevano, da 
allora, osato competere con lei giudicialmente. Il 10 aprile 1347, 
otto giorni prima, cioè, che i sindaci sul fallimento dei Bardi pro- 
cedessero alle prime distribuzioni dei beni dei falliti, le fu rico- 
nosciuto il diritto di compromettere le controversie in arbitri, il 


(*) BIBLIOTECA RICCARDIANA DIO Firenzio cod, 2417 (Libro dell’ asse 
sesto di Giotto e dei compagni), e. 65. Vedi anche le precedenti pagine 
dalla 63, e quelle in esse richiamate. 
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cui responso dovesse essere accettato dalla parte avversa ('). 
Stando in tal maniera le cose, non fa meraviglia che fino dai 
giorno 18 aprile i Capitani di Orsanmichele avessero ottenuto 
gran parte, se non forse la totalità, di ciò che loro spettava sulla 
massa fallimentare, abilmente scegliendo quello che vi era di 
meglio e di più redditizio. Dal Libro delle possessioni della 
compagnia dei Bardi, di cui trascrivo alcune carte in Appon- 
dice, risulta infatti che, in pagamento della rata di soldi sei e 
denari tre, riceverono ì beni rustici dei principali soci, e cioè 
di messer Ridolfo capo della società, di Filippo di Bartolo di 
messer Iacopo, che fu direttore della nuova società costituita a 
Londra nel 1357, di Taldo Valori e di Gianni di Bartolo di messer 
Iacopo Bardi. Possessi maggiormente redditizi, per essere ben 
tenuti dai loro già ricchissimi proprietari, e per costituire, in più 
poderi, un nucleo compatto ed omogeneo nel territorio partico- 
larmente ferace di Viechio di Mugello (*). 


Firenze. 
ARMANDO SAPORI 


(!) Vedi S. La Soxsa, La compagnia di Or San Michele nel secolo XIT, 
Trani, 1902. L’A. ha stabilito ehe le entrate della Compagnia consistevano 
nei lasciti testamentari, nei proventi dei beni immobili, nella vendita delle 
masserizie ereditate o pignorate a qualche creditore ostinato, nelle obla- 
zioni fatte nelle cassette poste davanti all’Oratorio, nella vendita dei ceri. 
In seguito a queste mie osservazioni, si possono aggiungere, sia pure come 
entrata eccezionale, i beni delle compagnie mercantili assegnati in occa- 
sione del fallimento. 

(2) Vedi in Appendice, n. III. 
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APPENDICE 


ug © 


IL « CONTO DI MESSER DOMENEDDIO » 
NEI LIBRI SEGRETI DELLA COMPAGNIA DEI BARDI (4) 


Libro 183, ce. 30t. MCCCX, 

Dovemo dare per Dio 1. 1867, s. 10 a fior. in kalen luglio trecento- 
diecie; levamoli dov'erano iscritti che li dovessimo dare al quaderno de 
la ragione nel diecie quaderno. 

Avemo dato per Dio l. 229, s. 17, d. 6 a fior. dì ventisei di gie- 
naio trecientonove; levamoli dov'erano iscritti partitamente al qua- 
derno del H nel sei quaderno, che sono denari che si diedero per Dio 
a povere persone da kalen luglio trecientonove insino a kalen luglio 
trecientodiece in Firenze e nel contado. 

Avemo dato per Dio 1. 290, s. 11, d. 4 a fior. dì quattordici di 
marzo trecientodiece; levamoli ov'erano iscritti partitamente al detto 
quaderno nel undici quaderno; che sono denari che si diedero per 
Dio a povere persone da kalen luglio trecientodiecie a kalen luglio 
trecientundici. 

Avemo dato per Dio |. 47, s. 5, d. 11 a fior. dì trenta di novembre 
trecientundici; levammoli ov’erano iscritti partitamente al detto qua- 
derno nel dodici quaderno in uno cholonnello. 

Avemo dato per Dio l. 181, s. 17, d. 1 a fior. dì quattro di febraio 
trecientundici; levammoli ov’erano iscritti partitamente al detto qua- 
derno in uno cholonello. 

Quando saldammo nostra ragione in kalen luglio trecientododici 
ragionammo a dover dare per Dio in questa ragione ]. mille trecien- 
totredici, s. diecie a fior. 

E dovemo dare per Dio 1. 661 a fior. in kalen luglio trecento- 
dodici; levammoli dal quaderno nuovo de la ragione nel sette charta, 
che furono per avanzo fatto in due anni passati infino a questo dì 
secondo che ne tochò a la parte ordinata per dare per Dio. 


(') ARCHIVIO DEL MARCHESE Lorenzo Ginori VENTURI, Libri di com- 
mercio dei Bardi, 1853, 184 (Libri segreti). 


Google 


262 Armando Sapori 





E dovemo dare per Dio 1. 864, s. 14 a fior. questo dì; levammoli 
dal detto quaderno nel quindici charta, che furono per la parte or- 
dinata per dare per Dio di debiti riavuti come si può vedere onde 
li levammo. 

Avemo dato per Dio 1]. 189, s. 19, d. 4 a fior. dì due dì febraio 
trecientododici; levammoli ov’erano iscritti partitamente al quaderno 
del H nel dodici quaderno. 

Avemo dato per Dio 1. 290, s. 9, d. 9 a fior. dì due di febraio tre- 
cientotredici; levammoli dal quaderno biancho H de le tratte ov’erano 
iscritti partitamente nel dugientosessantanove charta. 

Quando saldammo nostra ragione in kalen luglio trecientoquat- 
tordici ragionammo a dovere dare per Dio in questa ragione ]. dumilia 
settecientoquarantadue, s. tredici a fior. il detto dì. 

E dovemo dare per Dio 1. 891 a fior. questo dì; levammoli dal 
quaderno nuovo de la ragione nel ventisette charta, che furono per 
avanzo fatto in due anni passati insino a questo dì secondo che ne 
tocchò a la parte ordinata a dare per Dio. 

E dovemo dare per Dio l. 1469, s. 2, d. 4 a fior. questo dì; le- 
vammoli dal detto quaderno nel quarantadue charta, che furono per 
la parte ordînata a dare per Dio de’ debiti riavuti, come si può vedere 
onde lì levammo. 

Somma |. 5102, s. 15, d. 4 a fior. in kalen lugtio trecientoquattordici. 

Avemo dato per Dio l. 744, s. 2, d. 9 a fior. dì dodici di febraio 
trecientoquattordici; levammoli dal quaderno biancho de le tratte nel 
quattrocientosesantotto charta ov’erano iscritti partitamente. 

Avemo dato per Dio l. 1211, s. 16, d. 5 a fior. dì venticinque di 
febraio trecientoquindici; levammoli dal detto quaderno nel cinque- 
cientonovantadue charta ov’erano iscritti partitamente. 

Quando saldammo nostra ragione in kalen luglio trecientosedici 
ragionammo a dovere dare per Dio in questa ragione l. tremiliaset- 
tecentottantatre e s. cinque a fior. il detto dì. 

Avemo dato per Dio l. 429, s. 4 a fior. in kalen luglio trecientose- 
dici; levammoli dal quaderno nuovo de la ragione nel settanta charta, 
che furono per perdita fatta in due anni passati in fino a questo dì 
che ne tocchò a la parte usata a dare per Dio, rabattutone quello che 
tocchò a la detta parte de’ debiti riavuti, come si può vedere onde li 
levammo. 
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Rimane che dovemo dare per Dio l. 3354, s. 1 a fior. in kalen 
luglio trecientosedici. 

Avemo dato per Dio l. 366, s. 6, d. 7 a fior. dì ventisette di di- 
ciembre trecientosedici; levammoli dal quaderno biancho de le tratte 
nel secientottantadue charta, ov'erano iseritti partitamente. 

E avemo dato per Dio 1. 327, s. 19, d. 8 a fior. dì uno di gienaio 
trecientodiciesette; levamoli dal quaderno nero de le tratte nel 
settantacinque charta. 

Quando saldammo nostra ragione per kalen luglio trecientodi- 
ciotto ragionammo a dovere dare per Dio in questa ragione |]. tremilia- 
novantaquattro e s. quattordici a fior. il detto dì. 

E dovemo dare per Dio l. 2195 a fior. questo dì; levammoli dal 
quaderno nuovo de la ragione nel novantanove charta, che sono per 
la parte usata a dare per Dio d’avanzo fatto in due anni passati 
infino a questo dì e di debiti avuti che non erano istati ragionati e 
d’alechuni che erano istati ragionati pro aviso. 

E avemo dato per Dio |. 413, s. 15, d. 5 a fior. dì cinque di gienaio 
trecientodiciotto; levammoli dal quaderno nero de le tratte nel du- 
gientoquarantadue. 

E avemo dato |]. 394, s. 5, d. 8 a fior. dì sedici dì gienaio trecien- 
todiciennove; levammoli dal detto quaderno nel quattrocientosedici 
charta. 

Quando saldammo nostra ragione per kalen luglio trecientoventi 
ragionammo a dovere dare per Dio in questa ragione |. cinquemilia- 
cientonovantuna e s. diecie a fior. in detto dì. 

Ponemo i detti denari che gli dobbiamo dare per Dio innanzi nel 
settantaquattro charta. 


e. 74t. MCCCXX. 


Dovemo dare per Dio 1. 5191, s. 10 a fior. in kalen luglio treciento- 
venti; levammoli ov'erano iscritti che li dovessimo dare dietro nel 
trenta charta. 

E dovemo dare per Dio 1. 3260 a fior. questo dì; levammoli dal 
quaderno nuovo de la ragione nel cientotrentaquattro charta, che sono 
per la parte usata a dare per Dio d’avanzo fatto in questi due anni 
passati in fino a questo dì e di debiti riavuti che non erano istati 
ragionati e d’alehuni eh’erano istati ragionati pro aviso. 
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E avemo dato per Dio l. 425, s. 15 dì quindici di marzo treciento- 
venti; levammoli di ragione ov’erano iscritti per partita al quaderno 
nero de le tratte nel cinquecientotrentasei charte. 

E avemo dato per Dio I. 985, s. 19, d. 3 dì ventinove di magio 
trecientoventidue; levamoli ov’erano iscritti a dare per Dio per 
partita al quaderno vermiglio de le tratte nel cientodiciesette. 

Quando saldammo nostra ragione di kalen luglio trecientoven- 
tidue ragionamo a dovere dare per Dio di questa ragione |. otto- 
miliadugientodiciennove e s. diciesette a fior, in questo dì. 

E dovemo dare per Dio l. 1221, s. 12 a fior. in kalen luglio tre- 
cientoventidue; levamoli di ragione ove erano iscritti in due partit? 
al quaderno nuovo de la ragione nel cientottanta charta. 

Quando saldammo nostra ragione di kalen luglio trecientoven- 
tiqjuattro ragionamo a dover dare per Dio in questa ragione |. diece- 
nuiliaottocientonove e s. diecie a fior. il detto dì. 

E dovemo dare per Dio 1. 2900 a fior. questo dì; levammoli da 
una ragione iscritta al quaderno nuovo de la ragione nel dugiento- 
trentadue charta, che sono per avanzo fatto in due anni passati in- 
fino a questo dì e di debiti riavuti che non erano istati ragionati e 
di quelli ch’erano istati ragionati pro aviso. 

Quando saldamo nostra ragione di kalen luglio trecientoven- 
tisei ragionammo a dovere dare per Dio in questa: ragione l. quindiei- 
miliasecientonovantasei a fior. in detto dì. 

E dovemo dare per Dio 1]. 1454 a fior. questo dì; levammoli da 
una ragione iscritta al quaderno nuovo della ragione nel dugiento- 
ottantadue charta. 

Quando saldamo nostra ragione di kalen luglio trecientotrenta 
ragionammo a dovere dare per Dio in questa ragione |. diciesettemilia- 
cientocinquanta a fior. in kalen luglio trecientoventisei, che montaro 
I. ventiduemigliaia e quattrocientottanta e s. due a fior. in kalen luglio 
trecientotrenta, e chosì ragionammo di dovere dare per la detta ra- 
gione. 

E dovemo dare per Dio ]. 3238, s. 4 a fior. questo dì; cioè in 
kalen luglio trecientotrenta; levammoli dal quaderno nuovo de la 
razione nel trecientosessantadue charta. | 

E dovemo dare per Dio 1 52206 a fior. in kalen luglio treciento- 
trentadue; levammoli dal detto quaderno nel dugientonovantuna 
charta. 
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E dovemo dare per Dio 1. 3203, s. 8 i quali sono per dono di 
questa ragione, salda in kalen luglio trecientotrentadue a sette per 
ciento. 

Avemo dato per Dio 1. 3286, s. 1, d. 11 a fior. in kalen luglio 
trecientotrenta; levammoli ov’erano iscritti al quaderno verde delle 
tratte segnato otto nel cientosessantuna charta, che sono per resto 
di più denari dati per Dio da kalen luglio trecientoventidue a kalen 
luglio trecientotrentuno. 

E avemo dato per Dio 1. 1940, s. 18 15 a fior. dì quindici di marzo 
trecientotrentuno; levammoli ove erano iscritti al detto quaderno nel 
trecientoventisette charta. 

E avemo dato per Dio 1. 49, s. 14 a fior. in kalen huglio treciento- 
trenta; levammoli ov’erano iscritti al detto quaderno nel cinquan- 
taquattro charta. 

Rimane che dovemo dare per Dio l. 28870, s. 19, d. 7 in kalen 
luglio trecientotrentadue. 

E dovemo dare per Dio l. 337, s. 2 a fior. in kalen luglio tre- 
cientotrenta; levammoli da una ragione iscritta innanzi quattro charte 
in Gualtieri e Doffo e Iacopo e Gianni de’ Bardi e in Cino del Mi- 
gliore, e là fa menzione perchè fuoro (!). 


(1) e. 7St. Gualtieri di Messer Lapo, Doffo, Tacopo e Gianni, figli che 
‘ furono «di Bartolo di messer Iacopo e Cino del Migliore deono avere 
1. 3900 a fior. in kalen luglio trecientoventidue; levammoli da una ragione 
iscritta in Bocchino di Chiaro Ulivieri dietro tre carte, che ‘furono per 
altrettanti denari che il detto Bocchino lasciò loro per suo testamento 
iscritto per mano di ser Giovanni Maffei da Ruballa per farne alchune 
sue bisognia segrete. 

E deono avere l. 337, s. 2 a fior. per dono, salda in kalen luglio tre- 
cientotrenta a sette per ciento. 

Ave” loro dato 1, 3000 a fior. in kalen luglio trecientoventitre; levam- 
moli da una ragione iscritta nel sopradetto Doffo a libro della Stella 
nel dugientootto charta, che sono denari che si feciero dare per amore 
di Dio partitamente in Firenze e in contado e altrove a religiosi e a 
religiose e a spedali e a romiti e a poveri verghognosi e ad altri poveri, 
sì come sì può vedere ordinatamente a la detta ragione e per molte 
scritte che se ne feciero per choloro per le chui mani si diedero, e ciò si 
fecie per consiglio di frate Andrea de’ Mozzi dell'ordine de' frati minori 
che chosì ci disse in segreto il sopradetto Boechino. 

Rimane che de’ avere LL 337, s. 2 a fior. in kalen luglio treciento- 
trenta. 





Google 


266 Armando Sapori 





— E dovemo dare per Dio l. 48, s. 15 a fior. per dono di questa 
partita di due anni infino a kalen luglio 332. 

E dovemo dare per Dio l. 5408 a fior. questo dì; levammoli dal 
quaderno nuovo de la ragione nel quattrocientoventicinque da una ra- 
gione di denari che si partiro per la ragione che si saldò per kalen 
luglio 332. 

E dovemo dare per Dio l. 4813, s. 1, a fior. per dono di questa 
ragione, salda in kalen luglio trecientotrentaquattro. 

Avemo dato per Dio l. 675, s. 12, d. 2 dì sei di febraio treciento- 
trentadue; levammoli dal quaderno verde nel 647. 

Avemo dato per Dio l. 1642, s. 6, d. 4 dì ventisei di diciembre 
trecientotrentatre; levammoli dal quaderno rancio nel 159. 

Avemo dato per Dio 1. 239, s. > a fior. dì tre di febraio treciento- 
ventinove; levammoli dal quaderno verde nel 205. 

Rimane che dovemo dare per Dio 1. 36920, =. 13, d. 1 a fior. in 
kalen luglio trecientotrentaquattro. 

Aven dato per Dio 1. 36920, s. 13, d. 1 a fior. questo dì, ponemo 
dovemo dare per Dio innanzi a le cientosessanta charte. 


e. 160 t, MCCCXXXV. 


Dovemo dare per Dio 1. 36920, s. 13, d. 1 a fior, in kalen luglio 
trecientotrentaquattro per saldamento di ragione; levamo ove gli 
dovavamo dare di qua a le settantaquattro charte. 

E dovemo dare per Dio 1. 1512, s. 11, d. 8 a fior. questo dì: le- 
vamo ove la parte di messer Domedio gli dovea avere al quaderno 
nuovo de la ragione nel cinquecento carta. 

Aven dato per Dio 1. 2198, s. 19, d. 6 a fior. dì diciesette di di- 
ciembre anno trecientotrentaquattro; levamo ove erano pagati al 
quaderno rancio de le tratte segnato 12 a le quatrocientoquarantatre 
charte, 

E aven dato per Dio 1 2702, s. 19, d. 11 a fior. dì dodici di 


Diterminammo dì venti di settembre ‘332 («ie) a volontà di Nicholò 
e «di Pierozzo di Bocchino che questi denari si diero per Dio a poveri. 

Aven dato LL 337, s. 2a fior, in kalen luglio trecientotrenta, ponemo 
da piè di denari che dovemo dare per Dio dietro nel settantaquattro 
charta. 
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genalo trecientotrentacinque; levamo ove eran pagati al detto qua- 
derno a le secientocinquantacinque. 

Aven dato per Dio |. 2861, s. 3, d. 11 a fior. dì ventuno di di- 
cembre trecientotrentasei; levamo a una ragione che dicie pagamo 
per Dio al quaderno nero de le tratte segnato quatordici a le ciento- 
dodici charte. | 

E aven dato per Dio I. 961, s. 5, d. 4 a fior. dì quatro di no- 
vembre trecientotrentotto; levamo ove dicie pagamo per Dio al detto 
quaderno nel cinquecientoventisei carta. 

E aven dato per Dio ]. 3388, s. 13, d. 5 a fior, dì ventidue di no- 
vembre ’337; levamo ove dicie pagamo al detto quaderno nel treciento- 
sesantuna charta. | 

E aven dato per Dio 1. 699, s. 18, d. 11 a fior. dì undici di diciembre 
trecientotrentasei; levamo ove dicie paghamo al detto quaderno nel 
seicentosettantanove carta. 

E aven dato per Dio 1, 1016, s. 5, d. 6 a fior. dì quindici di di- 
ciembre trecientotrentasette; levamo ove dicie pagammo al detto qua- 
derno nel secientottanta carte. 

È aven dato per Dio l. 212, s. 17, d. 11 a fior. dì ventidue d’aprile 
trecientotrentanove; levamo ove dicie pagamo al detto quaderno nel 
secientocinquataquattro carta. 

E aven dato per Dio l. 24391, s. 4 a fior. dì quindici d’aprile tre- 
cientotrentatre (sic); ponemo che dobiamo dare per Dio a l’altro libreto 
del C nel quattordici carta. 


Libro 184, e. 14. MCCCXXXVIIII. 


Dovemo dare per Dio ]. 24391, s. 4 a fior. dì quindici d’aprile 
trecientotrentatre (sic); levamo ove resta questa somma a l’altro li- 
brette segreto nel cientosesanta carta. 

Demo per Dio l. 2261, s. 6, d. 4 a fior. dì sedici di gennaio tre- 
cientotrentasette, ì quali pagammo in cierto terreno e chasa che si 
comperò là ove abitano le convertite del monastero di Santa Lisabetta 
in via Chiara e nel dificio de le chase del detto monastero che faciemo 
fare, chome partitamente apare a una ragione scritta pagammo al 
quaderno nero de le tratte segnato quattordici nel cinquecientocin- 
quantaquattro carta. 
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E avemo dato‘per Dio l. 2794, s. 19 a fior. dì quindici d'ottobre 
trecientoquaranta; levammoli di ragione ov’erano scritti al quaderno 
bianco segniato M nel ottantaquattro carte. 

Ponemo al libro nero de’ sindachi nel 9 carta. 


II 


Il « CONTO DI MESSER DOMENEDIO » 
RIVENDICATO DAI CAPITANI DI ORSANMICHELE (!) 
ec. 25 7, 

Possessioni che furono di messer Ridolfo, popolo Saniccolò e San- 
tangielo a Vicchio. 

1. podere con chasa e orto posto nel detto popolo e luogho, a j 
e ij via, a iij e iiij messer Ridolfo. 

1. pezo di terra lavoratoia con olivi e altri alberi posto nel detto 
popolo, luogho detto «le merle »; a j e ij via, a lij messer Ridolfo, 
a ilij fossato. i 

1. pezo di terra lavoratoia con olivi e altri alberi, posto nel detto 
popolo, luogho detto « alle chaselle », a j e ij messer Ridolfo, a iij 
fossato, a iiij messer Ridolfo. 

1. pezo di terra vingnata, posto nel detto popolo e luogho, a j via, 
a ij la chiesa di Santangielo, a iij Michele d’Angielo, a iiij fossato. 

Lavoralo Bindo del Bodda. 

Stimato fiorini 40 d’oro. 

A li capitani della compangnia d’Orto Samichele asengniamo il 
sopradetto podere dì 26 d’aprile ’347 per lo pregio scritto di sopra, 
in parte della rata loro sì come pare a una ragione scritta « dovemo 
dare per Dio » a libro nero de’ Sindachi nel nove carte. Fiorini 40 d’oro. 


e. 26t, 
. a . Lo . 
Possessione che forono di messer Ridolfo, popolo di Santangiolo 
a Vicchio. l 
1. podere con chasa e terra lavoratoia, posto nel popolo di San- 


(*) ArcHivio Gixogi VENTURI cit., Libri cit., 185 (Libro delle posscs- 
sioni), 
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‘tangielo, luogo detto «l’isola », a j fiume di Grieve, a ij via, a iij 
messer Ridolfo, a iiij maestro Manovello. 
Lavora il detto podere Michele d’Angniolo. Stimato fior. 80 d’oro. 
A’ chapitani della compangnia d’orto Samichele. asengniammo il 
sopra detto podere dì 26 d’aprile 1347 per lo sopradetto pregio, in 
parte de la rata loro; levammo da una ragione seritta « dovemo dare 
per Dio » a libro nero de’ sindachi nel 9. Fiorini 80 d’oro. 


c. 160 r, 


Qui apresso scriveremo posessioni (di messer Ridolfo) poste a 
Vicchio de Pabate diliver(at)e a più persone. 

1. podere -con chasa, chapanna, posto nel popolo di Santamaria a 
Vicchio maggio del pioviere. di San Pietro in Sillano, luogo detto 
« Giobbole », chon 10 pezzi di terra. Stimato fiorini 300 d’oro. 

1. pudere con chasa, posto nel popolo di Saniecolò, overo San- 
tangniolo a Vicchio, luogho detto « a la ruota », con sei pezi di terra. 
Stimato fiorini 700 d’oro. 

1. podere con chasa e chapanna, posto nel detto popolo di Sanie- 
cholò, overo Santangielo a Vicchio, luogho detto « ghabiano », con 
2 pezi di terra. Stimato fiorini 720 d’oro. 

Somma fiorini 1720 d’oro. 


A monna Bilia filglivola che fu di Lippo di messer Gherardino 
de’ Cierchi e molglie che fu d’Arnoldo ;Peruzzi, assengniamo dì 18 
d’aprile 1347 in ]. seicentonovantanove, s. tredici, d. nove a fior. per 
la rata sua a s. sel, d. tre per libra; levamoli di ragione ove de’ avere 
a libro nero de’ sindachi nel 92 carte. Fiorini 482, s. 15, d. 9. 

A Ciecie di Bindo Sassi de’ Gherardini assengniammo il detto dì 
in Ì. cientodue, s. dodici, d. 2 a fior., che tanto montò la rata sua a 
s. sei, d. tre per libra; levamoli di ragione ove de’ avere a libro nero 
de' sindachi nel ottantotto carte. Fiorini 10, Si-23; de 2: 

A Banchello di Ser Belcharo assengniamo ne’ detti poderi il detto 
dì in ]. cientottantuna, s. tredici, d. uno a fior., che tanto montò la 
rata sua, come pare ove ponemo abia avuto a ragione ove de’ avere 
a libro nero de’ sindachi, nel 25 carte. Fiorini 125. 

Alla Tuccia da Siena, fante, che stette co’ filglinoli di Simone de” 
Bardi, asengniamo ne’ detti poderi il detto dì in 1, centocinque, s. quat- 
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tordici, d. quattro, che tanto montò la rata sua, come pare ov'è cre- 
ditore a libro nero de’ sindachi nel 52. Fiorini 72, s. 26, d. 4. 

A lerede di messer Ridolfo Amanati, prete del popolo de la Badia 
al Bovino, asengniamo dì 18 d'aprile ’347 ne’ detti poderi in l. ciento- 
quarantuna, s. sedici, d. qualttro a fior. per la rata sua; levamo di ra- 
gione ove de’ avere il detto ser Ridolfo a libro de’ sindachi nel 78. 
Fiorini 97, s. 23, d. 4. 

Ad Azzolino di Piero di messer Riechardo asengniammo ne’ detti 
poderi in l. cientodiecie, s. quindici a fior. per ia rata sua a s. 6, d. 3 
per libra di quello che de’ avere, come pare a libro nero de’ sindachi 
nel novanta carte. Fior. 76, s. 11. 

A chapitani della compangnia d’Orto Samichele asengniamo ne' 
detti poderi in ]. millecientoventitre, s. tre, d. cinque a fior. in parte 
de la rata loro come pare ove « dovemo dare a’ poveri », a libro nero 
de’ sindachi nel nove carte. Fior. 794, s. 19, d. 5. 

Somma fior. 1720 d’oro. 


c. 161t. 

Qui apresso seriveremo cierte possesioni (di messer Ridolfo) assen- 
gniate a cierti creditori poste a Gringniamo. 

1. podere posto nel luogo di San Lorenzo a Gringniano, luogo 
detto «le ripe » con chase e capanna con due pezi di terra. Stimato 
fior. 450 d’oro. 

1. pezo di terra, posto nel popolo di San Lorenzo a Gringniano, 
luogo detto « nel Monte ». 

1. pezo dì terra con vingnia in detto popolo, luogo detto « le- 
peti ». 

1. pezo di terra, luogo detto « dal Molino di Guido ». 

1. pezo di vingnia posto nel popolo di San Lorenzo a Gringniano. 

1. vingnia con nn pezo di terra, nel detto popolo. 

Stimati fior. 225 d'oro. 

1. podere con chasa e terre, posto nel popolo di Sangiorgio a 
Gringniano con sei pezi di terra. Stimato tior. 560 d'oro. 

Somma fior. 1235 d’oro. 


A Iacopo di Boccio di Biancho asengniammo ne’ detti poderi dì 
18 d'aprile ‘347, che tanto montò la rata sua a s. sei, d. tre per libra; 
levamo di ragione ove il detto Iacopo de’ avere a libro nero de’ sin- 
«lachi nel 100 carte, in 1. cientoundici, s. dodici a fior. Fior. 76, s. 28. 
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A. Gieppo di Ruccho Pitti asengniarono ne’ detti poderi dì 24 
d’aprile ’347, che tanto montò la rata sua, come pare ove ponemmo 
li abia avuti a ragione ove de’ avere a libro nero de’ sindachi nel 
96 carta, l. dugientoquarantaquattro, s. tredici, d. nove a fiorini. 
Fior. 168, s. 21, d. 9. 

A Monna Betta, molglie che fu a Daldo Maringniolli, assengnia- 
rono il detto dì ne’ detti poderi in l. ventisei, s. tre, d. uno a fior. 
per compimento de la rata sua, come pare ove ponemo li abia avuti 
a una ragione seritta in Daldo di Dingho Maringniolli a libro nero 
de’ sindachi nel 73 carta. Fior. 18, s. 1, d. 1. 

A chapitani della compangnia d’Orto Samichele asengniamo ne’ 
detti poderi dì 25 d’aprile ’347 in l. millequattrocientootto, s. sei, 
d. due a fior. in parte della rata loro, come pare a libro nero de 
sindachi nel 9 carte. Fior. 971, s. 7, d. 2. 

Somma fior. 1235 d’oro. 


e. 164 r, 

Qui ‘apresso scriveremo posessioni asengniate a la compangnia 
d’Orto Samichelée « per li denari de’ poveri », che si deono dare per 
Dio. 

(Di messer Ridolfo) 1. podere con terra e vingnie, posto nel po- 
polo di San Lorenzo overo Sangiorgio a Gringniano, luogo detto «a 
la chasa » con cinque pezi di terra. Stimato fior. 750 d’oro. 

1. podere posto nel popolo di Santamaria a Cintoia, luogo detto 
«a Cielle di sopra » con 9 pezi di terra. Stimato fior. 200 d’oro. 

1. podere con terra, posto nel popolo di Sun Cristofano a Strata, 
luogo detto « Sabatino ». Stimato fior. 160 d’oro. 

1. podere con chase, posto nel popolo di Sant'Ellero a Pitilgliuolo, 
luogo detto « alla corte », con tre pezi di terra) Stimato fior. 350 d'oro. 

(Di Taldo Valori) 1. podere con chasa e un pezo di terra posto 
a Maiano, luogo detto « Marmangniole ». Stimato fior. 430 d'oro. 

(Di Gianni de’ Bardi) 1. podere con chasa e terra, luogo detto « al 
pogio ». Stimato fior. 400 d’oro. 

Somma fior. 2290 d’oro. 

A chapitani della compangnia d'Orto Samichele asengniamo le 
sopradette possessioni per l tremilia trecientoventi, s. diece a fior. 
levamo di ragione ove deono avere a una ragione che dicie « dovemo 
dare per Dio » a libro nero de’ sindachi nel 9. Fior. 2290 d’oro. 
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Ill. 


LA BENEFICENZA DELLA COMPAGNIA DE’ PERUZZI DAL 1335 AL 1341 (!) 


e. 17 (sinistra). 

Giotto de’ Peruzzi e compangni di nostra compangnia per ra- 
gione della limosina che facciamo ci deono dare dì 8 di gennaio mille- 
trecentotrentacinque a fior.; levammo ove doveano dare a libro rosso 
decimo nel 41; i detti denari avemo dati per Dio per limosina a 
rilegiosi, e rilegiose, e poveri, e spedali, e a’ compangni per le pasque 
per dare per Dio, da kalen luglio 1335 a kalen luglio anno 1336. 
L. 277. - 

E deono dare Giotto e compangni sopradetti dì 18 di febraio anno 
milletrecentotrentasei a fior.; levammo ove Bonifazio de’ Peruzzi e 
chompangni ci deono dare a libro rosso decimo nel 42; i detti da- 
nari avemo dati per Dio per limosina a rilegiosi, e rilegiose, e romiti, e 
spedali, e a poveri minutamente, e a compangni per le pasque per 
dare per Dio, da kalen luglio 1336 a kalen luglio anno 1337, in somma 
I. 341, s. 15, d. 3. 

E deono dare Bonifazio de’ Peruzzi e compangni per la sopra- 
detta ragione della limosina dì 16 di febraio anno 1337 a fior.; levammo 
ove doveano dare a libro rosso undecimo nel 31; i detti danari abiamo 
dati per Dio a rilegiosi e rilegiose, e spedali, e romiti, e a poveri mi- 
nutamente, e a’ compagni per le pasque per dare per Dio, da kalen 
luglio 1337 a kalen luglio 1338 1. 334, s. 4, d. 5. 

E deono dare Bonifazio e compangni dì 17 di luglio anno 1339 
a fior.; levammo ove doveano dare a libro rosso undecimo nel 34; 
ì detti danari abiamo dati per Dio a rilegiosi e poveri minuttamente 
da kalen luglio anno 1338 a kalen luglio anno 1341, in somma 
I. 339, s. 15, d. 11. vr) 

E deono dare Bonifazio e compangni dì 15 di gennaio anno .1339 
a fior.; levammo ove doveano dare a libro rosso undecimo nel 31; i 
detti danari abiamo dati a più poveri minutamente il sabato insino a 
kalen marzo 1339, oltre a la somma scritta qui di sopra, i quali avevano 
paghati Gherardino di Tano Baroncelli e Iacopo di Filippo de’ Pe- 
ruzzi nel tempo ch’aveano tenuto la chiave della chassa, e aveagli 
seritto al quaderno della cassa per contanti 1. 42, s. 6, d. 2. 


(*) Libro dell'asse sesto di Giotto e dei compagni, cit. 
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Ripubblicando il mio giovanile laborioso Commento alla 
squisita poesia delle Sylvue del Poliziano, e il mio toscano vol- 
varizzamento della sua motteggevole Strega aristotelica; quelle 
e questa Prolusioni di lui nello Studio fiorentino fra il 1482 e 
il 1494; mi accadde che cotesta ristampa, migliorata di nuove 
amorevoli cure, coincidesse nel gennaio del 1925 con la inaugu- 
fazione dell’Università di Firenze. E non mancai di notarlo. 
E nemmeno di rilevare come l’antico nostro Studio, anche dopo 
la riforma medicea del 1472, quando l’Università Pisana at- 
trasse a sè non piccola parte delle funzioni di questo, continùò 
ad.essere e nominarsi lo Studio fiorentino. Gli « Ufficiali dello 
Studio pisano e fiorentino », potei affermare, magistrato di go- 
verno, esercitavano verso l’uno e verso l’altro de’ due Studi 
attribuzioni parificate da una eguale estimazione delle respettive 
funzioni; e anche prescindendo da ciò, soggiungevo, «il più 
importante ed essenziale fu l’esser sembrata natural cosa, che 
« una parte, e rilevantissima, di umani studî, quella dei lette- 
« rarî € filosofici, non potesse altrove meglio fiorire che in Fi- 
« renze. Non il platonismo del Ficino; non la grecità che da 
Costantinopoli, profanata Musulmana, si trafugava in Italia; 
« non la latina italicità del Landino, spositore oltrechè di Vir- 
tilio e d'Orazio ma di Dante altresì; e finalmente la grecola- 
tinità del Poliziano, che dalla erudizione elegante con che si 
« insignoriva dell'antichità classica derivava, poeta, al nostro 


A 


A 


A_A 


« possente volcare le bellezze prenumziatrici del secol grande 
«di nostra letteratura; fiorentina nel Trecento e nel Cinque- 
« cento, in suo addivenire letteratura italiana ». E additavo 
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al lettore le quattro figure che dai maravigliosi affreschi del 
Ghirlandaio in Santa Maria Novella ho apposto in fronte al 
mio volume, che sono appunto il Ficino; il Landino; uno dei 
protughi Greci (Demetrio Calcondila; non, come in altro mio 
seritto accettai da altri, Gentile Becchi da Urbino vescovo di 
Arezzo); e in mezzo ad essi, il Poliziano : i quali quattro imper- 
sonano degnamente «lo Studio fiorentino quattrocentesco, so- 
« pravvissuto alla sua esteriore diminuzione pisana; e simbole:- 
« giano quella stessa forza di cose per la quale, ai giorni 
« nostri, la filologia e la filosofia, rivendicatasi questa loro, se 
« altra mai, appropriata sede e fattone un Istituto superiore 
«di studî, hanno finito con l’essersi intorno ad esse venuta 
« formando una Università di studî vera e propria, che oggi, 
« nel significato tradizionale della parola, s'integra felicemente 
« e s'inaugura ». 

Mi si condoni lo aver riferito dalla prefazione a quel mio 
recente volume (Sansoni, 1925) quanto era necessario perchè 
ben si chiarisse il valore che ha un documento, col quale avrei 
dovuto imprimere suggello autentico a’ miei giudizi e alle 
mie affermazioni. In una Provvisione della Signoria fiorentina 
del dicembre di quello stesso anno 1472 (Appendice di Docu- 
menti agli Statuti della Università e Studio fiorentino pub- 
blicati da A. GnerarpI; Documento CLXXXI, a pag. 274) è 
detto: « Et perchè gli è necessario havere nella città di Firenze 
«almeno tre o quattro maestri che insegnino Grammatica, et 
«qualche uno che dia lume degli oratorì et poeti et degli 
«ornamenti della lingua latina a quegli cittadini che più oltre 
«non vogliono seguitare gli studii; però si provede: Che per 
« gli Uficiali dello Studio... s’abbia non solamente a provvedere 
«di quegli che leeshino nello Studio a Pisa nelle facultà neces- 
« sarie negli Studii generali et degni, ma anchora di quegli che 
« nella città di Firenze addoetrinino nel modo detto e’ cittadini 
« fiorentini e chi nella città di Firenze habitasse ». Ai «tre 0 
quattro maestri » corrispondono appunto e il numero e la qualità 
dei quattro che il pennello del Ghirlandaio ritrasse in quello 
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stupendo suo affiguramento della Firenze medicea, segnato ivi 
stesso della data 1480 (primo al Poliziano dei quattordici anni 
cattedratici fiorentini; pag. 233 dell’indicato mio libro); la 
Firenze dell'equilibrio politico di che il magnifico Lorenzo 
aveva beneficato l’Italia: gruppo, quei quattro, ai quali, secondo 
l'intendimento «dell'artista, la Provvisione del 1472 è commento 
prezioso. 


Firenze. 
Isiporo DEL LUNGO 
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P. Guipo BonpartiI dei Minori, Gioacchinismo e francescanesimo nel 
dugento, S. Maria degli Angeli, Tip. Porziuncola, 1924. 


Il titolo non corrisponde al contenuto del libro. Il Bondatti, in- 
fatti, non si occupa del gioacchinismo e del francescanesimo; ma sol- 
tanto del gioacchinismo, considerandolo nella sua origine e negli 
influssi che esso, sia pure attraverso alcuni aderenti all'Ordine fran- 
cescano, esercitò sul movimento religioso e culturale del see. XIII. 
Nei primi tre capitoli egli parla della vita, degli scritti e della dottrina 
del celebre abate calabrese senza nulla aggiungere a quanto finora si 
sapeva su questi argomenti. 

Le ricerche personali cominciano col eap. IV, dove l'A. indaga 
l’infiltrarsi delle idee gioacchimite fra i ceti religiosi specialmente 
dei domenicani e dei francescani. Gioacchimiti furono il eronista fra 
Salimbene — il quale, tuttavia, quando vide passare l’anno 1260, 
che secondo l’aspettazione dei seguaci dell'abate da Fiore avrebbe 
dovuto segnare l’avvento dello Spirito Santo, senza che il grande 
avvenimento si compisse, abbandonò totalmente quella dottrina, pro- 
ponendosi, com’egli stesso serive, di non più credere se non alle cose 
che st vedono (Cron., 302) —, frate Alberto di Brema, Ruggero Ba- 
cone, Adamo di Marisco, Ugo de Digne — « uno dei più grandi chierici 
del mondo » al dir del Salimbene —, Giovanni da Parma, ministro 
generale dell'Ordine francescano (1247-1257), fra Gherardo da Borgo 
S. Donnino... 

Il nome di questi ultimi due frati è legato al grave scandalo che 
scoppiò nel 1254 con la pubblicazione, avvenuta a Parigi, del famoso 
Liber introductorius in Evangelium aeternum, nel quale si riespone- 
vano le dottrine dell’abate calabrese e si determinava il carattere delle 
sue profezie. Per molto tempo si è creduto che il libro fosse stato 
scritto da Giovanni da Parma o sotto la sua diretta ispirazione; e 
di questa opinione fu in tempi recenti F. Tocco tanto nella storia 
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della Eresia nel MM. Evo, quanto negli Studi francescani. Il Bondatti, 
invece, seguendo il Denifle, sostiene che autore ne fu Gherardo da 
Borgo S. Donnino. L’Introductorius diede luogo a violente contro- 
versie, finite con la condanna del libro da parte del papa Innocenzo IV 
(1255) e di frate Gherardo, che, per non avere voluto rigettare la sua 
fede gioacchimita, fu nel 1258 gettato in carcere, dove rimase a lan- 
guire per diciotto anni fino alla sua morte. Giovanni da Parma, due 
anni dopo la condanna dell’Introductorius, fu costretto a lasciare il 
generalato dell'Ordine francescano e poco dopo, sottoposto a processo, 
sfuggì alla condanna ritrattando le sue idee gioacchimite. 

Alla crisi ricordata si connette la famosa controversia tra profes- 
sori del élero secolare e professori degli Ordini monastici dell’Univer- 
sità di Parigi. Fra gli uni e gli altri esisteva da parecchio tempo una 
profonda rivalità, quando nel 1255 Guglielmo di S. Amore pubblicò 
‘ un trattato: Ne periculis novissimorum temporum, seguìto alcuni anni 
dopo dal libello dal titolo significativo: De Anticristo et eius ministris, 
accusando gli appartenenti agli Ordini mendicanti — francescani e 
domenicani — di eresia, specialmente a cagione delle dottrine gioac- 
chimite che a loro si attribuivano. La controversia, che si combattè con 
libri ed opuscoli e che diede luogo a qualche processo, appassionò 
vivamente, tanto che vi presero parte i più famosi dottori del tempo, 
come, oltre al ricordato Guglielmo di S. Amore — il quale, peraltro, 
per il suo attacco venne destituito dalla cattedra dell’Università di 
Parigi e bandito dal regno di Francia — S. Tomaso d’Aquino, S. Ba- 
naventura, il Pecham. Il Bondatti studia lo svolgimento della contro- 
versia esaminando partitamente gli seritti di quelli che vi presero parte 
e mettendo in evidenza gli influssi che su di essa ebbero le dottrine 
gioacchimite e la sua connessione con la questione della povertà, la 
quale, a mezzo il secolo XIII, gettò la discordia fra i seguaci di 
S. Francesco. Questo esame è fatto con molta alcuratezza; ma nei suoì 
giudizi l'A. non si mostra sempre equanime e tende a liberare dalle 
accuse gli Ordini mendicanti per porre in cattiva luce i loro avversari. 

Allo studio di questi contrasti, che si possono considerare come il 
momento culminante della crisi del pensiero gioacchimita, il Bondatti 
aggiunge alcuni « appunti sul gioacchinismo e l’arte », fermandosi su 
due punti, cioè: 1° sulla leggenda, molto diffusa un tempo, che alcuni 
mosaici della chiesa di S. Marco di Venezia, e specialmente quello 
rappresentante S. Francesco e S. Domenico che si trova sul timpano 
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della porta che conduce al tesoro, siano stati fatti su indicazioni date 
personalmente e con spirito profetico da Gioacchino da Fiore; 2° sul- 
l'integpretazione di alcuni angeli rappresentati con le stimmate nella 
chiesa inferiore di Assisi. Da questi pochi appunti una sola deduzione 
si può ricavare, che, cioè, l’influsso del gioacchinismo sull’arte sia stato 
ilel tutto trascurabile. 


Firenze. 
AxgGeLo PERNICE 


GexxaRo Maria MONTI, Cino da Pistoia giurista, Città di Castello, 
Casa Editrice « Il Solco », 1924, pp. 276. 


L’A., già noto per altre importanti pubblicazioni storiche e lette- 
rarie, con questo volume, che contiene la sua tesi di laura in giurispru- 
denza, si afferma valorosamente anche nel campo della storia letteraria 
del diritto, dimostrando molta familiarità colla letteratura giuridica 
medioevale e colle recenti indagini intorno ad essa. Il libro è ricco di 
nuovo materiale, onde merita il favore degli studiosi. 

Dopo una accurata introduzione bibliografica, nella quale sono 
enumerati i codici e le edizioni delle opere giuridiche ciniane ed indi- 
cati gli scritti relativi alla biografia ed alle opere legali del Pistoiese, 
l'A. tratteggia sinteticamente la vita del Sighibuldì, passando poi ad 
esaminare la sua attività come lettore nei principali Studi d’Italia, 
come scrittore di opere dottrinali, e come rconsulente. Questa è una 
delle parti più originali del volume, perchè l’A., oltre ad esaminare 
i già noti Consilia Cini, analizza e dà alla luce sei sconosciuti Consilia, 
tratti dai codici vaticani e casanatensi. Quindi YA. con larghezza di 
vedute pone in luce il valore della cultura giuridica del Pistoiese, ed 
il pregio dell’opera ciniana, della quale non trasenra di esporre la 
varia fortuna nei secoli successivi fino ai nostri giorni. Per la con- 
temporaneità della pubblicazione, non ha potuto l'A. tener conto d’una 
piccola memoria pubblicata ora dallo scrivente negli Atti e Memorie 
della R. Deputazione marchigiana di storia patria, intitolata Cino da 
Pistoia giudice a Siena e nelle Marche. Questo, è in breve, il contenuto 
del volume in esame, al quale d'ora innanzi dovranno far ricorso i 
cultori degli studi ciniani. 
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Soffermandomi ora in qualche particolare, mi sia concesso di riu- 
nire qui 4 proposito delle opere giuridiche di Cino alcune non insi- 
gnificanti notizie sfuggite agli studiosi, e di discutere, sebbene bre- 
vemente, alcune conclusioni cui è giunto 1A. 

.All’elenco dei manoscritti della Lectura in Codicem di Cino è da 
aggiungere un bel codice del secolo XIV, conservato a Cambridge 
(Bibl. Peterhouse n. 5), secondo una notizia cortesemente comunica- 
tami dal prof. P. De Tourtoulon. Giova anche la notizia di quelli oggi 
perduti, fra i quali son da segnalare i seguenti: 

1° la Lectura Cini super Codice registrata nell’antico inventario 
della Biblioteca della Chiesa ravennate, se non possa essere identificata 
col manoscritto della Classense (MAZZATINTI, Gli Archivi della Storia 
d’Italia, 1897, v. I, p. 307); 2° la Lectura Cyni in pergamena, e del 
valore di dodici fiorini, che era posseduta nel secolo XV dal legista 
perugino Ant. Baglioni (BELFORTI, La Libreria di due dottori in leggi 
del sec. XV in Boll. d. R. Deputae. di sforia patria per VUmbria, 
vol. XVII, fase. 2-3, p. 620). Quanto alla Lectura sul Digesto sono 
pure da ricordare le Repetitionis domini Cyni super Digesto vetery, 
che erano possedute dal noto legista Ranieri da Forlì (BRANDI, Notizie 
‘ intorno a Guillelmus de Cunio, Roma, 1892, p. 122). Infine un mano- 
scritto delle opere giuridiche di Cino nel 1427 era contenuto nella 
Biblioteca Capitolare d’Ivrea (Maxnacorpa, Storia della Scuola in 
Italia, vol. I, parte II, p. 137). 

Parimente avrebbe giovato alla storia della fortuna di Cino, rae- 
cogliere, come lo ha fatto VA. per la Francia, notizie sulla influenza 
esercitata da Cino sulle scuole tedesche del diritto dal secolo XIV 
al NVT. Basterà ricordare i passi di antichi legisti tedeschi, come 
Melchiorre di Ossa ed altri, raccolti dallo StoBRE (Deutsche Rechts- 
quellen, vol. TI, pp. 28 «gg.), dallo STINTZING (Gesch. d. deutsch. Rechts- 
iciss, Miineben, 1880, vol. I, pp. 123, 506), e dal SEcKEL (Beitr. 2. 
Gesch. beider Rechte im M. A., Tiibingen, 1898, pp. 44, 51, 80, 112) per 
la elaborazione tedesca del Vocabulurius iuris utriusque. Lo serivante 
ha pure indicata una repetitio di Meinrico Kamma di Paderborn (se- 
colo XV), nella quale sono usufruite le opere giuridiche di Cino (vedi 
le mie Zicerche di storia letteraria del Diritto, IO Ms. laurenziano 
Ashburnham 1798, estr, dall'Arch. stor. ital., 1913, p. 22 sgg.). 

Quanto alle notizie biografiche, non sempre posso accogliere le con- 
clusioni alle quali è giunto VA. Egli conferma la vecchia tradizione, 
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secondo la quale Cino sarebbe nato nel 1270; il che contrasta con ciò 
che serive il Boccacio (Decam., introd. alla Giorn. IV); il quale afferma 
esser morto Cino da vecchissimo. Essendo la data della sua morte ben 
certa, e cioè il gennaio 1337, non si può ammettere che il Boccaccio 
considerasse come vecchissimo un uomo a 67 anni d’età. Anche il fatto 
stesso, che alcune repetitiones di Cino, comprese nella sua Lectura in 
Codicem, furono tenute nello Studio di Bologna durante l’ultimo de- 
cennio del Dugento, conferma l’idea, già da me espressa, che Cino e 
Dante fossero coetanei. 

Nè mi persuade l’A. quando serive, che il Sighibuldi fu di parte 
nera (p. 41), e quando poî lo considera come un fiero ghibellino (pa- 
gine 199, 204); non comprendo un Cino di parte nera, egli che fu 
imperialista ardente, e tanto meno il passaggio al campo politico op- 
posto. 

Neppure sento di poter rinunziare ad una mia vecchia opinione, 
che Cino possa essere riguardato come un precursore, sia pur remoto, 
dell'umanismo; le obiezioni rivoltemi dal Corbellini, dallo Zaccagnini 
e dall'A. (p. 183) non mi sembrano persuasive. A parte anche che il Si- 
ghibuldi cercò di far derivare la sua stirpe da un console romano, è 
certo che la suna cultura classica fu molto estesa e degna di tutta l’at- 
tenzione (vedi il mio scritto Un Consilium di Cino da Pistoia ed il su 
um en'smo in Bull. stor, pist., a. 1921): Cino non fu semplicemente 
un poeta del dolce stil nuovo, ma fu anche un poeta latinista; il Pe- 
trarca nel noto sonetto 


Piangan le rime ancor, piangano i versi, 

in morte di Cino distingue chiaramente le sue rime dai suoi versus. 

Gabrio degli Zamorei da Parma attesta di aver avuta corrispon- 
denza con Cino tam in lingua vulgari quam literali et metrica, alla 
quale è lecito supporre che il Pistoiese replicasse. Un giureconsulto 
molto colto, quale fu nel see. XVI il Gribaldi Mofa, ed umanista per 
giunta, serive esser noto al suo tempo, che Cino scrisse versi amatorî, 
tum materna, tum latia lingua. Che si vuole di più esplicito in propo- 
sito? Nè mancano altri scrittori cinquecenteschi, i quali affermano 
essere stato Cino un sommo umanista. Forse un giorno o l’altro queste 
poesie potranno tornare alla luce da qualche biblioteca, ove stanno 
ancora inesplorate. 
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In conclusione il libro in esame è composto con amore, con molta 
competenza e reca nuovo materiale alla conoscenza dell’insigne giure- 
consulto, poeta pistoiese, amico di Dante, maestro del Bartolo e rim- 
pianto dal Petrarca. 


Firenze. 
LUIGI CHIAPPELLI 


RomoLo CAGGESE, Roberto D’Angiò e i suoi tempi, vol. I, Firenze, Bem- 
porad, 1922, in-8° gr., pp. XXXVIII-687. 


Su Roberto D’Angiò ci sono stati tramandati due giudizi in un 
certo senso antitetici, dovuti a due fra i nostri massimi scrittori, 
entrambi toscani e a lui contemporanei, il Petrarca e il Boccaccio. 
Ogni volta ‘che si ripensava a quel re, mancando una visione obiettiva 
della realtà storica in cui egli visse e operò, difficilmente ci sì poteva 
sottrarre a uno o all'altro di quei giudizi. Occorreva compiere un 
largo lavoro d’indagine e di analisi, dal quale soltanto poteva derivare 
un giudizio sintetico più equo e più sereno. La ricerca non era facile. 
Per il periodo dal 1309 al 1343 nell'Archivio di Stato di Napoli, nel 
solo fondo della Curia angioina, si conservano circa 200 grossi re- 
gistri in folio di non facile lettura, di non agevole studio, essendo 
per la maggior parte privi di indici, con materiale disordinato, con 
frequenti lacune, a riempire le quali era forza compiere lo spoglio 
dell'immane congerie dei documenti conservati in mezza Italia e stu- 
diare i codici dei discorsi e dei trattati di Roberto che sì trovano sparsi 
nei fondi archivistici di Roma, di Firenze, di Venezia e di Parigi. 
Il C. con un lavoro che non conobbe mai posa per tutto un decennio, 
ha bravamente superate le difticoltà che lo studio di quell’immenso 
materiale presentava; e in questo primo poderoso volume offre agli 
studiosi il frutto delle sue ricerche, 

Egli intende darci non una narrazione più o meno aneddotica, se 
pur documentariamente accertata, della vita del re, della famiglia 
reale e della corte; ma uno studio completo dei tempi in cui Roberto 
visse, con particolare riguardo alle forze dello Stato che egli governò, 
alle classi e ai conflitti sociali, all'amministrazione statale, alle auto- 
nomie municipali, e poi anche alla produzione agricola e industriale, 
al commercio, e finalmente alla pubblica finanza. Un ampio disegno, 


Google 


n 


Caggese, Roberto dl’Angiò e i suoi tempi 283 


-_ —_ —— —- 


dunque, di cui in questo primo volume son tracciate solo alcune linee, 
le principali, le quali ci fanno desiderare presto completata la tela della 
vita e del regno di Roberto. 

La sua attività si svolge in un periodo di non straordinari fatti 
storici, di non grandi mutamenti politici e sociali, e neppure di memo- 
rande battaglie. Pure, quell'uomo, che in circostanze diverse sarebbe 
rimasto pressochè dimenticato, fu dagli avvenimenti portato assai in 
alto, e, per oltre un trentennio, fu partecipe di tutti, si può dire, gli 
avvenimenti grandi e piccoli della politica italiana. I papi gli confi- 
darono la difesa del loro Stato abbandonato; Firenze gli chiese come 
signore il figliuolo, Carlo di Calabria; ì guelfi di tutta la penisola lo 
designarono loro capo, arbitro di contese pubbliche e private. Egli 
dettò patti di pace fra guelfi e ghibellini a Genova; brigò con fortuna 
nell'elezione dei pontefici, si atteggiò a giudice nella controversia fra 
la Chiesa e i Minoriti. « Eletto dalla fortuna e messaggio di disegni 
divini », cireondato da belle milizie, padrone di mezza Italia e del- 
l'unico grande Stato monarchico unitario della penisola, egli, nel- 
l'assenza del papato da Roma e mentre molti Comuni italiani erano 
in lotta fra loro, riprese il disegno di egemonia e di dominio sull'Italia 
e in Oriente, che già aveva infiammato l’animo di Carlo I. Le circo- 
stanze non gli erano però favorevoli. La sua giovinezza era passata fra 
le angoscie della guerra del Vespro e la « curiale e benigna » prigionia 
presso Giacomo d’Aragona; e il sospetto di aver avvelenato il fratello 
lo avvolse quando, nel 1295, egli fu elevato a vicario del re. La po- 
litica di accenchiamento, iniziata contro il bellicoso re di Trinacria, 
mancò con la non onorevole pace di Caltabellotta, riconosciuta ine- 
vitabile dallo stesso Bonifacio VIII, che, assai fiducioso in Carlo di 
Valois, lo aveva voluto a capo delle forze angioine. Tuttavia, non 
ostante queste disavventure, Roberto mostrò una certa tenacia di pro- 
positi. L’isolamento di Federico, irraggiungibile con le armi, sperò di 
aver definitivamente compiuto con il doppio matrimonio suo e della 
figlia Maria con la Casa di Maiorca e d'Aragona. Libero dall'ineubo 
del temuto e irrequieto vicino, eccolo all'opera nell'Italia centrale, ac- 
quistandosi fama di buon condottiero, quale capitano generale della 
taglia guelfa, nelle fortunate azioni contro le ghibelline Arezzo e 
Pistoia, e contro i bianchi di Bologna; eccolo cooperare « gagliarda- 
mente » nella persecuzione contro Corso Donati, aiutar Firenze mirante 


a disperdere gli ultimi nuelei di ghibellini e di bianchi di Toscana, a 
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sgretolare Pisa, centro dei loro rifornimenti, a conquistare, con Gia- 
como II d'Aragona, la Sardegna e la Corsica. E quando, morto Carlo II, 
egli prese le redini dello Stato, sogni di gloria gli turbinarono nel- 
l'animo; sogni che la trionfale passeggiata da Avignone, dove aveva 
cinta la corona, a Napoli gli aveva ingranditi: la cacciata di Federigo 
dalla Sicilia mercè la cooperazione di Giacomo d'Aragona; matrimoni 
con le Casè di Francia e d’Inghilterra e con una figlia di Enrico VII. 
E ciò mentre era costretto a riconoscere l’alta egemonia pontificia sul 
Reame, mentre iniziava a malincuore la lotta contro i veneziani per 
volere del papa, e contraeva un debito di 40.000 oncie d’oro coi Bardi 
per offrirle al papa nella festa dell’ineoronazione. 
Questi piani furono interrotti dalla calata di Arrigo VII in Italia. 
È merito del C. aver messo chiaramente in luce la condotta equivoca 
ed oscillante tenuta da Roberto. Pur essendo portato dalla necessità 
delle cose a capo delle forze guelfe, mentre Firenze lo sollecitava in- 
sistentemente, e affannosamente provvedeva alla resistenza, e inviava 
messi per tutta l’Italia a riscaldare gli animi, e illustrare le ragioni 
della lotta, Roberto non aveva alcuna fretta negli armamenti. Fermo 
nell’idea di un matrimonio con la figlia di Arrigo VII che gli avrebbe 
aumentato dignità e prestigio in Italia e in Europa, mentre tutta la 
Toscana ferveva in preparativi, Roberto inviò ad Arrigo, a Genova, 
messi per trattative di matrimonio; e proponeva intanto a Federico 
una revisione del trattato di Caltabellotta. Solo quando quelle trat- 
tative naufragarono ed Arrigo chiese per la figliuola la mano di Fe- 
derigo, allora soltanto Roberto consentì che 200 suoi cavalieri an- 
dassero dalle Romagne in Toscana, e che 400 militi, comandati dal 
fratello Giovanni, partissero per la difesa di Roma. Ma neanche allora 
abbandonò la sua politica a doppio fondo, a scatti, frammentaria, 
‘guardinga, fatta di accenni più che di svolgimenti, finchè nel maggio 
del 1312 le truppe imperiali si scontrarono sanguinosamente con quelle 
di Roberto, a Roma. Da questo momento in poi gli avvenimenti sono 
più chiari e più decisi. Il matrimonio già ormai stabilito tra Beatrice 
e Federigo e la conseguente alleanza tra quest’ultimo e l’imperatore 
furono il principio della lotta, nella quale Roberto si mantenne sulla 
difensiva, pur avendo forze assai superiori a tutti i suoi rivali; finchè 
la lega, ordita al suoi danni tra il re di Boemia, figlio di Arrigo, è 
quello d'Ungheria, la tregua d’un anno imposta dal papa, la difesa 
egregia di Firenze contro le truppe imperiali, la dichiarazione pro- 
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nunziata da Arrigo di incapacità del pontefice a decidere tra i belli- 
geranti, dichiarazione seguìta presto dalla scomunica, la nomina di 
Roberto a signore di Firenze per cinque anni, non gli mostrarono la 
convenienza se anche non gli imposero una più energica linea di con- 
dotta. Ardeva la guerra, e Federigo, che aveva già occupato Reggio 
Calabria e le terre circostanti, era giunto con la sua flotta presso le 
coste toscane, quando Arrigo morì a Bonconvento. Roberto organizza 
allora un forte esercito da inviare in Lombardia, e allestisce la guerra 
per la Sicilia. Poi la morte del papa amico, la conquista di Lucta da 
‘parte di Uguccione della Faggiuola lo convincono a sorvegliare il 
conclave e a condurre innanzi la guerra contro Federigo. È noto che 
gli eventi volsero poco favorevolmente per Roberto e pei guelfi. La 
sconfitta di Montecatini, l'armistizio nel sud tolsero per allora ai 
guelfi toscam e al re ogni speranza di riscossa. 

Questa, a grandi linee, la storia degli avvenimenti dei primi anni sol- 
tanto di Roberto. Di essa il C. ha il merito di aver chiarito molti punti 
dubbi o oscuri, e rappresentato con efficacia e con evidenza, animate da 
una forma rieta e vivace, sia il groviglio intricato degli avvenimenti cui 
la politica di Arrigo dette origine, sia, e più, la parte che vi ebbe Ro- 
berto con tutte le sue perplessità, con il giuoco d’influenze che egli 
abilmente, se non diresse, potette mettere in moto, con la nebulosa dei 
suoi sogni di grandezza, tanto discordanti, ahimè!, da quelli che la 
realtà ‘e la potenza effettiva del suo Regno potessero consentirgli, ma 
ai quali egli subordinò la condotta della guerra e tutta la sua azione 
politica e diplomatica. 

Più interessante, più vivo e più suggestivo è il largo studio sul- 
l’ambiente sociale, sulle condizioni economiche, sull'agricoltura, sul 
commercio, sulle finanze, sul sistema tributario del Mezzogiorno, ch? 
abbraccia gli anni di tutta la vita di Roberto. 

Secondo il C., non sì poteva fare sicuro assegnamento per la sal- 
vezza dello Stato su nessun elemento di forza e di conservazione. Nella 
chasse nobile s'era già iniziato quel processo di corruzione, che più 
tardi metterà in forse la stessa vita dello Stato. Alta o bassa, antica 
o recente, ricca per censì aviti o per recenti fortune, o impoverita per 
il polverizzamento dei feudi, dei castelli e delle borgate, la nobiltà è 
sempre turbolenta, anarchica nell’indole e nell’istinto, sia che viva lau- 
tamente all'ombra di ricche abazie e dei grandi feudi, o nei supremi 
uffici della Corte o dello Stato, sia che vivacchi miseramente di espe- 
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dienti e di ripieghi quotidiani, e persino di elemosina in pubblico e 
in privato, quando pure la fame e il bisogno di fare o di non patir 
prepotenze non spingano una parte di essa alle rapine, all’assassinio, 
al brigantaggio. Coloro che non appartenevano alla nobiltà per nascita 
o per decreto regio, erano popolo. Quella classe mediana vigorosa, che 
formò l’ossatura robusta del Comune nell’Italia centrale e settentrio- 
nale, nel Mezzogiorno non è ancor nata, o appena appena albeggia, 
costituita da piccoli proprietari, da enfiteuti, da notai, da medici, da 
appaltatori, viventi tutti al margine di altre classi sociali, disorganiz- 
zati, e sparutissima minoranza. Numerosi gli angararii dei grandi 
signori feudali, aggravati da una infinita varietà di servizi personali, 
da prestazioni, da limitazioni di libertà, alcune delle quali ricordano 
il più antico medioevo. Soprusi e violenze caratterizzano i rapporti 
tra signori e sottoposti, insaziabili i primi, ribelli questi ultimi: lotte 
tra feudatari e università, tra laici ed ecclesiastici gelosi difensori 
delle loro attribuzioni, tra università e terre demaniali; usurpazioni, 
da parte di feudatari, di terre sia delle università che dei privati. 
Scene brigantesche erano organizzate nella stessa capitale. Nelle cam- 
pagne, sanguinose ribellioni del contadiname, o servitù rassegnata e 
non confortata mai da un raggio di speranza. A rimediare a questi 
mali, il re ordina inchieste, diffida funzionari, consiglia moderazione. 
Pie intenzioni. Egli è debole e impotente. Gli stessi organi, per mezzo 
dei quali lo Stato vive e si manifesta, sono corrotti e incapaci; la 
pubblica sicurezza è inesistente; gl’impiegati disonesti. L’azione vio- 
lenta, tumultuaria dei contadini, del proletariato cittadino, dei mer- 
canti, dei piccoli e grandi proprietari, senza quelle terribili ammi — 
scrive il Caggese — che sono sempre e dovunque le armi legali, cioè 
le armi dello Stato dominante, si perdeva fatalmente nell’indetermi- 
natezza dell'anarchia, cioò dei movimenti rivoluzionari che si esauri- 
scono in se stessi, e non lasciano altra eredità che quella di nuovi 
moti convulsi. 

Campo delle lotte sociali è l’universitas. Nell’Italia meridionale, 
questa non raggiunse mai l'autonomia politica del nord e del centro, 
perchè la monarchia accentratrice normanna, stabilitasi nel sud della 
penisola quando s'erano appena rallentati, ma non del tutto troncati, 
i rapporti con Bisanzio e le ww/versitates avevano raggiunta appena 
una certa autonomia amministrativa, impedì che l'embrione comunale 
si sviluppasse. La legislazione angioina mirò a ridurre la varietà mul- 
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tiforme delle università, inquadrandole in un unico schema a scopo so- 
prattutto tributario e amministrativo. Erano esse demaniali o feudali; 
ma da un punto di vista giuridico si equivalevano, chè l’esistenza del 
vincolo feudale non alterava la sostanza della costituzione munici- 
pale. Perciò uniforme è la struttura sociale; uniformi gli organi di 
essa, le magistrature locali, i dazi, i tributi. Motivi di lotta tra feuda- 
tari e università, tra università e suburbi, tra municipio e municipio, 
sono le elezioni dei magistrati locali, la compilazione dell’ apprezzo, 
la determinazione dei dazi, l'ambizione dei sinistri avventurieri della 
politica municipale, ma soprattutto l'esercizio degli usi civici. Interessi 
perpetuamente in contrasto o usurpazioni danno luogo a continui 
piati giudiziari, nei quali spesso vengono prodotti documenti apocrifi; 
e quando le folle sono o credono di essere ingannate, occupano vio- 
lentemente e quotizzano le terre che la pubblica voce dice usurpate. 
Ma la forza statale, corrotta o tratta in inganno, viene in sussidio 
dei prepotenti, e le cose ritornano come prima: ricominciano le lotte, 
si ripetono i frazionamenti terrieri, ritorna nelle plebi affamate e igno- 
ranti l’amore alla vita errabonda e al brigantaggio, mentre la guerra 
civile continua ad infuriare finanche nelle strade delle città princi- 
pali del Regno. Questa, dell’occupazione delle terre demaniali, sembra 
storia di ieri, eppure ci riporta a seicento annì addietro, ad una si- 
tuazione di cose che il C. documenta con prove abbondantissime. 

Ciò dipendeva dal fatto che la costituzione economica del Regno 
era quanto mai arretrata; l’ agricoltura era messa continuamente in 
forse dalla siecità, dalla malaria, dalle cavallette e anche dai topi 
— le incognite o gli incubi che ancor oggi, in parte, sovrastano al- 
l'agricoltura meridionale —; povere e scarse e minacciate da continui 
fallimenti erano le appena iniziali e sparute industrie cittadine; 
le strade erano poche e malsicure; il commercio, finanche quello di 
cabotaggio, era tutto nelle mani dei genovesi prima, e più tardi dei 
veneziani e dei fiorentini. I veneziani trafticavano si. può dire da 
padrani lungo le coste e le città del basso Adriatico, finchè la lotta 
iniziata contro di loro per volere del papa, nonostante le buone dispo- 
sizioni personali del re, raffreddò quelle relazioni. Si sostituirono ad 
essi quasi completamente i fiorentini, che mercanteggiavano in panni, 
in civaie, nei prodotti agricoli del paese, la fecero da appaltatori 
di gabelle, da cassieri della Curia, da consiglieri della Corona, mu 


soprattutto prestarono denari al re, ai principi, alle università, ai no- 
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bili, ai mercanti, a modesti proprietari, a tutti i ceti-soeiali; finchè 
l'eccessivo controllo prima, il fallimento delle grandi case bancarie 
poi, la generale insicurezza del paese e la disorganizzazione dei servizi 
fecero diminuire fortemente gli affari negli ultimi anni del regno di 
Roberto. 

Dopo ciò il C. passa a trattare del sistema tributario dello Stato, 
che consisteva essenzialmente nella subventio generalis, propor- 
zionata, come crede poter affermare l’A., alla particolare capacità 
contributiva delle terre, almeno a datare da Carlo II, e nelle se- 
cretie, variabili, comprendenti diritti portuali, provento delle mas- 
serie regie, diritti sui consumi e sui traffici, ecc. In caso di bisogno, 
Roberto giunse perfino al alterare le monete o a ritirarle per sosti- 
tuirle con altre di minor peso e di minor valore. Era una lotta continua 
tra fisealari e contribuenti. Lo Stato escogitava i più accorti mezzi di 
persecuzione tributaria, sorprendeva con tutti i mezzi le attività dei 
sudditi perchè non sfuggissero al fisco. La pressione era eccessiva, 
ineguale, capricciosa; molte università vivevano miseramente fra una 
crisi e una caréstia, o un’epidemia, flagellate dalla malaria. Impo- 
tenti a pagare, protestavano energicamente e giungevano talvolta al- 
l'aperta ribellione. 5 “i 

‘ L'esposizione delle condizioni della società, dell'economia e della 
finanza del Reame ci riporta a quanto aveva divinato quel nobile 
spirito di Giustino Fortunato (a questi appunto e al fratello Ernesto 
è dedicato il volume) nei suoi discorsi parlamentari, così riechi di pen- 
siero e acuti nell’indagare le deficienze e le miserie della terra e della 
storia meridionale, e in quei meno noti volumi storici, fuori commercio, 
sulla Valle di Vitalba in Basilicata, che ci sarà caro rivedere, fra non 
molto, ristampati. E noi godiamo di trovare nel volume del C. ma- 
gnificamente dimostrate molte osservazioni del Fortunato, quella so- 
prattutto che molta parte della debole costituzione morale del Mez- 
zogiorno sia da ascrivere alla povertà naturale di tanta parte di quelle 
regioni, e alla storia che quelle popolazioni vissero. Il C. è in questa 
documentazione copioso, minuto e diligente quanto altri mai Si ose- 
rebbe pensare talvolta che egli si sia proposto di meravigliare il lettore 
con la straordinaria ricchezza di documentazione, chè spesso i docu- 
menti si aggiungono ai documenti, senza che per questo muti la por- 
tata o l'intensità di certi avvenimenti o di taluni rilievi, e senza che, 
d'altra parte, siano pienamente appagati nel lettore il bisogno e la 
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curiosità di conoscere, per es., in che rapporto siano i casì di violenza, 
di corruzioni, di prepotenze, irreffragabilmente denunciati e documen- 
tati dal C., rispetto al complesso della vita amministrativa, giudi- 
ziaria, sociale; se in altre parole, amministrazione, vita pubblica, 
classi sociali erano interamente caos e fradiciume, oppure se v'era nel 
paese una parte sana e incorrotta, e quanta. 

Checchè sia della giu:tezza di questa osservazione, la quale è prova, 
non foss’ altro, dell’ attenzione con cui abbiamo letto quel volume, 
che molto ci ha insegnato e molto lievito ha messo in noi, è certo che 
ai mali antichi e recenti del paese, al caotico disordine amministrativo, 
Roberto non seppe apportare alcun rimedio. Amministratore accorto 
e guardingo, se ebbe coscienza della povertà naturale del Regno e 
cercò di accumulare qualche risparmio, fu impari al suo compito nella 
sistemazione della finanza, nella riorganizzazione dei vecchi tributi, 
nel secondare le energie economiche del paese, nell’indovinarne i bi- 
sogni. L’aridità della vita intima e l’avversità della fortuna, superiori 
alla sua forza morale, lo lasciavano erucciato e insoddisfatto, sempre 
al confine tra la rassegnazione, la incoscienza del male e l’abbattimento 
infecondo. Oppresso dai debiti, grandi e piccolissimi, per le sue spese 
personali, della regina, dei figliuoli, per munificenze a chiese e a mo- 
nasteri, menò una vita triste. Se fu orgoglioso di veder canonizzato 
dalla Chiesa un suo stretto congiunto, l'arcivescovo di Tolosa, morto 
da pochi anni, vide a poco a poco sfiorire i suoi sogni di dominio in 
Italia e in Oriente, invano sperò a lungo prole maschile per sè, invano 
pel figlio Carlo, eni volle dare in sposa Caterina, vedova di Arrigo VII 
prima, Maria di Valois poi. Quando lo stesso duca di Calabria morì 
di febbre palustre nel 1328, gli parve che la corona gli cadesse di 
capo, e piegato dalle sventure domestiche, sì preoccupò di assicurare 
il matrimonio della nipote Giovanna, fatta sposare, settenne appena, 
con Andrea di Ungheria. Negli ultimi anni la vita di corte diminuisce 
di tono, specialmente da quando vi è penetrato un soffio di ascetismo 
con Sancia e Filippo, fratello del re. Le spese, pochissime delle quali 
veramente voluttuarie, furon ridotte allo stretto necessario. Dominò 
negli ultimi anni, se non l’avarizia, di cui andò famoso Roberto, certo 
un'economia prudente, imposta dall’incertezza del domani e dalla cono- 
scenza delle nun liete condizioni di quel Regno che Roberto lasciava in 


retaggio alla nipote Giovanna, ancora bambina. 
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Triste retaggio, mentre vecchi e nuovi debiti gravavano sulla Co- 
rona, e sordo rumoreggiava il brontolìio della rivolta baronale, e le 
necessità della guerra e della politica estera assorbivano le stremate 
finanze dello Stato, e mancava ogni vincolo di solidarietà morale tra 
governo e paese. 


Cagliari. 
RAFFAELE CIASsca 


JosEPH SCHNITZER, Ein Culturbild aus der Zeit der Renaissance, Mo- 
naco, Reinhard Ernst, 1924, voll. 2, pp. VII-1167 con 10 figure nel 
testo e 32 tavole. 


Dopochè, negli anni 1887-88, il compianto Pasquale Villari ebbe 
pubblicata la seconda edizione della sua tanto ammirata Vita di Ge- 
rolamo Savonarola, si sarebbe facilmente areduto che altro non re- 
stasse più «a dire d’importante intorno a quel celebre frate. Eppure 
tanto era stato l'interesse suscitato in Italia e all’estero dalla figura 
di quel martire invitto di alte idealità civili e religiose, che nei decenni 
susseguenti fu spesso fatto oggetto di nuove ricerche e di studi. 

Uno dei più henemeriti fra questi studiosi fu, come è noto, il 
prof. Giuseppe Schnitzer dell’Università di Monaco di Baviera; il 
quale, per ribattere specialmente le ingiuste aecuse scagliate contro 
il priore di S. Marco, prima dal Grisar e da altri gesuiti, e poi anche 
più duramente dal Pastor nella sua Storia dei Papi nel periodo della 
Rinascenzi, fino dal 1898 prese a pubblicare una serie di articoli in 
Historische-politische Blitter (vol. CNXI e CXXV), facendo una bril- 
lante difesa della condotta del Savonarola, considerandola dal punto 
di vista della dottrina cattolica. E da quell'epoca in poi lo Schnitzer, 
oltre vari seritti minori riguardanti lo stesso argomento, mise in luce 
tre volumetti intitolati: Fonti e Ricerche, cioè: I. Bartolommeo Red- 
diti e Tommaso Ginori (1902); II. Bartolommeo Cerretani (1904); III. 
Navonarola e la prova del fuoco (1904); e eontinuò a dar nuovi saggi 
della sua attività con altri lavori, non meno importanti, intorno al Saro- 
narola secondo gli appunti del fiorentino Piero Parenti (1910), sopra 
L'istitutore del Savonarola e sul Savonarola stesso come istitutore 
(1913) e finalmente sulla Lotta del Frate contro dl suo Ordine (1914). 
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Per tutti questi argomenti il dotto autore venne consultando i prin- 
cipali anchivi e biblioteche d’Italia, rome quelli di Firenze, Milano, 
Ferrara, Modena e Venezia. Cosicchè egli può scrivere con tutta si- 
curezza nella prefazione di questa nuova storia, da lui recentemente 
consacrata al martire domenicano, che, se anche qualche nuovo par- 
ticolare potrà in seguito venire ad aggiungersi alla biografia del Sa- 
vonarola, non pertanto la sua figura resterà fissata come è nel suo 
libro, che riassume aniche i nisultati degli studi condotti dagli storici 
anteriori. 

Oltrechè dalla competenza che gli davano le ricerche per tanti anni 
continuate, l’autcre fu indotto a scrivere una nuova vita di fra Gi- 
rolamo anche dalla considerazione che sul conto di questo in Germania, 
tanto da parte de’ cattolici, come de’ protestanti, erano stati proferiti 
giudizi sbagliati, che in nessun modo potevano restare come l’ultima 
parola della scienza tedesca su questo argomento. Enumerando le fonti 
edite ed inedite, che hanno servito di base al suo lavoro, lo Schnitzer 
csserva giustamente che non si potrà più fargli il rimprovero, come 
si nsava fare per il passato, di avere dato la preferenza ai ragconti 
dei Piagnoni; e tanto meno poi che i suoi due volumi siano il frutto 
di studi affrettati. Perchè, non essendo egli aseritto a verum partito, 
nè serivendo per edio 0 per amore d'alcuno, guardò soltanto alla verità 
e giustizia storica, sempre pronto a mutar le proprie vedute di fronte 
ad altre meglio fondate sui documenti. Ma, con sua soddisfazione, 
soggiunge che non gli convenne mai di dover rettificare, come non si 
trovò neppure mai contraddetto dai resultati delle sue ricerche. 

Passando ora a riepilogare in breve la sostanza di quest'opera e 
a dire qualche cosa del modo con cui l'antore Pha condotta, os:erverò 
come nei 28 capitoli che formano il primo voltune si dà la completa 
biografia del celebre frate; mirando soprattutto a mostrarci la sua 
figura sotto un punto di vista diverso da quello del Villari. Questo 
scrittore infatti, malgrado le profonde ricerche che aveva fatte sulle 
fonti e che gli dettero medo di toghier via una quantità di favole che 
st erano ammucechiate sul conto ddl Savonarola dal tempo del Perrens 
in poi; sebbene sia stato l'unico che abbia fatto risaltare la figura del 
suo erve quale fu veramente nella vita, cioè come colui che restò 
sempre inerollabilmente fermo in tutti i momenti, anche i più terribili 
della sua vita; tuttavia, a giudizio dello Sehnitzer, anche egli, ineom- 
parabile biografo, sbagliò nel punto principale. Poichè ripose l’impor- 
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tanza tutta peculiare del Savonarola nell’essersi fatto, più che altro, 
propugnatore delle libertà civili contro l'oppressione della Chiesa e 
dei tiranni, e l’iniziatore di quel movimento d’idee tutto moderno, 
che fu designato col nome di Rinascenza. Così si spiega come, negli 
anni appunto in cui l’Italia fu tutta corsa da un fremito di libertà, 
le folle ritennero e festeggiarono il Savonarola come un eroe na- 
zionale. Ma, quando si pensi che in realtà egli rimase sempre impigliato 
nelle oscurità profonde della scolastica e della dottrina chiesastica 
medievale, il battezzare a quel modo il frate, dice lo Schnitzer, è lo 
stesso che non averlo inteso affatto. 

Il Villari infatti, per la natura del suo ingegno, per effetto «di quel 
suo tutto proprio atteggiamento mentale, che lo portava al positivismo, 
e per l'influenza esercitata su lui dall'ambiente in cui si era educato, 
non poteva ben comprendere quello che fu il movente dei pensieri c 
delle azioni del Domenicano. Per lo Sehnitzer invece questi fu, come 
oggi si direbbe, un fenomeno essenzialmente religios0; chè il frate 
considerava la politica e la libertà popolare come una cosa soltanto 
accessoria e quasi un mezzo per giungere al grande scopo che assorbì 
tutta la sua vita, cioè la rinnovazione della Chiesa e di tutta la società 
secondo lo spirito del Cristianesimo primitivo. E in questo rinnova- 
mento della Chiesa egli credeva che Dio gli avesse dato una parte im- 
portante da compiersi ai suoi giorni. Nel meditare poi continuo che 
fece sugli antichi profeti, la sua consapevolezza di essere stato eletto 
a collaborare con Dio in quest'opera rinnovatrice, lo portò ad assu- 
mersi, naturalmente, una missione profetica. Scopo poi di questa sua 
missione era non solo di annunziare, ma anche di promuovere la riforma 
morale, facendola precedere da un'opera di punizione e di risanamento. 

Ora, fu certo questa parte della dottrina savonaroliana quella che 
più dispiacque ad Alessandro VI, all'alto e al basso clero cd a tutti 
gli altri secolari suoi nemicì; e ad essa volevano alludere quelle frasi 
del Brevi papali che rimproveravano al frate di avere inventato un 
nuovo dogma, senza però specificare in che cosa questo ronsistesse. 
Mi sia qui permesso di osservare che anch’io interpretai in tal senso 
il « norum dogma » di cui nella Bolla di scomunica si fa autore il 
Savonarola, nella memoria che stampai in questa stessa rivista (anno 
1919, disp. 3*, 48) su Luca Bettini e la sua difesa. Nel porre in atto 
questa sua tanto vagheggiata idea di rinnovamento il Savonarola volle 
che sì procedesse per circoli concentrici; cominciando dalla propria 
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persona, questo doveva quindi estendersi a tutta la comunità religiosa, 
dalla congregazione di San Marco a tutto l'Ordine di S. Domenico, 
agli altri Ordini e alla Chiesa universale. La riforma di Firenze doveva 
portare a quella di Toscana, poi di Roma e dell’Italia. Ma la riforma 
di S. Marco richiedeva per necessità il distacco di questo convento dalla 
congregazione lombarda, che era tutta portata a un lasso conventua- 
lismo; e solo di nome sì professava osservante. Protettore vigoroso ne 
era quel Francesco Mei, che rivestiva la carica di proeuratore dell'Or- 
dine dei Domenicani, ed era il braceio destro del debole generale Tur- 
riani. E la riforma di Firenze esigeva l’ablontanamento di Medici e 
degli Arrabbiati dalla città, perchè il loro predominio avrebbe portato 
una nuova corruzione nei costumi della cittadinanza. 

Per tal modo il frate si trovò a lottare, stretto nello stesso tempo 
da tre parti. Dapprima dal Mei, che interpretando largamente colla 
maggioranza dei membri del suo Ordine il voto di povertà, voleva che 
fosse proibito ai suoi frati soltanto il possesso personale, ma non 
quello in comune dei singoli conventi. E si può dire che la lotta del 
procuratore col Savonarola fu il seguito di quella che si era combat- 
tuta al tempo di papa Giovanni XXII, e che fruttò sì dure persc- 
euzioni contro gli Spirituali ed i Fraticelli. Per abbattere la congre- 
vazione di S. Marco fu richiesto a fra’ Girolamo di entrare nella nuova 
congregazione tosco-romana, che appunto allora era stata formata 
dietro istigazione del medesimo Mei. E poichè, come è noto, il Savona- 
rola costantemente ricusò di accedervi, per le varie ragioni che adduss2, 
fu colpito dalla scomunica. Di questa gli fu facile dimostrare l’inva- 
lidità; ma non potè evitarne ile terribili conseguenze. Sarebbe tuttavia 
ingiusto il dire che promotore del bando ecclesiastico sia stato il solo 
Mei; chè questo fu opera anche degli Arrabbiati e della Lego. E il 
papa non potè opporsi alla loro domanda, essendo egli stesso uno dei 
collegati e desiderando che anche i fiorentini si rivoltassero contro 
Carlo VIII; la qual cosa credevasi ostacolata dal Savonarola. 

Tutta questa parte politica della storia savonaroliana fu egregia- 
mente esposta nel lavoro del Villari: invece egli tenne troppo poro 
conto di quella relativa alla questione dell'Ordine, che fu la più im- 
portante e decisiva, non avendo apprezzato nel suo giusto valore il 
documento dell’8 luglio 1498, pubblicato già dal (rherardi. Così si 
rese più difficile intender bene e lo svolgersi della lotta e importanza 
della scomunica, Neppure si fece un giusto concetto della parte che il 
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frate si arrogò di profeta, cercando di spiegarla coll’infinenza del 
misticismo neo-platonico di Marsilio Ficino e della sua scuola, per 
un lato; e per l’altro, dando troppo peso alle visioni sonnamboliche 
del suo confratello Maruffi. Poichè, in verità, il Savonarola non appar- 
tenne mai all’ Accademia del Ficino; e dalla deposizione di un testi- 
mone sì coscienzioso e bene informato, come fu il notaro Bartolomeo 
Redditi, si deduce che egli non fece poi gran caso delle visioni del 
Maruffi; e le pretese rivelazioni fatte da quest’ultimo nel falso pro- 
cesso furono invenzioni dei suoi nemici. 

Un altro punto si trova pure in questa prima parte, in cui lo 
Schnitzer si discosta dal Villari, cioè nel ritenere che non sia del Bur- 
lamacchi quella biografia che va generalmente sotto il suo nome. 
Mentre il Villari ritiene che sia cosa originaria, egli crede invece che 
sia una traduzione, come sì può vedere anche dalla memoria che 
espressamente pubblicò in questo periodico (serie V, vol. XXVIII, 
pp. 257-285). Senonchè in questa sua opinione non tutti ancora con- 
sentono; e la questione mì pare che aspetti sempre una soluzione 
definitiva. 

La parte però che in quest'opera dello Schnitzer si può dire vera- 
mente nuova ed originale è più propriamente la seconda, che si apre 
con tre capitoli interessanti, in cui si tratta di fra’ Girolamo com? 
uomo di preghiera e mistico, come profeta e predicatore. Dopo aver 
rilevato il fervore che il frate metteva nelle sue orazioni, PA. passa 
in rassegna gli seritti devoti ed omiletici e le poesie che ci riecheggiano 
tutta la scala de suoi sentimenti religiosi, riportandone anche qualche 
saggio tradotto in versi tedeschi, per venir poi a concludere come in 
raro modo si fondessero in lui la vita attiva e la contemplativa, e 
come a questa sua devota prerogativa, più che al dono della predi- 
cazione, sia da attribuirsi quell'entusiasmo che trascinò tanto le folle 
dei suoi uditori, che invece sarebbero rimasti freddi dinnanzi al 
semplice e rigido oratore, per eloquente che fosse stato. Inoltre 
questa sua inclinazione al misticismo fu quella che determinò, come 
vedremo, il suo freddo contegno verso l’umanesimo e la scienza in 
venerale. 

Passando a parlare della missione di profeta che il Savonarola 
credè fermamente impostagli da Dio, lo Schnitzer dice che questa 
forma il tratto più caratteristico nella vita del Domenicano, ed è proprio 
qui che si rivela tutta la differenza tra il modo di giudicare dei con- 
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temporanei del frate e quello dei moderni. Perchè la concezione posi- 
tivistica, razionalistica o naturalistica, che domina in oggi anche le 
menti dei credenti, senza pure che se n’accorgano, fa sì che certi feno- 
meni eccezionali siano giudicati alla semplice stregua dei fatti naturali; 
e che sì riguardino con grande diffidenza tutte quelle persone che van- 
tano il potere di penetrare nell'oscurità del futuro, illuminate dalla 
luce divina della predizione. Al contrario, gli uomini del medioevo, 
come dice l’autore, non avevano questo modo di pensare, ed ergno 
anzi superbi del charisma della profezia, nel quale riconoscevano un 
dono di cui la Chiesa era stata arricchita dal suo divino fondatore. 
Talchè non si potrebbe fare maggiore ingiuria al Savonarola attac- 
cando quella ferma sua fede in una missione profetica, la quale ba- 
sterebbe, anche da sola, a porre nella sua vera luce il contegno che 
tenne verso il papa e verso la scomunica. Come messo di una podestà 
superiore allo stesso papa, doveva obbedire piuttoso a quella che a 
quest’ultimo, anche a costo di venire scacciato dalla Chiesa, cui era 
attaccato fino dal fondo del «cuore. Si ricordino qui le parole che 
pronunziò nell’ultima predica che fece al popolo: « Horsù! Dio ha 
detto che prophetiamo. Vogliamo adunche obedire a Dio et non agli 
huomini; et in prima vogliamo morire che non obedire a Dio. Et se 
bene dovessi morire quassù in questo pergamo, o in ogni aîtro loco 
dove si sia, prima vogliamo morire che lassare di prophetare et non 
obedire a Dio ». 

Con tali parole egli confessava di essersi formato un concetto della 
profezia, che sorpassava di gran lunga quello che n’aveva la generalità 
de’ credenti, cioè che il profeta fosse in sostanza quegli che predice 
il futuro, mentre il suo ufficio precipuo era di preannunziare i fatti 
o i voleri di Dio, per incarico espresso da lui ricevuto. Il profeta è 
un predicatore, specialmente di penitenza. E il Savonarola fu un 
grande e sincero profeta perchè fu sommo predicatore. 

Entrando a parlare di questa sua grande qualità, l'A. fa un 
quadro de’ predicatori più celebri che fiorirono nella Chiesa avanti a 
lui; degli ideali che si prefiggevano ne' loro sermoni e di quelli che 
ebbe invece fra’ Girolamo e che lo fecero distinguere da tutti gli altri. 
Dopo questi capitoli è notevole anche quello in cui si parla del frate 
come nomo politico, con l’esposizione della sua dottrina sullo Stato 
e degli effetti che ne derivarono sia nel governo interno, sia nelle 
relazioni della Repubblica fiorentina coll'estero. Nel capitolo sueces- 
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sivo l’A. tratta della poca considerazione in cui fra’ Girolamo tenne 
la scienza mondana, la filosofia e l’Umanesimo in generale; ed era lo- 
gico questo suo atteggiamento perchè, dietro le parole dell’ Apostolo, 
riteneva come sciocchezza e vanità tutte le altre cose e le scienze di 
questo mondo; e perchè, come predicatore di penitenza e rinnovatore 
della società e della Chiesa, doveva ben vedere che il nuovo indirizzo 
tutto paganeggiante che queste avevano preso s’alimentava collo spirito 
dell’antico gentilesimo rinascente appunto ai suoi giorni. i 

Finalmente sono da segnalare anche gli altri tre capitoli, in cui 
si espongono le benevole relazioni che ebbe il frate cogli artisti, la sua 
idea in particolare di porre le arti belle in servizio della morale e 
della religione, le persecuzioni di cui fu fatto oggetto, anche lungo 
tempo dopo la sua morte, e la venerazione che, specie dopo il suo 
supplizio, gli tributarono i fiorentini e i frati di S. Marco pentiti 
dell’infedeltà commessa contro di lui. L’A. a questo ultimo proposito 
parla diffusamente di Simone Cinozzi, di Bartolomeo da Faenza, di 
Benedetto Bettuecio, di Pacifico Burlamacchi, di Placido Cinozzi, di 
Stefano da Codiponte, di Jacopo di Sicilia, del notaro Bartolomeo Red- 
diti, di Luca Bettini, di Zaccaria della Lmnigiana, delle monache di 
S. Lucia in via S. Gallo, dei miracoli, dei ritratti del frate, e di tutti 
quei santi posteriori che lo tennero in concetto di beato. Chiude questo 
capitolo la narrazione dei tentativi che furon fatti, anche da vari 
cardinali, a tempo di papa Clemente VIIT, per far togliere dall’indice 
de libri proibiti il nome del Savonarola, e per procurare un’edizione 
completa de’ suoi scritti. 

Se non si giunse ad effettuare quei due disegni, per le varie ra- 
gioni che PA. espone, pure, come egli soggiunge, non si può fare a 
meno di riconoscere tutta la benefica influenza che queste seritture 
ebbero durante il secolo NVI. Chè, dovunque queste penetravano, 
svegliavano o approfondivano il desiderio dì quella rinnovazione nel 
seno stesso della Chiesa, come più tardi, e forse troppo tardi, fu 
effettuata nel Concilio di Trento, Ne sono una prova sicura le molte- 
plici edizioni, che via via si fecero delle scritture o prediche, specie 
nella città di Venezia; cioè in quella città d'Italia che si poteva con- 
siderare quasi un centro e un focolare di tutti i tentativi fatti dal 
protestantesimo per piunetrare in Italia. In Venezia, infatti, vennero 
alla luce, sotto gli occhi e col permesso dei patriarchi e degli inqui- 
sitori, stampe delle sue prediche negli anni 1511, 1514, 1517, 1519, 
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1520, 1528, 1536, 1538, 1539, 1540, 1541, 1543, 1544, 1545, 1547, cioè 
negli anni che furono appunto i più fortunosi pel cattolicismo. Nè 
meno di altre undici edizioni si fecero, pure in quel tempo, di altrì 
suoi opuscoli di carattere profetico, ascetico e simili, che mostravano 





tutta la brama che si aveva anche allora di una vita più interiore, 
morale e cristiana. 

Questa osservazione dello Schnitzer mi sembra tanto più oppor- 
tuna inquantochè, non è molto, anche fra noi i è ridestata la que- 
stione dell’influenza esercitata nel tardo Cinquecento dalle seritture 
savonaroliane. Questione che fu, come è noto, risoluta da alcuni, fra 
cui il Villari, in senso negativo e affermativamente da altri. Così, ad 
es., pensarono già il Guasti e il Gherardi, coi quali concorda oggi il 
sacerdote Giuseppe Scalia, nel suo bello studio su G. Savonarola e 

(‘aterina de’ Ricci, dove ci ha mostrato questa santa come la più 
perfetta rappresentante dello spirito religioso del martire domenicano 
concordando, in alcuni punti, colle nuove idee del nostro autore. 

Di quest’ultimo è encomiabile anche la rassegna, quanto mai si 
possa dir completa, di tutte le scritture sì edite come inedite sul Sa- 
vonarola, dai suoi tempi fino ai giorni nostri, nonchè Ja critica, non 
sempre favorevole, sugli autori delle medesime. Ma su questa parte, 
che forse potrà riescire la più interessante per qualcuno, dato il suo 
carattere vivace e polemico, non mi pare opportuno di dilungarmi, 
pago di aver richiamato l’attenzione dei nostri lettori su quest'opera 
di capitale importanza per la storia del Savonarola. 

Prima dì chiudere questi cenni aggiungerò che l'edizione fu fatta 
con estrema diligenza dal Reinhardt di Monaco, che senza risparmio 
l’arriechì di copiosissime figure e tavole illustrative e de necessari 
indici di cose e persone per maggior comodo dei lettori. 


Firenze. 
ALCESTE GIORGETTI 


AntILIO Tamaro, Storia di Trieste, 2 voll, Roma, A. Stock, 1924. 


Ad Attilio Tamaro è toccata la più alta ventura che possa sperare 
uno storico: narrare la storia quando i propri grandi ideali hanno 
avuta attuazione. Egli, triestino ed irredentista, contribuì, durante la 
guerra, con una grande opera in tre volumi a dimostrare il buon 
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diritto del Goriziano, di Trieste, dell'Istria e della Dalmazia ad essere 
liberati dal giogo straniero e ricongiunti all'Italia: oggi egli narra la 
storia di Trieste quando questa, per un complesso di eventi straordi- 
nari, che nessuna mente umana poteva prevedere, ma certamente anche 
per il tenace, inflessibile volere d'un pugno d’uomini che attraverso 
mezzo secolo non sì stancarono d’affermare il carattere nazionale della 
grande città adriatica, si è ricongiuntà all’Italia. 

Un'opera come quella del Tamaro era necessaria, perchè avevamo 
sin qui soltanto opere antiquate, dominate da idee preconcette, e con- 
veniva che la nuova storia tenesse conto degli ultimi studi e costruisse 
il quadro delle vicende triestine, non limitandosi alle sole vicende po- 
litiche, ma completandolo collo svolgimento della vita economica, della 
coltura letteraria ed artistica. A questa richiesta il Tamaro ha risposto 
egregiamente con questi due volumi scritti in modo facile, a tutti ac- 
cessibile, e bellamente illustrati. Seguiamo così le vicende dell’antica 
Tergestum dai tempi preistorici alla conquista avvenuta per opera 
dei romani ch non tardarono a dedurvi una colonia. 

Vivace è la descrizione della vita della piccola città, che stava un 
po’ nell'ombra accanto alla gloriosa Aquileia, ma diede però vita ad 
alcuni uomini importanti, come il senatore Fabio Severo, l'ammiraglio 
Publio Palpellio ed altri. Sarebbe stato naturale che, distmtte Aquileia 
e Concordia, Trieste ne prendesse il posto nel periodo seguente, ma 
la città fu contesa fra germani e bizantini, ciò che ci spiega l’oscurità 
della sua storia durante i secoli VI-XII. Fortunatamente, dove taccion 
le cronache, parlano le opere d’arte e Trieste ha nel suo tempio di 
S. Giusto un libro magnifico, del quale il Tamaro ci fa leggere molte 
belle pagine, e ne possiamo trarre preziose notizie relative all’in-ro- 
ciarsi delle diverse influenze che ebbero campo, a volta a volta, nella 
città adriatica. 

‘| Trieste è città vescovile e il Tamaro crede, col Solmi e con altri 
nostri storici, che nelle città soggette ai vescovi il governo cadesse 
di fatto in mano dei cittadini: un'affermazione che ha un valore re- 
lativo, giacchè dovette trattarsi qui come altrove, in buona parte, di 
vassalli e ministeriali del vescovo che lo assistevano nel governo, più 
che di persone derivanti dai vari e propri ceti cittadineschi. Questo 
conviene del resto alle vicende «uecessive della città, dove non vediamo 
uscire spontaneamente il nuovo governo da questo primo costituito 
dagli assistenti del vescovo, ma invece avviene una vera lotta tra 
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questi ed i cittadini, che riescono poi a comprare da vescovi deboli e 
caduti in tristi condizioni finanziarie ampie franchigie. È un caso 
molto interessante e raro nella storia dei Comuni cittadini italiani. 

La storia del Comune libero di Trieste è tutta un seguito di lotte 
accanite combattute nei secoli XIII-XIV all’interno ed all’esferno. La 
città è travolta nelle guerre continue fra il Patriarcato d’Aquileia, i 
conti di Gorizia, i duchi d'Austria e Venezia, ed ì partiti interni della 
città sentono la ripercussione di queste lotte. L’autore ha a questo 
proposito un merito grande: quello di aver posto nella dovuta luce 
l’ influenza che Venezia ebbe in tali fazioni: egli respinge la teoria 
del Kandler, del Rossetti e di tanti altri, i quali ritennero che l'odio 
per Venezia fosse in questo periodo l'elemento dominante nella po- 
litica triestina. Si deve riconoscere, invece, che Trieste è di regola 
divisa in due partiti, dei quali uno si appoggia a Venezia, mentre 
l'altro fa capo ai suoi avversari, cioè secondo i casì al Patriarcato 
Aquileiese, al Carrarese, al duca d’Austria od al re d'Ungheria. Forse 
però VA., trascinato dall’amore della tesi, pecca un po’ d’esagerazione, 
quando ritiene che la maggioranza dei triestini fosse sempre favorevole 
a Venezia e che tra Trieste e Venezia non potesse esistere vera ge- 
losia 0 contrasto d'interessi, data la esiguità del porto giuliano che 
non poteva certo competere con lo splendore della Dominante. AI 
contrario non mi pare si possa disconoscere che nessuna città adriatica 
oppose a Venezia una resistenza così lunga ed accanita, nessuna fu 
più pronta a rivolgersi ai suoi vari nemici: segno questo, mi sembra, 
che il partito contrario a S. Marco aveva forze cospicue, che trovava 
nella cittadinanza larga risonanza, e «che questa era animata d’uno 
spirito di ribellione indomabile. 

L'A. poi crede che l’unirsi a Venezia avrebbe giovato economica- 
mente a Trieste. Anche su questo punto devo fare le mie riserve. 
Mentre un’unione a Venezia sarebbe stata di certo utile dal punto 
di vista nazionale e politico, dubito molto che Venezia avrebbe lasciato 
prosperare Trieste ed il suo porto: tutta la politica veneziana di- 
‘ mostra anzi il contrario. Gli sforzi di Venezia per impadronirsi del 
Friuli sono diretti allo scopo di dominare le strade transalpine, per 
forzare le carovane a dirigersi unicamente a Venezia. Persino V'esi- 
stenza di centrì di raccolta delle merci e di credito nelle piccole città 
friulane dà ombra a Venezia, e difatti dopo la caduta del patriarcato 
essì scompaiono totalmente e tutto si concentra nella Dominante, Come 
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si può supporre che, impadronitasi di Trieste, Venezia avrebbe lasciato 
liberamente svolgersi verso di lei i traffici transalpini? 

Certamente la sola soluzione veramente favorevole a Trieste sa- 
rebbe stata la costituzione d’un saldo Stato veneto-orientale, come 
quello che avevano disegnato i patriarchi Volchero e Pertoldo e che 
tentarono di ricostruire Raimondo della Torre e poi Manquardo di 
Randek: uno Stato nel quale Trieste avrebbe avuto un posto cospicuo, 
e di cui sarebbe stata il porto naturale. Ma la natura eeclesiastica 
escludeva nel Patriarcato la possibilità di gagliarda e duratura vitalità, 
mentre i conti di Gorizia non ebbero nerbo sufficiente a costituir 
quello Stato; ed ecco dopo tanti secoli, nei quali Trieste rimase, quando 
più, quando meno, nell’ambito della politica del patriarcato, e dopo il 
brevissimo periodo suecessivo alla pace di Torino, nel quale addirit- 
tura fu compresa nel nesso friulano avendo seggio in parlamento, 
ecco compiersi il fatale avvenimento iche decide delle sorti definitive 
della città, cioè il passaggio di essa sotto la signoria del duca d'Austria. 
Il Tamaro sostiene, come me, la tesi che ci viene dalle fonti contempu- 
ranee friulane, cioè che non si trattò di vera dedizione, ma d’un’azione 
proditoria dei signori di Duino, vassalli e collegati del duca d’Austria, 
che agivano per conto di costui. I duinati dovettero però essere aiutati 
da faziosi della città. È così esclusa l'opinione affermata dai vecchi 
storici, ad eccezione del Carli, secondo la quale Trieste si sarebbe data 
al duca perchè temeva di un assalto dì Venezia, mentre in quel mo- 
mento il patriarcato non avrebbe potuto sostenere la sua città, data la 
divisione avvenuta fra i friulani dopo l'assunzione di Filippo d'A- 
lencon quale patriarca commendatario. L'A. vuol suffragare quest’opi- 
nionhe anche coll’argomento che in quel momento Trieste era in buoni 
rapporti con Venezia, ma questo punto mi pare opinabile, giacchè già 
nel 1381 i triestini chiedono aiuto al Comune di Udine per i pericoli 
che temevano dal Carrarese, dal conte di Veglia, dai zaratini e dai 
veneziani « che avevano pronte otto galee »; nel 1382 la condizione era 
peggiorata, giacchè Trieste, nell'anno pre-edente, aderiva al partito 
favorevole al cardinale francese, ed era perciò divenuta alleata del 
Carrarese nemico dei veneziani. Ciò può lumeggiare gli elementi della 
sorpresa, che venne fatta in un momento eccezionalmente favorevole 
per il duca d'Austria. Impotente il patriarca, i conti di Gorizia in 
decadenza, ostili i veneziani a Trieste, così da non accorrere di certo 
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in sua difesa, il duca poteva osare, tanto più che egli invece era in 
buone relazioni con Venezia ed era libero da ogni vincolo derivante 
dalla pace di Torino. 

La dedizione, del resto, non ebbe, come l’autore dimostra, gl’imme- 
diati effetti che se ne sarebbero potuti attendere. Le relazioni di Trieste 
coì paesì transalpini rimasero molto incerte, le manifestazioni del do- 
minio dei sovrani austriaci furono assai tenui e il Comune era quasi 
indipendente. Esso cercava di attivare il proprio commercio colla Ca- 
rinzia e colla Carniola, ma Venezia intanto era divenuta padrona del 
Friuli e di tutte le strade che scendevano per le valli dell’Isonzo, del Na- 
tisone, per il canale del Ferro e per la Carnia; perciò i triestini ten- 
tarono di aprire un passaggio attraverso il Carso e questo portò, 
nientemeno, ad una guerra tra Trieste e la Repubblica; guerra che 
finì per la benevola mediazione di Pio II, che di Trieste era stato ve- 
scovo e che mandò il Bessarione a salvare i suoi antichi amministrati. 

Il regime di piena autonomia dei triestini cessa per il colpo del 
Luogar nel 1467, ma i fieri cittadini non si arrendono e tentano la 
riscossa nel 1469, ciò che porta ad un tremendo saccheggio. Povera 
Trieste! Già mezza rovinata da quelle vicende, venne poi la guerra 
tra Venezia ed i collegati di Cambray a dare un colpo mortale alla 
sua floridezza; e durante tutto lo spazio di tempo che va dal se- 
colo XVI alla metà del XVIII, la città adriatica non si potè risollevare. 
Le condizioni contrarie allo svolgersi del commercio triestino perdu- 
rano ancora nel 1735, quando vengono riassunte da Marco Foscarini, 
ambasciatore veneziano a Vienna, in questi tre punti che lA. op- 
portunamente ricorda, cioè in primo luogo, la piccolezza del porto e la 
mancanza di depositi, in secondo luogo, l’impossibilità di commerci 
coll’Italia (per l’opposizione di Venezia), e finalmente la concorrenza 
di Amburgo, che già allora si faceva sentire. 

Il periodo immediatamente seguente, cioè la seconda metà del se- 

colo XVIII ha molta importanza per i nuovi destini di Trieste: è il 
periodo nel quale nuove dottrine economiche si affermano in tutta 
Europa e mettono in rilievo l’importanza del commercio per la pro- 
sperità degli Stati, l'opportunità che sì rinnovassero le barriere do- 
ganali ecc. ecce., ed i governi informano a tali opinioni la loro azione. 
Indubbiamente il governo di Maria Teresa, coll’eseguire un piano me- 
todico per l'ingrandimento della città, colla costruzione di nuovi quar- 
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tieri, coll’escavo del canale di S. Antonio, diede impulso nuovo alla 
vita del porto adriatico: molto potè poi l’iniziativa di singoli per 
l'apertura di cantieri, per la costituzione di società commerciali, fra 
le quali nel 1766 la prima società di assicurazioni, un campo nel quale 
ancor oggi Trieste tiene il primato. 

Il periodo napoleonico costituisce un arresto in questa eurva 
ascendente, poichè le continue ostilità impedivano lo svolgersi dei 
traffici col retroterra. Dopo il 1814 lo sviluppo della città riprende e 
Trieste, che nel 1810 aveva circa 30.000 abitanti, ne ha nel 1859 oltre 
100.000! Quanto mai interessanti sono le pagine che l’A. dedica a 
questa trasformazione, ed in particolar modo quelle nelle quali com- 
batte l'opinione che il grande svolgimento dei traffici del porto di- 
pendesse soprattutto dagli aiuti avuti dal governo, mentre fu dovuto, 
da un lato, all’instancabile attività ed alla singolare perizia dei nego- 
zianti triestini che perfezionarono il credito e seppero estendere una 
fitta rete di relazioni in Oriente, dall’altro, alla posizione geografica 
della città, per molto tempo unico grande porto in facile comunica- 
zione col medio bacino danubiano. Come giustamente nota l’A., il 
governo austriaco fu ben lungi dall’avere una politica economica de- 
cisa a favore di Trieste, e sovente spese invece somme ingentissime 
per favorire il commercio delle sue provincie settentrionali con Am- 
burgo, la possente e secolare rivale del porto adriatico. 

Ho accennato a questa interessante parte dell’ampia opera del 
Tamaro, perchè la sua dimostrazione, benchè già accennata nel pre- 
cedente suo libro sulla Venezia Giulia, riesce qui anche più chiara 
ed evidente e sfata pregiudizi radicati da lunghissimo tempo. Natu- 
ralmente accanto a questi capitoli di storia economica ve m'ha altri, 
e sono i più importanti, che riguardano il movimento politico ed in- 
tellettuale. Vi seguiamo con commozione la lotta che i patrioti triestini 
combatterono, attraverso a tanti decenni, contro il governo austriaca 
che voleva ad ogni costo togliere a Tieste la sua impronta schietta- 
mente italiana, per favorire dapprima la sua trasformazione in città 
tedesca, più tardi per farvi prevalere gli slavi. Il Tamaro che nel- 
l'ultimo periodo di quella fiera battaglia fu accanto ai principali pro- 
tagonisti e ne conobbe l'animo e l'ardire, da al suo racconto impronta 
inimitabile che solo gli può conferire chi ha vissuto e sofferto, e pone 


nel narrare gli avvenimenti tutta la sua profonda passione. 
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Seritta in uno stile facile e piano, l’opera del Tamaro si legge con 
vero diletto e costituisce un ottimo contributo alla cultura storica della 
regione giulia. 


Bologna. 
P. S. LEICHT 


FraxcEsco CRISPI, Politica interna. Diario e Documenti, raccolti e or- 
dinati da T. Palamenghi Crispi, Milano, Treves, 1924, pp. 360. 


Sulla scorta di lettere, discorsi, documenti e brani di un diario 
personale, è esaminato in questo volume il pensiero ed insieme l’azione 
di Francesco Crispi nella politica interna italiana per un periodo di 
cirea 35 anni (1860-1896), come già in altri volumi dallo stesso he- 
nemerito compilatore è stata esaminata la politica estera e la politica 
coloniale. 

Più brevemente, nella prima parte, sono accennate le idee politiche 
del patriotta e del cospiratore, che aveva fatte le sue prime prove di 
governo durante il breve periodo della dittatura di Garibaldi nell’Italia 
meridionale, e sono particolarmente esaminate la sua avversione alla 
Convenzione di Settembre e al trasferimento della Capitale da Torino 
a Firenze, la sua opposizione alla politica moderata della Destra, 
soprattutto in rapporto alla questione romana, la sua contrarietà e 
la critica alla legge delle Guarentigie. 

Più importanti, come è facile intendere, e maggiormente doru- 
mentati, sono i capitoli che trattano dell’azione dell'uomo di governo. 
Il Crispi, com'è noto, salì la prima volta al potere come Ministro del- 
l’Interno, nel dicembre 1877, in un rimafieggiamento o rimpasto del 
primo Ministero della Sinistra, presieduto da Agostino Depretis, e si 
trovò ben presto dì fronte ad avvenimenti di grande importanza: prima 
la morte di re Vittorio Emanuele IT, poi quella di Pio TX e Papertura 
del Concelave. Era la prima volta, dopo la presa di Roma, che si 
doveva procedere all'elezione di un pontefice e il Governo italiano 
aveva tulto l'interesse che non sì verificasse alenn incidente per dare 
al mondo cattolico la sensazione che la libertà e l'indipendenza della 
Chiesa erano in Roma perfettamente garantite. Il Crispi dimostrò 
in quell'occasione grande prudenza ed energia, e, se da un lato diede 
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tutte le disposizioni perchè l’ordine non fosse minimamente turbato, 
dall’altro fece capire ai cardinali intransigenti, e particolarmente al 
cardinale Manning, che vagheggiava la riunione del Conelave a Malta, 
che se facile era la partenza, difficile sarebbe stato, per il Sacro Col- 
legio, il ritorno a Roma. 

Maggiore ampiezza hanno i capitoli successivi che trattano dei 
rapporti tra la Santa Sede e lo Stato italiano e i tentativi fatti, con 
la mediazione del’ celebre abate Tosti, per addivenire a una conci- 
liazione. Crispi, che era allora presidente del Consiglio dei Ministri, 
non aveva ripudiato le sue antiche convinzioni liberali, ma, come uomo 
di Stato, riconosceva quale grande vantaggio sarebbe potuto derivare 
all'Italia da un accordo con la Chiesa, e non esitava per questo a col- 
tivare relazioni ufficiose con uomini e personaggi di parte cattolica. 
I tentativi di conciliazione, che furono ripetuti più tardi (1894) con la 
mediazione dei monsignori Carini e Costantini e del generale Mocenni, 
non ebbero, come tutti sanno, esito fortunato, e in questo volume 
sono bene determinate e chiarite le ragioni dell’insuccesso. Nondimeno 
il resultato non fu proprio tutto negativo: poco dopo il Crispi poteva 
ottenere dalla Santa Sede l’istituzione di una Prefettura Apostolica 
nell’Eritrea e procedere all'espulsione dei Lazzaristi francesi, che com- 
pievano pertinace opera di antitalianità nella nostra colonia. 

Nella sua qualità di ministro, e più nelle sue funzioni di capo di 
governo, Francesco Crispi diede prova di grande, continua, instan- 
cabile attività, nè limitò la sua azione aì Ministeri di cui era titolare, 
ma fece sentire la sua influenza anche sui suoi colleghi, e meritò per 
questa sua invadenza e per l'energia dimostrata di fronte al parla- 
mento l’aceusa di autoritarismo e di dittatura. 

In altri capitoli dell’opera in esame, densi di contenuto, sono 
esaminate le riforme da lui compiute e riferite le leggi da lui pro- 
poste per il riordinamento generale dello Stato, per la sanità pubblica, 
per la riforma della legge comunale e ‘provinciale, per la Pubblica 
Sicurezza, per il Consiglio di Stato e per la giustizia amministrativa, 
per le istituzioni di pubblica beneficenza, per l'emigrazione, e sono 
anche rammentati i primi attacchi dell'Estrema Sinistra, i frequenti 
movimenti irredentisti, quando, per necessità di cose, si doveva man- 
tener fede alla Triplice Alleanza, e i primi tumulti rivoluzionarî di ca- 
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Non furono lieti e tranquilli questi anni di governo (1887-1891), 
ma più difficili e tempestosi furono quelli del suo secondo Ministero 
(1893-1896), quando, per la debolezza degli uomini politici che avevano 
tenuto dopo di lui il potere, il Crispi trovò grandemente accresciuta la 
torza dei partiti sovversivi e si vide costretto a proclamare contro i 
Fasci lo stato d'assedio nella Sicilia e nella Lunigiana ed a usare la 
massima energia nella repressione di ogni movimento anarchico. Bene 
sono chiarite nell’ultima parte del libro le condizioni interne dello 
Stato in quegli anni, e soprattutto deplorate le coalizioni faziose 
che si erano formate alla Camera contro il governo fermo ed ener- 
gico dello .statista siciliano, le manovre ostruzionistiche contro i 
provvedimenti escogitati dal ministro Sonnino per il risanamento della 
finanza, e la campagna condotta contro il Crispi, non sempre in 
buona fede, dal Cavallotti e da altri uomini politici. 

Nell’ultimo capitolo, che si chiude con la caduta del Crispi dal 
potere, dopo l’infausta giornata di Adua, si avverte, più che in tutti 
gli altri capitoli del libro, una certa intonazione apologetica: il Pa- 
lamenghi Crispi, per vincoli di sangue e per profonda convinzione, 
è, com’è noto, ammiratore ed esaltatore della figura e dell’opera del 
suo grande congiunto, e più volte è insorto contro quelli che l’hanno 
più severamente giudicato. 


Roma. 
ErsiLio MIcHEL 
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Scienze sussidiarie. 


P. LEHMANN, Lateinische Paldographie bis zum Siege der Karo- 
lingischen Minuskel, in Gercke und Norden, Einleitung in die Alter- 
tumswissenschaft, I, 10, 3 Aufl. (1924), pp. 38-68. — Un ottimo studio, 
chiaro e preciso, sulla storia della scrittura latina dalle origini all’età 
carolingia. Il L. non solo tien conto dei risultati ultimi degli studi, 
anche su speciali argomenti, ma, sia nella disposizione della materia, 
sia in alcuni giudizi e rilievi, porta contributi nuovi, che danno par- 
ticolar valore alla trattazione, la quale perciò, mentre rappresenta 
un notevole progresso rispetto ad altre consimili, diviene una guida 
per nuove indagini. Non ci sembra felice la distinzione tra Minuskel- 
kursive e Kursivminuskel. Con quest'ultimo vocabolo (che altri usano 
nel significato di semicorsiva) il Lehmann vuol indicare la scrittura 
minuscoleggiante più affine alla semionciale che alla corsiva (pp. 49-4). 
Noi, invece, preferiamo i vocaboli onciale o semioneiale rustica, 
corsiva o semicorsiva (efr. Stili e Testi, 36, p. 23), che per lo meno 
non danno luogo a confusioni, Quella che egli chiama Aursivenziale 
(p. 46) non sarebbe meglio dirla enciale rustica diritta 0 semicorsiva 
o corsiva, considerando che è costituita di lettere non tutte dell'al- 
fabeto onciale? Il sistema che adotta il Lowe di distinguere questa 
derivazione o deviazione dall'onciale colle Tettere caratteristiche. (ad 
es., onciale del tipo b, d), oltrechè talvolta impropria, poichè i singoli 
tipi accolgono varietà di forme e non «empre in proporzione costante, 
è troppo schematica e particolare; inoltre accanto alle forme delle 
singole lettere è da considerare il carattere generale del tratteggia- 
mento, e spesso fa comodo usare un vocabolo generale che abbracci 
tutti questi tipi prossimi all'onciale. Della serittura beneventana si o0c- 
cupa in un capitolo a parte, anzichè in quello della minuscola pre- 
carolina (di Francia e dell'Italia). L. ScH. 
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H. STEINACKER, Zum Liber diurnus und zur Frage nach dem 
Ursprung der Friihmanuskel, nella Miscellanea Fr. Elrle, IV (1924). 
— Si veda la notizia nel precedente numero di quest’Archivio, p. 145, 
dove però non abbiamo riferito con precisione il giudizio dell’Autore 
sulla scrittura del codice vaticano: « eine sicher in Rom geschriebene 
friihe Minuskelhs mit karolinischem und — in den Korrekturen — 
italienischem Typus» (p. 170). Questo tipo carolino è dovuto al- 
l'influenza della minus:ola di corte (« Hofminuskel »), la quale trovò 
a Roma, come in molti altri luoghi, una precarolina molto affine, sulla 
quale ebbe facilmente il sopravvento. Lo S. concorda, in fondo, col 
Liebaert, col Lindsay e con quanti ritengono la scrittura del testo 
minuscola earolina (egli spiega l'origine di questo tipo carolino a 
Roma), e quella delle correzioni, minuscola precarolina del tipo allora 
usato a Roma. L. ScA. 


V. Novak, Najstariji dalmatinski rukopis Evangeliarium Spala- 
tense. Paleografijska studija o nepoznatoj skoli poluunaijale osmoga 
stoljéca, Split, 1923, (I tprilog. Vjesniku za arheologiju i historiju 
dalmatinsku god. 1923). [I più antico manoscritto dalmato Evange. 
liarium Spalatense. Studio paleografico sopra una scuola sconosciuta 
della semionciale del secolo ottavo, Spalato, 1923, pp. 88, 7 tavole]. — 
L’A. esamina il codice del Capitolo di Spalato, che contiene i testi dei 
‘angeli, conosciuto sotto il nome Ecangeliarium Spalatense. La let- 
teratura sull'argomento occupa le pagine introduttive, dove l'A. cor- 
regge molte false vedute sopra questo manoscritto rimasto ignorato 
per molto tempo. L'Erangeliario è scritto in un tipo speciale di se- 
mionciale, quale era usata a Spalato. L'origine della scuola paleografica 
spalatina coincide con la riorganizzazione della gerarchia salonitana 
a Spalato verso la fine del sec. VIII, ai tempi dell’arcivescovo Gio- 
vanni di Ravenna. Nell’analisi paleogratica della scrittura del testo 
principale dell’Evangeliario, opera di sei scrittori, l’autore ha messo 
in evidenza tutti 1 segni caratteristici della semionciale spalatina. L'A. 
per questo suo studio ha saputo trarre profitto non soltanto dall'analisi 
paleografica, ma anche dalla comparazione dell’ortografia, della lingua 
e degli elementi storici. Questo codice ci dà un esempio dell’univer- 
salità della scrittura latina, che nel secolo VIII ha inchiusa anche la 
Dalmazia e qui ha formato, come in parecchie altre regioni d'Europa, 
un tipo speciale di semionciale. Oltre il testo principale del codive, 
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lA. ha analizzato anche le note in margine e le aggiunte, le quali 
sono scritte nella nuova corsiva romana, in minuscola rarolina, in 
beneventana e in minuscola gotica. Importanti sono le aggiunte scritte 
in corsiva romana verso la fine del secolo VIII, i primi esempi che si 
conoscono per la Dalmazia. Le aggiunte in diverse scritture mostrano 
una continuità genetica della semttura latina in Dalmazia, dal se- 
colo VIII fino al secolo XIII, e danno contributi notevoli allo studio 
della paleografia latina nella regione dalmata. M. Kos. 


A. Eka, Ricerche sul Formularium florentinum diversorum contra- 
ctuum, Sassari, Tip. G. Gallizzi, 1924. — Mentre, in fatto di formulari 
notarili, gli studiosi hanno preferito rivolgere la loro attenzione a 
quelli più antichi, pervenutici manoseritti, Y A. ha creduto opportuno 
prendere in esame i formularì composti e stampati nei secoli XV e 
NVI. La loro importanza è indiscutibile, perchè, data la facile di- 
vulgazione, se da una parte servirono a mantenere inalterato lo 
stile delle singole curie, contribuirono, per un altro lato, alla diffusione 
di alcune prassi notarili fuori dei rispettivi territori. Fra questi è certa- 
mente uno dei più antichi il Formularium florentinum, di cui VA. studia 
le diciannove edizioni, dagli ultimi decenni del sec. XV al 1705, le 
partizioni, nonchè la persona dell’ autore. Le edizioni più antiche, 
salvo qualche lieve variante, sono identiche alle prime due non datate; 
soltanto nelle giuntine, a cominciare del 1563, cominciano le revisioni 
e le rettifiche. Quanto alla materia, è evidente l’originalità del formu- 
lario fiorentino che ha una disposizione del tutto diversa dagli altri: 
gli atti onde è composto furono effettivamente rogati, e se ne traggono 
elementi sufficienti per dimostrare che la raccolta è contemporanea 
alla pubblicazione ed effettivamente preordinata ad essa. Ma la de- 
duzione più notevole è quella che risolve la questione dell'autore cho 
altri, senza darne, le prove, vide a torto nel notaio Leonardo da Colle. 
Esaurienti sono invece le giustificazioni dell'A. — fin troppo prolisso 
nel riferire il procedimento della ricerca — che può identificare 
senz'altro l’estensore del formulario fiorentino nella persona del no- 
taio Lorenzo di Matteo Vannelli, sul quale riesce a mettere insieme 
anche qualche dato biografico. B. B. 


G. CALvi, I manoscritti di Leonardo da Vinci, Bologna, N. Zani- 


chelli, 1925 (Pubblicazioni dell’Istituto Vinciano in Roma, diretto da 
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Mario Cermenati). — Contiene cinque studi critici: I. Avviamento ad 
una selezione di fogli anteriori al manoscritto B nel Codice Atlantico. 
II. Note sui codici B e Trivulziano e su altri fogli simeroni. III. Note 
sui libretti d’appunti adoperati da Leonardo negli ultimi cinque anni 
del Quattrocento. IV. Note sul ms. K e su altri codici e fogli sineromi 
sino alla definizione della causa coi fratelli. V. Note sul manoseritto F, 
sugl’inizi del manoscritto G e su alcuni fogli del Codice Atlantico fra 
il 1508 e il 1512, L’A. con acuto, paziente e oculato esame della scrit- 
tura, e di tutto ciò che ha attinenza colle materie serittorie, porta 
notevolissimi contributi per stabilire la successione e l'ordine crono- 
logico delle carte di Leonardo. 


L’Archivio di Stato in Brescia. Notizià e inventario, Pavia, Tip. Ar- 
tigianelli, 1924. — Scarso è l’apporto scientifico di questa pubblica- 
zione, sorta soprattutto per i fini pratici del servizio archivistico. 
Così è accaduto che gli atti non sono inventariati secondo il criterio 
storico dell’evolversi delle magistrature, ma soltanto in base ad un 
criterio meramente topografico, seguendo l'ordine della collocazione 
materiale delle carte nelle diverse sale d’Archivio. Come conseguenza 
di questo metodo, il compilatore è costretto a dichiarare la discon- 
tinuità dell’imventariazione quando gli atti, pur appartenendo ad un 
medesimo fondo, siano materialmente divisi. D'altra parte, scarsissima 
è la suppellettile antica di quest’ Archivio che, in quanto ebbe un au- 
mento dal deposito dell'Ospedale di Brescia, fu già inventariata dal 
- Bonelli (L’Archirio dell'ospedale di Brescia, 1916). Così i due inven- 
tari si integrano a vicenda, nè ‘può disconoscersi del tutto l'utilità 
del secondo, preceduto da un prospetto della classificazione archivi- 
stica e chiuso da un’ Appendice, dove han trovato posto alcune no- 
tizie storiche, come la serie dei giusdicenti di Brescia (al completo, 
tino al R. Prefetto del 1922!) e un magrissimo « compendio cronolo- 
gico della storia di Brescia dal secolo XI». Troppo poco, se si è 
inteso di approntare un manuale per il servizio archivistico, se a così 
umile strumento di lavoro, in difetto di preparazione storica, ha da 
ricorrere l'archivista! 
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Storia medievale. 


(Gr. LA MANtiA, La Sicilia ed il suo dominio nell’Africa settentrio- 
nale dal secolo XI al XVI, estratto dall'Archivio storico siciliano, n. s. 
a. LIV. — La guerra libica non fu il primo movimento di controf- 
fensiva contro il mondo musulmano. Sin da quando, nel secolo XI, i 
normanni liberarono la Sicilia dagli arabi e cosituirono il regno del- 
l’Italia meridionale, si fecero degli sforzi per occupare non solo le 
isole disseminate fra la Sicilia e l'Africa, ma anche il territorio afri- 
cano da Tripoli al Capo Bon, intuendosi bene che, senza un simile 
possesso, ben difficile sarebbe stata la difesa della Sicilia e della 
libertà del commercio nel Mediterraneo. La storia di queste relazioni 
tra l’isola e l’Africa settentrionale è tracciata dall’A., a cominciare 
dall’anno 1091, quando, il conte Ruggiero, dopo aver conquistata la 
Sicilia, ridusse a tributo l’isola di Malta — e poco tempo dopo, il suo 
fizliuolo, Ruggiero II occupò Gerba e Tripoli — fino all'impresa di 
Carlo V (1535) contro Tunisi; immpresa che destò tanto entusiasmo 
per la clamorosa vittoria delle armi cristiane e che fu tanto sterile 
di risultati e tanto effimera, Studio veramente interessante, non solo 
per la meca documentazione che esso apporta ai diritti e alla ne- 
cessità storica dell'occupazione italiana della Libia, ma anche perchè 
mette in luce un capitolo poco noto della storia dell’espansione ita- 
liana nel Mediterraneo durante il medioevo. A. PERNICE 


W. HusT e MR. PooLe, I vescovi inglesi al concilio lateranense 
del 1139, in The English Historical Review, vol. XXXVIII, n. 152, 
ottobre, 1923. — È una breve discussione tra il dott. W Hunt e 
Mr. Poole circa l'identità del vescovo di Rochester, che partecipò, con 
altri cinque vescovi al concilio lateranense del 1139. Mr. Poole aveva 
accettato (in una precedente nota nel numero del gennaio) l'ipotesi 
avanzata dal Wharton, cioè che alla morte del vescovo Giovanni, nel 
1137, fosse stato consacrato un secondo Giovanni, canonico di Séez, 
e questi fosse appunto il vescovo Roffensis che si recò a Roma. 
W. Hunt ‘appoggia il suo dissenso sopra diversi richiami ai docu- 
menti; ed accetta piuttosto l'asserzione del Thorpe che l'arcivescovado 
di Rochester fosse soltanto amministrato per tre anni di sede vacante, 
dopo il 1137, da un Giovanni, vescovo di Séez; tuttavia si dispiace 
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di non poter risolvere definitivamente il dubbio circa la possibilità 
che ad un vicario si desse senz'altro il titolo di vescovo. Mr. Poole 
ammette l’importanza degli argomenti addotti dal dott. Hunt, ma ri- 
tiene che in difetto di una evidente dimostrazione possa ancora con- 
servare un certo valore l'ipotesi da lui accolta. Li N. 


M. Fatroci PULIGNANI, Conferenze francescane, Città di Castello, 
Soe. an. tip. « Leonardo da Vinei », 1924. — Sono conferenze, nate 
per i corsi estivi perugini di cultura superiore, e ripetute in diverse 
occasioni, ma l’ampiezza dell'indagine sul materiale documentario con- 
sente di giudicarle come ‘un buon contributo agli studi francescani. 
Questi gli argomenti trattati: L’Umbria a tempo di S. Francesco; gli 
storici di S. Francesco, dove è ben naturale che sia discussa a prefe- 
renza l'autorità di Tommaso da Celano, difeso dagli attacchi di una 
critica troppo soggettiva; la gioventù di S. Francesco; il significato 
dell’appellativo minores voluto dal santo per i suoi frati, in relazione 
col significato preciso che le qualifiche minores e maiores hanno nei do- 
ecumenti municipali dell’Italia centrale, specie nel noto documento assi- 
siate del 1210; S. Francesco e la povertà; il terz'Ordine; i rapporti tra 
il santo e frate Elia, con un più equo giudizio sulle colpe vere e pre 
sunte di quest’ultimo. Ovvia ci sembra la soluzione, in senso negativo e 
affermativo, rispettivamente, dei due temi « S. Francesco fu valdese? », 
« S. Francesco fu poeta? »; i quali dovevario risolversi, nel primo 
caso, in un confronto, piuttosto sterile, tra la pratica francescana e la 
dottrina di Valdo e conchiudersi, nel secondo, in una ricerca altrettanto 
infruttuosa sulle ragioni per cui Dante non annoverò il santo tra i 
poeti, superando di gran lunga, le virtù serafiche, quella umana della 
poesia. B. B. 


I Fioretti di San Francesco, a cura di ZEFFiRINO LAZZERI con pre- 
fazione di Luigi Luzzatti e illustrazioni di Alaide Vanzetti, Firenze, 
Giannini, 1925. — È libro destinato alla divulgazione, ma si distingue 
dalle tante edizioni per il proposito del Lazzeri, che, pur non avendo 
voluto fare un'edizione strettamente critica, ha valorizzato i manoscritti 
più antichi, prima non usufruiti, cioè l’Ashburnhamiano 666 e il 
215 del fondo Baldovinetti della Biblioteca Nazionale di Firenze. 
Quest'ultimo, che risale alla seconda metà del Trecento, è più perfetto, 
ma, essendo mutilo dei primi quindici capitoli, è stato integrato con 
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l’altro, a preferenza del più noto codice di Amaretto Mannelli, della 
stessa ‘Nazionale, che è del 1396, e che finora era stato ritenuto il 
testo più antico. B. B. 


G. M. MontI, Postilla guittoniana, nel vol. Studi letterari, Città 
di Castello, Casa editr. « Il Solceo », 1924. — In questo volume mi- 
scellaneo, occupato per oltre la metà da uno studio critico intorno a 
(riacomo Pugliese e alle origini della nostra lirica, ci interessa 
specialmente la nota che ha tratto occasione dalla recente edizione 
bolognese delle lettere di fra Guittone, curata dal Meriano; il quale, 
a proposito del destinatario della lettera XII del cod. laurenziano-re- 
diano, ripete un errore storico parecchio diffuso. Piacque di identificare 
il « Giennerale in Toscana Vicaro — del Novel Carlo, Re mirabil 
e magno », in Guido di Monforte, ritenendo inoltre che il suo ufficio 
di vicario in Toscana, in nome di Carlo I d’Angiò, abbia durato dal 
1267 al 1278, e che quindi entro questi due termini possa oscillare la 
datazione della lettera guittoniana. La rettifica del Monti è anche un 
contributo alla storia del vicariato imperiale in Toscana, perchè sulla 
scorta dei documenti angioini egli può restringere l’ufficio di Guido 
di Monforte a pochi mesi, tra il 1270 e il ’71, essendo preceduto da 
Giovanni Britauld e seguìto dal conte d’Ariano e da Giacomo Bur- 
sone; altrettanti destinatari possibili per la letterà di Guittone. Ii 
più, l’A. osserva giustamente che quel titolo di « Novello » mal con- 
viene a Carlo I, e meglio potrebbe riferirsi a Carlo II, secondo l’esem- 
pio che ce ne danno le Consulte fiorentine; ma, scendendo a Carlo II, 
non rimane da pensare che ad Amerigo di Narbona, il condottiero di 
Campaldino, l’unico feudatario che, investito di un ufficio, venisse in 
Toscana per conto di questo re. B. B. 


G. PaLapino, Per la storia della congiura dei Baroni. Documenti 
inediti del’Archivio Estense, 1485-1487, estratto dall'Archivio storico 
per le provincie napoletane, nuova serie, a. V-VII, IX. — L'A. ha 
trascritto dalle filze dell'Archivio di Modena le lettere spedite dal- 
l'oratore estense residente a Napoli, Battista Bendedei, al suo signore 
Ercole I, duca di Ferrara, ed alla moglie di lui, Eleonora d'Aragona, 
negli anni della congiura dei Baroni. Ad accrescere l’interesse del car- 
tesgio concorrono due circostanze: la persona del Bendedei — conosci- 
tore dell'ambiente napoletano per avere iniziato a Napoli la carriera 
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diplomatica nel 1458 e per esservi tornato presso la corte Aragonese 
ai primi del 1482 — e il fatto che il duca di Ferrara, se pure fu 
un poco parziale verso il suocero, rimase tuttavia neutrale nella con- 
tesa tra Ferdinando I e il papa Innocenzo VIII, di modo che il suo 
ambasciatore si trovò nella condizione di un osservatore imparziale, 
che può giudicare uomini ed eventi con la maggiore oggettività. Queste 
lettere sono diligentemente postillate dall’editore che così ha portato 
un notevole contributo alla ricostruzione di un importante fatto 
storico del Mezzogiorno. A. S. 


Statuti e ordinamenti della Università di Pavia dall'anno 1361 al- 
l’anno 1859, raccolti e pubblicati nell’ XI centenario dell'Ateneo, Pavia, 
Tip. Cooperat., 1925, pp. 374. — Curò la raccolta il prof. L. Franchi, 
che nella prefazione dà notizia delle fonti' per la storia della Uni- 
versità che furono edite finora. Quelle che qui vengono stampate o 
ristampate sono: I. -Il diploma di Carlo IV, 13 aprile 19361, -per la 
istituzione dello Studio Generale, e due bolle di Bonifacio IX, 16 no- 
vembre 1389, dirette a favorirne l’ineremento; II. Gli statuti dei- 
l’Università dei giuristi (1395), del Collegio dei dottori in ambe le 
Leggi (1395) e del Collegio dei dottori in Arti e Medicina (1409), 
tutti già editi dal Maiocchi nel Codice diplomatico dell’Università; 
III. I regesti, raccolti da Giacomo Parodi (m. 1773), dei decreti ducali 
per l’Università, documento della costante sollecitudine dei Visconti 
e degli Sforza per l'istituzione; IV. Quei brani delle Constitutiones 
Dominii Mediolanensis, del 1541, con cui si incarica il Senato mi- 
lanese della sovrintendenza all’Università e si dànno norme pel suo 
funzionamento; ì regesti degli Ordines del Senato, pure compilati dal 
Parodi, e il testo di cinque di essi; V. Alcuni fra gli atti più im- 
portanti attinenti alle riforme del 1771, e i due piani amministrativo 
e scentifico; VI. Leggi, decreti e progetti del periodo napoleonico, 
iclativi all'Università; VII. Il regolamento austriaco del 1825 e gli 
atti ad esso inerenti. G. P. B. 


Storia moderna. 


(t. SCALIA, Girolamo Sqvonarola e Santa Caterina dei Ricci, Fi- 
renze, Libreria editrice fiorentina, 1924. — La tesi di questo libro, che 
vuol dimostrare l'efficacia della dottrina del frate di S. Marco sui mi- 
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stiei della controriforma, conduce l'A. a riprendere in esame la que- 
stione savonaroliana; ma non è questa la parte che qui giunge più 
nuova dopo le pagine sullo Schnitzer, bensì nell’avvicinamento dei due 
periodi in cui si svolse l'azione drammatica del domenicano e l’aposto- 
lato religioso dei presunti seguaci: Caterina dei Ricci e Filippo Neri. 
Influssi veramente ce ne furono, più evidenti nella prima, formatasi in 
quel monastero di S. Vincenzo di Prato dove si mantenne vivo il culto 
del martire, meno appariscenti nel secondo, che tuttavia, per esser 
quelli gli anni della sua gioventù, dovette serbare il ricordo della mo- 
rente repubblica e del contemporaneo rifiorimento dello spirito savo- 
naroliano. Del resto, s'erano messi per questa via così il Guasti, edi- 
tore delle lettere della Rieci, come il Capecelatro, biografo del Neri. 
Procedere oltre nell’avvicinamento, era questione più di interpreta- 
zione psicologica che di critica storica. L’opera dello Scalia si racco- 
manda più per quella che per questa; ma lo studio del temperamento 
mistico e dolce della santa di Prato, che pur derivando dalla scuola 
del Savonarola nettamente si contrappone alla natura e alla missione 
battagliera di quest’ultimo, è bene inquadrato nelle nuove condizioni 
dei tempi, sicchè la diversità del momento storico spiega le diverse 
risultanze pratiche di una medesima fede. La rigidezza del Savonarola 
ben si conviene alla lotta aperta e senza tregua per la riforma della 
chiesa; l’opera di Caterina dei Ricci e di Filippo Neri fiorisce in quel 
periodo più tranquillo che, dopo l'assalto del protestantesimo, segna 
il consolidamento del cattolicismo e quasi la realizzazione del sogno 


del frate domenicano, B. B. 


C. RoTH, Gli ebrei a Firenze sotto VPultima Repubblica, estratto dal 
ssiornale Israel, 1924. — L’A., partendo dalla premessa. che la 
posizione degli ebrei nella Firenze medievale costituisce una specie di 
barometro che riflette la condizione politica della città, ha rivolto la sua 
attenzione a quel periodo estremo della costituzione repubblicana in 
cui, per il risveglio del sentimento religioso, furono emanate norme 
maggiormente restrittive per gli ebrei. Non limita però la sua indagine 
al solo provvedimento di espulsione del 16 giugno 1527, che, nono- 
stante il proposito, non riuscì in pratica ad una « espulsione generale », 
siechè durante l'intero corso dell'ultima repubblica una vita ebraica 


suflicientemente intensa rimase nella città; ma, a dimostrare l'attività dei 
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rimasti, trae alcune notizie dagli atti della magistratura degli Otto di 
guardia. È curioso il fatto che, mentre la loro presenza era appena tol- 
lerata, due ebrei furono implicati in un processo per avere « manifat- 
turato e venduto » articoli proibiti, e cioè carte da giuoco contro le di- 
sposizioni del governo puritano che lo vietava. Altri ebrei manifesta- 
vano la loro attività nel campo avversario, come quel Todros ha-Cohen 
che fu medico del principe d'Orange. Se poi un esodo si era deter- 
minato negli ultimi tre mesi, gli ebrei cominciarono a ricomparire dopo 
la resa, e la loro posizione, che doveva presto riuscire alla fondazione 
di una colonia ebraica stabile nella città, è ancora una volta strettamente 
connessa col mutamento delle condizioni politiche. B. B. 


R. Di MATTEI, La cultura politica inglese in Sicilia fra il sette e Vot- 
tocento, in Rivista d’Italia, 1924, fasc. II, pag. 208-222. — Su docu- 
menti, in parte anche inediti, manoscritti nella Biblioteca di Pa- 
lermo, è studiata la diffusione della conoscenza della lingua, della 
letteratura, del pensiero inglese in Sicilia nel secolo XVIII, asserendo 
che larghissima fu l’influenza inglese, anche in seguito a frequenti 
viaggi di siciliani in Inghilterra. Nel campo politico l’A. rileva note- 
vole imitazione del costume politico inglese in Sicilia, specialmente 
in conseguenza dell’influsso diretto esercitato, tra il 1803 ed il 1817, 
dagli inglesi e particolarmente da lord Bentinck, tanto che il partito 
costituzionale si chiamò «inglese o patriottico ». Trova in tutto ciò 
la spiegazione della diffidenza con cui in Sicilia fu vista la rivoluzione 
francese, ammirata invece a Napoli, e dell’« esperienza liberale sul 
tipo inglese », che maturò allora in Sicilia, e vi si approfondì dal 
1812 al 1848, riallacciandosi alla vecchia tradizione locale. L. N. 


P. FraxcioNI, Micordi in Repubblica dell'abate Cesare Muntalti, 
estratto dalla rivista La Romagna, anno XV, fasc. IX, Imola, Coop. 
tip. ed. Paolo Galeati, 1924. — Premesso un cenno sulle condizioni 
della Romagna nel 1821, allorquando il governo papale, timoroso che 
sì estendessero le rivoluzioni napoletana e piemontese, ordinò l’espul- 
sione dei sospetti da Ravenna, da Forlì e da Cesena, l'A. ci dà un 
elenco dei profughi rifugiatisi sulle montagne del Titano, tutti nomini 
di scienza e di lettere. Fra tanti esuli è particolarmente notevole la 
figura di don Cesare Montalti di Baciolino di Mercato Saraceno, che 
giù implicato nei moti del 1797, pensò di buon’ora a scllecitare la cit- 
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tadinanza di S. Marino, e l'ottenne nel 1819. Nelle pagine di questo 
studio si leggono, frammiste alle notizie sugli scritti del Montalti, 
notizie sulla vita del profugo, che rimase lontano «al paese natìo 
sino alla fine del 1830: povera esistenza, bersagliata da dolori fisici e 
da disagi economici, compensati per altro da una vena inesauribile di 
buon umore. A. S. 


A. A. THIERRY, La princesse Belyivioso et Augustin Thierry, Let- 
tres inédite, in Rerue des deue mondes, I, 15 sett., 1, 15 ottobre 
1925. — Come è noto la Belgioioso, nata principessa Triulzio, giovane 
ed affigliata alla Carboneria, aiutò i moti del 1831 nelle Romagne, fal- 
liti i quali emigrò in Francia, dove fra tanti ammiratori, più o meno 
galanti, si affezionò con devoto cuore d'amica allo storico A. Thierry, 
vedovo, molto più vecchio di lei e cieco. L'autore, che è un: discendente 
dello storico francese, pubblica ora la loro corrispondenza; anzi, più 
propriamente, le lettere che Cristina scrisse all'amico dopo che la no- 
stalgia della patria e la passione politica la ricondussero in Italia, 
e quando le sventure nostre ed il regime del secondo Impero la respin- 
sero nell’Oriente europeo. Le lettere sono inquadrate nella storia del 
tempo loro, e di quello che le precede e le segue, cosicchè il Thierry 
ha potuto tracciare una compiuta ed ampia biografia della generosa pa- 
trizia lombarda, come, ancora, non avevamo. Le lettere, tutte inedite, 
sono seritte con questo ordine: 1844-1845, da Locate (erede delle tradi- 
zioni liberali dei nobili lombardi, Cristina attende al miglioramento so- 
ciale ed intellettuale dei suoi contadini, pur continuando ad occuparsi di 
politica); 1847-1849, lettere da Genova, Firenze, Roma, Napoli (siamo 
nel periodo eroico: acute osservazioni sui partiti politici e gli atteg- 
giamenti rispettivi delle aristocrazie e delle plebi degli Stati che visita; 
ritorno trionfale a Milano co’ « suoi » volontari; vi sì parla di C. AI- 
berto in toni che variano col variar degli eventi); 1849-1854, lettere 
dalla Grecia e dall'Asia Minore, quasi famigliari, tanto tenuì sono gli 
accenni alla vita politica, ma importanti come materiale biografico). 
L'ultima lettera è del 1856, da Locate, dove la Belgioioso si è ricondotta 
vinta dalla malattia e dallo spettro della miseria. I. G. 


E. pk HAUTERIVE, La mission du prince Napoléon en Italie, 1506. 


Documents inedits, in Rerne des deur mondes, 1 Mai, 1925. — Conti- 
nuando l’opera del Masson e la propria, TA. ei di un altro manipolo. 
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di documenti che interessano da vicino l’Italia: un dossier di carte 
varie (lettere mandate e ricevute, note, istruzioni, diarî) che il principe 
stesso aveva già ordinate e classificate, riguardanti la missione ch'egli 
ebbe da Napoleone III dopo Sadowa di indurre Vittorio Emanuele II 
a sospendere la guerra. I fatti cui il dossier si riferisce ci sono ben 
noti dopo i lavori del Chiala, nondimeno questa pubblicazione potrì 
riuscire utilissima agli studiosi. È preceduta da un cenno storico in- 
torno alle vicende politiche di quell’anno 1866, ed è inframmezzata 
dall’esposizione prana degli avvenimenti cui ì documenti sì riferiscono. 
Documenti che vanno dall’8 luglio al 17 agosto, e che possiamo consi- 
derare divisi in vari gruppi: I. L'imperatore vuole che l’Italia deponga 
subito le armi, e siccome il re tarda a rispondere, pensa di spedirgli il 
principe perchè lo persuada ad un armistizio; II. Occorre, frattanto, 
di conoscere il pensiero della Prussia. Il principe viene fermato, e del- 
l'indugio egli approfitta per rammentare all’imperatore la sua missione 
liberale, che gli pare alquanto compromessa dall’ atteggiamento 
odierno, velto a troncare due guerre di nazionalità. E me approtitta 
anche Vittorio Emanuele per riprendere le operazioni militari; IV. N 
14 luglio, l'accordo colla Prussia essendo quasi raggiunto, il principe 
è mandato da noi; V. È al quartier generale a Ferrara. Difficoltà gravi. 
La Prussia rimprovera all’Italia la sua inazione, Ricasoli e Venosta 
non vogliono sentir parlare di armistizio, il re ondeggia tra velleità di 
rivincite militari e desiderio di accontentare l'imperatore. Incertezza 
grande intorno al contegno della Prussia; VI. Finalmente il princip= 
strappa il consenso per un armistizio. Nuove difficoltà intorno alle 
modalità della sospensione e intorno alla questione di Verona, difficoltà 
che crescono di giorno in giorno perchè la Prussia vorrebbe mandare 
all'aria ogni accordo. Il principe tien duro e si firma l’armistizio sulla 
base dell’uti possidetis; VI. L'Austria, perciò, non vuol lasciare nè il 
Tirolo, nè Gorizia. Nuove nostre accorate proteste e vani tentativi del 
principe in favor nostro. Napoleone III è ostinato a voler la pace 


ad ogni costo. I. G. 


A. Tosti, La guerra italo-austricca, Milano, «Alpes», 1925, pp. 330. 
— Chiara e abbastanza minuta esposizione, ricea di notizie interessanti, 
della nostra ultima guerra. LÀ. non ha voluto limitarsi agli avveni- 
menti militari, ma ha cercato di porre in rilievo il magnifico sforzo 
di mobilitazione industriale che permise all'Italia di creare uno dei 
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migliori eserciti dell'Intesa. È data poi la dovuta importanza alle ops- 
razioni della IV Armata nel ’15 e nel ’16, nell’aspro settore cadorino 
e verso Val di Fassa, in generale troppo poco considerate. Nell’insiame 
la narrazione, semplice e piana, si sforza d’esser il più possibil obiet- 
tiva. E questo ci induce ad essere indulgenti sopra aleune, forse ine- 
vitabili, inesattezze nei ‘particolari e nelle date. Di fronte ad alcuni 
dei più controversi episodi della guerra — per es. offensiva austriaca 
del ’16 e battaglia. di Caporetto — l'A. evita ogni disquisizione critica. 
E infatti nella prefazione si affretta a dire che « il lavoro vuol essere 
solamente narrativo; nessun commento quindi, e nessuna critica », 
perchè «la visione particolareggiata dei fatti, sussidiata dall’esame 
diretto di tutti i documenti » si avrà solo dalla storia cui sta attendendo 
Ufficio Storico dello Stato Maggiore; e solo allora si potranno for- 
mulare giudizi. L'A. si serve anche di fonti austro-germaniche, e di 
ciò gli va data molta lode; ma nell'insieme poteva fare un più ampio 
uso della letteratura di guerra del campo avversario. Opportunamente 
sono stati posti in rilievo molti atti di eroismo individuale, oltrechè col- 
lettivo, troppo spesso e troppo presto dimenticati. L’A. ha poi pre- 
sente la situazione della guerra sulle altre fronti; ma non sarebbe stata 
fuori di luogo una più larga copia di raffronti colle grandi offensive, 
dell'Intesa e degli austro-tedeschi, sugli altri settori. Utili assai le otto 
carte che chiariscono la descrizione delle operazioni. Nell'insieme, è que- 
sto un contributo serio e notevole alla storia della nostra guerra. P. P. 


Un amico degli ‘irredenti: Efisio Giglio-Tos, Torino, Libr. intern. 
editrice, 1924. — Con questa raccolta degli seritti di Efisio Giglio-Tos 
è offerta una copiosa documentazione della diuturna lotta sostenuta 
per le nostre rivendicazioni nazionali dal benemerito fondatore della 
« Corda Fratres » e della « Terza Italia ». Gli articoli di giornale, gli 
estratti delle conferenze, il carteggio con gli irredenti documentano 
quasi un trentennio di attività, tutta spesa per difendere l'italianità 
delle terre irredente, dalle balze trentine alle Bocche di Cattaro. 





La nuora Scuola fiorentina per bibliotecari ed archivisti. — Il R. 
Decreto-Legge 29 ottobre 1925, n. 1968, che istituisce a Firenze una 
Scuola per i bibliotecari e gli archivisti, intende dar nuova vita e più 


rigoglioso sviluppo a quella che tu la vecchia Scuola degli archivisti 
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paleografi. Infatti i vecchi insegnamenti sono opportunamente inte- 
grati da corsi speciali di biblioteconomia, di bibliografia generale sto- 
rica e di archivistica. Non più, dunque, un diploma unico per tutti alla 
fine del corso, durante ìl quale accadeva che, per l’eccessivo numero 
delle materie complementari alla Scuola e seguìte nella Facoltà di let- 
tere, venivano meno curate quelle strettamente tecniche; ma un diploma 
doppio alla fine del terzo anno, dedicato, dopo un biennio comune, 
alla specializzazione in biblioteconomia o in archivistica, Lo sdoppia- 
mento della scuola al terzo anno, per la duplice preparazione dei biblio- 
tecari e degli archivisti, rende evidenti le sue finalità, che mirano così 
alla preparazione scientifica come a quella professionale. Infatti, la 
nuova Scuola rientra nel grandioso disegno che l’illuminato Ministro 
della Pubblica Istruzione si propone di attuare per rinvigorire la cul- 
tura storica nel nostro paese. Ma, quanto alla preparazione profes- 
sionale, la nuova Scuola potrà conseguire la sua finalità soltanto 
quando essa divenga veramente nazionale e i suoi diplomi siano: titoli 
indispensabili, salvo le eccezioni del caso, per l'ammissione agli im- 
pieghi di prima categoria negli archivi e nelle biblioteche. È somma- 
mente desiderabile che disposizioni in questo senso vengano emanate 
dal Ministero della Pubblica Istruzione per le Biblioteche e dal Mini- 
stero dell'Interno per gli Archivi di Stato. Sarebbe stata vana la 
creazione della nuova Scuola, ove non se ne giovassero gl’istituti per 
i quali essa vien preparando un personale specializzato; anzi, soltanto 
per quella via, del diploma obbligatorio, sarà possibile impedire l'ac- 
cesso alla carriera degli archivi e delle biblioteche, che rimangono pur 
sempre istituti di carattere scientifico, di quegli elementi che, nen 
saggiati prima nella loro vocazione, finiscono per costituire una classe 
di malcontenti. Ma oggi è lecito augurarsi che la nuova Scuola, susci- 
tando una eletta schiera di giovani con una compiuta preparazione, 
scientifica e professionale, nonchè supplire ai bisogni immediati delle 
ricordate amministrazioni, possa indurre il legislatore a dare sistema- 
zione definitiva al problema delle biblioteche e degli archivi, sicchè la 
nostra organizzazione possa reggere il confronto di quello che altre 
nazioni hanno saputo operare in questo campo. B. B. 
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* Bollettino della Società piemontese di archeologia e 
belle arti, anno VIII, Torino, 1924. 

Memorie: E. PossENTI, La fabbrica degli arazzi di Torino; E. OLI- 
vero, Sopra alcune architetture di Bernardo Vittone; E. OLIVERO, 
La Cappella della B. V. delle Grazie nel Duomo di Chieri; R. GaL- 
LEANI D'AGLIANO, Memorie su alcune lapidi chieresi dei secoli XV e 
XVI ritrovate sulla collina di Torino; — Atti della Società. 


* Rivista di storia, arte, archeologia per la provincia di 
Alessandria, anno VIII, Casale Monferrato, 1924. 

‘Memorie: G. GioRCELLI, Mucumenti storici del Monferrato; G. 
JACHINO, Poesie scelte dialettali del Prof. Crispino Jachino - Testo 
versione letterale, note ed una introduzione (continuazione e fine); 
P. B. RoMaxELLI, La calata di (riovanni III Conte d’Armagnac e la 
disfatta d’ Alessandria - 25 luglio 1391; E. Roxcati, S. Salcatore nel 
passato. Una notabile famiglia patrizia: I Conti Merli-Miglietti di 
Castelletto. — Notizie: C. CHIABORELLI, Sopra l'abilitazione al Tabellio- 
nato del notaio Bruno Gio, di Rivalta Bormida; L. MINA, Delle ricerche 
e studi storici in rapporto all’arte in genere, e di quelli che più stretta- 
mente hanno attinenza all'Architettura; F. GaspArROLO, Una terracotta 
del Filiberti; F. GAsPAROLO, Odissea di quadri di corporazioni reli- 
giose soppresse nel 1866; F. GasparoLo, IL pittore Francesco Mensi; 
I. Scovazzi, Strevi. Riflessi di grande storia di un Comune del Mon- 
ferrato (continuazione e fine). — Documenti: Statuta oppidi S. Sal- 
vatoris Ducatus Montisferrati, Instromenti de rispettivi. possesso e 
giuramento di fedeltà prestato dalla Terra di Castellazzo Alessan- 
drino (1622, 11 e 12 settembre). — Bibliografia della provincia. 


(') Delle riviste regionali storiche si dà lo spoglio completo; delle 
altre, di varia cultura, contrassegnate con asterisco, si segnalano soltanto 
gli articoli e le notizie di carattere storico. 
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* Novaria, Bollettino delle Biblioteche Negroni e Civica di Nu- 
vara, anno V, Novara, 1924. i i 

Memorie: G. BusTIco, Vincenzo Gioberti e Carlo Negroni; P. Lax- 
DINI, Sfondi novaresi; G. Bustico, Carlo Negroni e V« Italia » di G. 
Montanelli; Carlo Negroni e la fondazione della « Società Dantesca 


Italiana »; G. Bustico, La raccolta dantesca della Biblioteca Negroni 


di Novara; Saggio di una bibliografia storica novarese. — Notiziario 
e varietà: G. G. PELLEGRINI, La ricostruzione del Castello sforzesco. 
— Bibliografia: G. BusTico, Giornali e Giornalisti del Risorgimento, 
Milano; Caddeo, 1924. 


* La Rivista biellese, anno IV, Biella, 1924. 

Memorie: L. E. PENNACCHINI, Don Emanuele di Savoia marchese 
di Andorno, scomunicato da un libraio mattoide [continuazione e fine]; 
L. BoreLLO, Un artista biellese [Carlo Francesco Termine] falso mone- 
tario; C. BARBAVARA DI GRAVELLONA, Il Generali ed una grande serata 
napoleonica al teatro della Scala (Milano, 12 maggio 1805); L. Bo- 
RELLO, L'Arma municipale di Biella; L. E. PENNACCHINI, Una visita 
fiscale [nel 1573] al Castello di Graglia; A. ROCCAVILLA, Altre opere 
di antichi pittori vercellesi nel biellese [continuazione]; A. R., L’indu- 
stria laniera italiana e la biellese in particolare; L. BoRELLO, Chiavazza 
[note storiche]; A. ROCCAVILLA, Teatro e rappresentazioni teatrali « 
Biella nel 1806; L. BorELLO, Filiberto Ferrero-Fieschi, marchese di 
Messerano e lo spionaggio del castello di Masino; L. E. PENNACCHINI, 
L'industria mineraria in Saglimo Micca nel secolo XVII; F. Carax- 
DINI, Attorno alla « Passione di Sordevole » [sulla celebrazione del 
Mistero in quel paese]; T. VIOLETTA, La Sagra di S.. Barnaba (Pol- 
lone); (3. RoccaviLLa, Una vertenza fra i lanieri di Mosso ed un 
agente fiscale nel 1582; L. BorELLO, Il ricetto di Sandigliano [a pro- 
posito di una descrizione ufficiale del 1575]; L. E. PENNACCHINI, Il 
saccheggio di Biella nel 1649; L. BoreLLO, Mercanti ed artefici in 
Biella nel 1619; A. ROCCAVILLA, Il monastero di S. Gerolamo ed il suo 
fondatore; L. BorEeLLO, Gli ascendenti del beato Agostino de Fango; 
L. BoreLLo, L'antico commercio di Biella colla città di Lione; L. Bo- 
RELLO, IZ « trust » delle carni della corporazione dei beccai di Bielka- 
Piazzo A. RoccaviLLa, Un lode fra Sebastiano Ferrero e la comunità 
di Candelo nel 1199; A. ROCCAVILLA, Un movimentato Corpus Domini 
in Biella nel 1627 [cont.]. — Figure e figurine biellesi: Alberto La- 
marmora, (itov. Battista Schiapparelli; Il Luogotenente generale Luigi 
Fecia di Cossato, — Spigolature d’ archivio: La fondazione [nel 
1122) dell'Ospizio della Carità del Vernato, ece. 
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* Rendiconti del Reale Istituto lombardo di scienze e 
lettere, serie II, vol. LXII, Milano, 1924. 

Atti del R. Istituto. — Memorie: E. ALBFRTARIO, Sul concetto di 
«ius naturale »; G. PESENTI, Storia del testo dei carmi latini del- 
l’Ariosto; A. MONTI, Lo scisma mazziniano del 1839-1840 alla luce 
«li un importante documento inedito; A. SoLMI, La distruzione del 
Palazzo Regio in Pavia nell'anno 1024; A. Foresti, Quando il Pe- 
‘trarca fece le grandi giunte al « Bucolicum »?; P. VACCARI, Il « ca- 
strum » come elemento di organizzazione territoriale; P. VACCARI, Il 
canone 6 del concilio di Nicea e la contesa per il primato fra Roma 
e Costantinopoli; G. RoronDI, Un codice braidense di Ubertino da 
Casale; M. ScHeriLLo, L. FraNncHI, E. A. Porro, Commemorazione 
«li Pasquale Del (riudice. 


* La Rivista di Bergamo, anno III, Bergamo, 1924. 

Memorie: L. PrLANDI, La stampa e gli stampatori a Bergamo; 
L. GIANI, Il Capitano Gian Maria Scotti e la 3° compagnia della legione 
civica di Bergamo; D. FORMENTINI, Luigi Enrico Dal’Oro [1821- 
1900]; M. DURET, Bergamo e il suo gonfalone; G. SyLva, Nino Bi.rio 
nci ricordi di un garibaldino bergamasco; G. ANTONUCCI, La società 
delle armi di Santa Marsi Maggiore e il suo Statuto; G. LOCATELLI, 
L'architetto Giacomo Quarenghi [1744-1817]. — Cronache del mese. 
— Rassegne mensili. — Figure di scomparsi. — Note statistiche del 
Comune di Bergamo. 


* Commentari dell’Ateneo di Brescia, anno 1924, Brescia, 1925. 

Memorie: P. GUERRINI, Il carteggio del conte Francesco Gambara 
[1771-1848]; L. RivertIi, Le Quadre [le quattro zone del territorio] 
di Chiari; P. GuERRINI, Iscrizioni delle chiese di Brescia. — Atti del- 
l’ Accademia. 


Bollettino storico piacentino, anno NIX, Piacenza, 1924. 

Memorie: A. PETTORELLI, Due madelli di statua equestre ad Ales- 
sandro Farnese di F. Mochi; F. Pico, La Miscellanea Mariotti; V. 
PANCOTTI, Per una sconcezza estetica |per salvare da altre deturpa- 
zioni la Chiesa di S. Brigida]: 0. Masxovo, I moti del 1831 nel Du- 
cato di Parma, Piacenza e Guastalla (continuazione); A. BoseLLi, Il 
Carteggio di Luigi Bramieri [letterato piacentino 1757-1820] conser- 
vati nella « Palatina » di Parma (continuazione); C. GUIDOTTI, Dopo 
la demolizione della Chiesa di S. Salvatore [ciò che ne resta di at- 
freschi]; A. FERMI, Le vicende del pensiero tomistico nel Seminario 
di Piacenza [dal 1797 al 1850]; Appendice al Dizionario biografico 
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piacentino di L. Mensi (continuazione dal fase. 4 del 1922); A. Per- 
TORELLI, L'oratorio delle Teresiane [ne iltustra gli affreschi]; E. Na- 
SALLI-Rocca, Ancora sulle prime vicende della Tavola Alimentare di 
Traiano - Documenti inediti [lettere scambiate tra la Curia e la Corte 
di Torino]; È. NasaLLi-Rocca, Un Documento prezioso per la Chiesa 
di S. Sisto: # rogito di Cristoforo da Parma; V. PaxcoTTI, Una p- 
gina di storia del 1858; P. FaLcoNI, Cronologia dei Podestà di Pia- 
cenza dal 1600 al 1800 (continuazione dai fascicoli 1-2 del 1919). — 
Note e Comunicazioni: C. G., Affreschi quattrocenteschi scoperti nel- 
Oratorio di Valconasso; M. N., Le statue di M. Gioia e di G. D. Ro- 
magnosi nel Palazzo del Mercato di Novara; A. P., Il Vescovo Aldo 
ed il Pontefice Grelasio II; M. N., Notizie relative a Piacenza in una 
cronichetta parmigiana degli anni 1848-49; D., Il monumento di G. 
D. Romagnosi di. A. Sangiorgi; D., Documenti di storia bobbiense 
[intorno alla famosa battaglia della Trebbia, 1799]; S. F., Gli autori 
del Coro di S. Sisto; C. G., Un particolare architettonico della Col- 
legiata di Castelsangiovanni; E. N-R., Ricerche in un antico sarcofago 
dell’Abbazia di Chiaravalle della Colomba; A. P., Una recit1 al Teatro 
municipale del 1840; P. PioMBINI, Una tela poco nota del Guercino 
nella chiesa parrocchiale di Caorso. — Bibliografia: A. ARATA, Il pro- 
cesso del Cardinale Alberoni [dal 1719 al 1723 davanti la Curia ro- 
mana], Piacenza, S. T. F. P., 1923; G. PARMA, La Vita di Mons. Ago- 
stino Chieppi, fondatore delle Piccole Figlie dei S.S. C.C. Gesù e 
Maria, Parma, Fresching, 1923; L. CERRI, Memorie storiche, ne V'« In- 
dicatore ecclesiastico », 1924; G. CELI, Cimelii bobbiensi, Roma, 1923: 
Conferenze dette in Bobbio nella ricorrenza del XII Centenario di 
S. Colombano Abate, Monza, Artigianelli, 1923; Discorsi recitati in 
Bobbio nella Basilica di S. Colombano durante le feste centenarie, 
Bobbio, Baldini e Foppiani, 1923; G. BiseTTI, La figura di S. Co- 
lombano nella società ed in Bobbio, Bobbio, 1923; Strenna piacentina 
1924, Piacenza, Porta, 1924; S. L. AsTENGO, Gli Agostiniani di Pia- 
cenza, Piacenza, Un. tip. piacentina, 1924; P. Ror, La Chiesa ed il 
Convento di S. Sepolcro in Piacenza, « Boll. d’arte del Min. della 
P. 1», a. III, sez. IT, 1924; V. PaxcorTI, ZInaugurandosi Vasilo di 
Mirra, Piacenza, M. Casarola, 1924; V. PANCOTTI, Ultimo atto della 
Pace di Costanza, Parma, Fresching, 1924; P. RAMERI, Borgotaro - 
Riassunto storico dalle origini aî giorni nostri, Spezia, Zappa, Gamba 
e C., 1923; G. MicHeLi, Per la storia di Bedonia [borgata alta Valle 
del Taro già dominio vescovile piacentino, infeudato ai Landi], Parma, 
Un. tip. parmense, 1924; G. BertuUzzi, Oberto marchese Palbaricino 
e (rioranni V vescovo di Piacenza, Piacenza, Stabil. tip. piacentino, 
1924; P. Giota, Contributo al progetto di riforma delle Opere Pie 
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di Piacenza, Piacenza, M. Casarola, 1923; G. VINCENZONI, Piacenza 
ed i suvi monumenti, Milano, Sonzogno, 1924; L. DamMI, Francesco 
Mockhi [lo scultore dei Cavalli farnesiahi], in « Dedalo », luglio 1924; 
G. MICHELI, Memorie storiche intorno a Tarsogno, Parma, Un. tip. 
parmense, 1924. — Necrologio. — Cronaca. 


* La Provincia di Reggio, anno III, Reggio Emilia, 1924. 

Memorie: A. Iori, Un amico reggiano di Pietro Aretino [il cav. 
Luca Fontanelli]; V. FERRARI, Memoria storica sulla torre dell’archivio 
del Comune detta del Bordello; A. Sassi, Le vecchie usanze sullo 
spegnimento degli incendi nei secoli scorsi in Reggio fino all’istituzione 
dei pompieri; G. S., Alcune lettere inedite di M. M. Boiardo; À. 
Furxo, Un chirurgo celebre del XVII secolo: Cesare Magati di Scam- 
diano; V. FERRARI, Alcuni documenti per la storia dei moti del 1831 
a Reggio Emilia; A. CHioFFi, Li navigazione fluviale nel territorio di 
Reggio Emilia; B. Biagi, Lazzaro Spallanzani creduto uno stregone 
corre pericolo d’essere gettato in mare; V. FERRARI, Condizioni della 
sicurezza pubblica nel territorio reggiano durante il secolo XIII; 
G. S., I Comuni reggiani illustrati: Bagnolo in Piano; C. Faxo, L’en- 
trata di Margherita d'Este Gonzaga in Reggio, 1584; A. MORI, Gual- 
tieri ecclesiastico; G. MicHELI, Lo Spallanzani al lago del Ventasso e 
la credenza del vortice nei laghi appenninici; F. PaNIZZI, S. Polo an- 
tico e nuovo ; N. CAMPANINI, L'insegnamento pubblico a Reggio durante 
il Medio Evo; U. MosxtI, La strada delle Forbici nell’antichità; L. Boc- 
coxl, La battaglia di Coviolo (episodio d’un moto insurrezionale in 
Italia ai primordi del secolo XI). — Cronache del Risorgimento: 
C. MELLONI, Uno « stato di servizio eccezionale »: il generale Carlo 
Zucchi; G. V., Un maestro garibaldino: Giuseppe Merighi. — Nota 
intellettuale ed artistica del Reggiano [notevole: IL BiBLIOTECARIO, 
Reggio e i suoi giornali (continuazione e fine)]. 


* L’Archiginnasio, Buldettino della Biblioteca Comunale di Bo- 
iogna, anno XIX, Bolcegna, 1924. 

Relazione del bibliotecario A. Sorbelli all’ assessore per la pub- 
blica istruzione per l’anno 1923. — Memorie: E. BoRTOLOTTI, L’Ac- 
cademia e VIstituto di Bologna nel Settecento e nel periodo napoleo- 
nico; A. SORBELLI, I manoscritti Bandera; F. CANTONI, Scritti mas- 
sonici dello spione austriaco N. H. Pietro Dolce. — Appunti e va- 
rietà: L. FRATI, 2 Card. Bartolomeo Mezzasacca e lo scisma d’occi- 
dente; ComManbant WEIL, Un rapport è la Convention, Bologne en 
lan. ITT: A. SoRBELLI, Gli amici di Carducci: 1. Giuseppe Torquato 
Gargani; C. Avocamro, Contributo onomastico alla corografia di Bo- 
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lognt antica [continuazione e fine]; G. CANEVAZZI, Ancora di (Ca- 
millo De Meis; R. GALLI, Su Pietro Cantinelli, cronista; postilla; 
A. SanpRO, Il passaggio delle truppe austriache per Bologna nel 
1821; A. SORBELLI, Un importante documento sulle origini della 
- Chiesa di S. Domenico. — Bibliografia: G. CanEvazzi, Memorie di 
Francesco Cialdini. Contributo alla storia delle cospirazioni, Milano, 
Albrighi e Segati, 1924; G. M. MONTI, Cino. da Pistoia giurista, Città 
di Castello, « Il Solco », 1924; U. FRITTELLI, Albero genealogico della 
famiglia Chigi, patrizia senese, Siena, Lazzeri, 1922; E. DE Paoti, 
Come morì Napoleone I. Autopsia del cadavere. Ereditarietà della 
famiglia Bonaparte. La patologia di Napoleone nei suoi tempi eroici. 
A Sant’Elena, Roma, 1924; G. CANEVAZZI, Giovanni Sforza, Mo- 
dena, 1925; G. MICHELI, Le carte Bobbiesi dell’Archivio Doria di 
Roma, Parma, Fresching, 1924; G. M. MontI, Per la storia del- 
PUniversità di Napoli, Napoli, F. Vercelli, 1924; C. Scaccia-Sca- 
RAFONI, /Incunaboli della Biblioteca Giovardiana di Veroli, Veroli, 
Tip. Reali, 1924. — Bibliografia bolognese. — Notizie — Appunti 
e spunti. 


* Studi senesi, nel Circolo giuridico della R. Università, vo- 
lume XXXVIII, Torino, Bocca, 1924. 

A. MARCHI, Dellinfluenza del Cristianesimo sulla codificazione 
giustinianea. 


* Roma, Rivista di studi e di vita roma, anno II, Roma, 1924. 

Memorie: U. ANTONIELLI, « In Alpe Julia ». IV «limes romanus » 
e il nostro cunfine; C. CeccHELLI, La Madonna di S. Maria in Por- 
tico; F. CoLonna DI STIGLIANO, IL giubileo di Niccolò V e la cata- 
strofe di Ponte S. Angelo; F. ERMINI, I dialogi di Gregorio I; P. 
FEDELE, Sulla persistenza del Senato romano nel medioevo; C. Det 
PINTO, Notizie seicentesche dei Castelli romani; A. TERSENGHI, Il 
Teatro della Passione a Velletri; C. Galassi PALUZzI, Di alcune 
tappezzerie dipinte da G. F. Romanelli nella Casa professa del 
(resù, V. USSANI, Concezioni e immagini di Roma nelle letterature 
antiche; C. OLSCHKI, Note bibliografiche sulla vita di Cola di Rienzo 
dell'anonimo;, G. J. HoocewkRrFF, Intorno al sepolero di Bacco, Le 
feste degli artisti olandesi e fiamminghi a Roma nel Seicento; G. 
MoxaLpI, Donizetti e i suoi impresari a Roma; P. PascHIxI, 12 
cardind Roderico Borgia vicecancelliere e le trote dell’ Aniene; D. 
Cagrivo pe Azeveno, I Vaticano nel medivevo; K. KAssIrERr, Pi- 
runesi, disegnatore di figure; F. Mora, II Circo Massimo; T. Asuny, 
Nuove note su rarie guide di Roma; G. Maxcini, L'origine dei titoli 
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presbiteriali e delle diaconie romane; P. PAscHINI, Pagine di storia 
di Palazzo Venezia; E. Scatassa, Il tentato ratto della pittrice e 
poetessa Faustina Maratta; G. GIOVANNONI, Sistemazioni edilizie 
nella vecchia Roma; A. BaAccHianI, IZ piano integrale per Roma ah 
tica; A. D. TANI, Campane fiamminghe ed inglesi in Roma; B. Gu- 
GLIELMI, Progetto di pavimentazione delle vie di Roma nel se- 
colo XVII; G. FERRERI, Farmacie romane d’altri tempi; G. SiLve- 
STRELLI, Ceccano e i suoi antichi conti; E. Pucci, Le condizioni sta- 
tiche della cupola di S. Pietro nella storia; E. ALBINI, IL viaggio a 
piedi di A. Grétry da Liegi a Roma; G. Pinza, Ove fu Cartagine?; 
B. GUGLIELMI, « Del modo di rendere navigabile il rio della Mar- 
rana » [progetto di Cornelio Mever]; A. GxoLI, Domenico (rnoli e 
la vita romana prima del 1870; 63. D’ Ugo Rosi, La chiesa di S. 
Maria di Carbonara a Viterbo; C. OLSCHKI, Francesco Albertini |A. 
dell'« Opusculum de mirabilibus novae et veteris Urbis Romae »]; B. 
(HUGLIELMI, « Un castigo per l’huomo malfattore » [intorno ad un 
progetto idraulico di Cornelio Mever]; A. GwoLI, La giovinezza di 
Domenico Gnoli e la « Scuola romana »; W. WiINTERFELD, L’obelisco 
di S. Luigi dei Francesi; F. CLEMENTI, Roma papale nei sonetti di 
(ricacchino Belli [cont.]; G. DeL Pinto, Francesco Liszt ad Albano; 
— Profili romani: P. MiscratTELLI, Bartolomeo Pinelli; A. Pr- 
TRUCCI, Crescenzio Onofri incisore romano; C. GRADARA, Giuseppe 
('eracchi scultore romano (1751-1801). — Roma ignorata. — Cose 
vecchie e cose nuove. — Cronaca di vita romana. — Bibliogratia: 
H. Voss, Die Malerei der Spiitrenaissance in Roma Florenz, Ber- 
lin, Grote; G. De Socto, Le Président de Brosses et l’Italie. Etude 
historique litteraire, Roma, Maglione e Strini, 1923; P. ACCIARESI, 
Ruma antica, medievale, moderna e dintorni, Roma, Libr. Salesiana, 
1924; A. SERAFINI, L'Abbazia di Fossanova e le origini dell’archi- 
tettura gotica nel Lazio, Roma, Libr. Mantegazza, 1924; P. LUGaxo, 
L'istituzione detle oblate di Tor de’ Specchi in Roma secondo i docu- 
menti, in « Riv. stor. benedettina », 1923; R. ArrioLI, Castel S. 
Angelo, Roma, Maglione e Strini; A. M. Bessoxe AURELI, I die 
loghi michelangioleschi di Francisco d’Olanda, Roma, Maglione e 
. Strinìi, 1924; C. 0. Coccoxari, Come e quando ebbe origine la città 
di Subiaco, Tivoli, Tip. Majella, 1923; P. LUGAaxno, Santa Maria 
Nova, Casa editr. « Roma»; A. CoLasanti, Santa Maria in Ara 
cogli, Casa editr. « Roma »; P. LuGaxo, S. Benedetto sul Palatino 
e nel Foro romano, in « Riv, stor. benedettina », die. 1924; M. Vaks, 
Hospice de Saint-Julien-des-Flamands à Rome. Les Status de 1114, 
estr. des « Annales de l'Emulation », t. LNVIE (1924). — Note e 
commenti. — Notiziario, 
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* Atti dell’Accademia Pontaniana, vol. LIV, serie II, vo- 
lume XXIX, Napoli, 1924. 

Memorie: P. Fossataro, Sull’autenticità dell’epitafio di Virgilio; 
T. PersIcO, L’insegnamento di Antonio Genovesi e i suoi effetti sulla 
società napoletana; G. MArGHIERI, Dallo « Studium generale » e lo 
esteriore movimento intellettuale alle Università dei nuovi tempi. — 
Necrologie. 


Google 
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INDICE PER REGIONI 
delle Pubblicazioni periodiche regionali 
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Meyer Cornelio, IV, 327. 

Mezzabarba, monsignore, TIT, 170. 

Mezzasacea Bartolomeo, IV, 523. 

Milano, assedio del 590, lettere 
ducali, III, 170; teatro della 
Scala, IV, 322; untori, III, 
170. - V. anche Madruzzo; Vi- 
sconti. 

Militello (Signora di). - V. San- 
tapau. 

Miniato (S.), Accademia degli Eu- 
teleti, istituto di.S. Chiara, IV, 
170. 

Miscellanea Mariotti, IV, 222. 

Mochi F., IV, 323, 325. 

Modena, chiesa di S. Agata, de- 
putazione di storia patria, sca- 
vi, III, 175. 

Modica, regime delle acque, IV, 
174, 

Moncalieri, canonicato, IV, 1635. 

Monferrato, documenti storici, 
statuti del castello di S. Sal- 
vatore, IV, 321. 

Monica (della) Gennaro, IV, 172. 

Monroe, messaggio, IV, 167. 

Montanelli G., IV, 322. 

Montecassino, archivio, TV, 172. 

Montelongo (da) Gregorio, TV, 
168. 

Manterodomo, IV, 172. 

Monti Niceola, III, 176. 

Monti V., IV, 168. 

Morrone (del) S. Spirito, holle 
pontificie, IV, 172. 

Mortariense (Ordine), IV, 165. 

Mosso, industria laniera, IV, 322. 

Mozart, IT, 171. 


Muratori L. A., III, 175. 
Musica sacra, III, 171. 


Napoleone I, IV, 167, 326. - V. 
anche Milano. 

Napoli, archivio di stato, IV, 175; 
parlamento del 1820-21; IV, 
172; università, IV, 326, 328. 

Negroni Carlo, IV, 322. 

‘ Neri Bonaventura, IV, 171. 

Nervesa (Battaglia di), III, 173. 

Niccolini Antonio, IV, 170. 

Niccolini G. B., IV, 173. 

Niccolò V, papa, IV, 326. 

Nicea, concilio, IV, 323. 

Non (Valle di). - V. Galvano. 

.Nordio Enrico, IV, 169. 

Novara, bibliografia storica, bi- 
blioteca Negroni, IV, 322; pa- 
lazzo del Mercato, IV, 324, 

Novati, manoscritti, III, 170. 

« Nuovo giornale dei letterati », 
III, 175. 


. @ecioni-Bonaffons Giuseppe, IV, 
168. 

Olanda (Stati di), alleanza con 

. Venezia del 1620; III, 172; 

Olanda (di) Francesco, IV, 327. 

Olandesi (Artisti). - V. Roma. 

Oltresarca, chiesa di S. Lorenzo, 
HI, 171. 

Onofri Crescenzio, IV, 327. 

Oro (dall’) Luigi Enrico, IV, 323. 

-Orsini, IV, 172. 

Orsini Fulvio, III, 174. 

Ortona a mare. - V. S. Tommaso. 

Osimo Augusto, III, 174, 

Ottonelli Giulio, TIT, 175. 


Pacifico M., IV, 174. 

Padova, Monte di Pietà, III, 172; 
rapporti culturali con 1’Abruz- 
zo, università, IV, 173. - V. 
anche Francesco da Carrara. 

Pagani, IV, 169. 

Pagliaccetti Raffaello, IV, 172. 

Paleocapa Pietro, III, 172. 

Paleografia ebraica, III, 174. 

Palermo, alberghi del sec. scorso, 
IV, 173-174; benefici  parroc- 
chiali, IV, 174; chiesa della 
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Madonna del Lume’ ai Cassàri, 
IV, 173; edilizia, IV, 175; pa- 
lazzo dei tribunali, IV, 173; 
parrocchie, IV, 174; piazza Ma- 
rina, IV, 173. 

Palladio Andrea, III, 172. 

Pallavicino Oberto, HI, 173; 
IV, 324. 

Parma (Alta valle del), III, 173. 

Parma, archivi, III, 173; biblio- 
teca palatina, III, 174; depu- 
tazione di storia patria, III, 
172; moti del 1831, IV, 323; 
musica e teatro, stampa nel sec. 
XV, vescovado, III, 175. - V. 
anche Basinio. 

Parma (da) Cristoforo, IV, 224; 
fra Salimbene, III, 174. 

Pavia, archivi, III, 170; distru- 
zione del Palazzo Regio nel 
1024, IV, 323; Eustachi, R. 
Liceo Ginnasio U. Foscolo, IV, 
166; monastero di S. Salvatore, 
IV, 167; pergamene dì S. Bar- 
tolomeo in Strada, III, 170; 
società storica, IV, 167; uni- 
versità, IV, 166. 

Perez Antonio, IIl, 173. 

Perugia, IV, 171. 

Pescocostanzo, confini, IV, 173; 
maestri lombardi, III, 170. 

Pestalozzi, IV, 167. 

Petrarca, III, 170; IV, 167, 323. 

Piacenza, Abbazia di Chiaravalle 
della Colomba, Agostiniani, 
Asilo di Mirra, IV, 324; catte- 
drale, III, 175; chiesa di S. 
Brigida, chiesa di S. Salvatore, 
IV, 323; chiesa e convento di 
S. Sepolero, chiesa di S. Sisto, 
IV, 324; motîì del 1831, IV, 
323; monumenti, IV, 325; no- 
tizie del 1548-49, opere pie, ora- 
torio delle Teresiane, oratorio 
di Valconasso, podestà, IV, 
324; « Registrum Magnum » del 
comune, III, 173; seminario, 
IV, 323; Tavola alimentare di 
Traiano, teatro municipale, IV, 
324. - V. anche Aldo vescovo; 
Giovanni V. 


338000 Pubblicazioni periodiche regionali 





Piemonte, bibliografia storica, fi- 
. nanza, IV, 166; società di ar- 

. cheologia e belle arti, IV, 321; 

.. società storica, IV, 166; voca- 
boli dialettali, IV, 165. 

Pinelli Bartolomeo, IV, 327. 

Piranesi, IV, 326. 

Pirano, IV, 170. 

RARO; arte sacra antica, colle- 
. gio di Giaccherino, relazioni con 
Firenze nei primi del 300, so- 
cietà di storia patria, spezierie, 
storia dell'arte, III, 176. - V. 
anche «Storie pistoresi ». 

Pistoia (da) Cino, III, 176; IV, 
326. 

« Plebs de Furfalo », III, 176. 

Poggibonsi, S. Lucchese, IV, 171. 

Pollone, sagra di S. Barnaba, 

IV, 322, 

Pontefici, bolle, IV, 172. 

Pontelungo, III, 176. 

Porcia, IV, 169. 

Porto (da) Alvise, IIT, 175. 

Portogruaro, annali, HII, 172. 

Prati Giovaechino, IMI, 172. 

Prati Gievanni, TII, 171; IV, 167. 

« Promessi Sposi», Innominato, 
III, 170. 

Pronio Giuseppe d’ Introdacqua, 
IV, 172 

Provincie (Nuove), sistemi d’ im- 
poste. TIT, 172. 

4 Pulcella d'Orleans », IV, 168. 


Quarenghi Giacomo, TV, 523, 


Raffaelli (de’) Bosone Novello, 
IV, 171. 

Raffaello, IV, 172. 

Rapallo. - na Maggiolo. 

Rati (Valle de”), IV, 165. 

Ravenna, - VV. (uiberto: 

Razzi fra Serafino, TIT, 170. 

Reggio Emilia, archivi, III, 173; 
giornali, insegnamento — pub- 
blico nel medioevo, moti del 
1S31, navigazione finviale, S. 
Polo, sienrezza. pubblica nel 


sec. XIII, spegnimento incendi, 


strada delle Forbici, torre del 
Bordello, TV, 525. 


Google 
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Revere Giuseppe, IV, 169. 

Ricci (dei) Davide di Asti, IV, 
165. 

Rienzo (di) Cola, IV, 326. 

Rimini, diario. - V. Milano, untori; 
pergamene, III, 175. 

Rivalta Bormida. - V. Bruno Gio- 
vanni. 

Rizzi Matteo, III, 171. 

Robilant, IV, 168. 

Rodi (Cavalieri di), IV, 173. 

Rohan (Principe di), IV, 167. 

Roma, archivio Doria, artisti 
olandesi e fiamminghi, IV, 326; 
campane fiamminghe e inglesi, 
IV, 327; Casa professa del Ge- 
sù, IV, 326; Castel S. Angelo, 
chiese di Santa Maria Nuova, 
di Santa Maria in Aracoeli, di 
S. Benedetto sul Palatino e nel 
Foro romano, IV, 327; Circo 
massimo, IV, 326; cupola di S. 
Pietro, IV, 327; diaconie e ti- 
toli presbiteriali, IV, 326-327; 
edilizia antica, farmacie anti- 
che, IV, 327; guide, Roma nelle 
letterature antiche, la Madonna 
di S. Maria in Portico, IV, 326; 
obelisco di S. Luigi de’ Fran- 
cesi, oblate di Tor de' Specchi, 
ospizio dei fiamminghi, palaz- 
zo Venezia, pittura del tardo 
rinascimento, IV, 327; ponte 
S. Angelo, ITI, 326; «scuola 
romana », IV, 327; senato nel 
medioevo, sepolero di Bacco; 
teatri, IV, 326; tribuni della 
plche, TII, 170; Vaticano nel 
medicevo, IV, 326; vie, IV, 327. 
- V. anche Nicea; Raffaello; 
Rodi. 

Romagna, deputazione di storia 
patria, III, 175. 

Romagnosi G. D., IV, 324. 

Romanelli G. F., IV, 326. 


. Rosmini Antonio, III, 172. 


Rovereto, ginnasio, III, 171. 
Rumo. - V. Indie. 


Sahiona, veseovo, IV, 167. 
Sagittario (Valle del), guida, IV, 
Ta? n 
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Sagliano Micca, industria minera- 
rin nel see, XVII, IV, 322, 
Salisburgo, carta del ducato, IV, 

168. 

NSandigliano, ricetto, IV, 322. 

Sangiorgi A., IV, 324. 

Sangro (Conti di). - V. Borrelli. 

Sanremo, « Villa Matutiana », III, 
169. 

Santapau, donna Aldonza, III, 
176. 

Sarpi Paolo, III, 172. 

Sassoni, IV, 168. 

Savignano, III, 175. 

Savoia, brigata, IV, 166. 

Savoia (di) Amedeo VIII, IV, 
165; Emanuele, IV, 322; Io- 
landa, Vittorio Amedeo II, IV, 
175. 

Savona, commerci, marina, 1V, 
170; scrittori di geografia, III, 
169. 

Scala Bartolommeo, IV, 170. 

Scandiano. - V. Magati Cesare. 

Scanno, storia di, IV, 172. 

Schiapparelli G. Battista, IV, 5322. 

Schlozer (de) C., III, 171. 

Seieli, IV, 174. 

Scisma d'occidente, IV, 325,- 

Scolopi. - V. Fanano. 

Scomuniche, IV, 175. 

Scot Michael, IV, 174. 

Scotti Gian Maria, IV, 323. 

Segarizzi Arnaldo, bibliografia, 
HI, 171. 

Segonzano, castello, signori, ITI, 
171. 

Seneea, IV, 168. 

Serra Luigi, III, 171. 

Sforza Francesco I, III, 170; 
Giovanni, III, 173, 175; IV, 
326. 

Sforzesca (Flotta), IV, 166. 

Sforzesco (Castello), IV, 2322. 

Shakespeare, IV, 173. 

Sicilia, atti del parlamento, ITI, 
177; bibliografia, III, 176-177; 
canna da zuechero, IV, 174; 
castelli svevi e angioini, città 

. demaniali, TIT, 177; ceostitu- 
zione del 1812, Liberi Mura- 
tori, IV, 173; la S. nel 1851, 
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IV, 174; persecuzione iconocla- 
sta, IH, 176; La S. nel tea- 
tro di Shakespeare, IV, 173. - 
V. anche Corradino di Svevia; 
Borbone; Niecolini; Virgilio; 
Vittorio Amedeo II. 

Siena, università, IV, 173. 

Sipar, censo romano e Vescovado, 
IV, 169. 

Siracusa, III, 176. 

Sismondi (de) S., IV, 170, 

Società dantesca italiana, IV, 
322, 

Sommariva Giorgio, III, 172. 

Sonetto, IV, 175. 

Soratte. - V. Benedetto. 

Sordevole, mistero «della « Passin- 
ne >», IV, 322. 

Sorli (Castello di), IV, 165. 

«Sospello », IV, 165. 

Spallanzani Lazzaro, IV, 325. 

Spaventa Silvio, IV, 172. 

Statuti, - V. Monferrato. 

Staggia Franzesi, IV, 170. 

«Stantia >», origine, III, 177. 

«Storie Pistoresi », III, 176. 

Strega, condanna, III, 176. 

Strevi, IV, 165, 321. 

Subiaco, origine della città, IV, 
127. 

Sulmona, cattedrale, S. Nicola dei 
Francescani Riformati, IV, 173; 
palazzo della SS. Annunziata, 
IV, 172; stemmi, IV, 173. 

Svevia (di) Corradino, IV, 174. 

Svizzera, atlante linguistico etno- 
grafico, IV, 167. 

Svbaris, III, 176. 


Taddei G., IV, 170. 

Taparelli d’Azeglio Luigi, IV, 
175. 

Tarsogno, IV, 325, 

Tavagnasco, IV, 165. 

Teramo, IV, 173. 

Termine Carlo Franeesco, IV, 322. 

Testi Laudadeo, ITT, 173. 

Thomasis (de) Giuseppe, IV, 172. 

Ticino. - V. Canton Ticino, 

Tillot (Au) Guglielmo, IIT, 173. 

Tiraboschi G., III, 175. 
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Tirolo, pittura, servi del e»nte, 
III, 172; signoria cei conti, 
IV, 168. 

Tommaso (S.) Apostolo, IV, 173. 

Torino, fabbrica di arazzi, IV, 
321; Valdesi, IV, 165. 

Torre (della) Raimondo, IV, 168. 

Torrigiani Pietro, III, 174. 

Toscana, IV, 171. 

Tossignano (Madonna di), III, 
175. 

Trabia, IV, 175. 

Traversetolo, III, 175. 

Trebbia, battaglia del 1799, IV, 
324. 

Trentino, bibliografia, III, 172; 
canti popolari, catalogo del cle- 
ro, irredentismo, manomissione 
dei servi, musica sacra, produ- 
zione di bozzoli, III, 171. 

Trentini (Testi), IV, 167. 

Trento, diocesi, IV, 168; princi- 
pato ecclesiastico, saccheggio e 
incendio del sec. XIV, vescovi, 
III, 171. - V. anche Falconetto 
G. M.; Mozart; Prati Giovanni. 

Trieste, napoleonidi, vescovi, IV, 
169. 

Turrisi Colonna Giuseppina, IV, 
173. 


Udine, edilizia, igiene, polizia ur- 
bana, IV, 168. 

Urago d'Oglio (Feudo di), IV, 
166. 

Urbino vescovo. - V. S, Vito (di) 
Antonino. 

Usteri Paolo, IV, 167. 


Valdaosta, giornalismo, IV, 165. 

Valdelsa, appunti bibliografici, 
documenti, società storica, IV, 
171. 

Valdesi, IV, 165. 

Valenza, memorie, IV, 165. 

Valsuganotti, III, 172. 

Valva, cattedrale, IV, 172. 

Vannini Antonio di ser Salvi, IV, 
171. 


Google 


Velleia, III, 173. 

Velletri, teatro della Passione, IV, 
326. 

Venezia, alleanza con l’Olanda del 
1620, chiesa di S. Maria della 
Carità, deputazione di etoria pa- 
tria, III, 172; documenti finan- 
ziari, III, 173; elezione del pa- 
triarca d’Aquileia, istituto ve- 
neto, IV, 168. 

Venezia euganea, cognomi, III, 
171. 

Venezia tridentina, i « Masi chiu- 
si », III, 171. 

Ventasso (Lago del), IV, 325. 

Venzone, patto doganale, IV, 169. 

Vercelli, abazia di S. Andrea, IV, 
165; antichi pittori, IV, 322; 
codice umanistico, IV, 165. 

Verga Giovanni, IV, 175. 

Veri (de) mons., III, 171. 

Veroli, Biblioteca giovardiana, 
IV, 326. 

Verona. - V. Sommariva. 

Verri Alessandro, III, 171. 

Vicenza, ricordi eucaristici, ITI, 
173; topografia romana, III, 
172. - V. anche Maccà Giro- 
lamo. 

Vigo di Fassa, chiesa di S. Giu- 
liana, III, 171. 

Vinci (da) Leonardo, ITI, 175. 

Virgilio, IV, 173, 328. 

Viscontea (Flotta), IV, 166. 

Visconti, decreti, Filippo Maria, 
storia, III, 170. 

Viterbo, chiesa di S. Maria di 
Carbonara, IV, 327. 

Vito (di S.) Antonino, IV, 169. 

Vittone Bernardo, IV, 321. 

Vittoria Alessandro, III, 171. 

Vittoria, congiura mazziniana, 
III, 176. 

Vivaldo (S.), IV, 171. 

Voltaire, IV, 168. 

Volterra, vescovo, IV, 171. 


Ziino Giuseppe, IV, 174. 
Zucchi Carlo, IV, 325. 
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Angiò Roberto. - V. Caggese. 
Archivio di Stato in Brescia, 310. 


Barbadoro B., 151. 

Battelli G., 147. 

Bondatti Guido, Gioaechinismo e 
francescanesimo nel dugento. - 
Rec. di Angelo Pernice, 277. 

Brandi K., 145. 


Caggese Romolo, Roberto d ’Angiò 


e i suoi tempi. - Rec. di Raf- 
faele Ciasca, 282. 

Calvi G., 309. 

Cardona P., 158. 

Cassa (La) di risparmio delle Pro- 
vincie Lombarde nella evoluzio- 
ne economica della regione, 
1823-1923. - Ree. di Arturo 
Segre, 129. 

Castiglioni A., 153. 

Champion P., 154. 

Chiappelli Luigi, 152. - V. anche 
Monti G. M. 

Chiaudano M., 150. 

Ciasca Raffaele. - V. Caggese e 
Schipa. 

Cino da Pistoia. - V. Monti. 

Compagnie mercantili. - V. Sapori. 

Crispi Francesco, Politica interna. 
Diario e documenti raccolti e 
ordinati da T. Palamenghi-Cri- 
spi. - Rec. di FErsilio Michel, 
303. 


De Hauterive E., 217. 
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Del Lungo Isidoro, L'umanismo 
nello Studio fiorentino, 27:1. 

Del Vita A., 155. 

De Vincentiis Emma, La caduta 
della monarchia borbonica in 
un’opera inedita di Ludovico 
Bianchini, 77. 

Di Mattei R., 316. 

Drei G., 156. 


Era A., 309, 


Falee Antonio. - V. Sacerdotti. 
Faloci-Pulignani M., 312. 


Francioni P., 316. 


Gargallo Tommaso, Opere edite e 
inedite. - Rec. dì B. B., 156. 

Genuardi L., 149. 

Geremia T., 163. 

Giglio-Tos Efisio, 319. 

Giorgetti Alceste. - V. Schnitzer. 

Gitti Alberto, Endossia e Gense- 
rico, 3. 

Giulini A., 159. 


Hunt W., 511 
Kehr P., 144. 


La Civiltà Cattolica, 161. 

La Mantia G., 311. 

La nuova scuola fiorentina per bi- 
blioteeari ed archivisti, 519. 

Lauvuer Ph., 146. 

Lazzeri Zeftirino, 512. 

Lehmann P., 507. 
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Leicht P. S. - V. Schneider e Ta- 
maro. 

Lowe E. A., 146. 

Luzio A., 160. 


Michel Ersilio. -. V. Crispi. 
Miscellanea di studi storici in 


onore di Giovanni Sforza, 139.- 


Monti A., 159. 

Monti Gennaro Maria, Cino da Pi- 
stoia giurista. - Rec. di Luigi 
Chiappelli, 279. - V. anche 313. 


Napoli, ducato. - V. Schipa. , 

Nicolini Fausto, Per la biografia 
di Giambattista Vico. Postille 
e aggiunte all’Autobiografia 
177. . 

Novak V., 308. 


Paladino G., 313. 

Pavia, Statuti dell’Università, 314. 

Pernice Angelo. - V. Bondatti. 

Pieraccini Piero, Note di demo. 
grafia fiorentina. La parrocchia 
di S. Lorenzo dal 1652 al 1751, 
39. 

Poole, 311. 


Roth C., 315. 


Sacerdotti Maria, Il diploma di 
Federico Barbarossa ai Pisani 
(6 aprile 1162). - Rec. di An- 
tonio Falce, 122. 

Salerno, principato. - V. Schipa. 

Sapori Armando, La beneficenza 
delle compagnie mercantili del 
Trecento, 251. 

Scalia G., 314, 

Schipa Michelangelo, Il Mezzo- 





giorno d’Italia anteriormente 
alla Monarchia. Ducato di Na- 
poli e principato di Salerno, - 
Rec. di Raffaele Ciasca, 117. - 
V. anche 157. 

Schneider Fedor, Die Entstehung 
von Burg und Landgemeinde in 
Italien. - Rec. di P. S. Leicht, 
111. 

Schnitzer Joseph, Ein Culturbila 
aus der Zeit der Renaissance. - 
Rec. di Alceste Giorgetti, 290. 

Segre Arturo. - V. Cassa di ri- 
sparmio. 

Sella Pietro, Costituzioni per la 
Romagna pubblicate nel Parla- 
mento di Cesena dell’anno 1289, 
243. 

Sforza Giovanni. - V. Miscellanea. 

Simonini R., 153. 

Steinacker H., 145, 308. 

Studio fiorentino. - V. Del Lungo. 


Tamaro Attilio, Storia di Trieste. 
- Rec, di P. S. Leicht, 297. 

Tarifa zoè noticia dy pexi e me- 
sure di luoghi e tere che s’ado- 
na marcadantie per el mondo, 
150. 

Thierry A. A., 317. 

Torre Augusto, Studi di G. Vol- 
pe sul medioevo italiano, 85. 

Tosti A., 318. 

Trieste. - V. Tamaro. 

Tuccio E., 149. 


Vico Giambattista, postille e ag- 
giunte all’autobiografia. - V. 
Nicolini, 

Volpe Gioacchino. - V. Torre. 
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historischen Geographie, Verfassungs - und 
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